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DISSERTAZIONE I.

Dove degli Uomini illuſtri per Santità

ſi favella.

S. I. i

B. Agnella.

Scure ſon le Notizie di queſta Serva di Dio, no

mata Agnella: nè altro ci è rimaſo in memoria,

ſalvo che eſſa viſſe in Gravedona, colà fedelmen

te ſervendo a Dio ; e colà pur eſſa finì di vi

vere nel Conſolato d'Avieno l'anno 5o2. ſotto la

decima Indizione. Ciò ſi ricava dalla Lapida ſua

E = El ſepolcrale, che in detto Luogo di Gravedona ,

nel riſtorarſi quella Chieſa Collegiata di San Vincenzo, la divina ,

Provvidenza diſpoſe, che ſcoperta veniſſe ; dove le ſeguenti parole

ſi ritrovarono ſcolte .

B. M.

HIC REQUIESC ET IN PACE

FAMULA CHRISTI AGNELA. QUE

VIXIT IN HOC SECU L O ANN.

PL. M. XXX. DE POS ETA SU B

DIE III. KA. A PR I LIS A VIENO

U. C. IN D. X.

Una Lettera ſi ha in Sant' Ennodio, che è la quinta del duo

decimo Libro, tra due al ſuddetto Avieno ſcritte interpoſta , e ad

ll Ila
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una Agnella indiritta, rimaſa Vedova in ſua gioventù , che eſſo

Santo molto commenda, come Donna di molto merito, e di ſin

golar probità, che aveva voluto in quello ſtato tenerſi , per eſſer

tutta di Dio. Io non dubito, ch' eſſa non ſia l'Agnella, di cui

ragioniamo, colla quale egli teneſſe corriſpondenza di ſpirito . Il

Tatti fa pur menzione di tal Santa Donna, come d'una Giovane .

Criſtiana, che al ſuo Spoſo immortale ſerviſſe, quaſi tenuta ſi foſſe

in virginità (a) . Ma non ſo, ond' ei tale contezza ſi abbia tratta;

e temo aſſai , che ciò per abbaglio non abbia di ſua teſta ſpac

ClatO .

S. I I.

S. Agrippino Veſcovo di Como.
2 - º

Crivono il Billarini (b), ed altri (c), che foſſe Agrippino Te

deſco di Nazione, Colonieſe di Patria ; e che foſſe altresì Mo

naco Benedettino . Ciò tuttavia, che a così fatte opinioni ſi

oppone , è che niun Monaco di San Benedetto ſi trova eſaltato alla

Mitra in quel primo lor Secolo, maſſimamente in Italia ; e che in

Como non ſi eleggevano i Veſcovi, che fecondo la diſpoſizione de'

Sacri Canoni antichi, i quali conandavano, che non s'ordinaſſe ve

runo, ſe non era del corpo di quella Chieſa, come oſſervò bene

il Tatti (d). Adunque falſo debb eſſere ciò , che da Bollandiſti (e)

traſcritto ha l'Ughelli (f), ch eſſendo di Germania Agrippino per

divino iſtinto pervenuto a Como, e avendone il Veſcovo Giovanni

la ſantità di lui conoſciuta, faceſſe opera, perchè dopa ſua morte

eletto foſſe dalla ſua Greggia in ſuo ſucceſſore. E ſe chi leſſe Co
lonia, aveſſe attentamente oſſervato ; veduto avrebbe, che ne' Dittici

diceva C. Olonia. Olonia fu Luogo illuſtre nella Valtellina, come -

altrove ſi è detto - Ma ſomiglianti abbagli ſono non di rado avve

nuti per non buona intelligenza delle Lapide, e Carte del Tempi bar

bari, ne' quali ogni punteggiatura era omeſſà . Così oſſervarono di

verſi

(a) Dec I. pag. 513 (b) Cºm . del. Cron. di Ccmo Part. II. pag. 1or.

( c ). Ruſca Idor. del. Fam. ( d) Dec. I pagg. 571. & 572, -

(e ) In Actis SS. Junii Tom. Ill. pag. 378. (f) In Ser. Epic Comenſ n. 13. Tom.V.
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verſi Critici, che di A Gellio, ſe ne fece dagl' Imperiti un Agel

lio: e di San M. Aurelio per oſſervazione del Marcheſe Scipione

Maffei ne fu fatto un San Maurelio: e per ſimil maniera da C. Olo

mia , cioè da Caſtrum Olonia ne hanno nel noſtro caſo gli Amanuenſi

fatto Colonia . -

Ottime conghietture ch'egli foſſe di quelle Parti nativo, ſono al

tresì, ch'egli colà intorno molto ſi volſe, a illuſtrare con diverſe

ſue pie Azioni quella ſua Provincia : e il primo Culto, che per av

“ventura egli ebbe , fu lui , come a ſuo Patriota da Valtellineſi dato.

Una delle dette fue pie Azioni fu il conſacrare la Chieſa di San

Niccolò di Piona, che allora però dedicata era a S. Giuſtina Mar

tire; come dall' Iſcrizione ſteſſa in que tempi fatta ſi trae , che nell'

Architrave del Campanile Ottangolare di detta Chieſa era ſcolta : ed

è tale .

AGR I PINUS

FAMU LUs XPi

COM. CIVITATIS

ÈFS. Hoc oRAT

oRIUM SCTAE JUs

T IN AE MARTY RIS

ANN O. X. ORD IN A

TIONIS SU AE. A FON

DAMENTIS FABRI

CAVI T. ET SEPOLTU

- R AS IBI OR DENA

BIT. ET IN OMNI

EXPLEBIT. A D GLO.

º DICA BIT.

Che
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Che antichiſſimo Culto aveſs' egli poi ſimilmente in Valtellina - ,

ne può eſſere ottima teſtimonianza la Chieſa della Badia, che vici

na ad Adelebio ſi chiamava la Coronata. Il Tatti credette la detta

Chieſa a San Giorgio dedicata, e in più luoghi lo ſcriſſe. Ma ſi

abbagliò grandemente, e due Chieſe confuſe. Quella a San Giorgio

dedicata, che tuttavia oggi eſiſte, ſituata è ſopra la Terra di Ro

golo , che in que primi tempi un ſol Comune con Adelebio face

va ; e al Caſtello ſi aſpettava, che de Vicedomini fu poi ſignorìa .

Quella della Badia, che oggi è fatta abitazione de' Peragalli, e che

nella propria Terra di Adelebio era , e nel Recinto ſituata di eſſa

Badia, era a Sant'Agrippino intitolata, come apertamente conſta da

Iſtrumento di Sindicato, tenuto da Monaci di S. Maria dell' Oliveto

dell'Aequa Fredda a 2o. di Luglio del 14o5. (a) . Quivi infatti

dentro le Mura di detta Badia le veſtigia erano di tal antichiſſima

Ch ela, a Sant'Agrippino intitolata, che per la ſua vetuſtà rovinata

eſſendo, un altra detti Peragalli dentro lo ſteſſo Recinto ne han poi

eretta ſotto il titolo di San Girolamo .

Ma inveriſimile è ancora , che Sant'Agrippino ſi foſſe voluto a

Como dalla Germania portare colla ſorella ſua Domenica, della qua

le appreſſo diremo. Anzi una nuova conghiettura è queſta, che det

to Santo eſſer doveva nativo della Valtellina : poichè queſta ſua ,

ſanta Sorella altresì in tali Contorni menò ſua vita , e in tali Con

torni fu per avventura prima, che in altro Luogo, venerata per San

ta, come ſi vedrà nel decorfo . . . .

Fu intanto Agrippino eletto in Veſcovo di Como l'anno 568.

Era egli uno di que Prelati, come ſcrive il Baronio (b), che co'

raggi della ſua ſantità , quaſi con tante luminoſe facelle, riſplende

va in Occidente nell' oſcura, e lunga notte de travagli, e degli

erro- -

(a) Inſtrumentum Sindicatus rogatum per Martinolurn de Vicedominis Notarium

die zo. Julii Ann. 14o5. facti per Capitulum Monachorum Profeſſorum, &

Converſorum Monaſterii, & Conventus S. Maria de Oliveto de Aqua Frigida

Fpiſcopatus Cumarum in Eccleſia S. Agrippini, ſita in Grantia dicti Monaſte

rii in Terra de Alebio Valliſtellina, more ſoliro, & ſecundum conſuetudi

nem disti Capituli, 8&c.

Eſia tale Documento preſſo il Fontana. 1 -

( b) Tom. VII. num. lI. ad Ann. 574.
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errori, ne quali giaceva penando l'Italia ; e ſoſpirando la luce della

divina pietà. Queſta chiedeva con ogni iſtanza il Santo Veſcovo

nelle ferventi ſue Orazioni, alle quali teneva quotidianamente per

molto tempo la ſua mente applicata , e ne continui digiuni, co'

quali ei veniva ogni giorno macerando il ſuo Corpo. Nè mancava

egli in que tempi calamitoſi, ne quali i Longobardi ſotto a lor

Duchi infierivano, cacciandone i Popoli dalle lor Patrie, ſaccheggian

do le Abazie, e le Chieſe, e i Moniſteri mettendo a ruba, di far

quanto poteva coll' acceſo ſuo zelo, per opporſi a così fatte violen

ze. Ma Iddio, giuſtamente adirato contra l'Italia, non iſtimò di ſe

condarne per allora le pie ſue voglie. Anzi a maggior caſtigo de'

Popoli lui ſteſſo chiamò a sè; il che avvenne a 17. di Giugno

del 586. nel Caſtello d'Iſola . Quivi giacque il ſuo Corpo fino alla

diſtruzione di detto Caſtello, prima della quale fu traſportato alla .

Cappella di San Pietro governata da Padri di San Benedetto, che

ivi non lungi abitavano ; finchè dopo alquanti anni alla Chieſa del

Moniſtero dell'Acqua-fredda, intitolata S. Maria dell'Uliveto, nel

1169. fu con pompa locato (a) . - -

S. I I I.

B. Andrea da Peſchiera dell' ordine de Predicatori.

N Peſchiera Caſtello ſul Mincio, ſituato preſſo che a mezzo della

I" che da Breſcia a Verona conduce, nacque Andrea della

Famiglia Greco circa l'Anno 14oo. di Criſto. Fin dalla ſua Fan

ciullezza diede egli chiari ſegni d'una rara modeſtia, e d'una ſin

golar probità, paſſando fra gli altri ſuoi pari come unico eſem

pio, a cui ammirazione ſi doveſſe, e lode. E s'egli è pur vero ciò,

che Antonio Lupi nella Vita di lui ne ſcrive, fin da bambino era

ſolito nel Venerdì aſtenerſi dal ſucchiare il conſueto latte, e da ogni

altra coſa, indizio di quella rara aſtinenza, di cui fu poſcia nel

Tom. III. B corſo

(a) Vedi i Rollandiſti in Actis. SS., Iunii Tom., III, pag. 378 il Tatti Dec. I. pag.

571. &" Ballarini Part. II. pag. 1 e 1. Ughelli Ser. Epiſc. Comenſ n. xli.
Tom. V. C»
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corſo della ſua vita amantiſſimo. Divenuto grandicello, ben lontano

dal perderſi in que leggieri, benchè innocenti ſolazzi, che ſono a Fan

ciulli ordinari, tutto era rivolto allo ſpirito, e alla pietà : e per

teſtimonianza del citato Lupi, ſi moſtrava sì all'aſtinenza portato,

e alla mortificazione, che in quell'età freſca la Quareſima tutta co

minciò a paſſarſela digiunando in ſolo pane, ed in acqua , il che poi

oſſervò fino all'ultimo del viver ſuo. Applicato agli ſtudii, diſtribuite

aveva acconciamente le ſue ore del giorno, dandone buona parte agli

eſercizi di buon Criſtiano. Aſſiſteva a quante più Meſſe conceduto

gli era d'intervenire: e il più ſpeſſo, che dal ſuo Confeſſore glie

ne era data permiſſione, ſi paſceva dell'Eucariſtico Cibo, a cui con

lunghiſſime orazioni, con ſanguinoſe diſcipline, e con ſeveri digiuni

ognor ſi ſoleva diſporre .

Ma ne volle il Signore ſperimentar altresì la coſtanza , e por

gere a queſto ſuo Servo occaſione di vivere in umiltà . Una non

meno vaga, che giovane Contadinella della Riviera, avendolo più

volte, oſſervato, come di Giovane ben formato, e avvenente, ſe ne

invaghì , e invoglioſſi d'averlo in iſpoſo. Miſe in opera per ciò di

verſe arti ; e ſovente ſi ſtudiava d'incontrarlo, per accenderlo co'

grazioſi ſuoi ſguardi, e celle ſue belle maniere. Ma Andrea, che

la modeſtia degli occhi ſommamente curava ; ſenza vederla , ſoleva

ognor dritto dritto il ſuo cammino proſeguire. Divenuta però co

lei d'amor più infiammata, come che noi cercaſſe, che per Marito,

venne in determinazione di abbigliarſi per ciò il più , che poteſſe,

leggiadramente ſopra ancora il ſuo Stato, e in tal modo - preſen

tarſi lui franca, a ſpiegargli l'oneſta ſua brama , e a ricercarlo per

ſuo Conſorte. Effettuò ella in fatti il conceputo Diſegno : ma ap

pena lui ebbe la Donna il deſiderio ſuo eſpreſſo, che, voltele ſu

bitamente Andrea le ſpalle, ſi miſe in fuga ; facendole poi aperta

mente ſapere, che altrove ella volgeſſe il ſuo amore , tuttochè ca

ſto; poich'egli altro uſo era per fare del proprio ſuo affetto ; vo

lendoſi icelto tenere da ogni legame di Matrimonio. Fu però queſt'

incontro ad Andrea un perpetuo motivo di eſercitarſi in virtù: poi

che e in quel punto, e ogni volta, che per diabolica ſuggeſtione

gli tornava alla mente tal Fatto, ſentiva ei farſi al ſuo itabilito,

proponimento non leggero contraſto. Egli ſteſſo nel lungo corſo de
-

- - - - - - - sli
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gli anni ſuoi non ebbe a dolerſi mai tanto d'alcun funeſto acciden

te, quanto di queſto: affermando, che la memoria di eſſo quaſi più

volte l'aveva a gran riſchio condotto di perdere la ſua coſtanza- .

Per ciò ſi vide egli ancora condotto in neceſſità di raddoppiar le e

ſue penitenze, le orazioni, e i digiuni, per eſtinguere il fomite

della concupiſcenza, che gli veniva quella memoria deſtando (a).

Ma Iddio diſpor voleva queſto ſuo Servo , perchè lo ſeguiſſe

più da vicino ſulle veſtigia della via perfetta. Mandogli però una

graviſſima infermità , che in pochi giorni il riduſſe preſſo che al

termine di ſua vita . E con piena raſſegnazione al divin volere s'era

egli già a un felice paſſaggio diſpoſto co replicati Atti delle cri

ſtiane virtù , e di tutti i Sacramenti aveva voluto munirſi . Quando

avendolo così Dio diſpoſto a portar la ſua croce, gli piacque di

rendergli la ſanità, e di chiamarlo in iſcambio alla ſua ſequela in

un Chioſtro . Conſultò Andrea l'affare col ſuo Confeſſore ; e coll'

approvazion del medeſimo ne chieſe a ſuoi Parenti la facoltà . Il

padre, che teneramente l'amava, tutto ſi corrucciò da principio,

e riſolutamente gliela negò . Affliſſene grandemente il figliuolo : e .

per ciò ſi volſe con molte lagrime a Dio. Ma non potè a meno,

che non ne ſofferiſſe altresì il ſuo corpo : onde cominciò a dima

grarſi oltra modo . Il Padre però vedendolo inſolitamente ſvenire ,

pensò, per divertirlo dalla creduta malinconia, di proccurargli qual

mezzo, una buona occaſione di ammogliarſi. Ma cotale propoſta -

venne ad Andrea cotanto in faſtidio, che ſe il timore di offende

re la riverenza ad eſſo padre dovuta non l'aveſſe trattenuto, ſe ne

ſarebbe immediatamente uſcito di caſa, e dalla Patria partito. Co

nobbe ciò il ſuo genitore ; e per diſtornarlo a ogni modo dal ſuo

diſegno, a un più naſcoſo Partito ſi volſe, che fu di addoſſare al

figliuolo il governo domeſtico. Come vide, che il padre era omai

impotente a ciò ſoſtenere, così ebbe Andrea la pazienza di ſotto

porſi a quel carico, non oſtante che di molta triſtezza ciò gli foſ

ſe cagione , sì perchè vedeva, che in mezzo a quelle faccende po

che ore avrebb egli potuto ſpendere nelle ordinarie ſue orazioni; e

sì perchè temeva di non rimanere in quel ſecolareſehi negozi ſom

merſo. - - - -

- B 2 - - Fini

-

(a) Lupi Vita del medeſ.
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Finì finalmente il Padre di Andrea di vivere : ma quando que

ſti ſperava d'eſſer libero da quel contraſti, che al ſuo voler s'op

ponevano, non Ininori oſtacoli trovò egli in ſua Madre : onde vopo

gli fu indugiarne l'eſecuzione . Trattanto, malveduto da ſuoi Fra

telli, perciocchè egli era di molto ſopra eſſi dalla detta ſua Ma

dre amato, cominciarono eglino a perſeguitarlo non ſol con ingiu

rie, e ſtrapazzi, ma con minaccie altresì , e percoſſe, per modo,

che per non arriſchiarſi al pericolo della vita, gli fu meſtieri per

alcune notti di tenerſi ſotto alcuni Portici dell' Oſteria del Sole ,

ora chiuſi, ritirato. Studiavaſi però la Madre colle preghiere , e

colle lagrime di metterli in pace: e il medeſimo Andrea chieden

do loro perdono, e umiliandoſi in ogni modo, ſi adoperava pur

per placarli. Ma tutta era fatica gittata al vento : perchè , oltre al

maltrattarlo i Fratelli in caſa , ſi ſtudiavano ancora di ſcreditarlo

fuor d'eſſa, facendone come d'un ipocrita, e “d'un mentecatto, preſ

ſo ad altri lamento. La meſchina Madre però , che alla gravezza

di tal dolore non poteva più reggere, nel vedere i mali tratta

menti, che dell' amato ſuo Andrea ſi facevano dagli altri figliuoli

ſuoi , ſtimò finalmente eſſere minor male il dar lui la deſiderata ,

licenza di ritirarſi in un Chioſtro, che di trattenerlo tuttavia appo

sè in caſa, collo ſpavento d'averſelo a vedere una volta, o un al

tra , a piedi per eſſo loro peſto , ed ucciſo .

Non ſi era però Andrea per anche determinato a qual Religio

ne appigliarſi: e viveva tuttavia perpleſſo, ſe in un Deſerto ei ri

tirar ſi doveſſe a menare co Monaci Camaldoleſi Vita Contemplativa,

ovvero ad altro Inſtituto appigliarſi di quelli, che alla Vita Con

templativa accoppian l'Attiva. Ma Dio, che governa i cuori degli

Uomini, il moſſe in fine a determinarſi per l'Ordine de' Predica

tori. Fioriva queſto in que tempi fra le altre illuſtri Religioni per

Uomini Apoſtolici, che alla ſantificazione di ſe medeſimi univano al

tresì l'adoperarſi all'acquiſto dell'altrui Anime. Ciò fu ad Andrea

tutto pieno di zelo per la gloria di Dio un forte Incentivo per

invogliarnelo, e veſtirne l'Abito. Giunto però il giorno da lui pre

fiſſo di ſua partenza, proſtratoſi egli a piedi de' ſuoi Fratelli, e

chieſto loro perdono de' fuppoſti ſuoi falli, s'incamminò, da me

deſimi accompagnato fino alla porta della Terra, dove pervenuto

donò
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donò loro Andrea il ſuo baſtonbello, che ſeco per unico ſuo Pa

trimonio levato aveva di Caſa, raccomandando loro di conſervarlo

in memoria di lui : il che gli promiſero , ſiccome coſa di poco

momento. Sebbene nel tornarſene eglino a Caſa, ridendo ſu tal do

nativo, il gittaron, là giunti, in un angolo della medeſima . Ma

queſto fu quel baſtone, da cui ſpuntarono belliſſimi fiori di ſtraor

dinaria ſoavità nel tempo, che Andrea operava moltiſſimo nella Val

tellina per la converſione de' Peccatori, e degli Eretici , come ſi

dirà in appreſſo .

Paſsò indi Andrea a veſtir l'Abito di San Domenico in Breſcia:

e tali pruove vi diede del ſuo ſpirito, che non molto dopo la fua

veſtizione, divulgoſſi fra que ſuoi Religioſi, che nella Perſona di lui

aveva il lor Ordine fatto acquiſto d'un nuovo Santo. E ſe taluno

ſi ſentiva nel ſervigio di Dio intepidire, baſtava nel vero, che ri

guardaſſe ad Andrea, per ſentirſi dal virtuoſo ſuo eſempio novella

mente riaccendere. Non è però, che per queſto ſi ſtimaſſe egli da

più degli altri. Anzi come ſe entrato foſſe in Religione per Fami

glio di tutti ; a tutti con diſpregio di sè ſi ſottoponeva , e abbaſ

ſava: dicendo ſenza verun ribrezzo a chiunque nulla ſapeva di ſua

oſcura condizione, ch ei nato era da Padre, che campava di me

ſtiere; ch' egli era povero Contadino nato alle fatiche : e però come

tale andava in cerca di adoperarſi. Queſti ſentimenti di rara umiltà

sì coſtantemente egli poi ancor conſervò, che in ſua Religione non

volle mai neppure per pochi giorni alcuna ſuperiorità , nè comando .

Compiuto l'Anno del ſuo Noviziato, e fra i Profeſſi ſolenne

mente ammeſſo, fu Andrea nel Convento di San Marco a Fiorenza

inviato, per attender colà agli Studii delle Scienze Superiori. In

queſti ei tale profitto fece, che terminatine i Corſi colà, in Firen

ze, in Fieſole, in Piſa , e in altri Luoghi della Toſcana, dove .

gli avvenne di praticare, ſi acquiſtò non picciola fama, maſſimamente

nell'Arte del predicare . Queſto era il preciſo e ſolo motivo, per

cui egli talora uſciva fuor del Convento ; poichè per lo più non

che fuori di eſſo, ma ne pur fuor di ſua Cella metteva paſſo , ſe

non ſe per recare qualche vantaggio al ſuo Proſſimo, o per co

mando de Superiori . Grandiſſima in vero era la cuſtodia , ch' ei di

ſe ſteſſo teneva : nè mezzo alcuno tralaſciava egli mai , che confe

Il I e
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rire poteſſe a conſervare illibate il ſuo ſpirito. Dormiva per lo più

veſtito ſopra un ſacco di paglia, ch'era il ſuo letticello; tenevaſi

dalle converſazioni ritirato, quantunque innocenti; sfuggiva attenta

mente ogni incontro di Donna ; e così con gli occhi baſſi n'anda

va , che non ſi avvedeva pur egli degli altrui ſaluti. Uguale a que

ſta ſua gelosia nel cuſtodire la ſua purità, era l'amor ſuo all'altre

virtù, e diſtintamente alla povertà, e all'ubbidienza . Per la pri

ma , non oſtante che nella Congregazione di Lombardia , nella qua

le egli aveva profeſſato, ſi viveſſe in perfetta comunità , amava me

glio a ogni modo di andare in quel Conventi, che nulla poſſedeva

no, per voglia di vivere di limoſina, e di accattarſi di giorno in

giorno, con che paſcer la fame: nel qual unile uffizio di Cercato

re, quantunque foſs' egli per Dottrina e per Prediche accreditato, ſi

volle fino alla ſua vecchiezza coſtantemente tenere : e gli abiti ſuoi

erano ſempre i più rattoppati, e i più logori, ch'eran dagli altri

diſmeſſi ; e la ſua Cella era ſempre in ogni Convento l'ultima, e

la più anguſta, e meſchina, ch' egli in grazia a Superiori chiedeva .

Per la ſeconda, ch' egli riputava la baſe fondamentale della Vita ,

religioſa, intanto che dir ſoleva, che a farſi Santo baſtava eſſere

ubbidiente; con tanto rigore e con tanto zelo non ſolo ſempre oſ.

fervò le Coſtituzioni tutte e le Regole quantunque minime dei ſuo

Inſtituto, ma ad ogni cenno del Superiori con tanta riverenza e pron

tezza ſi ſottoponeva , che ad alcuni Religioſi meno oſſervanti e men

rigidi era infino di eſtrema ſuggezione : nè ſolamente non ſi moſtrò

in ſua vita gianmai di volere riſolutamente, o di non volere , ma

nè anco d'inchinare più ad una coſa , che ad altra .

Per queſte ſue rare virtù era preſſo a ſuoi Religioſi non ſolamen

te , ma preſſo ancora a que Popoli di Firenze, dove abitava, ſalito

Andrea in così alto concetto, che cariſſimo ſe l'avevano oltra modo .

Quando avendo egli in quel Convento contratta amicizia col P. Do

menico da Piſa ; ciò fu cagione , che la Valtellina faceſſe di lui acqui

ſto ; e la faccenda camminò per tal modo . Era ſtato il detto P. Do

menico, Uomo di ſingolare dottrina, e bontà, invitato dal B. Aba

te Benigno de' Medici a portarſi per fare le Miſſioni in detta Val

le . Determinatoſi queſti adunque a sì fatta Impreſa, comunicò que

ſto ſuo penſiero ad Andrea , il quale tutto voglioſo di sè altresì im

pie
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piegare per ſalute dell'Anime, di buon grado nel ſuo Avviſo con

corie, e volentieriſſimo gli ſi offerſe ancora per Compagno. In qual

anno preciſo colà Andrea ſi portaſſe, egli è controverſo fra gli Scrit

tori. Il Guarinoni la Venuta di lui fiſsò nel 1418. Il Chieſa argo

mentando contra eſſo Guarinoni dall'amicizia, che con Andrea ſol

contraſſe il B. Benigno aſſai tardi, cioè nel 1445. ha ſtimato, che

non prima tal Venuta avveniſſe , che d'intorno al 143o. Ma ſe per

ſua conceſſione poterono quindici anni paſſare, prima che ſi legaſſe

fra tali due Suggetti amicizia ; perchè per altri motivi non ne po

terono ſcorrere anche di più ? Ma il Guarinoni, che la Relazione -

pubblicò della Traslazione del Corpo di queſto Beato, con un Com

pendio della ſua Vita, in Como l'anno 1644 , ebbe fors' anche

migliori Documenti, e Notizie, che non ebbe il Chieſa. º i

Comunque ciò ſia, pervenuto Andrea nella detta Valle, con

ogni poſſibile ſtudio ſi applicò immantinente a coltivare quell'Ani

me. Nè andò fallita la tua magnanima impreſa: poichè poco dopo,

ch' egli ebbe dato principio alle ſue Apoſtoliche Miſſioni, ſparſaſi

la fama del ſuo arrivo, e della ſua ſantità per quelle Terre, co

minciaron, que Popoli ad accorrere per aſcoltarlo in gran folla : e

ſcorgendogli in faccia l'accennato carattere, a laſciarſi da eſſo lui to

talmente guidare. Era però ſuo coſtume di ſcorrere di tratto in .

tratto: la valle, ſpargendo in ogni luogo con acceſiſſimo zelo la

parola di Dio, e cercando per ogni luogo gli abbandonati, e in

felici, per dar loro conveniente ricapito. Nè già egli girando ac

cettava, abitazione, tuttochè pregatone, in Caſa de Nobili : ma ſce

glieva ognora il fuo oſpizio in caſa de' Contadini ; godendo più

della povertà di queſti, che delle ricchezze de facoltoſi : nè più ,

che pane di miglio, caſtagne, ed acqua, accettava egli per cibo ſuo;

nè per letto altro, che paglia ; ſebbene il più delle notti ſpender

egli ſoleva orando. Con queſta eſemplarità di vita, e con queſto

ſuo zelo, moltiſſimo fu , e incomparabile il frutto, che dalla ſpar

ſa ſemente ei raccolſe. Nè mancava egli per queſt'effetto d'intra

prendere anche diſaſtroſi cammini, di penetrare nelle più recondite

Valli, e di ſalire i più elti Monti ; per dirupi e per balze por

tandoſi, con pericolo fin della vita, per addottrinarvi colà gli ſteſſi

Paſtori, impaziente di condurre tutte l'Anime a Dio E per quan

- tO
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to poco in ciaſcun luogo ſi tratteneſſe, con l'umili ſue maniere -,

e col ſoave ſuo tratto, ſi rendeva que Ruſtici così benevoli, e

grati, che facevano a gara a chi l'aveſſe potuto ſervire ; nè ſape

vano conſolarſi di ſua partenza. Con queſta ſua maraviglioſa affabi

lità , e manſuetudine, riuſcì pur ad eſſo con poche diſpute, e pre

diche, di tirare a Dio felicemente molti ancora di quegli Eretici,

che ſotto il nome di Credenti di Milano colà vivevano rifugiati .

Effetto di queſto ſuo zelo fu altresì la fondazione del Convento

dei ſuoi Religioſi in Morbegno, di cui già ſi parlò nel ſecondo

Volume , perchè ivi foſſe quaſi un Seminario, onde Predicatori, e

Catechiſti uſciſſero, a coltivare quell'Anime.

Ma non contento Andtea della predetta Fondazione del Conven

to di S. Antonio in Morbegno, ſantificata ch'ebbe la Valtellina ,

preſe riſoluzione di ſantificare altresì i circonvicini Paeſi della Re

zia, e dell' Elvezia. Per ciò quelle Terre, benchè difficili, e mon

tuoſe, a viſitare ad una ad una intrapreſe, viaggiando però ſempre

a piedi, come che foſſero quelle montagne di nevi, e di ghiacci

veſtite: e riuſcigli nel vero di molte ricondurne all' Ovile di Cri

ſto . Scrive Antonio Lupi, che prima che di là ne partiſſe, pre

ſtaſſe altresì l'Opera ſua all' erezione del Convento di Coira : ma ,

difficile è indagarne la verità : poichè i Documenti di detto Conven

to, in uno ſcolla diſtruzione di eſſo, dagli Eretici di poi fatta, ſi

ſono ſmarriti. - e

- Per quante volte però Andrea fuori de' Confini della Valtellina

uſciſſè, non la perdeva giammai di veduta ; e fino a quattro , e ſei

volte all'anno faceva ad eſſa ritorno : maſſimamente che il S. Aba

te Benigno, che tolto ſe l'aveva per ſuo. Confeſſore, non gli per

metteva di allontanarſene per lungo ſpazio di tempo. Queſto Sant'.

Uomo tale ſtima faceva della ſantità, deſtrezza, e zelo di Andrea ,

che ſenza lui non ioleva niuna coſa riſolvere. Giunto in fatti Be

nigno a morte, lo volle aſſiſtente; e ſpirar volle nelle ſue mani :

Erede ſu dal medeſimo coſtituito eſſo Andrea della ſua Libreria , ec

cetto che d'una prezioſa ſacra Bibbia di ottime figure di miniatura

ornata, che con ottocento Portogheſi laſciò a Romerio da Ponte ,

Donò però ad Andrea il ſuo Letto, e quanto in ſua Cella aveva ,

con trecento Portogheſi per giunta . Queſto denajo tuttavia in uno

COll- -
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con ſei mila e ſeicento Scudi lui pur da Benigno laſciati da conver

tire in opere pie, diſpensò Andrea, parte ad Orfanelli, ed a Ve

dove i parte a Carcerati, e ad oppreſſi; parte in ſovvenimento d'In

fermi; e molto ne impiegò a mantenere del biſognevole un Colle

gio di Donne di mal affare, che aveva egli a penitenza ridotte.

A motivo di queſta eccellente ſua carità quantunque volte per

le Terre di Valtellina Andrea ſi moſtrava, ſi ſentivano per le con

trade infinite acclamazioni al ſuo nome : e il Cielo volendo anch'

egli dar a conoſcere, quant'eſſi accetta gli foſſe, vi concorſe più

volte ad autenticarla co ſuoi prodigi. Una di queſte fu , quando

nell'Eſtate del 1479. eſſendo tre continui Meſi trapaſſati ſenza una

menoma pioggia , fu la Valtellina in eſtremo pericolo di cadere in

notabile calamità . Reſtituitoſi però a quella Valle Andrea al princi

pio di Settembre, e inteſone il grave biſogno, ragunò immantinente

le tre vicine Comunità di Morbegno , di Talamona, e di Delebio ;

e proceſſionalmente co' loro riſpettivi Parrochi, e con due Padri del

la ſua Religione, le conduſſe alla Chieſa d'Aſſoviuno, dove gia

ceva il Corpo del B. Benigno. Quindi al Romitorio di Dazio, dove

l'Anno 1476. aveva data ſepoltura al Corpo di Fra Modeſtino Mi

leto Monaco Eremita di Fieſole, e Cappellano del S. Abate Beni

gno, morto anch'eſſo in gran credito di ſantità, fece con eſſe paſ

faggio. Tenevaſi il Cielo però tuttavia ſereno: ma non ebbe sì toſto

quella Comitiva alcune preci della Chieſa ivi recitate, e fatta colà

Andrea una fortiſſima Predica , animandola a ſperarne la grazia, con

eccitarla , ogni volta che abbiſognava di pioggia a ricorrere all' in

terceſſione del B Modeſtino, e quando abbiſognava di ſereno, a ri

correre a quella del B. Benigno, che non avendo ancor terminato

il ſuo dire, cominciò il Cielo a piovere abbondantemente per modo,

che quando ſi ſtava in apprenſione d'una grave penuria , non ſi rac

colſe mai tanta copia di grani, e di vino, come in quell'Anno.

Ma non oſtante, che per queſte ſue chiariſſime Opere foſſe An

drea dall' Univerſal di que Popoli tenuto in grandiſſima eſtimazione,

e non poco amato, a ogni modo la Virtù dando ognora a vizioſi

nell'occhio, ebbe ei pure ad avere qualche diſguſtevole incontro .

Aveva queſto Uomo di zelo, come ſopra ſi è detto, certe Donne

da partito ad oneſta e penitente vita ridotte , e in una convenevo
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le Caia a guiſa di Moniſtero ben cuſtodite le conſervava . Alcuni

Drudi delle medeſime ſofferendo però tal coſa di mal animo, non

laſciavano di mirare Andrea con torvo e bieco occhio; e avendo

inteſo, che ritornando egli dalla Predicazione al Convento, dovea

paſſar ſulla ſera per un boſchetto del Tarteno, due miglia in circa

lontano da Morbegno, colà tra i ceſpugli, e tra le frondi ſi aſco

ſero ; e nel mentre, che per quel luogo egli paſſava, ſi ſtudiaro

no tutti di contraſſare con voci difformate , alcuni i Lupi, altri gli

Orſi, ed altri i Maſtini per atterrirnelo . Ma Iddio in difeſa del ſuo

buon Servo caſtigò queſti rei ; e permiſe che in avvenire non poteſ

ſero più mandar fuori, che le voci da lor contraffatte di quelle Fie

re. Avveduti però gl'infelici del lor mancamento, ſi proſtrarono ben

toſto pentiti e dolenti a piedi d'Andrea, confeſſando la lor reità ;

il quale benignamente ricevutili, e con dolcezza ammonitili, dopo

breve orazione a Dio fatta, li benediſſe , e impetrò loro con ciò la

primiera naturale favella, e mandoli in pace. - º

Ma un altro più maraviglioſo prodigio fu quello , che Andrea .

in Bruſio operò . Intertenevaſi egli in queſta Terra, non molto da .

Poſchiavo lontana, a cagione dell'apoſtolico ſuo Miniſtero : quando

occorſe ad un buon Uomo la morte d'un ſuo Figliuolo di freſco

nato, prima che foſſe nell'acque batteſimali riprodotto alla grazia.

L'affitto , e divoto Padre ſe lo recò fra le braccia ; e lagrimando

lo portò ad Andrea, porgendo lui affettuoſiſſime e calde ſuppliche,

perchè il voleſſe colle ſue orazioni tornar in vita, almeno fino a che

ſi poteſſe battezzare. Confortò egli il dolente genitore, eccitandolo a

suna viva ſperanza in Dio, che ſol tiene in ſua mano e la vita e

la morte . Indi poſtoſi Andrea ginocchioni ad orare con fervoroſe .

preghiere, e poſcia facendo il ſegno della Croce ſopra il freddo ca

davero, diſſe al medeſimo, che dietro lui ſe ne veniſſe alla Chieſa

col defunto bambino. In quel punto ſi avvide il Padre con ineſpli

cabile ſua allegrezza, che il Figliuolo era riſuſcitato. Giunto alla .

Chieſa Andrea il battezzò : indi rendendolo ad eſſo ſuo Padre, gli

diſſe, che non dopo molto avrebbe tal Fanciullo finiti novamente i

ſuoi giorni per andarſene in Cielo, come infatti addivenne prima di
-

-- -
-

arrivare alla Caſa . - - - - -- -

Altre molte grazie miracoloſe egli in Vita operò , come fu il

libe
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liberare colla ſua benedizione in iſtante Criſtoforo Forbecheni dalle

ſcrofole, ond'era infettato, così che neppure lui rimaſe nel collo un

minimo ſegno; e il fiorire del ſuo baſtoncello di belliſſime e freſchiſ

fine role odorifere, vivente pur eſſo ; onde conſegnato poſcia in re

galo da ſuoi Fratelli alla Comunità di Peſchiera, dopo la morte di

eſſo Andrea ſi usò per molti anni di portarlo proceſſionalmente per

quella Terra il giorno della ſua Feſta. Ma tutte queſte ſue coſe -

proccurando il Servo di Dio per ſua umiltà di occultare, molte .

gli riuſcì nel vero di rubare perfettamente alla notizia de' Poſteri.

Ciò non oſtante e per queſte, e per le ſue virtù ſalito era preſſo

que Popoli in tanta ſtima, che noi chiamavano volgarmente, che il

Santo : e tant'era la venerazione, che i Nobili ſteſſi n'avevano ,

che ſi ſtudiavano ſeco d'averlo in ogni affare, per conſolarſi con .

ſue parole . -

Una di queſte occaſioni fu , quando rotto il Piccenino ſotto

Trento dallo Sforza, Roderico Viſdomini a conſolarne Pietro Bru

noro, e i ſuoi Uffiziali , che in Valtellina, ſi ritrovavano, dati per

ciò alla triſtezza, ſtimò di dar loro in Morbegno un ſontuoſo deſi

nare, con invitarvi altresì eſſo Andrea, ch' erano vaghi di udire a

motivo dell' alta Fama, che in quel Paeſe i correva di lui. E per

viè meglio diſporre gli animi di quegli affitti a portar in pace l'av

verſo caſo, ei pregò detto Padre, da che eglino, deſideroſi eran di udir

lo, di volere prima del pranzo ſalir in pulpito, per dirvi quattro,

parole. Soddisfece Andrea ai lor deſiderio, e sì ben di là favellò

delle Coſe di Dio, del vantaggi del ſervire a lui, e degl'inganni:

del Demonio, che ne rimaſero quegli Uditori ſommamente conſola

ti, ea contenti. Ma Andrea durante tutto il deſinare, in cui vollero,

che nel più onorevole poſto ſedeſſe, non laſciò di continuare i ſuoi

ſpirituali ragionamenti infino al Veſpro per modo, che alzatoſi allo-,

ra- egli per portarſi al Coro, que Cavalieri tutti da lui ſommamente

preſi di venerazione, e di ſtima, il vollero a forza accompagnare

ſino al Convento . -

In queſt'apoſtolica forma di vivere continuò Andrea fino all' ul

timo di ſua decrepitezza , andando anche inei cuor dell'Inverno in

ogni Luogo a predicare, fra nevil, e ghiacci per lo viviſſimo de-,

ſiderio di giovare ai le Anime i livo che negli ultimi anni, non po-,

- C 2 tendo



io D I S S E R T A Z I O N E I.

tendo per l'età avanzatiſſima e inferma ſalire i Monti, nè intrapren

dere a piedi lunghi viaggi, ſi valeva per ciò d'un umil giumento.

Quando a Dio piacendo di premiarlo di ſue fatiche, il laſciò egli

cadere in una lunga e ſtentata malattia di febbre catarrale in ſull'

uſcire dell' Anno 1484. Conobbe Andrea nel principio del male - ,

d'eſſer egli pervenuto all'eſtremo del giorni ſuoi ; nè laſciò di con

fidarne ad alcuni de' ſuoi Religioſi il giorno prefiſſo della ſua mor

te . Poſtoſi però a giacere con volto tutto pieno di giubilo ſu un

poco di paglia, con rifiutare aſſolutamente il letto di lana, in

cui il Convento il voleva ripoſto, e ogni altro agio, e veſtito del

ſuo abito intero, com'era uſo, ricercò egli ſteſſo con ſomma umil

tà e brama i Santiſſimi Sagramenti , che nel ricevere, tutti intenerà

gli aſſiſtenti, non meno per l'ardore della ſua carità, e per altri

atti virtuoſi, con che si moſtrò ei diſpoſto, che per le affettuoſe

eſortazioni, con che veniva que ſuoi Religioſi animando al divino

ſervigio: e a 18. di Gennaio del 1485. fra le lagrime de circoſtanti

reſe il ſuo ſpirito a Dio, ſpargendo di poi il ſuo Cadavero gratiſ

ſimo odore. ,

Uſcita la fama della morte di Andrea , accorſe da ogni parte -

gran Calca di Popolo a Funerali , conducendoſi ad eſſi per quel gran

diſſimo concetto di ſantità, in cui era morto, gran copia di Am

malati, di Ciechi, di Zoppi, di Aſſiderati , di Febbricitanti, e

d'Indemoniati, per averne da Dio grazie, mediante queſto ſuo Ser

vo. Per dar comodo però a tutta tal Gente di ricorrere ad eſſo,

fu vopo laſciarlo ſopra terra qualche giorno più del ſolito i maſſi

mamente poichè ſi videro molte guarigioni ſubitanee, e miracoloſe,

delle quali fan fede gli Scrittori della ſua Vita. Dopo ciò fu in

Sepolcro diſtintamento locato, dove per addietro niun altro fu ſep

pellito - i oi
- a i

Per queſte grazie e miracoli, che Dio a interceſſione di Andrea

operò largamente a prò di coloro, che con piena fede ſi portaro

no al ſuo ſepolcro a venerarne le oſſa , immediatamente la fama .

di lui in tal concetto montò, che il titolo di Beato univerſalmen

te dal Popolo gli fu attribuito. Pruova ne è, che nella Chieſa ,

ove il Cadavere di Andrea fu ſepolto, fu ſotto l'Arco della Cap

pella di S. Vincenzo Ferrero, ſette anni dopo la morte di lui, cioè

- l'an
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l'anno 1492., dipinto col predetto titolo, e co raggi d'intorno ai

capo in compagnia di San Domenico, e di altri Santi, e Beati

dell'Ordine ſuo, con le ſeguenti parole ſotto l'immagine a carat

teri majuſcoli ſcritte, B. ANDREAS DE PISCHERIA : e altre te

ſtimonianze di ciò ne ſono eruditamente dal Chieſa allegate nella .

Vita, che di Andrea ci laſciò . Quantunque però il Culto verſo tal

Beato di giorno in giorno creſceſſe , rimaſe a ogni modo il ſuo

Corpo ſotto terra per dodici interi anni, cioè fino all' anno 1497.,

che il Popolo malcontento di non veder collocato in più dicevole

luogo il Corpo di Uomo sì venerato, e non ceſſando d'iſtare preſ

ſo i Religioſi di quel Convento, perchè ripor lo voleſſero in luo

go più decoroſo ; a 19. finalmente di Maggio del detto anno fu

levato dalla primiera ſua tomba, ſpirando tuttavia quelle oſſa una .

ſoaye fragranza, e in una Caſſa locato, che ſigillata e ben chiuſa »

poſta fu in alto dietro all'Altare di San Vincenzo nella Cappella di

San Rocco ſopra una Pietra da due Piedeſtalli i ſoſtenuta, e da lati

ſerrata con mattoni dipinti alla groſſa , e colle ſeguenti parole - :

ORA PRO NOBIS BEATE ANDREA DE PISCHERIA . Di ſopra

parimente fu di mattoni murata ; e nella facciata fu con una tavola ,

o più, coperta, intonicate di geſſo, ſopra le quali vi fu colle ſo

lite inſegne di Beato l'immagine di eſſo Andrea dipinta . Da queſto

tempo narra il Guarinoni, che vi fu appeſa una Lampada davanti

all'Arca , in cui v'erano ancora due bracciuolini di ferro conficcati

per ſoſtenervi delle candele : e che ſopra tal Mauſoleo fu una la

pida poſta, la quale in oggi pure ſi vede, co ſeguenti verſi paſ

ſabili per que tempi.

Edidit Andream fauſto Piſcheria partu, ; i

Ordinis altiloqui qui juga ſancia tulit.

- Maluit in tenui, lauta quam mandere menſa, i

Ardua cui clauſtri dulcia fecit amor.

Imbuit auſpiciis populos faelicibus hoſce :

Chriſticola aſſertor Religionis erat . - - - -

- Plurima que fecit vivens, & funere preſus

i - Prodigia , hac perbibent gratia quanta finis.

l Huic
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- c . . . - - , i I :

Huie opere pretium totiens relevare miſellos, - - -

º r . Explicat immenſos cum pietate ſinus . . . .

Miller quadringentisi obiit ottoginta ſub annis, a º

- - Qui bic retubat Vallis, Morbiniique memor. -

, i 2 . . .

Traſportato, che fu sì il Corpo di Andrea, cominciaron le

Genti a corrervi a proceſſioni, chi con prezioſi drappi per ornarne

l'Area , chi con candele di cera, chi con Tavolette, e ehi con .

Voti: nè giorno paſſava, che da qualche Divoto non gli ſi preſtaſ

ſe qualche genere di Culto, a motivo o d'impetrarne qualche grazia

deſiderata , o di ringraziarnelo per averla ottenuta . Fiorì queſta .

divozione verſo tal Beato in Valtellina, e vi ſi mantenne in gran

de ſplendore fino a tanto, che vi rimaſe pacificamente in poſſeſſo

la ſola Religione Cattolica . Ma poichè colà l'Eresìa poſe piede,

cominciò a poco a poco la detta divozione a ſcemare, ſecondo che

più poſſente, e più forte ſi veniva rifacendo la Fazione della pre

teſa Riforma . Queſti Religionari, che avevano in odio grandiſſimo

l'interceſſione de Santi; e da quali ogni ſpezie di oſſequio alle loro

Reliquie, e Immagini ſi riputava per enorme delitto ; facendo in .

queſta parte gli afflitti Popoli circoſpetti ; a fine di nen eſſere que

ſti, ſotto altri mendicati preteſti, e con falſe accuſe traſcinati per gli

Pretori, e condannati per popolare tumulto nelle ſoſtanze, e nella ,

vita ; furon cagione, che il concorſo de Valtellineſi alla tomba di

detto Beato ſi rallentaſſe di molto in faccia però delle dette per

ſecuzioni, e pericoli, non ſi ſpenſe del tutto nell'animo del buoni

Criſtiani di Valtellina la divozione a tal Beato : poichè alcuni Di

voti ſi portavano tuttavia di naſcoſo a venerarne il Corpo, rimaſo

ſempre in luogo eminente con lampada acceſa e nel tempo ſteſſo

ºla Patria di lui Peſchiera ſi era cominciato fin dal 159o. a ce

lebrarſene ſolennemente la Feſta a 18. di Gennaio, e a portarſene ,

º Proceſſionalmente la Statua, come è provato dal Chieſa; e

Altare ivi aveva coll' obbligo della celebrazione di una Meſſa alla

Settimana. Per la qual ragione Monſignor Marco Giuſtiniani zelan

ºino - e dottiſſimo Veſcovo di Verona, non oſtante che pubbli

º già foſſe la Bolla di Urbano VIII., non ſolamente il detto

-
Cul
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Culto approvò per eccettuato, ma di molto ancora ſtimò d'ampliar

lo con nuove altre conceſſioni, come preſſo il citato Chieſa ſi può

veder dimoſtrato. Il Popolo di Peſchiera era sì portato di devozio

ne verſo queſto ſuo Nazionale, che non molto dopo la prima Tras

lazione tentò di rubarne a Morbegno il Corpo : ma que, che ven

nero a tale effetto, per quanto fortemente ſi adoperaſſero, per rom

perne il Mauſoleo , non poterono mai, come il Guarinoni racconta,

non ſolo ſpezzare, o ſcheggiare una tavola quantunque fragiliſſima,

ma neppure ſmuoverne per divin volere un mattone .

Come però a Dio piacque di conſervare a Morbegno quel pre

zioſo teſoro, così ancora gli piacque non ſolo di ritornarlo al pri

miero ſuo Culto, ma di accreſcerne la divozione . Poichè rimaſa -

nel 1623. la ſola Religione Cattolica dominante nella Valtellina . ,

mercè la vittoria dall' Armi Cattoliche riportata, ſi riacceſero pur

gli Animi de' Valtellineſi a preſtargli ſempre più venerazione, e

culto . Feceſene da Giampietro Guarinoni coprire, e ornare di ſeta

il Mauſoleo, e a' lati al di ſopra dell'Arca due braccia di ferro

ben lavorato conficcare, per ſoſtenervi due lampade. Raccolſe poi

il medeſimo tutti i voti d'argento, e di cera ; e fattili ripulire,

ſu lunghe ed ornate tavole gli fece intorno al medeſimo appendere:

al qual eſempio divenendo ſempre più maggiore il numero de Di

voti, a loro ſpeſe fu anche un decente baldacchino ſopra eſſo Mau

ſoleo alzato. Le guarigioni, e le grazie, che Iddio operava ad

interceſſione di Andrea ſi facevano pur ſempre più numeroſe ; onde

molti Uffiziali nel 1626, concorſero a particolarizzarſi con larghi

doni al medeſimo, tra quali furono il Marcheſe di Covrè Generale -

de', Franceſi, e il Cavaliere Luigi Giorgi Provveditor Generale de'

Veneziani, che in Valtellina colle lor Truppe allora erano . Però

circa lo ſteſſo detto anno, il Popolo e di Peſchiera vieppiù invo

gliato di racquiſtar queſto ſuo Nazionale, venne in deliberazione di

tentar novamente di rubarne , ſe gli riuſciva , le oſſa ; e accinſeſi

a tale Impreſa uno de principali di quella Terra, chiamato Dio

cleziano Bergamino. Ma volontà di Dio era , che reſtaſſe quella -

prezioſa ſalma a quella Valle, che il Beato aveva colle ſue fati

che coltivata, e nel ſuo animo prediletta . Però egli ne fraſtor

nò prodigioſamente ogni Tentativo. Attravverfolli per altra via .

a tal



24 D I S S E R T A Z I O N E I.

a tal divozicne del Popolo verſo il Beato anche Aleſſio Schenardi

Arciprete di Morbegno, a cui delicato di coſcienza , e ſcrupolo

fo, pareva quella oppoſta a Decreti da Roma emanati : ma fu

pure indarno . Il Mal contagioſo, che alla Valtellina ſi appreſe -

nel 163o. , ſervì anzi ad accreſcerne maraviglioſamente il Culto : poi

chè que Popoli non trovavano a quel loro male miglior rimedio,

che l'olio della Lampada, che ardeva davanti al ſuo Mauſoleo.

Ciò fu motivo, che il predetto Schenardi, eſaminatine i Proceſſi dell'

antico Culto di tal Beato già fatti in Como, e vedutene cogli oc

chi proprii le maraviglioſe grazie, che il Beato veniva ogni dì fa

cendo, di oppoſitore, che da prima era , cangiato parere, ſi deſſe

con ogni ſtudio a promuoverne la divozione ; e proponeſſe egli ſteſſo

alla Comunità di Morbegno di votarſi a lui. Fu infatti ciò eſegui

to a 7. di Aprile del ſuddetto Anno, per univerſal determinazione

del generale Concilio di quel Terziero : e fu tal Voto di inſtare

preſſo la Congregazione del Cardinali, e preſſo il Generale dell'Or

dine Dominicano, perchè di là , dove il Corpo del Beato giaceva,

levato novamente foſſe, e in altro Luogo più onorevole di quella ,

Chieſa ripoſto, e con maggiori ornamenti ; e di fare nel giorno di

queſto nuovo Traſporto una ſolenne Proceſſione, con Meſſa ſolenne

mente altresì Cantata, ed altre coſe . Fu perciò delegata toſtamente

Ferſona a ſupplicare il Veſcovo di Como Lazzaro Carafini, perchè

voleſſe alla meditata Traslazione preſtar ſuo conſenſo . Ma il Cara

fini prima di deliberare niuna coſa, eſaminar volle, ſe il Culto del

Beato foſſe veramente sì antico, onde ſi poteſſe riputar ſenza fallo

eccettuato nella Bolla di Urbano VIII. Conoſcendo però egli, mer

cè i Documenti, che il Culto di eſſo godeva ſenza dubbio i centº

anni avanti alla pubblicazione della prefata Bolla, non ſolamente con

ſentì volentieri al pio deſiderio, e al Voto della Comunità, ma .

ſtimò ancora, acciocchè la Traslazione riuſciſſe con più decoro,

d'intervenirvi egli ſteſſo in perſona . -

A queſt' eſſetto portatoſi però il detto Veſcovo a Morbegno,

dopo avere le ſacre Oſſa del Beato fatte dal primo Avello levare,

e in un panno di lino ravvolgere ; le ripoſe egli appreſſo in una

nuova caſſetta di piombo, foderata d'un drappo di ſeta , con ſigil

Narla ſopra d'alcuni ravvolti altresì di ſeta, che la cingevano. Quin

di
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di nel giorno dal medeſimio Veſcovo ſtabilito, che fu il 9 di Giu -

gno del medeſimo Anno 1641. ſi paſsò a farne la predetta Trasla

zione con ogni ſplendidezza e concorſo. Cantò la Meſſa pontifical

mentc tra diverſi Cori di Muſici, e coll' intervento d'infinito Popolo ,

e Clero il medeſimo Veſcovo ; e parlò in mezzo alla detta , in .

lode di Andrea, Tommaſo Reina della Compagnia di Gesù, chi i

mato a tal fin da Milano. Finita la Meſſa, e alzatoſi lo ſtendar

do coll' immagine di eſſo Beato, s'incamminò la Proceſſione numero

ſiſſima di varie Religioni a queſto fine invitate, e di infinito Clero

ſecolare, e d'un foltiſſimo Popolo, fra un non ordinario feſteggia

mento di ricchi apparati per le piazze, e vie tutte di Morbegno,

e fra una ſingolar divozione degli aſtanti, che non finivano d'in

vccarlo. Conchiuſa la Funzione, fu poi la predetta Caſſetta dallo

ſteſſo Veſcovo nel Di ſeguente in una bell'Urna di marmo ripo

ſta , ſotto la Menſa dell' Altare di S. Maria Maddalena a bello ſtu

dio perciò preparata, e ben con tre chiavi richiuſa, avanti a cui

luna lampada anche fu appeſa , che tuttavia e giorno e notte le arde

davanti . - -

-

Per occaſione di tal ſolenne Traſporto riuſcì in fine alla Comu

nità di Peſchiera d'impetrare di quel venerato ſuo Cittadino un in

ſigne Reliquia , cioè buona parte del braccio deſtro, la quale fu dal

Veſcovo ſteſſo Carafini autenticata nel giorno ſteſſo 9. di Giugno del

medeſimo Anno : e ſolenniſſima fu pur la Feſta, che quella ne fece,

avendo impetrato di potere nel Giorno, alla traslazione di detta Re

liquia prefiſſo, recitare l'Uffizio comune de Confeſſori non Pontefici

ſotto il Rito Doppio, e di celebrarne nello ſteſſo modo la Meſſa .

31 giorno diciotteſimo di Gennaio di ciaſcun Anno in perpetuo. Be

ma, Villa non più da Morbegno diſtante, che cinque miglia, anch'

eſſa dal medeſimo Veſcovo per la medeſima occaſione una Reliquia .

ne ottenne, che coſtuma ogni Anno di portar ſolennemente in pro

ceſſione con pompa . Nè laſciò mai il Beato in tali occorrenze di

impetrare a que ſuoi divoti copioſe grazie dal Cielo ; e diverſi furo

no anche gl' indemoniati, che rinaſero per ſua interceſſione liberi

nelle dette ſolennità . Ma Morbegno, come Luogo fra tutti il più

beneficato e in vita, e in morte, ſtimò anche fuo più ſtretto dove

re di aver detto Beato ad onorare con particolar diſtinzione. Quin
Ten'. III. , D º - di
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di nel 1642. il primo di Gennaio a ſuo Avvocato , e Protettore -

l'eleſſe, e ordinò, che i Sindici di eſſo Comune foſſero in avveni

re tenuti ad aſſiſtere alla Meſſa, che ſi ſarebbe ogni Anno cantata

in detta Chieſa di S. Antonio, con l'offerta allo ſteſſo Beato di al

cune Torcie. A queſto ſuo Protettore coſtumò indi ſempre il prefato

Luogo d'avere fiducialmente ricorſo, ogni volta che ſi ritrovò in biſo

gno di implorare il divino aiuto nelle minacciate calamità . Così praticò

elpreſſamente nel 1736. ordinando che i Delegati ſoliti ad aſſiſtere alla

Meſſa cantata all'Altar del Beato, nel giorno della ſua anniverſaria

Commemorazione , accreſceſſero di altre due l'offerta delle ſolite Tor

cie ; per impetrare da ſua divina Maeſtà, mediante l'interceſſione di

queſto ſuo Avvocato, la ſalvezza del Paeſe circondato per ogni parte ,

dal Mal contagioſo delle Beſtie bovine, e dalla penuria grande de Vi

veri dalla Guerra prodotta . Ottennegli infatti il Beato la grazia ; tal

che niuno del prefati malanni giunſe a moleſtare neppur un palmo del

Terreno di Valtellina. E quello, che di maraviglia è più degno, è,

che eſſendo ſtato per quattrº anni di ſeguito, durante nello Stato di Mi

lano la Guerra, vietata la ſolita accordata eſtrazion di Frumento, la

Valtellina per divin benefizio tanto grano produſſe, come che in tem

pi per tutto altrove calamitoſi, che baſtò per poter da ſe ſteſſa ſenz'al

tro ſoccorſo felicemente campare. E l'efficace interceſſione di queſto

Beato ſentì Morbegno altresì nel 1748., quando vedendo in pochi gior

ni di verminoſa febbre venir molti de' ſuoi Cittadini mancando , con .

pubblica e divota proceſſione, e con votiva ſolenne Meſſa al Beato can

tata a 5. di Maggio, ne implorò la mediazione appo Dio: perciocchè ſi

vide immantinente la mortalità ceſſare; nè più alcuno di quel male ,

morì (a) .

-
-

-

: - 5. Iv.

(a) vedi Antonio Lupi nella Vita del B. Andrea di Peſchiera, Antonio Senenſe Luſi.
tano in Cbronico Fratrum Ordinis Predicatorum ad Ann. 145o. Lattanzio Guari.

noni nel Sommario della Vita, Traslazione, e Miracoli del medeſimo, Giovan

Michele Pio nelle Vite degli Uomini Illuſtri di San Domenico, Leandro Alberti

- de Viris Illuſtribus Ordinis Pradicatorum lº 5. Agoſtino Maria Chieſa nella

Vita del detto B. Andrea, il Ballarini, il Tatti ec.
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S. I v.

S. Antonio, ſoprannominato Lerineſe

Nº è arrogarſi l'altrui, s'io qui fra Santi della Valtellina - ,

annovero S. Antonio, detto il Lerineſe: perciocchè ſebben egli

nacque, e morì altrove ; nondimeno la maſſima parte degli

anni ſuoi egli menò in detta Valle, e la ſua ſantità là crebbe, e

fiorì, e a perfezione pervenne. Molte coſe poi di queſt'Uomo ſcriſ

iero molti, ma tutti con poca verità. Però io m'atterrò a Sant En

nodio Veſcovo di Pavia, che pochiſſimi anni dopo la morte di lui

ne ſcriſſe la Vita; e quel ſolo dirò, che da queſto Storico di fede ,

digniſſimo ne è raccontato, laſciando il reſtante, che il Tattivi ha

aggiunto del ſuo romanzando, che non ha ſuſſiſtenza (a) ; e quanto

altresì Andrea Sauſſay nel ſuo Martirologio Gallicano (b), e Vin

cenzo Barrale nella ſua Cronica de Santi dell' Iſola di Lerino, e al

cuni altri hanno ſcritto, che in moltiſſimi abbagli enormemente hau

no urtato. - - i r . . !

Nacque Antonio in Valeria, antica Città della Pannonia, alle

rive del Danubio locata, ma oggi diſtrutta ; e nacque d'illuſtri Pa

renti . Pervenuto all' età d'otto anni, reſtò privo del Padre, che -

Secondino avea nome. Quindi fu poſto, per eſſere educato, ſotto

la diſciplina del Santo Abate Severino, l'Apoſtolo del Norico. Ma -

eſſendo queſti fra breve tempo paſſato di queſta vita mortale, mutò

anche Antonio di ſtanza ; e ſotto ſe il preſe ad educare Coſtanzo ſuo

Zio, Veſcovo Laureacenſe, o ſia di Lorck, Città allora principale dell'

Auſtria, ma da barbari poi diſtrutta, il quale tra gli Eccleſiaſtici Ama

nuenſi, o Copiſti gli di, pur luogo. Ma accadde che la Pannonia

foſſe negli Anni del Signore 487. crudelmente da Franchi, Heruli, e

Saſſoni corſa, e flagellata, i quali credendo di placare coll'uman ſangue'

la collora de loro iddii, facevano però fu Criſtiani man baſſa, e orribili

ſtragi. Eſſendo però morto in queſti medeſimi giorni il Santo Veſcovo

- D 2 Co
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(a) Dec. I pag. 455 & ſeqq. (b) Tom. Il. 22. Decembr.
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Coſtanzo, anche Antonio cercò cogli altri Criſtiani di ſcampare fug

gendo dalla crudeltà di quel barbari ; e verſo l'Italia da iuoi ſer

vidori fu ſcorto . Toccò alla valtellina la ſorte di dar ricetto a que

ſto illuſtre Fuggiaſco, il quale in un Luogo di eſſa fermò ſua ſtan

za. Non è veramente queſto Luogo con particolar nome dallo Sto

rico Ennodio determinato ; ma qual ch' eſſo foſſe, ivi ricovratoſi An

tonio, ſotto la diſciplina di Mario Prete ſi poſe, che quella Chieſa

reggeva, il quale penetratane la bellezza dell'anima, e conoſciuta

ne la ſingolare virtù, il volle nel Collegio de Cherici ammettere,

e conſacrare Eccleſiaſtico. Ma queſto fu a danno di quel ragguar

devole Popolo : poichè odiando Antonio i propoſti onori, e temen

do d'eſſervi per ubbidienza coſtretto, di là ſi fuggì, e verſo la

contigua Valle di Chiavenna tenendo il cammino, la ſopra quell'alto

Monte, che a Capo di Lago ſovraſta , volò a naſconderſi . Quivi

null'altro ſeco recando, che pochi legumi, e una zappa da lavo

rarſi un qualche Orticello, ſalì Antonio con animo di farvi tutta

ſua vita ... Ma là due Santi Romiti vi trovò egli , che l'avevano pre

venuto nell' elezione del luogo, e che ivi facevano una vita peni

tente, e ſanta . La ſantità di queſti due buoni Romiti fu ſolo pa

leſe a Dio : onde Ennodio la riſtrinſe in compendio ; ſcrivendo ,

che ſtimava d'averne a ſofficienza eſpreſſa la vita loro, e la ſa

pienza, avendo detto, che per amore di Dio ſi avevano eletta .

quell'orrida abitazione per loro ſtanza . Ed è da dolerſi, che i no

mi di queſti due ſanti Vecchj ci ſieno ſtati dalla Storia , o dal

Tempo invidiati ; e invidiati alla Valtellina due Santi . Con queſti

però accomodatoſi Antonio, cominciò quivi a paſſare in ſantità i ſuoi

giorni: ſe non che uno d'eſſi finì preſtamente di vivere. Nel mo

rire di tal ſanto Romito vide Antonio una colonna di fuoco, che

fino al Ciel ſi ſtendeva . Io credo, dice il Santo Veſcovo Enno

dio, che ciò foſſe fatto, perchè Antonio comprendeſſe da quel mi

ſterioſo incendio la fede, e la carità di quel venerabile Vecchio .

Quali poi foſſero le vigilie, quali i diginni, quali le orazioni, che

in queſto ſuo Romitaggio faceva Antonio, lunga coſa ſarebbe il vo

ler qui raccontare . Baſta, che tutta la vita ſua era una continuata

penitenza , una continuata orazione, e una continuata unione con .

Dio . Nè Dio fu men liberale con lui in comunicargli la ſua po

- - - deſtà ,
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deſtà, e il ſuo ſpirito: poichè al ſuo comando fuggivano le ma

lattie, e i demoni; e i ſegreti, e i conſigli ei penetrava de cuo

ri . Tra altri Accidenti queſto notabile occorſe, che un Uomo, il

quale l'amor della ſpoſa aveva condotto a verſare l'umano altrui

i ſangue, credendo di ſottrarſi così a i flagelli della propria coſcien

za, traveſtito ſi portò colà ad Antonio, fingendo divozione, e

umiltà ; e chiedendo d'eſſere tra ſuoi ricevuto in quel Romitaggio.

Andè però egli ſchernito, dove ſi credeva di imporre al buon San

to: poichè queſti dallo ſpirito del Signore illuſtrato, chiamatolo a -

parte, tutta la ſua finzion gli ſcoperſe, e il ſuo omicidio gli rim

proverò » e il modo, che tenuto aveva in commetterlo, e come -

l'ira di Dio ne lo cercava a vendetta : le quali coſe vedutoſi quei

miſerabile diſcoperte, non più altro chiedendo ad Antonio, che

un ſufficiente viatico per proſeguir ſuo cammino, ſe ne parti. Ma

non andò molto, che caduto l'infelice nelle mani della Giuſtizia,

pagº infatti la pena del ſuo delitto . Queſte coſe però facendo An

tonio largamente per fama riſplendere, cominciarono anche a tirar

gli i Popoli a piedi, e a rendere il ſuo Romitaggio più frequen

tato di quello , ch'egli deſiderava . Perciocchè, non oſtante il diſa

ſtroſo ed erto viaggio, là i Vecchi ancora, e gl' Infermi volevano

a lui, portarſi a per averne benedizione, e conforto. Perſeguitato però

egli da queſta frequenza, e abborrentiſſimo da ogni onore, imma

ginò ſeco ſteſſo, che ſe ne ſarebbe ſottratto, ſe più ſu verſo la

cima del Monte ritirato ſi foſſe. Verſo la ſommità adunque di eſſo

in una ſcoſceſa pendice, non ad altri quaſi acceſſibile, che alle fiere,

traſportò egli la ſua abitazione: e quivi per molti anni ſolo ſi ten

ne in unione con Dio, ſenza altro interrompimento, che del col

tivar, che faceva, un picciol Tratto di terra, onde i frutti poi ne

traeva al viver ſuo biſognevoli. Ma addivenne una volta, che un

Orſo indiſcreto entratogli nell'Orticello, gli calpeſtò incivilmente i

ſuoi Cavoli, quando più eran belli. Non ſi ſmarrì però il Santo:

ma vedutolo, e preſo il ſuo baſtoncello, giù immantinenti contra .

eſſo diſceſe, e gaſtigatolo prima con diſcretezza, intimogli poi di

andarſene pe fatti ſuoi, e di non metter ivi più piede : 'al che ,

l'Orſo immantinente oſſequioſo ubbidì . Ma un altra volta eziandio

andando egli per non ſo quale ſentiero, ed eſſendogliſi attraverſata

- - nel
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nel mezzo quell' orribil fiera, che co muggiti altresì il minacciava,

egli col virtuoſo ſuo comando ritirar la fece, e partire. Que Po

poli intanto , che dolentiſſimi erano della perdita del loro benefat

tore, e padre, non laſciando di indagarne le traccie, ne vennero

al fine in chiaro ; e la fama toſtamente volando divulgò, dov'egli

era . Non potè per tanto eſſer sì alto il monte , nè sì diſaſtroſo

il cammino, nè sì erto il ſentiero, che tener poteſſe i Divoti da

portarſi a lui. Queſto eſſer però perſeguitato dall'altrui divozione -

anche in luogo sì erto il miſe in nuovo penſiero. Era egli già

avanzato negli anni, e vecchio d'età . Temette agli onori, che

fatti gli erano, che il Demonio montar nol faceſſe in ſuperbia, e

perdere nol faceſſe in ſua vecchiezza quel merito, che acquiſtato

aveva in ſua vita. Riflettè, che nell'Iſola di Lerino, detta oggi

di Sant' Onorato, ſu le Maremme di Narbona, avrebbe egli potuto

tra que Religioſi, che là vivevano, tenerſi naſcoſo . Raſſegnata per

tanto a Fratelli, che con lui ſullo ſteſſo Monte raccolti s'erano,

la ſua Celletta, a Lerino n'andò . Così privò egli di ſe ſteſſo la

Valtellina non per altro delitto, che perchè troppo caro l'aveva.

Ma Dio, che più della Valtellina, che d'altro Paeſe il voleva »

non permiſe che più , che due anni in Lerino viveſſe, entro il ter

mine de' quali morì a 28. di Dicembre. E in detto» giorno ne fa

memoria il Martirologio Romano. Corriſpoſe la ſua morte alla .

vita : e come queſta fu in ogni parte maraviglioſa ; così quella fu

di ſegnalati Miracoli accompagnata . Ma quali foſſero diſtintamente i

prodigii , che nel ſuo beato paſſaggio addivennero, ciò ha Ennedio

taciuto; ſiccome ignoto ci è rimaſo pur l'anno del ſuo morire. Il

Tatti (a) ha conghictturato, che ciò accadeſſe nel principio del ſeſto

Secolo, cioè, dic' egli, circa il 5o5., e 3o7. , o circa il 514. Egli

è certo, che venuto tal Santo nella Valtellina circa il 487 , e

avendo quivi lunga vita menata, non potè la ſua morte prima del

detto tempo accadere: ed è certo altresì, che eſſendo nella Valtel

lina venuto giovane d'anni ; nè eſſendo a Lerino campato più , che

altri due, la maggior parte della ſua vita egli in detta Valle me

n) : onde a ragione, come fuo cittadino, lo ſi pnò eſſa arrogare ;

e ad eſſa più , che ad altro Luogo ſi aſpetta .

- - - 6; V.

( a ) Dec. 1. pag 5 9.
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S. V.

B. Benigno de' Medici, Abate del Moniſtero d'Aſoviuno.

T Acque Benigno a 19. di Luglio del 1372. in Volterra Città

antichiſſima della Toſcana per interceſſione, come piamente

- ſi crede, di San Giovanni Gualberto, e del Beato Beniguo

Salvioli, a quali dopo dodici anni di rincreſcevole fierilità ebbero

divoto ricorſo i Genitori di lui, che furono Nicolino Medici Fioren

tino, e Fauſtina Mattei Romana . Renduteſi a Dio e a Santi inter

ceſſori le maggiori grazie, che ſi poterono sì dal Padre, che dalla

Madre, fu il primo d'Agoſto dello ſteſſo A:.no portato il Fanciul

lo al ſacro Fonte ove fu con onorevole pompa battezzato, e nomi

nato Giovann' Ippolito, a fine di ravvivare in eſſo qualche loro Mag

giore . Aſſiſterono a tal batteſimo, in grado di Padrini, Angelo Puc

ci, Taddeo Capponi, Giann'Antonio Salviati, Giannetta Piccolomi

ni, Laura Bonzi, Cintia Veſpucci, Elena Vitelli, Teodoretina Bal

neoreggi: e Madrina ne fu Iſabella Scaiperi da Piſtoia . Fu quindi

dato a lattarſi a Giovanna Obizzoni : ma ſotto i ſuoi occhi il volle

però ſempre ſua Madre, per potergli di mano in mano ella ſteſsa

il buon coſtume, e la pietà inſtillare.

Con non minore ſollecitudine preſe il Padre cuſtodia di tal Fi

gliuolo, toſto che eſſo fu in iſtato di potere qualche ammaeſtra

mento apprendere; e a valenti Maeſtri, e pii ad educare lo con

ſegnò . Come era Ippolito di ſingolari talenti da Dio fornito, con

sì felici progreſſi ſi avanzò nello ſtudio, che ſi vide egli la capa

cità de' ſuoi anni ſuperare . Appena fuori della puerizia uſcito, e

divenuto perfetto gramatico, fu da ſuo Padre per lo ſtudio della .

Rettorica raccomandato all' Archidiacono Matteo Garimberti di Par

ma. In queſta altresì aſſai bene inſtruito, fu in appreſſo dal me

deſimo Padre ſuo a Siena inviato, per colà le Orientali Lingue ,

e le ſuperiori Scienze apprendere, ſotto la direzione di Giacopo Caſ

ſatici di Ceſena, ivi pubblico Lettore di Filoſofia, e Uomo di

grande riputazione. Atteſe colà Ippolitino, che così era detto, a .

farſi
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farſi non meno ſanto, che ſcienziato : concioſſiachè, non oſtante che

giovanetto ancor foſſe , ſeppe sì bene adoprarſi , che in poco tem

po divenuto ſpecchio di continenza, e di probità , potè a compa

gni di Scuola ſervire di eſempio, e di ſtimolo : e felici ſi riputa

vano quelli, che potevano con eſſo Iui contrarre amicizia, come av

venne fra gli altri ad un pio e divoto Scolaro, che di poi fattoſi

Dominicano, ſi addomandò Domenico da Piſa, di cui più avanti avremo

a parlare . Ma non potè Ippolitino colà compiere gli ſtudii ſuoi :

poichè mortogli il Padre agli 8 di Novembre del 1389. vecchio

d'anni 78., gli convenne far ritorno alla Patria, e quivi dimorarſi

per comandamento della Madre, finch'eſſa ancora finì di vivere a 3.

di Aprile del 1394. avendo laſciato oltre ad eſſo Ippolito, ed una

Femmina per nome Celia nata con lui ad un parto, anche due al

tri Maſchi, uno chiarato Giovanni, per ſoprannome Abjetto, e l'al

tro Luigi . - - -

Non aveva Ippolito veramente riſoluto per anche di abbraccia

re verun Regolare Inſtituto: diede però baſtevolmente al Mondo a

comprendere, che ſua intenzione era, di conſacrarſi per lo meno allo

Stato Eccleſiaſtico, quando a 4 di Novembre del 1396, ſi vide uſci

re della Patria per darſi agli Studii Teologici ; e fuori ſi trattenne

fino al 1399 , nel fine del qual Anno preſe in quella Scienza la .

Laurea del Dottorato. Reſtituitoſi appreſſo a Firenze con ſomma al

legrezza de' ſuoi, ſi applicò toſtamente a riordinare le coſe di caſa

ſua, inolte delle quali erano a mal partito ridotte, sì per le fre

quenti oſtilità tra Fiorentini, e Piſani, che per le particolari inſi

die de Nimici della ſua Famiglia , che ſotto il nome veniva di Fa

zione Palleſca. Per queſta occaſione con maraviglioſa deſtrezza, con

virile prudenza, e con ſomma equità molte controverſie, e diſcor

die fedò non ſolamente tra i privati Cittadini, ma ancora tra il Par

rito della ſua Famiglia, e i Contrari alla medeſima , i quali temen

io di non perdere la libertà per la grandezza, alla quale vedeva

no i Medici ogni dì più montare, già ſi avevano fitto nell'animo,

di cacciarli fuori dello Stato. E ſe Ippolito per avventura aveſſe la

ſua dimora in Firenze continuata , non ſi ſarebbono i Ninnici della

Fazione Palleſca sì bruttamente, come poi fecero , contra la mede

ſima rivoltati . Perciocchè con le ſoavi ſue e ſaggie maniere avrebbe

- egli
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egli ſaputo di leggieri la benevolenza del Popolo al Nome Medici

conciliare . Ma ſiccome egli era ſtaccato dal Mondo ; e in animo

aveva di darſi a Dio ; così liquidati ſpeditamente gl' intereſſi dome

ſtici ; locate tutte le ſue Rendite, e Beni ; fatto un congruo aſſe

gnamento , perchè con decoro colà mantener ſi poteſſero i Fratelli ,

e la Sorella, colle genti di lor ſervigio ; e riſervatane una decen

te porzione per gli ſuoi biſogni ; ſe ne partì egli toſto alla volta

di Roma, per cola prendere il Santo Giubbileo, correndo l'Anno

Santo 14oo. ; come anche per baciare al Pontefice Bonifacio IX ſuo

Parente per canto di Madre i piedi. Colà giunto, lo accolſe quel

Papa con dimoſtrazioni di particolare affetto, e dichiarandolo Pre

lato del Solio, gli conferì l'Abazia di San Martino della Valletta.

Sperò con ciò il Papa di averlo allettato a proſeguire nella Prela

tura , e a reſtarſi in Roma, dove sì per lo ſplendore di ſua Fa

miglia, che per lo merito di ſue virtù , ſarebbe egli facilmente -

ſalito a più ragguardevoli Onori . Nè ricusò per allora Ippolito le

grazie del Sommo Pontefice : ma più in vero per diſobbligarſi da

certi indiſpenſabili Debiti cavallereſchi, e per dimorarvi ad impara

1e l'Eccleſiaſtico Rito, e a far pratica delle Civili e Canoniche -

Leggi , che per ſeguitare in quella carriera ; eſſendo dalla ſua umil

tà portato per altro ad abborrire ogni umana grandezza. Per la

qual ragione quella ſteſſa Abazia lui conferita gli peſava per modo ,

che affrettandoſi ad apprendere le prefate Eccleſiaſtiche Cerimonie - ,

e il Gius Civile, e Canonico, in meno di ſei meſi ſe ne sbrigò ;

facendone contro alla voglia de' Congiunti ſuoi, e del Papa ſteſſo

rinunzia . -

La ſperienza aveva fatto ad Ippolito apprendere, quanto foſſe .

pericoloſo, e fallace il Mondo : però riſoluto aveva nell'animo ſuo

di menar vita eremitica, per tutto poterſi al divin ſervigio applica

re. Dato adunque un Addio a Roma, ſi portò a Firenze ; e come

ſe allora foſſe per uſcire del Mondo, diede a ſuoi Servidori abbon

dantemente la mercede loro dovuta ; e donò di più loro, con che

poteſſero oltre alla loro induſtria vivere oneſtamente fino alla mor

re. Rimaſero a queſta riſoluzione dolenti i Fratelli, la Sorella, i

Congiunti, e gli Amici : e per iſvolgerlo da quel ſuo proponimen

to, non riſparmiarono di metter in opera e ragioni, e preghiere ;

Tom. III. E Il3
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ma tutto fu indarno. Malgrado le loro lagrime, e brame, ſi partì

da Firenze ; e ito a Piſa, colà veſtì l'Abito degli Umiliati a 4 di

Ottobre di detto Anno 14oo. ; conſacrando nel punto ſteſſo della ſua

veſtizione a Dio con voto perpetuo la ſua caſtità . Aſſunſe in tal

Atto il nome altresì di Benigno in memoria del ſoprammentovato

Benigno Salvioli Generale de Vallombroſani morto in credito di Bea

to, e a contemplazione d'un altro P. Benigno Blandrati ſuo Pro

zio, il quale lui ſervì di guida nell' ingreſſo della Religione, e fu

Maeſtro nel Noviziato. Inezia è di alcuni Scrittori, che, dove il

Blandrati ſi cognominava Bianchetto a motivo del colore, il Me

dici Bello ſi nominaſſe a motivo della venuſtà del ſuo corpo. Sic

come Bianchetti era un ſecondo cognome del primo ; così Bello non

era detto queſt'altro, che per iſcorciamento, e per vezzo alla Fio

rentina, quaſi Benignello. Non potè però eſſo Bello proſeguire in

quel Chioſtro neppur la metà dell' Anno di approvazione ; quan

tunque vi conduceſſe una vita auſteriſſima da conſumato Religio

fo, e perfetto, non che da principiante, e novizio. Funne ca

gione, perchè ritrovandoſi ivi nel Chioſtro alcuni di patria Piſani,

che avevano contra Fiorentini, ed in iſpezieltà contra i Medici , ra

dicato nell' oſſa l'odio, ond' erano ſtati nelle paterne lor Caſe fin

da Fanciulli imbevuti, quaſi ſubito dopo la veſtizione, gli moſſero

contro una perſecuzione violenta cotanto, che, benchè egli con pie

na raſſegnazione la ſopportaſſe per amor di Dio ; fu ad ogni modo

finalmente obbligato, ottenutane la licenza dal P. Generale, a fug

girſene di naſcoſo, così conſigliato, anzi aſtretto dal Papa, dal Blan

drati, e da tutti i Parenti ſuoi ; poichè per eſſo loro era ſtata una

Congiura ſcoperta, da que mali Religioſi ordita, di qualche funeſta

conſeguenza . Ritornò adunque il noſtro Benigno in Fiorenza a 4.

di Marzo del 14o1. col P. Blandrati: e quivi dimorò dceultamente

tre Meſi; ritenendo tuttavia l'Abito di Umiliato. Paſsò di poi a .

Volterra con Giovanni ſuo Fratello, e con la Sorella, trovandoſi in

quel tempo Luigi in Francia, dove ſi era portato per maneggiarſi

appo quel Re a favore di ſua Famiglia, negl' Intrighi ravvolta .

Rumoreggiavano già i Fiorentini di cacciare i Medici fuori della

Repubblica. Perciò ſi era Benigno in Volterra ricoverato, credendo

colà di goder qualche pace. Ma Iddio , che il voleva perfezionar

-

- ſul



INTORNO ALLA VALTELLINA. 35

ſul modello di Gesù Criſto, nuove tribulazioni ivi gli mandò , che

fu la morte di ſua Sorella, la quale colpita di apopleſsia capitale ,

gli cadde eſtinta davanti agli occhi; e dopo un meſe perdè pure

il Fratello, in pochi giorni di pleuriſia defunto. A sì replicate di

ſavventure però non ſi abbandonò egli di ſpirito mai : e benchè ne

ſentiſſe un ſommo dolore, tuttavolta nel ſuo interno al divino vo

ler raſſegnato, non laſciò di ringraziarne la mano, che l'affliggeva

e di benedirne le ſaggie diſpoſizioni. Sparſaſi frattanto in Fiorenza,

e in Roma la Novella delle dette due Morti, non cmiſero i Paren

ti, e gli Amici, di replicare con maggior premura a Benigno gli

aſſalti, per indurlo ad ammogliarſi : al che il Papa ſteſſo non pure

lo conſigliò , ma la diſpenſa del Voto di Caſtità ſimilmente gli of

ferſe. Coſtante però Benigno, nel ſuo proponimento, di volere a Dio

ſolo ſervire ; non che ſchermirſi delle moleſte preghiere, riconfermò

anzi il prefato ſuo Voto di Caſtità , con aggiugnervi il giuramento

di non romperlo mai, ancorchè morto gli foſſe anche nubile l'altro

Fratello Luigi .

Inerendo quindi a queſta ſua ſanta determinazione, a 16. di Lu

glio del ſuddetto Anno ſi ſpogliò Benigno dell' Abito degli Umilia

ti ; e aſſunſe quello di Eremita di San Girolamo di Fieſole ( il che

fece anche il Blandrati ) a condizione però, che tal Religione non

poteſſe in niun modo pretendere la ſua Eredità, in caſo ancora

che non gli ſuccedeſſe il Fratello ; e che poteſs egli, ſtante le fre

quenti, Congiure de' Fiorentini contro a Medici, andare, e ſtare li

beramente, eziandio ſolo, in quel Romitorio, che a lui più ſicuro

pareſſe, sì per ſalvezza della ſua vita, come per attendere con mag

gior quiete all'Anima ſua. Così col nuovo preſo Abito di Eremita

dimorò egli per lunga pezza in un col Blandrati nel ſuo Palazzo di

Volterra, ſenza far altra Profeſſione, nè legarſi con altri Voti ; ma

tuttavia con tanta aſſiduità e intenſione camminando ſempre nella Via

dello ſpirito; macerandoſi con aſſidue penitenze, mortificandoſi, e

orando ; che caduto per ciò in una languidezza eſtrema, e in una

oſtinata veglia, per lo ſpazio di alcuni Meſi non potè mai prender

ſonno. Ma quello, che più gli rincrebbe, fu , che tale inedia il

ſorpreſe, e ſtupidità di animo, che non ſi poteva di ſua mente -

valere alle ſolite ſue meditazioni, non più che ſe ſtato foſſe di mar

E 2 I3GO -
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mio . Onde vopo gli fu di metterſi nelle mani del Medico ſuo, che

era Antonio Benivieni . Ma queſti conoſcendo beniſſimo la cagione ,

onde traevano i ſuoi mali origine, non altro rimedio gli ſuggerì ,

ſe non che ſi ſceglieſſe Paeſe di maggior quiete, che quello non

era : altramente per li continuati travagli, ch ivi gli venivano dati,

ſe ne ſarebbe per mortal etisìa morto. Egli medeſimo infatti laſciò

ſcritto, che a si mal partito di ſalute per le continuate inſidie de'

Nimici, e per le inceſſanti occaſioni di cordoglio, ſi era ridotto ,

che ſenza dubbio finito avrebbe di vivere, ſe i Partitanti, i Pa

renti, e gli Amici non foſſero colà corſi da varie Parti, a recar
gli colle lor Viſite opportuno conforto. a -

Così fatte Viſite a ogni modo ingeloſirono la Setta contraria ai

Medici, come ſe là ſi portaſſer que tali per conſultare ſopra gl'

intereſſi della Repubblica; onde creſcendo ſempre più le Congiure -

contra la detta Famiglia , ſtimò Benigno, dopo eſſerſi per ciò cal

damente a Dio raccomandato, di appigliarſi al conſiglio lui ſugge

rito dal Medico, e d'intraprendere qualche lungo viaggio . Offer

ſe lui a tale peregrinazione ſe ſteſſo per ſuo Compagno il Blan

drati: del che non potè coſa più grata al noſtro Benigno avveni

re; per eſſer quel Religioſo Uomo di ſingolare bontà, di univer

ſale dottrina, e fuoProzio . Ma eſſendo egli , già ſettuagenario

d'età, fu però neceſſario indugiare alquanto a porſi in cammino,

per attendere il Comodo di detto Vecchio, e ſtagione più freſca,

che quella non era . Frattanto ſi conſultò fra lor due la ſcelta .

de' Paeſi, e delle Città , per le quali paſſar doveſſero ; e dove

più, e dove meno fermarſi. Era il Blandrati deſideroſo da molto

tempo di viſitare per ſua divozione diverſi Santuari dell' Europa,

e di rivedere le venerate Tombe di alcuni lor comuni Congiunti,

morti in buona eſtimazione, ch'erano Benigno Salvioli, di cui ſo

pra ſi diſſe, morto a 12. di Luglio del 1236., Benigno Galante

Monaco Silveſtrino morto nel 13o2. , e Benigno Buonaſuoli , Mona

co Caſſineſe, morto nel 1362. Abbracciò volentieri queſto Progetto

il noſtro Benigno, ſiccome Uomo, che niente più deſiderava, quan

to lo ſpendere i giorni ſuoi in opere di pietà . Rinfreſcatoſi adun

que l'aere, e tutti gl'impedimenti levati , che potevano ritardarne

il diſegno, diſteſero di conſentimento in un libricciuolo la Minuta,

del

-
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del lor cammino, i pii eſercizi, che volevano ogni di praticare,

i Santuarii , che ſi avevan prefiſſo di viſitare : e deſtinato alla loro

partenza il primo di Ottobre del 14o1. , ſi ſcelſero per Serventi

altresì, da ſeco condurre, due Frati Laici. Quegli per lo Blan

drati era Umiliato : l'altro per lo Medici era Girolimino, il quale

era detto per nome Modeſto, e di cognome Mileto. Oltre ai detti

preſero anche in loro compagnìa un Sacerdote, perchè loro faceſſe

da Cappellano, celebrando la Santa Meſſa, e da Maeſtro di Caſa, che

fu Ubaldino Uguccioni Fiorentino ; e due Giovani ſecolari per lor

ſervigio, che furono Domenico Valeſino, e Luca Ciogno ; tutte -

perſone timorate di Dio, e dedite alla pietà . Così preparata la .

lor partenza, prima di porſi in viaggio, vollero tutti general

mente di tutte le colpe lor confeſſarſi : e udita la Santa Meſſa ,

con grandiſſima divozione ſi comunicarono. Benedetti di poi dal Ve

ſcovo, partirono finalmente a cavallo con la diviſa di Pellegrini,

accompagnati per tre miglia da numeroſa primaria Nobiltà , con .

univerſale rincreſcimento in particolare dei Poveri, che ſi vedevano

di quel lor Benefattori privare . . . . - -

A 5. di Ottobre imbarcatiſi eglino nel Porto di Livorno, fe

cero vela verſo le due Sicilie, che viſitarono per minuto, ſcriven

done ancora, delle coſe più rare, e belle, un diſtinto, e culto Rag

guaglio . In Salerno particolarmente, e in Meſſina vennero accolti

da que Veſcovi con grandiſſime dimoſtrazioni di ſtima, e lauta

mente per più giorni trattati. Se nel loro cammino a qualche San

tuario ſi abbattevano, quantunque da loro non preveduto , vi ſi ar

reſtavano pre per qualche giorno, paſſando tutto quel tempo in

orazioni, con tal fervore, ch'erano a quelle vicinanze di partico

lare ammirazione, ed eſempio. Per queſta ragione di potere più li

beramente alle coſe di pietà applicarſi, e tenerſi nelle lorº religioſe

oſſervanze, ricuſavano, quanto potevano, l'Oſpizio appreſſo del Gran

di ; e ſtudiavanſi invece di procacciarſelo ne' Conventi del Rego

lari , dove però laſciavano sì generoſe limoſine, che avanzavano di

gran lunga l'incomodo, e le ſpeſe recate. t , -

Di Sicilia paſſarono queſti Pellegrini in Provenza, dove, dop

averli in Marſilia accolti il Cavaliere Mendozza , e più giorni ſplen

didamente nel ſuo Palazzo trattenuti, gli accompagnò al Monte Ser

FatO .
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º Colà trattenutiſi più d'una Settimana alla viſita di quel cele

º Santuario, in continue opere di divozione impiegati; indi verſo

ºrcellona, e di là a Gironda, e di poi per li Pirenei a Toloſa

º trasferirono in uno col Vicario di queſt' ultimo Luogo, che in

namorato della lorº ſanta converſazione, dopo averli in caſa ſua per

molti giorni arreſtati, li volle fino a Parigi accompagnare, e ſer

vire : Colà prima di lor perſone giunta eſſendo la fama del loro

merito, molti Uomini, ed Ordini illuſtri andarono a gara a ono

rarli. Tra eſſi fu l'Arciveſcovo di detta Città , che ſeco avere li

volle dal principio della Quareſima fino all'Ottava della Paſqua del

14o4. : e colà furono altresì a inchinarſi al Re, nella cui Corte

col carattere di Paggio d'onore aveva Benigno il Fratello . Ma eſ

ſendo già ſcorſi due anni, e mezzo di pellegrinaggio; però a gran

giornate il rimanente della Francia traſcorſo, per finir d'appagare

la loro divozione, dove Corpi de Santi erano ; pervennero final

mente nella Valeſia colà dal Veſcovo Seduneſe invitati. Quivi il

buon Vecchio Blandrati, ſtanco omai di viaggiare, volle dal Pro

nipote dividerſi ; e per la Via de' Monti di San Bernardo trasferirſi

in Italia, col diſegno di aſpettare eſſo Pronipote poi in Milano,

e colà in quello ſpazio di tempo in Cala de' Medici ſuoi Con

giunti ripoſarſi. Benigno però , che ſommamente l'amava , lo fece .

in tal Viaggio, oltre al ſuo Laico Umiliato, anche dal Prete Uguc

cioni, e da uno dei ſuoi Servidori accompagnare.

Trattanto avendo avuto Benigno ſempre in animo, poichè l'Iſti

tuto degli Eremiti di S. Girolamo abbracciò , di dilatarlo più, che

gli era poſſibile, pensò in queſto tempo di far una corſa ne Paeſi

de Grigioni, e degli Svizzeri, e di eſaminarne i Luoghi, che fra

eſſi più opportuniº avrebbe trovati, per ivi fondarnelo. Però dalla .

Valeſia guidato dal celebre Hans Knech fino a Coira, Città Capi

rale de Grigioni, viaggiò , dove dal Veſcovo fu con moltiſſime cor

tesie accolto : e conoſciuto per un Uomo di molta dottrina e

virtù, fu anche dal medeſimo, dopo averlo molti giorni ſeco trar

tenuto, dichiarato per ſuo Compagno, e Teologo Contentoſi Be

nigno, per non moſtrarſi lui ſconoſcente, di fare con eſſo lui tutto

il rimanente della State in quell'Uffizio colà dimora ; tutto che al

trove importanti negozi lo attendeſſero. Circa poi la metà di Set

tCITl
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tembre cavalcarono inſieme amendue alla volta di Furſtemburgo, per

godere colà nell'Autunno di quell'aria amena e ſalubre . Ma non

dopo molto intendendo Benigno per Lettere ricevute da Parigi, che

il fratel ſuo Luigi di là foſſe partito, per venirlo ad incontrare -

in Valtellina, preſe a 28. del detto Meſe da eſſo Veſcovo conge

do , con promeſſa però di ritornarvi quanto più preſto potuto aveſ

ſe : e accompagnato dal Canonico Primicerio di quella Cattedrale -

per ordine del medeſimo Veſcovo, a Bormio arrivò ſituato a Capo

di detta Valle . - - º

Scorſe erano già tre Settimane, che ivi con ſomma anſietà era

dal fratel ſuo Luigi aſpettato ; sì perchè alcune triſte Novelle da .

- comunicar lui aveva ; e sì perchè eſſendoſi in quelle Termali Ac

que bagnato, non già per biſogno, ma per ſollazzo, ſi era cer

cato, come ſi dice, un malanno : onde dell'aſſiſtenza di lui abbi

ſognava . Quanto Benigno ſentì d'allegrezza in rivedere il Fratello,

altrettanta afflizione provò in vederlo a mal partito di ſalute ridot

to. Ma ciò , che il dolore lui maggiormente d'aſſai accrebbe, fu

l'aſcoltare da eſſo l'improvviſa morte del loro amatiſſimo Prozio

il Blandrati, avvenuta in Milano per colpo di apopleſfia a 12. di

Luglio di quel corrente anno 14o4.; e la ſpaventevole ſollevazione -

de Nimici de' Medici, de quali molti rimaſti eran feriti, altri mor

ti, e il rimanente di Fiorenza cacciato, e i lor Palazzi dalla Ple

baglia poſtine a ſacco, le Caſe, e le Ville incendiate , bruciati gli

Archivii, devaſtate le Poſſeſſioni, dato il guaſto a ogni coſa di lor

diritto, e inſidiato per fino alla vita di quanti innocenti fanciulli

della loro Famiglia a que fra le mani venivano. Per quanto però

infauſte riuſciſſero le dette Novelle a Benigno, niuna di più dolo

re gli fu cagione, quanto quella , che da Medici Bormieſi chiamati

a conſulta ſopra l'infermità del Fratello egli inteſe, cioè, che non

molti giorni ſarebbono trapaſſati, ch'egli perduta avrebbe la vita .

Volti tuttavia gli occhi a Dio, a lui toſtamente Benigno ſi raſſe

gnò , e poſeſi nelle ſue mani. - - . -

Era però queſto Servo di Dio in dubbio, ſe alla Città di Co

mo, o di Milano aveſſe dovuto far traſportare l'inferno Fratello,

o aſpettarne l'eſito in Bormio, per non procacciare lui più preſto

la morte col moto del Viaggio. La rigidezza dell'Aria già in quel

- - - - le
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º parti principiata, la ſtagione allora molto piovoſa, e la lonta

º del traſporto, l'inchinavano a ſoſtenere colà. Ma ſiccome mal

grado il ſiniſtro prognoſtico de Medici non diſperava della ſalute

del i Fratello mai tanto, quantº eſſi avevano lui prognoſticato, preſe

º fine riſoluzione di farlo, in sedia ben coperta adagiato, trasfe

º º Milano ſulla fiducia, che in quella vaſta Città alcun Medico

º ſarebbe potuto trovare, che avrebbe ſaputo a ſanità reſtituirlo, o

ºlmen Prolungargli la vita. Quindi con buona ſcorta di Gente da

ſervigio, oltre a' Proprii lor Servidori, il fece a 4. di Ottobre di là

ºre Ma Peggiorando l'Infermo ogni giorno vieppiù in guiſa, di

non Potere onninamente il viaggio continuare, gli convenne al di

ſotto di Tirano cercare Oſpizio, dove poterlo riporre. Inteſe Beni

gno per la via da un Offiziale venutogli incontro da Milano, per

ſollecitare l'Andata ſua colà per la cagione, che ſi dirà in appreſ

io , ſiccome il Sacerdote Ubaldino Uguccioni, non avendo dopo la

morte del Blandrati potuto reſtituirſi alla Patria, perchè Partitante

de Medici, aveva il ſuo Domicilio ſtabilito, in Gera, Terra allor

Nobile, poco diſtante da Chiuro. Colà adunque con grandiſſimo ſten

º Pervenuto Benigno, col Fratello poco meno che agli eſtremi ri

ºttº e accolti da eſſo Uguccioni nella ſua abitazione , niuna coſa

ivi ſi omiſe per vedere di alleviare da patimenti nel viaggio ſofferti

l'Inferno. Ma ſcoprendoſi, ch'egli a gran paſſi ſe ne veniva mo

rendo come infatti addivenne a 9 di detto Meſe, che placidamen

te ſpirò, fu da Benigno fatto ſollecitamente del Sacramenti munire,

e dal medeſimo con intrepidezza aſſiſtito fin all' eſtremo reſpiro. Im

battamatone di poi il Cadavero, e laſciato per tre giorni eſpoſto ,

con le ſue armi, e gioie ai giuſta l'uſanza del Cavalieri, indi in

una Caſa ripoſtolo, ſe lui dar, ſepoltura. Un moderno Storico ha

gui ſcritto (a), che non ritrovandoſi in quelle vicinanze una Chie

fa ſicura di collocarvelo per qualche tempo, per eſſer quella Regio

ne da Soldati vagabondi, e diſertori infeſtata, che non perdonava

no nè a Reliquie, nè a Chieſe, nè a particolare Depoſito, per

modo che, ſe non ſi pagava loro groſſa ſomma, gli rubavano, e

gli gitravan, nell'Adda, ottenne finalmente Benigno di farlo nella .

; - i ti º - a o : « . Chie- ,-

-– . .- rr-

( a ) Chieſa Vit. di S. Benigno pag. 1 o7.
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Chieſetta di S. Michele di Sazzo ſeppellire, per eſſer quella fuori

del paſſaggio di que Ladroni. Ma onde egli sì fatta inveriſimil no

tizia ſi abbia cavata, io non ſaprei immaginarlo. Trovo bensì nella

Vita di eſſo Benigno raccolta già da Giovanni Bongino Curatº della

Chieſa ad eſſo Santo dedicata, da alcuni vecchi Manoſcritti nell' Ar

chivio della medeſima ritrovati, che riſedendo Rettore di quella Chie

ſa Parrocchiale di Gera un Sacerdote parziale di Benigno, da cui de

ſiderava, che fatte foſſer l'Eſequie, e nato per ciò diſparere fra i

Parrocchiani vicini, il Santo, che nutriva ſentimenti di concordia, e

di pace, ottenne, per accomodare quelle preteſe, collo sborſo di op

portuno denaio, la facoltà di farlo nella detta Chieſa di Sazzo tra

ſportare, dove coll'intervento del Clero tutto di Gera, Chiuro , Pon

te, Triſivio, Montagna, e Sondrio gli furono celebrare l'Eſequie

con ſolenniſſima pompa. La detta Chieſa di Sazzo non era allora,

che ſemplice Cappellanìa, di Diritto di Stefano Quadrio di Ponte

Signore di quel Caſtello, come ſi vedrà altrove: e dovette eſſo Ste

fano a Benigno il penſier ſuggerire di riporlo colà, per quella ſti

ma , che egli come dominante, allora in quel Luoghi, e informato,

aver doveva de' Medici. I -

In queſto frattempo giunſe a Benigno da Milano Claudio Bandi

nelli, Nobile Fiorentino, colà per li ſuoi Parenti lui inviato, che

già da dodici giorni rifugiati in detta Città, ſtavano in grandiſſima

eſpertazione di lui, biſognoſi all'eſtremo della ſua Opera, e del ſuo

conſiglio, per far argine, e opporſi alle perſecuzioni della Fazio

ne , che contra eſſi infieriva . Fu queſto viaggio a Benigno molto

diſaſtroſo: poichè, eſſendo uſcito il Fiume Adda dal ſuo proprio Let

to, erano le ordinarie Vie per la pianura impraticabili. Fugli quin

di meſtieri di prendere una buona guida, per farſi per le ſtrade de

Monti ſcortare, non ſenza molto pericolo, a cagione che queſte ſteſſe

dirupate erano e rotte dalle rovine, e dalle cadute dell' acque per

la continua pioggia ingroſſate, e gonfie. Per le quali difficoltà in

un giorno di premuroſa marcia a cavallo non giunſe a fare che il

cammino di ſette o otto miglia : concioſſiacchè partito la mattina per

tempo di Sondrio, e arrivato agli ultimi Confini di Berbeno, tro

vò la Marogia, Fiume, che mette a medeſimi il termine, sì fiera

mente rigoglioſo, e groſſo, che non permettendogli ſicuro, il tragit

Tom. III. F to »



42 ... D I S S E R T A Z I O N E I.

to , gli convenne colà la notte fermarſi. Parve queſta a ogni modo

diſpoſizione di Dio, perchè ivi prendeſſe un giorno poi la ſua ſtan

za. Intanto pervenuto colà colla ſua Gente, da capo a piedi bagna

ta, convennegli di prender alloggio in Caſa d'un Contadino di co

gnome Lupi, il quale però e per le molte ricchezze, e per lo buon

garbo avanzava la propria ſua condizione. Mentre coteſto buon Uo

mo ſi ſtudiava giuſta il ſaper ſuo, e 'l potere di far quanto a far

foſſe in ſervigio de' ſuoi Oſpiti, venne il Santo Prelato fatto conſa

pevole da Fra Modeſtino, come quegli , che appena ſmontato in .

qualche Luogo da cavallo, ſe ne giva in traccia di qualche Chie

ſa per farvi orazione, che non indi diſcoſto, che pochi paſſi, vi era

una Cappelletta, dove un Immagine di Maria Vergine ſi venerava.

Là dunque ſi recò toſtamente Benigno col detto Frate, per ivi ora

re; dove a Noſtra Signora fece voto, affin che il buon tempo le

impetraſſe, onde proſeguir ſuo viaggio ; e in detta Cappella ſeppeli

anche un poco della terra del Santo Sepolcro. Reſtituitoſi poi a Caſa

il ſuo Albergatore, e ben bene aſciugatoſi, cenò Benigno con la ſua

Comitiva sì bene, che non ceſſava di commendare, e benedire l'at

tenzione, e civiltà del ſuo Oſpite . Fra le coſe , ch'egli guſtò,

fu l'ottima qualità de' Vini nel vero ſaporiti, e ſalubri, onde ne

provò poi anche alla ſua debilezza di ſtomaco nel progreſſo gran

giovamento. In queſto mentre ſi fece il Cielo ſereno, e bello; ſce

marmo l'Acque, e i Fiumi; e le ſtrade ſi raſciuttaron per modo,

che ſembrava, che non foſſe mai piovuto: il che sì egli, che i

Compagni attribuirono a ſingolar grazia lor dalla Vergine fatta, alla

quale avevan fatto ricorſo. -

Dalla gentilezza e cortesia degli abitanti, e dall'amenità dei

Luogo aveva il Santo cominciato a fabbricare qualche diſegno di colà

porre ſua ſtanza. Ma premendo lui tuttavia il portarſi a Milano,

fatta per ciò il dì vegnente di buon mattino colezione, per mag

giormente confortarſi con quel Vino lo ſtomaco da molto tempo lan

guido, e debile; e reſe le dovute grazie al ſuo benefattore, con

cui volle prima di partire contrarre confidente, e parziale amicizia,

cavalcò verſo Ardenno. Non era per anche il predetto Fiume ſce
mato di modo, che ne permetteſſe ſicuro il paſſaggio. Ma datagli

dal Santo la ſua benedizione, in breviſſimo tempo calò per guiſa,

che
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che potendolo, egli con ogni franchezza tragittare, proſeguì ſuo can

mino. Nuovo incontro però ebbe in Ardenno queſto Sant'Uomo ; Per

chè ivi a Luca Ciogno ſuo Cuoco la diſgrazia accadde di slogarſi un

braccio. Ciò molto a Benigno increbbe, per eſſer quegli uno de più

fidati ſuoi Servi, e molto timorato di Dio. Raccomandolo però alla

ſperimentata: amorevolezza del lodato ſuo Albergatore, che fin là por

tatoſi per accompagnarlo , e ſervirlo, lui toſto di buon grado ſi of

ferſe a farlo, in ſua Caſa curare. Ripigliando poi il Santo la via

de' Monti proſeguì felicemente, il cammino fino a Novate, donde

traghettato ſulla ſera il Lago di Chiavenna, approdò a Dazio, Villa

ſopra Domaſo ſituata . . -
-

Avvenne a Benigno a caſo in tal Luogo, di abbatterſi ad un

Romito giovanetto di età, e Franceſcano d'Iſtituto, di cui a prima

viſta piacque lui molto la modeſtia non meno, che la civiltà . Per

lochè l'invitò ſeco a cena ; dove tutta la notte eziandio il tratten

ne, facendolo deſtramente del ſuo Compagno Fra Modeſtino richie

dere nel decorſo di eſſa notte, ſe aveſſe egli più toſto voluto il Fie

ſolano Iſtituto abbracciarei. Non ebbe Modeſtino a ſpender molte -

parole, per venire a capo di quanto Benigno deſiderava . Impercioc

chè ſentitoſi il Giovane nell'orare che faceva col prefato Modeſtino,

internamente dallo ſpirito di Dio commoſſo, ſi preſentò nel ſeguen

te giorno di ſua ſpontanea volontà a piedi del Santo Prelato a chie

dergli l'Abito di Gerolimino . Tutto contento però Benigno non.

indugiò nè punto, nè poco a veſtirlo con una delle ſue quat

tro Veſti , che per mutarſi ei teneva ; e cangiato lui il nome di

Antonio in quello d'Ippolito, l'accettò per Figliuolo, e Fratello.

Era queſto Romito della Famiglia de Migli di Domaſo, fino di quel

tempo nobile a detta dello ſteſſo Benigno: e però come tale gode

va il giuſpatronato di quel ſuo Romitorio. Non tardò però Ippoli

to a farne toſto ſolennemente donazione alla Congregazion Fieſola

na : e Benigno a nome di eſſa ne preſe il poſſeſſo alla preſenza di

Meſſer Bandinello in quel giorno medeſimo prima del Pranzo . Qnin

di laſciati in dono allo ſteſſo Romitorio quattrocento Scudi d'oro per

le neceſſarie Mafſerizie, e cento i cinquanta Coronati al Novizio, cui

fece dono altresì delle prezioſe e ricche veſti del defunto Fratello,

per farne paramenti di Altare, e di Chieſa ; e laſciato lui per Mae

F 2 ſtro
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ſtro di Spirito Fra Modeſtino, che, tuttochè Laico, eſſendo però

Religioſo di probità, e oſſervanza particolare, capaciſſimo il cono

ſceva a ben dirigere chi che ſia nella regolar perfezione, e laſciate

ad amendue le opportune iſtruzioni di quanto aveſſero a fare in ono

re di Dio, e in ſervigio del Proſſimo; con dar loro la paterna ſua

benedizione, ſi ſeparò da medeſimi in ſulla ſera per ſeguitar ſuo cam

mino , tuttochè dolenti ne rimaneſſero di ſua partenza. -

- Imbarcatoſi, Benigno con favorevole vento ; ſenza interrompere .

il viaggio, che per breviſſimo ſpazio, in cui una picciola refezio

ne preſe colle ſue Genti a Bellaſio, pervenne molto prima del gior

no al Borgo di S. Agoſtino in Como, donde dopo un ora con

celerità cavalcando arrivò circa Terza in Milano . Quivi così in .

abito, di viaggio, e ſtivalato ſi portò toſtamente alla Torre di San

Nazzaro, dove ſtavano i ſuoi Parenti, da Firenze cacciati, al nu

mero di ben ventiſette tutti de' Medici : e trattenneſi in detta Città

fino al giorno alla Converſion di San Paolo dedicato del 14o5. ,

in cui vedendo, che lo ſperato accomodamento andava troppo in .

lungo, e che la lor vita era ſimilmente ivi poco ſicura, maſſima

mente poichè avvicinandoſi il Carnovale, tentato avrebbono i lor Ni

mici, benchè carcerati, per mezzo degli aderenti e coſpiratori maſ

cherati di ucciderli , determinò con eſſo loro di abbandonare quel

Luogo. Udita quindi in quel giorno la Santa Meſſa nella Chieſa ,

di San Paolo, partirono tutti in tre Colonne diviſi, cioè hove de'

più attempati verſo la Savoia in figura di Mercatanti ; otto per Ger

mania in qualità di Scolari tenenti la Via della Rezia, e gli altri

nove ſotto la diviſa di Sacerdoti per la Valtellina , e Valcamonica.

Benigno, che l'ultimo fu a partire, riſolvè di fare al Veſcovo di

Coira ritorno, ſiccome lui già promeſſo aveva , come che allora -

ſol per iſcherzo, per averne la permiſſione d'andarſene. -

Non aveva però Benigno in tal tempo tanto alle coſe de' Pa

renti, e della Patria penſato, quanto al ſuo principiato Eremo di

Dazio : imperciocchè non laſciava giorno traſcorrere, che non com

peraſſe ſenza riſparmio o paramenti di Chieſa, o vaſi di bronzo,

o biancherie, o letti, che a que ſuoi Romiti per provvedimento !

inviava , con quante robe potevan lor biſognare . E Iddio, che i

nelle tribulazioni non laſciava di tratto in tratto di fargli guſtare i

- - qual
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qualche dolcezza di ſpirito; per conſolarlo ne felici progreſſi della

ſua Fieſolana Congregazione, un Giovine d'ottima indole della no

bil Famiglia Settala Milaneſe inviato gli aveva in tal tempo, a chie

dergli l'Abito del ſuo Iſtituto, il quale con molto interno ſuo go

dimento aveva pure veſtito a 19, di quel Gennaio, con porgli no

me Clemente . Con coteſto Novizio adunque partì ei pur di Milano :

e a cagione di non eſſer conoſciuto da niuno, il finto nome ei pur

preſe di Benadio. A 3o di detto Meſe pervenuto a Dazio, in

contrato, e ſervito da varii Gentiluomini di quelle Terre , e in.

particolare da Migli, ineſplicabile godimento ſentì, poichè ivi inte

ſe, che i ſuoi due Romiti, quantunque giovani, conducevano una

vita da ſanti. Per tutto il tempo però, che là ſi trattenne, ſo

Praintendendo egli al ſervigio di Dio, non riſparmiò di fatica, per

mantener nel vigore dell eremitica, perfezione que tre ſuoi Figliuoli .

Ma deſiderava egli ardentemente di ripigliare in ſua compagnia Fra

Modeſtino; perchè ſenza il medeſimo pareva lui di non poter vi

vere a cagione della loro intima congiunzione di volontà nel me

nare una vita tutta a Dio data . Deſtinò adunque Fra Ippolito per

Maeſtro del Novizio Clemente. A Luca Ciogno raccomandò l'econo

mia domeſtica del Romitorio : e perchè queſti era Uomo di ſperi

mentata bontà, il dichiarò Maeſtro di due altri Servidori mezzo Re

ligioſi, cioè Terziarii, deſtinati uno all'uffizio di Cuoco, l'altro a

quello di Portinaio. Coſtituì quindi ſuo Limoſiniero. Fra Modeſtino:

e lui diede altresì la cura di provvedere a qualunque biſogno, e

di ſpender del ſuo denajo, quanto n'era meſtieri. Con queſte diſ

poſizioni dimorò Benigno nel ſuddetto Romitorio, come in un Chio

ſtro di regolare oſſervanza tutti gl' Inverni di molti anni, Quivi lot

tratto dagli occhi del Mondo, con tanto piacere dell'anima ſua,

orava in compagnia de' ſuoi Confratelli, che ſe non con iſtento,

nol poteva Fra Modeſtino ſtaccare all' ore di pranzo, e di cena .

Quanto poi dalle tue lunghe orazioni gli avanzava , tutto lo ſpen

deva ne' ſuoi ſtudii Teologici, maſſimamente nel leggere la ſacra .

Bibbia : nè altro divertimento prendeva, ſe non allora, che in qual

che erudito e ſanto ragionamento ſi tratteneva con alcuni di que”,

Signori, che là a bello ſtudio ſi conducevano per prendere da lui

qualche iſtruzione, e per udirlo ; ovvero allora, che utciva per am

lIlaC
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smaeſtrare colle ſue zelanti prediche que Popoli nelle dottrine di no

ſtra religione.

Circa il principio di Maggio cominciando l'aria di Dazio a farſi

inſalubre, a motivo dell'acque ſtagnanti, e delle paludi, poco dalle

falde di quella Terra diſtanti, preſa la Via di Chiavenna colla gui

da di Stefano Maghino di Gravedona, in pochi giorni ſi portò a -

Coira: e dimorò con quel Veſcovo fino al primo d'Ottobre. Non

diſcoperſe però mai ad eſſo nè la ſua Naſcita, nè la ſua Famiglia;

non volendo preſſo lui paſſare, che per un povero Frate ; onde a

benefizio della ſua Dioceſi ſe ne poteſſe quel Prelato valere ſenza

ſuggezione, e riguardo. Queſto fu altresì il motivo, per eui ſeco

niun Cavaliere degli Eſuli , nè copia di Serventi, ma i ſoli ſuoi

Famigliari Fra Modeſtino, e Luca Ciogno, in queſto ſuo Viaggio

egli volle . Maraviglioſe quindi furono le fatiche, che colà egli ſo

itenne; correndo dì e notte dovunque faceſſe meſtieri o a diſpen

far ſacramenti, o a riprendere peccatori, o a dare conſigli, o ad

eſtinguere diſcordie, o a viſitare infermi, o ad eſortare , Nè meno

maraviglioſa fu la profuſione di groſſiſſime Somme, ch'ivi fece, in

riſtorare affamati, in veſtir poveri, in conſolar carcerati . Il Cielo

però, malgrado la modeſtia di lui , non laſciava di manifeſtarlo per

grande ne' luoghi tutti, dov' egli ſoleva praticare, con prodigi, e

grazie, delle quali ivi molte operò, benchè ne faceſſe egli perir la

memoria con ingegnoſa aſtuzia , ſiccome vedremo, per amor di

umiltà , - -

Di Coira al principio del detto Ottobre ſtimò di tornarſene a

Dazio : dove ritrovati i ſuoi Confratelli di buona ſalute, e ferventi

nello ſpirito, ſomma conſolazione ſentì nell'animo ſuo. Indi vago

di viſitare il Sepolcro del Fratel ſuo Luigi, ſi volle colà a Sazzo

portare . Era egli ſolito Benigno di celebrar rare volte il ſanto Sa

crifizio dell'Altare , non riputandoſi per la ſua umiltà nè baſtevol

rmente preparato a miniſterio sì ſanto, nè degno di praticarlo. De

fideroſo però d'aver ſempre ſeco qualche Sacerdote, per potere al

meno ogni giorno aſfiſtere al detto Sacrifizio, foſſe, oltre a quello,

ch'egli talor celebrava, ovvero per comunicarfi in eſſo, quando non

ſi ſentiva di celebrare, gli venne in animo di far abilitare a ſacri

Ordini il ſuo Fra Modeſtino, come quegli , che conoſceva per Uomo

d'illi
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d'illibati coſtumi, e di vita innocente. Quindi pervenuto a Gera vi

cino a Sazzo, colà il raccomandò al Sacerdote Ubaldino Uguccio

ni , acciocchè lo inſtruiſſe a quel Miniſtero . . Frattanto chiamò al

- prefato ſuo fine il Padre Giordano Giojolo da Feltre, Sacerdote del

- la ſteſſa Regola di Fieſole, che durò in tal miniſtero di Cappella

no preſſo Benigno fino al 1414 , che terminò la ſua vita. Com

piuti aveva Modeſtino i ſuoi Studii : e ordinato Sacerdote, ſi era ,

nella Valle Venoſta a richieſta di aleuni ſuoi Amici portato ; e colà

celebrata aveva nell'Ottava di Paſqua del 14o8. con ſolenne pompa,

la ſua prima Meſſa. Dimorato poi ivi alcuni anni per conſolazione,

e ſervigio di que Popoli in grado di Parroco, per comandamento

di eſſo Benigno; con rimettervi un altro in ſuo luogo, tornato

s'era circa il 1413. col ſuo Padrone, e Prelato. Con eſſo in com

pagnia vivendo l'Eſtate a Coira, e l'Inverno a Dazio, ſe la paſ

ſavano queſta Coppia di Santi Uomini in una vita religioſa, e bea

ta. In queſto ſpazio di tempo non laſciava però Benigno di occu

parſi nell' ore, che a divoti eſercizi da loro ſtabiliti avanzavano,

agli Studii ſuoi Teologici . E tralle Opere molte, che in detto

Tempo egli iſcriſſe, varii Comenti della Bibbia laſciò , che furono,

quello de Numeri con tripartita ſpiegazione giuſta il Teſto Ebreo,

e le Verſioni Caldaica, ed Egizia : e quello dell'Apocaliſſe. Fece

altresì la Interpretazione delle Scolaſtiche Controverſie. Compoſe le

Litanie di Congratulazione dei Patriarchi, e Profeti nella diſceſa di

Criſto al Limbo, quelle della Vergine Madre, delle due Marie, e

degli Apoſtoli nella Riſurrezione del Redentore, quelle di allegrez

za degli Angioli nell'Aſcenſione del medeſimo Criſto . Delle quali

Opere ne furono fatte da molti diverſe Copie, che con molta lode

per le mani degli Uomini Letterati, e Religioſi, e Prelati ſi ſpar

ſero, loro donate a ſuo nome. Era in fatti sì nimico di perdere

ozioſamente il tempo, ch'egli a dir ebbe di non ſapere di averne

una minima particella perduta giammai. -

Quando ultimati finalmente da Tribunali di Firenze i Proceſſi,

e i Conſtituti delle due Fazioni, furono nel 1423 i Medici tutti

richiamati, e reſtituiti nel lor priſtino Stato . Benigno però temendo

la volubilità di quel Popolo Fiorentino, non iſtimò di arriſchiarſi

a sì fatto ritorno: nè ſe non dopo tre anni, cioè a 3. di Mag

gio
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gio del 1425. ſi portò egli a Volterra. Ma colà fu immantinente

da ſuoi Parenti, e Amici viſitato con tanta folla, che dove ave

va ſtabilito circa la metà del prefato Meſe di portarſi a Siena, e

dipoi a Piſtoia, e a Firenze; dovette per ciò ivi reſtarſi per mol

to più tempo , anche per comporre diverſe diſcordie, che vi tro

vò, tra i Salviati, e i Gondi , tra i Monaci Vallombroſani di Fie

ſole, e la ſua Religione Eremitica, tra i Colonna Nipoti del Pon

teſice Martino V. , e i Mattei ſuoi Congiunti, in ſua mano ripo

ſte, e al ſuo giudizio laſciate . In tal concorſo molti anche furo

no, che tirati dalla fama di lui, colà ſi recarono per vederlo ; e

rapiti dalla ſanta ſua converſazione, e riſoluti di abbandonare ad

eſempio di lui il Mondo, vollero ad ogni patto eſſer da lui nella

ſua Eremitica Congregazione arruolati. Compiacqueſi il ſanto Prela

to di veſtirli tutti di propria mano : indi le coſe ſue dimeſtiche li

quidate avendo, e formati delle ſue Entrate quattro Capitali, che

venivano a rendergli ogni anno ſei mila ottocento, e trenta Coro

nati , con que ſuoi Novizi alla ſua Religione di novello acquiſtati

ſi portò a Fieſole. Ivi egli fu da ſuoi Religioſi accolto con dimo

ſtrazioni di tanta allegrezza, e contento , come ſe il lor Padre -

coinune, e il lorº Fondatore veniſſe loro, veduto, -

Quantunque poi ſcorreſſe Benigno quella Provincia più toſto a

motivo di reſtituire le viſite agli Amici, che di miſchiarſi negli

affari altrui, nè privati, nè pubblici; con le ſue dolci attrattive .

però , colla ſua ſantità di vita, e co ſuoi retti giudizi ſalito alta

mente in credito di que Popoli, tante furon le brighe, che addoſ

fate gli erano, che non potendo egli per eſſe continuare ne', ſuoi

ſoliti eſercizi di pietà, ſtimò meglio cercare per ciò altrove quell'

ſozio , che nella Provincia ſua Patria non poteva ſperare . Partì quin

di al principio dell'anno 1427. di Firenze verſo Venezia, dove ac

eolto dall'illuſtre Famiglia de' Contarini, in quel Palagio della me

deſima vicino al Canal Grande ſi trattenne per ben ſei anni, cioè

da 4. di Gennaio del 1427. fino a 7. di Giugno del 1433. Quivi,

oltre le grandi ſue opere di pietà, e divozione verſo Dio, e i ſuoi

Santi, continue erano l'opere di miſericordia, che a conſolazione -,

è a ſollievo degli affitti, e dei poveri, ogni dì praticava. Deſi

, eroſo però di giovare anche ad altre Citta , e Terre, paſsò a 7,

-

di
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di Giugno del detto Anno 1433 a Padova : dove fu incontrato dal

Veſcovo, che il pregò anche a rimanerſi ivi ſeco fin dopo la Paſ

qua del ſeguente Anno. Accettò Benigno l'invito, a motivo di ve

dere, ſe fra la numeroſa Scolareſca, onde quella Univerſità abbon

dava, poteva di qualche buon Suggetto fare acquiſto alla ſua Con

gregazion Fieſolana, che ſommamente deſiderava d'ampliare: e frat

tanto non laſciò quivi colle conſuete ſue Opere di carità, e di

zelo di edificare quella Città . Ma ſtante la predicazione Quareſi

male, ch ivi fece , e il rigoroſo digiuno, che alla medeſima ag

giunſe, trovandoſi preſſo che di forze sfinito , fu indi coſtretto di

ritirarſi al Monte Apione, per ivi con quell'aria ſalubre veder di

rimetterſi un poco . -

Avendo intanto Benigno accreſciuta di molti Alunni la ſua Con

gregazione, gli fu di neceſſità il penſare anche alla Inultiplicazione

de Romitorii, per dar a medeſimi una comune dicevole abitazione.

A tal effetto ſi portò egli a Baſſano, piacendo lui quella Terra ,

non poco : : dove tre anni dimorò , in Caſa Neri. Ma non aggra

dendo a Baſſaneſi quel ſuo Iſtituto, per quanto egli ſi adoperaſſe

con eſſi ; e per quanto queſti aveſſero la ſua perſona in venerazio

ne; non gli fu poſſibile l'ottenere di poterne ivi veruna Caſa fon

dare. Perlochè ſcriſſe al ſuo Agente in Padova, di là quegli undici

Novizi condurre, che ivi acquiſtati aveva , tutti Feltrini , co quali

di Baſſano immantinente partendo, a Feltre lor Patria a 26. di Di

cembre del detto Anno 1437. ſi volſe: e colà il primo di Gennaio

del ſeguente Anno giunto , col favore dell'Arciprete di detto Luo

go, e de Parenti del prefati Novizi, un aſſai convenevole Rcmitorio

ivi gli fu conceduto d'erigere ; alla cui ſpeſa concorſero per una .

metà i detti Parenti, e per l'altra quell' illuſtre Comunità .

Terminato dentro mezz'anno il predetto Affare, ed eſſendo ſta

to Benigno, per la fama, che ne correva , dal Veſcovo di Tren

to colà invitato, con offerirgli lo Spedale di San Martino di quel

la Città per ergervi un Romitorio della ſua Congregazione Fieſo

lana, non indugiò egli ad accettarne l'eſibizione; e dando per coſa

fatta l'offerta, fece però ogni ſorta di robe abbondevolmente prov

vedere , che a mobiliare un Monitero neceſſarie gli parvero. Quin

di là ne paſsò tutto lieto : e preſa per tre anni in affitto la Caſa

Tom. III. - G de'
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de Recabruni, fra le molte ſue pie Opere, colle quali colà ſi ado

perava in aiuto di quel Cittadini, una era l'applicare all'erezione -

del ſuo Romitorio. Ma avendo quel Veſcovo inaſpettatamente nel

giorno dell'Epifania del 1441. pubblicato un Decreto, che non ſi

poteſſero nuove Religioni nella Città introdurre ; a sì improvviſa .

mutazione rimaſo il Santo Prelato confuſo, e fattarie, ſenza punto

dolerſi, offerta a Dio, di là immantinente col ſuo Fra Modeſtino

ſi partì verſo Verona per terra ; facendo i copioſi Mobili dello

ſperato Moniſtero per la Via del Fiume Adige , accompagnati da'

ſuoi Servidori, verſo la ſteſſa Città imbarcare. Quivi, come che i

niuno da principio egli conoſceſſe, nondimeno al ſuo primo arrivo

vi fu con diſtinto accoglimento ricevuto dalla nobile e antica Fami

glia Verità ; e ſignorilmente da eſſa trattato per lo ſpazio d'un .

anno intero. Lo ſteſſo Benigno non ſa nella ſua Storietta finir di

lodarſi di detta Famiglia , anche per queſto motivo, perchè la me

deſima grandemente ſi adoperò, per ottenergli il permeſſo dal Ve

ſcovo, e dal Comandante della Città , di ergervi un Moniſtero del

ſuo Ordine Fieſolano, come infatti gli fu conceduto con Atto ſo

lenne, nella Chieſa di San Zenone rogato. Ma dovendo egli in .

quel tempo per premuroſo negozio portarſi a Bergomo, non ebbe

quel ſuo diſegno verun effetto : benchè egli l'ottenuto Diploma la

ſciaſſe alla ſuddetta Famiglia Verità, che lui ſomme promeſſe dal

canto ſuo fece, di proccurarne ad ogni potere la fondazione ; e

alla medeſima laſciaſſe il Carico di farlo fabbricare a ſue ſpeſe nel

ſito da deſtinarſi dal Veſcovo .

Partito adunque a 2. di Gennaio del 1443. Benigno da Vero

na, e traſportatoſi a Bergomo, colà ſi tenne in Caſa Carrara fino

alle Calende di Maggio, che invitato da Andrea Boteghiſio ad an

dar ſeco in certa ſua Villa ſituata nella Valle Brembana in vici

nanza di Aurera, per godervi dell'amenità, e dell' aere della Cam

pagna, ne accettò l'invito. In queſta Villa gli avvenne di ſtringe

re cordiale amicizia col Conte Tedoldo Guarinone Feudatario di

quella Terra, commendato dallo ſteſſo Benigno per Uomo di rara

bontà di vita, e per valente in lettere, e in armi. Queſto Conte

conduſſe un giorno eſſo Benigno alla Chieſa di San Pantaleone Mar

tire di ſuo Gius-patronato : e alcune Reliquie del Santo lui fe ve

dere,
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dere, mercè dell'Imperadore ottenute. Fece quivi il Santo Abate

lunghe, e fervoroſe preghiere; e con molte lagrime di divozione

quelle ſacre oſſa baciò, e ribaciò ; ſcegliendoſi il detto Martire per

ſuo Avvocato. Ito dipoi col Conte al Caſtello di lui, gli con

venne i favori accettare di quel Cavaliero, per tutto il tempo ,

che dimorò in quella Valle ,

Avvenne nella ſuddetta Chieſa al detto Benigno un caſo molto

prodigioſo, di cui egli ſteſſo ci volle nella ſua Storia laſciar con

tezza, non già perchè ambiſſe di far paleſi i favori, che Dio lui

concedeva, che anzi di tanti, che lui Dio comparti, cercò d'eſtin

guerne la memoria ; ma a motivo di ſradicare con quel racconto,

ſe gli riuſciva , dal Criſtianeſimo alcuni vizi, che più , che altri »

a ſuoi tempi cagionavano graviſſimi danni : e maſſimamente, perchè

accadutogli quell' accidente in veduta di molti, non l'avrebbe po

tuto occultare, quantunque aveſſe voluto. Stava dunque eſſo Beni

gno la Vigilia di Pentecoſte del detto anno 1443. ad orare in uno

col ſuo Cappellano Fra Modeſtino : e avendo già queſti terminata

la Santa Meſſa, e la ſua Orazione ; e giunto eſſendo il tempo del

conſueto riſtoro, lo aveva preſo per braccio, ſiccome il più delle

volte gli conveniva di fare, sì per tornarlo all'uſo del ſenſi eſte

riori, e sì per farlo dell' ora del pranzo avviſato, da che in quel

giorno rimaſi eran ſoli , per eſſerſi il Conte, con cui ſoleva quo

tidianamente prender ſuo cibo, portato per ſuoi intereſſi in quel ten

po a Caſſelio. Nel punto però , ch'era il Prelato per rizzarſi in

piedi, da un improvviſo gagliardiſſimo vento rimaſero amendue riſ

pinti in guiſa, che Benigno per non cadere boccone per terra, do

vette appoggiarſi alla ſua Cattedra poſta alla deſtra, e Modeſtino a

quella del Conte ſituata alla ſiniſtra . Ceſſato il vento, e rimeſſi in

piedi per uſcire novellamente di Chieſa, ſi videro all'improvviſo

da lucidiſſima nube ravvolti : perlochè Benigno cadde tramortito fral

le braccia del Cappellano ; e queſti ſopra il lato deſtro abbando

nandoſi , piombarono amendue in terra ſenza moto, ſenza parola,

e ſenza ſentimento, rimanendo per ben quattordici ore in così fatto

stato da uno ſtrano ſopore rapiti in eſtaſi. Reſtituiti poſcia al pri

miero uſo del ſenſi, raccontarono d'aver veduto nel Paradiſo gli

Angeli, e i Beati; quindi il Linbo, il Purgatorio, e l'Inferno ;

G 2 final-
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finalmente il Mondo tutto ſtravolto, e tutto ſoſopra poſto dagli

ºvari, ambizioſi, e ingannatori . In appreſſo l'Abate cantò Meſſa da

Morto pontificalmente in ſuffragio dell'Anime, ch'egli aveva vedute

nel Purgatorio penanti : e ſiccome doveva con premura portarſi a .

Bergomo, promiſe di là ritornare, a cantarne una anche da Vivo,

a onor de' Santi veduti in Cielo . - i )

Reſtituitoſi adunque il Santo Prelato a Bergomo a 16. di Ago

ſto, e colà i ſuoi intereſſi a buon fine condotti ; gli cadde in ani

mo di far una corſa a rivedere il ſuo Romitorio in Dazio, e di

riabbracciarvi colà i ſuoi Fratelli . Partì a queſto fine al principio

di Settembre tenendo la Via di Lecco : e là ritrovando con eſtre

mo ſuo godimento, che le coſe del ſervigio divino andavano ſem

pre di bene in meglio, invaghito di mettere quel Romitorio in mi

giore ſtato, volle, che fatto gli foſſe un catalogo di quelle robe,

che potevano là far di biſogno, con animo di provvederle con la

ſua ſolita beneficenza paterna in Milano, dove diſegnava di trasfe

rirſi. Partiſſi infatti ſpeditamente di Dazio per detta Città, dove .

giunto, eleſſe egli di prender alloggio, non già nella Caſa de Me

dici ſuoi Congiunti, come altre volte era uſo , ma in quella di

Branda Caſtiglione ſuo confidenti ſimo Amico , il quale non dopo

molti anni ſalì alla Sede Epiſcopale di Como. Fatte poi quivi le

groſſe provviſioni, che in animo aveva ; e ſpeditele a i prefati ſuoi

Religioſi di Dazio ; volle indi, dopo una ſettimana , anche traſcor

rere fino a Volterra , e a Fiorenza, per eſiger da ſuoi Parenti colà

una groſſa ſomma di Contanti, che gli dovevano da molto tempo,

ma il cui pagamento tuttavia ritardavano, a motivo, che loro ne .

rincreſceva la ſomma ſua liberalità . Ma il Santo Abate, ſiccome .

aveva egli riſerbato il fondo di ſue ricchezze a i ſuoi Affini, ed

Eredi, così ne voleva egli diſpenſare ai Poveri le Rendite, e i

Frutti: e sì era riſoluto di voler queſti ogni anno con pontualità ,

che in caſo contrario ſtabilito aveva di dichiarar ſuoi Eredi gli Spe

dali, e le Chieſe di Fiorenza , e di Volterra . Queſta perentoria ,

determinazione però obbligò i ſuoi Congiunti nell'avvenire a una

tale prontezza, che non ebbe egli più a replicare. i , «

Ritornato quindi con quella ragguardevole Somma di oro a Da

zio a 2, di Dicembre del 1445 , colà dimorò per celebrare con º

- - que'
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que ſuoi Religioſi le ſante Feſte del Natale, come anche per at

tendervi alcuni Mercanti, che gli dovevano portare in due Caſſe .

ben ſigillate i Cadaveri dei Defunti Giovanni Abbietto ſuo Fratello ,

e Benigno Blandrati ſuo Prozio : quello tolto occultamente in Vol

terra, per unirlo a quello dell'altro Fratello Luigi ſepolto in Saz

zo ; e queſto levato pubblicamente da Brera in Milano, per col

locarlo nella Chieſa di San Giovanni Bianco, vicina a Zonio nella

Valle Brembana, Luogo ſtato altre volte Abitazione, o Vicinato di

eſſo Blandrati ; alle richieſte però del qual Popolo l'aveva il noſtro

'Abate ripromeſſo. Queſti due Corpi reſtarono tuttavia per qualche .

tempo a Dazio

. Ricevè Benigno nel mentre, che in detto Luogo ſi tratteneva,

una Lettera dal vecchio ſuo Amico Domenico da Piſa dell' Ordine

de Predicatori, che a Morbegno l'invitava : onde partendo egli per

girſene a rivedere il Sepolcro del Fratello in Sazzo, quella Via .

tenne : e il giorno ſeguente alla Feſta di S. Antonio Abate col pre

detto. Domenico ivi ſi ritrovò , mediante il quale conoſcenza e ami

cizia con Andrea da Peſchiera altresì contraſſe . Di là poi toſta

mente ſpicciatoſi, per proſeguire il ſuo cammino ; gli fu uopo per

più giorni fermarſi alla Colorina, a cagione della foltiſſima neve ,

che continuò a cadere, finchè a 14. di Febbraio pervenne finalmente

là dove era indiritto. Viſitato ivi il Corpo di ſuo Fratello, ſi tras

ferì a 16. in Gera ; e nel giorno ſeguente rivolgendo i paſſi, fu

a Sondrio la ſera, e la mattina addietro a Marogia a pranzo in .

Caſa del vecchio ſuo Amico il Lupi. Per tal occaſione fu in man

di Benigno rimeſſa una lite, che tra il Prevoſto d'Ardeno, e quel

di Buglio vertiva; dall'uno, e dall'altro de quali invitato, ac

cettò da amendue di cenare ſucceſſivamente con eſſi; e felicemente

riuſcì lui di metterli in pace ; continuando poi toſtamente il ſuo

viaggio al ſuo Romitorio in Dazio .

Trattenneſi Benigno in queſta ordinaria ſua ſtanza fino al pri

mo di Marzo, che per la Via di Lecco ſi portò a Zonio in Val

le Brembana; e in quella Chieſa di S. Giovanni Bianco il Corpo

del Blandrati depoſe, giuſta la promeſſa acquelle Genti già fatta.

Quivi fino al principio del Maggio fece dimora ; indi nel Caſtello

del Guarinone ſuo Amico paſsò , dove la State tutta ſi tenne fino

al
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al Settembre, che a Dazio ſi reſtituì , e dipoi a Marogia. In que

ſto ſuo Viaggio conduceva egli ſeco il Cadavero del Fratel ſuo Gio

vanni per collocarlo in Sazzo con quel di Luigi : ma un prodi

gioſo Accidente gliene variò il diſegno : perciocchè dovendo paſſare

da Cercino a Mello per una Valletta, per cui rapido un Torren

tello diſcende, ſebbene di agevoliſſimo tranſito, il Cavallo, che por

tava la Caſſa del Defunto, non volle mai trapaſſarlo, per quanto

veniſſe col baſtone percoſſo, e benchè gli altri cavalli gli andaſſe

ro avanti. Benigno attribuendo tal fatto a vizioſo coſtume di quella

Beſtia , fece caricarne ſopra un altro Giumento la Caſſa : ma queſt'

altro fece pure lo ſteſſo. A caſo ſi abbattè ivi un Sacerdote de'

Vicedomini di Morbegno, il quale per ſua divozione faceva allora

attualmente una Chieſa edificare a onore di San Giovanni Battiſta ,

poco diſtante dal Luogo , che allora chiamato era Monforte, e pre

ſentemente Biogio ſi chiama , voce da Abbietto corrotta, che il ſo

prannome era di Giovanni. Queſto buon Sacerdote vedendo Benigno

itarſi per ciò di maraviglia ripieno ſopra ſe ſteſſo, E' queſta, lui

diſſe, volontà di Dio, che un Giovanni Vergine rimanga ſotto dell'

altro; e ſeppelliſcaſi ſotto l'Altare, che ora ſi fabbrica. A queſte -

preciſe parole, aggiungendo anche molte preghiere, ſeppe dire per

modo, che ſi arreſe Benigno ; nè più , nè meno riputando, che foſ

ſe, di quello , che detto gli aveva quel buon Sacerdote. Però pre

ſto alla Caſa di lui col Depoſito fi portò , e fatto ſpeditamente

ſotto al prefato Altare fabbricare il Sepolcro, ve lo ripoſe egli ſteſ

ſo, con laſciar ivi molto denajo, perchè molte Meſſe, ed Uffizi

foſſero in ſuffragio dell' Arina di ſuo Fratello celebrati ,

Trattenutoſi dopo ciò Benigno a Marogia a motivo di abbrac

ciare il caro ſuo Marogino, che così ſoleva per affezione dal Pre

lato appellarſi il Lupi, e per comperarvi del vino da ſpedire al

ſuo Romitorio di Dazio, la Provvidenza Divina il guidò per mo

do , che dove altri Luoghi l'ambivano; vivo, e morto alla Val

tellina ei toccaſſe : e la cagione fu tale. Sopra eſſa Marogia in

mezzo alle Selve di Caſtagni, dove Aſſoviuno ſi chiama, era in .

que tempi un Moniſtero di Benedettini, con una Chieſa a San Ber

natdo intitolata, erettovi da tre Fratelli della Famiglia Rizzi, Ber

nardo, Gotardo, e Gherardo, per voto da medeſimi fatto il giorno

dell'
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dell'Epifania del 1294., affine d'eſſer da Dio liberati da certi dia

bolici Spiriti, che molto ne gli diſturbavano , dovunque foſſero .

Queſta fondazione ſi era fatta con l'aſſegno di competente Entrata ,

per lo congruo alimento di dodici Monaci Sacerdoti, e del lor

Comminiſtri ; ma oppreſſa dipoi la Valle da univerſale Contagio,

onde pochi rimaſero di que Monaci ; e danneggiato altresì il Mo

niſtero da varie rovine, fu ridotta quella fondazione a tai patti.

che o colà riſedeſſero tre Sacerdoti, e tre Laici per tutto l'anno;

ovvero per ſoli ſei meſi vi ſteſſero, ma ſei Sacerdoti però, e ſei

Laici, per compiere al numero delle Meſſe ivi ordinate . - Perchè a

ogni modo il ſito di quel Luogo era molto aſpro nei meſi d'In

verno; queſt'ultimo progetto avevan traſcelto ; e invece a Rogo

ledo di Berbenno ſolevano in eſſo Inverno abitare. Ma qual che la

ragione ſi foſſe, benchè la Rendita loro foſſe copioſa, e abbon

dante, non n' era loro dall' Eſattore, che era un certo Niccolò

Baracco di Berbenno, ſomminiſtrata, che una terza parte : onde

adirato l'Abate di quel Moniſtero, e la Religione ſteſſa ſtomacata,

entrati erano in ſentimento di rinunziarla . Offerſero quindi più volte

la ſteſſa a Benigno : ma non volendola egli, che per autorità Pon

tificia ; ne ſcriſſe però al Cardinal Piccolomini ſuo Affine, accioc

chè allora, che tal rinunzia de Benedettini ſeguiſſe, gliela otte

neſſe dal Papa. Paſsò intanto egli a Gera ; e di là agli Zappelli

di Aprica Giuriſdizione di Teglio ſi trasferì , dove già da qualche

tempo conceputo aveva il diſegno di fondarvi un altro Romitorio

di ſua Religione : perchè dividendo quel Monte la Valtellina dalla

Valcamonica, avrebbe queſto ſuo nuovo Convento agevolmente po

tuto per dette dovizioſe Valli aiutarſi. Colà dunque a ſue ſpeſe

vicino allo Spedale fabbricar fece tal Romitorio: e deſtinovvi pro

viſionalmente in uffizio di Priore il P. Modeſtino, come Religioſo

il più opportuno fra tutti a ſtabilire colà in quel principii la rego

lare oſſervanza . Fra gli altri Romiti poi, che là egli chiamò ,

fece da Feltre venire altresì il P. Bernardo Rigotti, che aſſegnò al

prefato Prior per Compagno. - -

Benigno, dopo tal muova ſua Impreſa, reſtituitoſi a Dazio, colà

proſeguiva la ſua permanenza : na nuovo Accidente lo miſe toſto

novellamente in viaggio; chiamato a Bormio da tre Gentilvomini

-

- di
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di quella Terra, Caſolari, Sirmondi, e Foppoli, per comporvi una

ſpezie di guerra civile tra alcune Famiglie inſorta, ſingolarmente

tralle Famiglie Marioli, Fogliani, e Furvi . Era di tanta prudenza

. queſto ſant'Uomo, e di tanta deſtrezza fornito, che riuſcì lui pre

ſtamente di ridurle in accordo ; e di levare ogni pericolo di civile

eſfuſione di ſangue. Dopo il che eſſendo novellamente di ritorno a

Marogia; l'Abate de Benedettini, il quale penetrato aveva la ricerca

da Benigno fatta al Pontefice, portatoſi a viſitarlo, gli fece egli

ſteſſo ſpontaneamente nuova obblazione della ſua Abazia . Ma Beni

gno, che già per opera del ſoprallodato Cardinale ricevuto aveva -

da Roma il favorevol Reſcritto, non la volle da lui accettare ,

temendo , che in tal Rinunzia non foſſe l'Abate per aggiungervi

condizioni, che contrarie foſſero a quel lodevole uſo, ch'egli diſe

gnava di farne.

Non dopo molto - il lodato Cardinal Piccolomini aſſunto fu al

Solio di Piero : e ne ricevette Benigno la lieta Novella in Como

per un Corriero dallo ſteſſo Papa lui inviato per chiamarlo a Ro

ma : da che in Como ſi era egli allora trasferito, per eſſer più a

portata di carteggiare con Roma . Ma il ſant'Uomo, che aveva -

fin dalla ſua gioventù rinunziato agli Onori, e alle Corti, per ab

bracciare ſugli eſempi di Gesù Criſto una vita penitente ed umile,

riſpedì il Corriero con ſua riſpoſta di congratulazioni, e di ringra

ziamenti , ma in cui ricuſava per allora di colà trasferirſi, a moti

vo, che avanzato in età , e acciaccoſo, voleva un Sito di buon

aria nella Valtellina trovarſi per ultimo ſuo ripoſo. Il Papa, che

il nome aveva preſo di Pio II. , edificato moltiſſimo de virtuoſi

ſentimenti di Benigno, ne commendò largamente la riſoluzione di eſſo:

e per più compiacerlo in ogni ſuo religioſo diſegno, non ſolamente

lui confermò la ſuddetta Abazia di Aſſoviuno; ma libero e aſſoluto

padrone ne lo conſtituì, acciocchè ne poteſſe diſporre , come gli

foſſe più in grado e in oltre al Veſcovo di Como anche ſcriſſe,

raccomandandolo ad eſſo colle più efficaci premure. -

Partì quindi Benigno da Como con Lettere di detto Veſcovo ,

che colà nella Valtellina a diverſe Perſone il raccomandavano ; e

pertoſi a Dazio. Di là a 16. di Ottobre del 1458 ſi trasferì a

Morbegno, dove col P. Andrea di Peſchiera ſi dimorò quella ſera,

Nel
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Nel Di ſeguente volle con eſſo lui conſultare, qual luogo in Val

tellina elegger poteſſe, che miglior foſſe, per iſtabilirvi la ſua fer

ma , e perpetua abitazione . Indi a 18. del detto Meſe avendo la

ſciati a quel Convento di Sant'Antonio, che attualmente ſi fabbri

cava» copioſi regali di gran valore, per ammobigliarne la Chieſa ,

e per proſeguirne la Fabbrica, ſi traſportò con eſſo Andrea a Ta

lamona, Terra due miglia indi diſtante, per viſitarvi Abondio del

Ponte, Canonico della Cattedrale di Como, che allora colà dimo

rava, per riſcuotere le ſue Rendite ; e al quale il Veſcovo di Como

l'aveva raccomandato. Era Abondio Figliuol di Romerio Cavaliere

di molta ſaviezza, e bontà : onde preſo queſti dalla ſantità di Be

nigno ; e inteſene le raccomandazioni del Papa , e del Veſcovo,

que' due Oſpiti ei ricevette con dimoſtrazioni di molto affetto, e .

coſtrinſeli a dimorar ancor ſeco tre giorni ; trattandoli con non or

dinaria cordialità , e ſplendore. Contratta indi con tal Prelato una

ſtretta amicizia , non ſolamente gli ſi eſibì tutto in ſervigio , con

farlo provveder toſto di qualunque coſa gli aveſſe potuto abbiſogna

re ; ma il fece altresì dal detto ſuo Figliuolo accompagnar per la

Valle, finchè quel Luogo egli trovava, che gli foſſe piaciuto d'eleg

gere per ſua ferma ſtanza. - - -

In Compagnia adunque di queſti due, Andrea, e Abondio, in

trapreſe Benigno lo ſcorrere la Valtellina ; finchè a lui non altro

luogo più parve adatto al ſuo fine, che Aſſoviuno . Quivi preſe

però egli a pigione alcune Caſe , fin tanto che ridotto aveva ,

ivi in iſtato un nuovo Romitorio, che aveva in diſegno di eriger

vi : e quivi cominciò egli , quaſi nulla aveſſe fatto per lo paſſato, a

menare una vita sì apoſtolica, e auſtera, che a ragione entrò preſ

ſo que Popoli in univerſale eſtimazione di Santo. Veſtiva egli con

tinuamente un aſpro ciliccio; digiunava con ſommo rigore più vol

te la ſettimana ; e le ſue orazioni, e le ſue veglie eran continue.

A ciò aggiungeva un incredibile zelo per la ſalute delle Anime ;

onde con un inceſſante predicazione della parola di Dio, non ſolo

per li Contorni di detto Aſſoviuno, ma per le Terre vicine con

tanto frutto ſcorreva , che moltiſſima Gente a vizioſi coſtumi toglien

do, ne riduſſe al cammin di ſalute. La ſua Carità verſo Poveri era

poi ſingolare. E di quelle ſue Caſe preſe a pigione una porzione

Tom. III. EI deſti
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deſtinata n'aveva, per alloggiarvi i mendici, e gli orfani, gli ſtor

pi, e gl' infermi, verſo i quali era tutto viſcere di miſericordia -

Nè contento di tanto ſcorreva altresì di tratto in tratto per le vi

cine Contrade , diſpenſando agli altri biſognoſi copioſe limoſine: e

dove egli per l'età ſua avanzata non poteva gire, o mandava il

Compagno ſuo Modeſtino, vago anch'eſſo di adoperarſi in tali ope

re di pietà , o ſi prevaleva del ſuo Confeſſore Andrea di Peſchie

ra, per occaſione che queſti ſoleva predicando girare . Nè era ſo

lamente la carità di Benigno inteſa a queſto genere di limoſine ; ma

moltiſſimi infermi, imperfetti, e invaſati, che a lui facevan ricor

ſo, a forza di ſue preghiere, e col ſegno di Croce, liberava da'

lor malori . - - -

Aveva frattanto penſato e pure a riſtabilire quella Badìa, di

cui era al poſſeſſo, per mettervi una Colonia de' ſuoi Religioſi : e

già quella Chieſa a San Bernardo allora intitolata , aveva egli d'op

portuni e ricchi Paramenti provveduta a dovizia . Ma due ragioni

il diſſuaſero in fine dal ridurre il ſuo Diſegno ad effetto. L'una

fu, che quel Luogo , come fuori di ſtrada, e per altre ragioni,

a ſuoi Religioſi non piacque, le quali ragioni da lui medeſimo con

ſiderate approvò . L'altra fu , che leggendo egli i Documenti, e

le Scritture di quel Moniſtero, trovò che Padroni , e Legatarii di

quella Chieſa del Moniſtero, e della Rendita Decimale, erano per

giuſtizia que ſuoi Oſpiti, Lorenzo, Domenico, e Andrea de Lnpi,

Padre, Figliuolo, e Nipote , chiamati Marogini dal Luogo, o Mai

nini, i quali ſucceduti erano Eredi alla Famiglia Ricci, Fondatri

ce di quel Moniſtero ; e per conſeguente di lor Giurepatronato ve

niva pur detto Moniſtero ad eſſere ; benchè per eſſer caduti in mi

ſeria, ne aveſſero il mentovato Diritto obbliato, o perduto. Su que

ſte ragioni dunque Benigno appoggiato, altre determinazioni egli

preſe . Col conſenſo del Veſcovo di Como Lazzaro Scarampi, in

occaſione, che ſi era queſti alla Marogia portato per viſitarlo, i

prefati Poderi dell'Abazia in tre Porzioni diviſe: e una a que ſuoi

Oſpiti, eredi chiamati da Ricci, ne donò , che ridotti a cattivo

ſtato per le careſtie ed aggravi nelle ſcorſe guerre ſofferti, e ca

richi in oltre di molti Figliuoli, eran ridotti in biſogno. Un altra

Porzione all'Arcipretura di Berbeno aggiunſe, la quale a motivo del

- le
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le accennate diſgrazie era pur molto deteriorata nel Redditi ſuoi e
la terza agli Affittabili degli ſteſſi Poderi diviſe, impotenti a la

vorarli per la ſomma penuria dalle Guerre lor cagionata, peſtilen

ze, e gravezze ; queſte ſue donazioni ſtipulando agli 11 di Luglio

del 1466 con l'approvazione del ſuddetto Veſcovo, come appariſce

per lo Rogito di Giovanni Gaggione.

Era giunto Benigno all' età di novantanove anni, e meſi : e

tuttavia vigoroſo di forze ſeguiva operando in ſervigio di Dio, con

amminiſtrarne in particolare aſſiduamente la divina parola ; intanto

che ſparſa anche fuori della Valtellina la fama sì dell' apoſtolico ſuo

zelo , che del miracoli, che veniva facendo, creſceva ogni dì ſen

za numero il concorſo de' Foreſtieri altresì ad udirlo. A 23. di De

cembre del 1471. convenuti erano infatti per tal motivo i principali

Gentiluomini di Valtellina con molti Cavalieri d'altri Luoghi : e alla

loro preſenza fece il Santo Abate una fortiſſima Predica ſopra la

Predeſtinazione, e il Libero Arbitrio, per opporſi alle novità , che

ſi cominciavano già a introdurre ne contigui Paeſi ; nella quale alcune

coſe profetizzò egli altresì , che veduteſi indi da quegli Uditori non

dopo molto avverate, accrebbero verſo lui di molto l'eſtimazione di

Santo. Nella Domenica poi, che agli 8 di Febbraio cadde del 1472.,

avendo ſimilmente un altra ben lunga Predica fatta in un Prato al

di ſotto della Marogia a motivo della gran Gente pur ivi accorſa,

non l'ebbe sì toſto compiuta, che tutte le forze ſi ſentì egli ad

un tratto mancare. Riſtoratoſi con alquanto ripoſo, e cibo, parve

che qualche pocolino ſi rimetteſſe : ma fu tuttavia nel vegnente gior

no obbligato a reſtarſi in letto. Preſentoſſegli in tal tempo alla ,

mente l'eternità , a cui facevaſi incontro : e tale impreſſione così

fatto penſier gli fece, che a viſta de circoſtanti altamente in un fred

do ſudor ſi ſciolſe . A 1o. però del medeſimo Meſe dì e notte s'andò

intertenendo in fervoroſe orazioni; e sì continuò fin dopo il Veſpro

degli undici, che il ſuo Teſtamento fà pubblicare, il quale volle,

che ſoſcritto foſſe dal ſuo Confeſſore Andrea di Peſchiera, dal ſuo

Compagno Modeſtino, dall'Arciprete di Berbeno, dal Prevoſto di Ar

deno, da Coſtanzo Arrigoni , da Romerio del Ponte, e da Giovan

ni Antonio Piſone . In eſſo ordinava , che data foſſe al ſuo Cadave

ro ſepoltura nella Chieſa del ſuo Moniſtero d'Aſſoviuno, a condizio

H 2 Dc ,
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ne, che ricercandolo o i ſuoi Religioſi, o la ſua Patria, o la ſua

Famiglia, a chi prima lo richiedeva, ſenza veruna altercazione con

ceduto foſſe. Inſtituiva in appreſſo per ſuoi Eredi univerſali i Fi

gliuoli Maſchi delle Caſe Medici di Volterra, e Fiorenza ; laſcian

do però a titolo di Legato a ſuoi Cugini Piccolomini di Siena le

groſſe ſomme di denajo, di cui la ſua Caſa era creditrice . Delle

Maſſerizie di Cucina maſſimamente, che teneva nelle ſue Abitazioni

in Toſcana, diſpoſe egli a favore de' ſuoi Religioſi di Fieſole. Le

prezioſe Veſti a ſe donate di porpora, o ſeta, e quanti Pannilini,

e Biancheria egli aveva , e i Vaſi di metallo, laſciò alla Chieſa del

ſuo Moniſtero d'Aſſoviuno ; e ne caricò i Fabbricieri a dover tutto

convertire in tanti Paramenti , aggiungendovi a tal fine trecento Co

ronati ; e centocinquanta altri, perchè ſi faceſſe compera d'una Cam

pana al biſogno ; e altrettanti per farne l'Ancona all'Altare . Il ri

manente di ſei mila e ſecento Coronati, del quali teſtava , che de

tratti i predetti ſecento, ſi riducevano a ſei mila , laſciò per educa

re dodici Vergini orfane, per maritarne altrettante, per aiutar gl'

impotenti ad accattarſi il Vitto, e per altrº opere pie ad arbitrio de'

due Religioſi, il P. di Peſchiera, e il P. Modeſtino, e de due

Pievani di Berbeno , e d'Ardeno . Al ſuddetto ſuo Modeſtino laſciò

poi in ricognizione mille e ottocento Coronati ; trecento a Fra Ip

polito Miglio ſuo Correligioſo, e Romito di Dazio ; altrettanti con

tutti i ſuoi Libri, e col ſuo Letto al ſuo Confeſſore il Peſchiera,

ſalva un ottima Bibbia di buone figure tutta miniata , che laſciò a

Romerio del Ponte ; e trecento altri all'Arciprete di Berbeno ri

miſe per le ſpeſe del ſuo Funerale ( eccetto che della Cera, che

lo ſteſſo Benigno preſago della ſua morte provveduta già aveva )

e per dodici Anniverſari, e varii Uffici da Morto da celebrarſi en

tro l'anno . A Romerio del Ponte laſciò poi oltre la Bibbia ſud

detta ottocento Coronati, le Pitture ſue più ſingolari, due Anelli

prelatizi, lo Scrittorio, i Tapeti, e il ſuo Cavallo: e al Ciogno

ſuo vecchio Cuoco ſecento altri Portogheſi reſtò , e cento cinquan

ta al ſuo Marogino . -

Pubblicato queſto ſuo Teſtamento, il rimanente di quel giorno

e di quella notte in ſante e divote meditazioni tutto occupò , fin

chè giunta la mattina de' dodici di detto Meſe, fatta da lui una

gene
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general Confeſſione, ſi diſpoſe, quaſi bene ſtante della perſona, a

celebrare il ſanto Sacrifizio. Premeſſa quindi un ora almeno d'ap

parecchio, com'era la ſua uſanza, diſſe egli la Meſſa, dopo la .

quale preſo con generoſo, e lieto modo congedo da ſuoi Amici, ſi

ritirò col preteſto di rendere le dovute grazie al Signore, chiuden

do però egli oltra il conſueto la porta di quella Chieſa . Attende

vano fuori di eſſa Andrea da Peſchiera, l'Arciprete di Berbeno ,

Romerio del Ponte , e Fra Modeſtino, che il Santo terminaſſe la .

ſua orazione : ma la faccenda andando a lungo, e temendo che -

alcun ſiniſtro Accidente non foſſe lui avvenuto, cominciarono per li

pertugi di eſſa Porta a ſpiare, che n'era . Scoprendolo a ogni mo

do ancor genufleſſo all'Altare, ſenza verun appoggio, ſtimarono di

non avere a ſtuubarne la divozione . Non molto ſpazio però anco

ra traſcorſe, che un inſolita luce loro agli occhi rifulſe, e una fra

granza di ſoaviſſimo odore ſentirono ; e alcuni Contadini oſſervarono

di là poco diſcoſti, che loro un non sò che additavano verſo la

Chieſa. Levarono quindi eglino gli occhi in alto ; e una Nuvolet

ta ravviſarono riſplendentiſſima, che ſopra quella Chieſa un odoroſa

rugiada ſpargeva ; e nel medeſimo iſtante videro, che un raggio da

eſſa Chieſa aſcendeva, come di Sole, che aſſorto dalla medeſima

Nuvoletta in breve ſpazio ſcomparve, laſciandoli colmi di ſtraordi

naria maraviglia. Determinaronſi finalmente di buſſare alla porta ;

ma non venendo loro riſpoſto, nè potendo per altra Via entrar

nella Chieſa , levate le Tegole del Tetto, per mezzo di Scale fat

te colà recare, vi s'introduſſero : dove accoſtatiſi al Santo, che

tuttavia genufleſſo al ſacro Altare ritto ſenza appoggio niuno ſi ſta

va , per avvertirlo del tempo del pranzo, e ſcuoterlo, com'eſſi pen

ſavano, dalla ſua ſolita aſtrazione di mente in Dio, il che bene

ſpeſſo conveniva di fare, il trovarono non pur morto, ma fred

do . Proruppero in teneriſſime lagrime a tal accidente gli Aſtanti,

e conobbero allora le cagioni di quella ſtraordinaria luce, e di quel

fragrantiſſimo odore, non altronde cagionato, che da quella beata

Anima, la cui gloria voleva sì il Cielo manifeſtare. Poſero quin

di il ſacro di lui Cadavero a ſedere nella Cattedra Prelatizia, e

laſciatagli la cuſtodia di tre Cherici co Torchi acceſi, ſi riduſſero

eſſi a Marogia per prendervi le convenienti diſpoſizioni.

Volò
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Volò preſtamente così fatta Novella per tutta la Valtellina, e

fuori di eſſa ancora ; onde non ſolo i principali Signori di detta

Valle, ma molti Popoli d'eſſa, e altronde concorſero, a iſtanza -

de' quali ſi dovettero per tre giorni differire l'Eſequie, anche per

ſoddisfare alla divozione della moltitudine, della quale tutti i lan

guenti, infermi, e invaſati lo volevan toccare, nè ſenza frutto del

la lor fede; rimanendone iſtantaneamente a quel tocco da cento, e

diciaſette riſanati, come laſciò notato nominandoli ad uno per uno

il ſuo ſteſſo Amico Romerio del Ponte . A 15. adunque dello ſteſſo

meſe, giorno a dette Eſequie prefiſſo, intervennero colà , oltre a

un Popolo immenſo, i Giuriſdicenti, i Pretori, i Capitani, gli Ar

cipreti, e i Parrochi col loro Clero, e con un pieno Concorſo

di Nobiltà , e di Foreſtieri . Alla preſenza di tal numeroſa Calca

di Genti fu quindi intrapreſa la Funzione , che durò dalla diciot

teſima ora fino alla venteſima terza ; avendovi con univerſale applau

ſo recitata Andrea di Peſchiera un eloquentiſſima Orazione in lode

del defunto Prelato .

Terminate l'Eſequie, ſiccome ſi era ſparſo rumore, eſſer la

mente di Benigno, che il ſuo Corpo foſſe altrove portato, prote

ſtarono molti, rimaſi ivi di guardia , di non volere di la partire

fin tanto, che non aveſſero veduto a ſeppellirlo in quella Chieſa ,

d'Aſſoviuno; minacciando eziandio di morte chiunque aveſſe ardito

di tentarne altrove il traſporto. Perſuaſeſi però a queſti tali, che

non ſi ſarebbe quel ſacro Depoſito ſenza dubbio indi moſſo; e che

nel giorno ſeguente ſi ſarebbe al medeſimo data ſepoltura in loro

preſenza . Partirono dunque i ſuddetti contenti, e ritiraronſi alle

loro Caſe . Ma riflettendo poi Andrea di Peſchiera, che ſarebbe .

potuto per lo molto Concorſo de Divoti qualche Sconcerto ſucce

dere in quella Funzione, tacitamente circa le ore nove di notte -

ritornato alla Chieſa in uno coll'Arciprete di Berbeno, con Fra ,

Modeſtino, con Romerio del Ponte, e con altri, sbrigarono tal fac

cenda, riponendone in una Caſſa di cipreſſo ben coperta il Cada

vero, e queſta collocando ben ſuggellata ivi in un luogo decente,

come che ſotto terra . Reſtituitoſi però il giorno vegnente in ſull'

Alba il Popolo, con la ferma ſperanza di ritrovare quel prezioſo

Cadavero ancora inſepolto, e veggendo eſſere altramente avvenuto,

comin
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cominciò fieramente a tumultuare, ſoſpettando, che foſſe ſtato al

trove portato: onde i partecipi di quella ſepoltura lui data ſtima

rono per timore di ritirarſi. Il ſolo Padre Andrea incoraggito fè

ritorno colà, dove la Moltitudine tumultuava : e colà ſalito ſopra

un eminente ſaſſo, con un eloquente ſua Orazione dichiarando i mo

tivi di quella Condotta da lor tenuta, e ſcuſandola, ſoddisfece ad

eſſa Moltitudine per modo, che rimandolla rappacificata, e contenta .

Scrive il Chieſa (a), che fin da quel tempo, che era eſpo

ſto ſopra terra il Corpo del ſuddetto Abate defunto, venendo ivi

per comune acclamazione de Popoli col titolo di Beato, e di Santo

divolgato, e venerato Benigno, o ſia Bello, quella Chieſa di San

Bernardo, poichè vi fu queſti ſepolto, preſe il nome di Chieſa di

San Bello, pretendendo di ciò dimoſtrare con alcune Iſcrizioni in

detta Chieſa eſiſtenti. Ma qui è biſogno di riſchiarare la verità con

tra alcuni abbagli ed equivoci preſi da alcuni Scrittori . E primie

ramente è da oſſervare, che la ſuddetta Chieſa non era già a San

Bernardo Abate di Chiaravalle dedicata , ma a San Bernardo Men

thonenſe, che alcuni fatto hanno Canonico Regolare, altri Mo

naco Ciſtercienſe, altri Eremita, ma che niente fu di ciò, e fu

ſemplice Arcidiacono della Chieſa d'Aoſta , come da Bollandiſti

s'è ſcritto (b). Queſti nelle Sacre Lettere da prima inſtruito , co

minciò le vicine Città , Caſtella , e Terre a girar predicando, dove

fece di molte Anime acquiſto. Paſſato indi al Monte dedicato a

Giove , que luoghi dalla moltitudine de' Demonii liberò , i quali

affliggevano ivi gli abitanti, e i paſſaggieri . L'Iſcrizione quaſi ſu

bito dopo la morte del B. Benigno ſcolpita a caratteri maiuſcoli ſo

pra la Fineſtra della Facciata della Chieſa, ne fa di ciò fede ; poi

chè all' accennato patrocinio di queſto Santo contra Demoni è allu

ſiva , ed è tale .

Bernardi hoc jam diu erat defendentis a Damone Templum ,

Nunc Abbatis Belli dictum rettè Benigni patet (c) .

E nel vero ſcrive Carlo Baſcapè Veſcovo di Novara (d), che

la

(a) Nel. Vita di S. Benig. pag. 159. . ( º ) Vide Act SS ad Diem XV.i

(c) Hiſt. B. Benigni MS. (d) De Eccleſ. Novar. lib. 1.
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-.:

la Santità di queſto B. Archidiacono defunto nel 1oo8. in età d'an

ni 85. , in tutte le Regioni, che ſono nell' Alpi, e che di qua ,

e di là da queſte contigue giaciono, largamente con incredibil ve

nerazione era celebrata : onde ſenza dubbio anche nella Valtellina ,

culto egli doveva aver queſto Santo; e come a difenditor da De

monii, que Fratelli Ricci da eſſi infeſtati , dovevano aver avuto ri

corſo. Ben ciò , che in eſſa Iſcrizione ſi aggiunge, che quella ,

Chieſa ſi cominciaſſe ad appellar di San Bello, allora che Benigno

vi fu ſepolto, è ſenza dubbio un immaginazione ſognata , e falſa .

S. Benigno, come ſi è detto, finì di vivere nel 1472., e più Iſtru

menti ci rimangono fin dal 142o. dove queſta Chieſa è appellata ,

di San Bello o di San Belo (a) . In uno di tai Documenti ſi chia

ma queſto San Bello Abate: ma ciò è, perchè fu il prefato Ber

nardo ſpacciato già da molti Scrittori per Religioſo de Canonici Re

golari, e da altri per Religioſo Ciſtercienſe, come ſopra ſi è det

to; e dagli uni, e dagli altri ne fu fatto Abate. Perchè poi in rai

Documenti ſia la ſua Chieſa appellata S. Belli , Beli, Bellis, e

Belis, non ſaprei accertarlo. La ſua Famiglia è chiamata de' Si

gnori di Belforte ( de Dominis Bellifortis ) . Se da ciò ſia provve

nuto, quaſi quel Belli o Bellis ſia abbreviatura di Bellifortis, ov

vero provvenuto ſia dalla Chieſa, che picciola eſſendo, detta foſſe

- - - - - - di

(a) Inſtr. Procura rog. per Jacobum de Bordonia Cumanum fil. qim Alexii habitato

rem Berbeni die 12. Febru Irii 141 c. ubi ſic: Attum Berbeni in Contrada de Mo

naſterio apud Eccleſiam S Beli. Tetes &c. Item Teſtamentum condit. per diſ

cretum Virum Tognium fi!. qin Bergamini de Monaſterio Communis Berbeni

Valliſtellina rog. per Dm Dfium Jacobum de Bordonia &c. 4. Februarii 14z 3.

ubi ſtatuit &c. quod per egus baredes dentur in futurum omni anno in quolibet Fe

ſto S. Bellis ad Eccleſiam i ſius Santti Bellis Abatis ſitam in ditta Contrata de Ma

naſterio, ubi continget ſepeliri corpus &c. Pauperibus Chriſti condium unum vini

boni & c. Item Inſtr. Venditionis rog. per eundem Jacob. de Bordon. 5, Octo

bris 1423., ubi in colla-rentiis ſic legitur: & in parte Sacratem Eccleſie S. Beli

de Monaſterio &c. Item aliud Teſtam, conditum per diſcretum Virum Domini

cum f. qm Bertrami de la Marogia de Monaſterio de Berbeno rog. per dictum

D. Jacob de Bordonia die Sabbati 13. Novembris 1424. in quo ſtatuit, quod in

quolibet Menſe Novembris uſue ad annos decen dentur Pauperibus Chriſti Commu

mis Berbeni ad Eccleſiam S. Belli de Monaſteri o &c. item dentur Dio Archipresby

tero Berbeni, ſeu Capellanis ſuis Solidi quatuor Imperiales qui debeant celebrare Miſe

ſam unam pro remedio anima ſua ad Eccleſiam S. Belis de Monaſterio &c.
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di San Bernardello, onde fatto ne foſſe per accorciamento Bello, a

me non è noto .

Queſto è ben vero, che le frequenti grazie, e i continui mi

racoli, che veniva Dio facendo per interceſſione di queſto defunto

Abate, moſſero sì i Popoli di quel Paeſe, che tutti e Sacerdoti,

e Secolari concorſero con una medeſima voce a chiamarlo per San

to, avendoli in ciò preceduti lo ſteſſo B. Andrea da Peſchiera, che

la ſua Orazione nell' Eſequie di lni recitata, così aveva conchiuſa :

Queſt' Uomo di Dio profittevole in vita, prodigioſo nel ſuo paſſaggio ,

e maraviglioſo dopo ſua morte, non ſenza ragione coll' Aggiunto di Bea

to, e di Santo è da onorarſi. Fu quindi ſpedita Supplica a Mon

ſignor Branda Caſtiglione allora Veſcovo di Como, il quale per or

dine di Siſto IV. Sommo Pontefice, dopo le congrue , e dovute .

informazioni, ordinò all'Arciprete di Berbeno, che finchè veniſſe il

tempo della Canonizzazione, in pubblica Predica agli Uditori e Uo

mini del Paeſe notificaſſe, che ſi permetteva di chiamarlo Beats : e

che il Corpo di eſſo eſtratto dal vecchio ſepolcro, eſiſtente nell'

angolo della Chieſa verſo mezzo giorno, foſſe in luogo più decen

te locato, e alla venerazione eſpoſto di chi colà concorreva per

invocarne la ſua mediazione. Temendoſi però da Fabbricieri , che

rubato non foſſe, ſe in luogo aperto veniva meſſo , fu per allora

ſotto l'Altar maggiore ripoſto . Ma ricondottiſi i medeſimi a 9. di

Febbraio del 1476. a farne nuova diſamina , trovarono il Monumen

to , e la Caſſa guaſta dall'umidità derivata per la molta acqua , ,

che diſotto ſorgeva , comunque ſcriva Abondio del Ponte, che il

Corpo non ſolo fu trovato illeſo, e incorrotto, ma bello, e freſ

co, e trattabile, come ſe allora trapaſſato ſol foſſe, ovvero ancor

vivo. Procaccioſi nondimeno per maggior cautela l'eſito all' acqua

ivi ſtagnante; e fece ſi alzare tre buoni palmi ſopra quattro piedeſtalli

di pietra il Monumento, o Urna di Marino, in cui ſi ſtimò di

trasferire quel ſacro Corpo : e chiuſo indi fu l'ingreſſo della Scalet

ta, che giù conduceva a quello Scuruolo, con una Lapida ſepol

crale.

Non è però chiaro, dove ora tal Depoſito ſi ritrovi : e il Chie

ſa (a) è di ſentimento, che negar non ſi poſſa, che per lo meno

Tom. III. I

(a) Vit. cit. di detto B. Benigno pag. 17c.

la
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la maggior parte del Corpo con la ſacra Teſta non ſia ſtata trasfe

rita nella Chieſa di San Pantaleone in Aurera , e quindi nella Chie

ſa delle Grazie di Breſcia, primamente del Padri Umiliati, e ora

de' Padri Geſuiti , traſportata , il che coſtar egli dice per alcune

Note copiate dagli Originali di Ercole Guarinoni . Queſta preteſa .

traslazione però, che ſi ſtabiliſce avvenuta nel Settembre del 1518.

la Vigilia di San Michele, noi l'abbiamo per favola ; e quelle

Note abbiam per ſuppoſte, e falſe , come piene d'inveriſimili coſe,

intorno alle quali ſarebbe un perder qni tempo. Noi abbiamo in

fatti più Imbreviature di quel Notai d'Au, era di que tempi eſami

nate, favoriteci dal digniſſimo Padre Cortenovis della Congregazion

di San Paolo, e niuna parola trovata abbiamo di ciò , il che eſ

ſere non potrebbe , ſe tal Traslazione foſſe realmente avvenuta . Più

veriſimile è , che ſiccome per atteſtazione del ſopraccitato Abondio

del Ponte ſi trovarono in detto anno 1476. i Quadri, e ogni Coſa

di quella Chieſa guaſta, e alla malora ; e le Iſcrizioni e le Imma

gini quaſi tutte rovinate, parte dall'acqua cadutavi ſopra dal Tetto

rotto, e disfatto per l'incuria de Fabbricieri, parte annerite dal

Fumo per lo fuoco, che facevano i Soldati acquartierativi, e par

te lacerate dai divoti di que Paeſi, e Ville vicine, a motivo di

recarne alle loro Caſe i pezzetti, come ſacre reliquie ; così per

tali diſgrazie andaſſe quel ſacro Depoſito altresì rovinato. Riferiſce

infatti Ercole Guarinoni, che nello ſcavare nella prefata Chieſa vi

cino al Sepolcro, per fabbricarvi una Cappella a 2. di Febbraio del

1611. , fu ritrovata una Lapida ſepolcrale di marmo ſpezzata di

mezzo, come anch' oggi ſi vede, la quale conviene, che foſſe .

quella preciſa, che copriva il Corpo del Beato, poichè eſtratto fu,

come ſi è ſcritto, dalla Caſſa di Cipreſſo già fradicia, e ripoſto in

un Urna di marmo bianco: perciocchè vi ſono inciſe queſte paro

le – Hic requieſcit in pace Famulus Chriſti Benignus Abbas. Conti

nuandoſi poi , ottenutane prima la neceſſaria faceltà dal Veſcovo di

Como, e premeſſe alcune Orazioni, celebrazioni di Meſſe, e altre

Preghiere, preſenti l'Arciprete di Berbeno, il ſuo Suffraganeo Ca

millo Odeſcalchi, i Padri Paolo Caſtelli di Sannazzaro, e Alberto

da Soncino Curato di Poſtaleſio, amendue dell'Ordine del Predica

tori, e il Malvaino Curato di Traona ; e ſcavandoſi verſo mezzo

g1or
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giorno una gran parte della Chieſa, finalmente vicino alle fonda

menta della nuova Cappella fu un Monumento di Marmo bianco rin

venuto, vicino al quale vi erano dell' oſſa di corpo umano; e al

tre oſſa ritrovate pur furono a 27. di Marzo del 1672 , allorchè

Giovanni Bongino Curato di Moniſtero a cagione delle replicate

iſtanze del Popolo rinnovò le ricerche. Riflettendo quindi queſto

Curato, che ſecondo la tradizione de Parrocchiani più vecchi, e

ſecondo i Libri Parrocchiali niun altro Corpo fuori di quello del

Beato non era ivi ſtato ſepolto giammai, tenne per fermo eſſer

quell' oſſa del ſoprallodato Beato Abate Benigno : e quanto al ri

manente, che più della metà del Corpo mancava, vi fu chi pen

sò , che il Cappellano dell'Arciprete di Berbeno lo aveſſe rubato,

e portato alla Chieſa di Poſtaleſio, dove ſi celebrava pur in quel

tempo la Feſta di San Benigno, ſebbene non a 12. di Febbrajo,

come a Moniſtero ; ed eſponevanviſi delle oſſa ſuppoſte del lodato

Santo alla pubblica venerazione ; intorno a che nacque tralle due

Parrocchie, poichè furono ſegregate dall' Arcipretura di Berbeno, ſtre

pitoſe queſtioni, e terribil lite d'impegno, ciaſcuna pretendendo

appo ſe privativamente l'identità del Corpo, e la ragione di po

terne celebrare la Feſta . Tennerſi perciò nelle Curie prima di Co

mo, e poi di Roma, diverſi Contradittori: e vennero varie vol

te deputati alla viſita Commiſſari, e Profeſſori di Notomìa ad eſa

minare in confronto, ſe le parti, che vantava Poſtaleſio, corri

ſpondeſſero a quelle, che ſi veneravano nella Chieſa di Moniſtero.

Ma a tale ſperimento non avendo voluto ſoggiacer Poſtaleſio, la

Parrocchia di Moniſtero rimaſe in poſſeſſo di celebrar eſſa ſola la .

Feſta, e di eſporre al Culto le riferite Reliquie, come tuttavia

pur ſegue, colle debite facoltà da Veſcovi fattele. Aggiungaſi a

ciò la narrazione, che fa Bernardo del Ponte, eſiſtente fra i Do

cumenti del Convento de Dominicani in Morbegno, cioè, che a I 4.

di Gennaio del 1519. una Ciurma di Ladri, la quale imponeva .

groſſe Taſſe di denaio ſopra le Caſe, e Perſone, e maſſimamente

ſopra i Corpi inſigni de Santi , minacciava di volergli gittare o ne'

Fiumi , o nel Fuoco, ſe preſto loro non ſi pagava il richieſto de

najo: e a cagione, che il Popolo di Moniſtero non fu ſollecito a

fare il ſuddetto pagamento, queſta Maſnada di Bindoli calò per la

I 2 ſca
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ſcaletta, che conduceva al Sepolcro di eſſo Beato, dove non ritro

vando nell'Urna , che un fracido avanzo di Cadavero ſenza capo

con poche oſſa, ſpezzarono il coperchio di marmo di mezzo, git

tando in terra il prefato avanzo, perſuaſi d'eſſere ſtati dagli Uo

mini di Moniſtero beffati, come ſe aveſſero queſti invece del Cor

po del Beato poſto ivi il fracidume di qualche altro.

Comunque ad ogni modo ciò ſia, ſiccome Iddio ha voluto que

ſto ſuo Servo glorificare, mentre viveva, con molti Miracoli a ſua

interceſſione operati ; così non ha laſciato dopo ſua morte, nè tut

tavia egli laſcia in que Paeſi, di glorificarlo con ſempre nuovi

Prodigi. E delle maraviglioſe Opere, da detto Santo operate in ſua

vita, in diverſi Infermi, Storpi, Invaſati, e in altri, che a lui fa

cevan ricorſo, ne aveva Romerio del Ponte ſuo Amico un Volume

raccolto. Penetrollo però Benigno, e ſe ne offeſe la ſua umiltà

Proccurò quindi con ſanta aſtuzia di averne quel Libro ſotto pre

teſto di emendarne diverſe coſe: e ottenutolo il gittò ben toſto ſul

fuoco, ſcuſandoſi indi, mediante una Lettera, coll' Amico, che non

conveniva attribuire a lui ciò , che a Dio ſol ſi doveva . Se queſt'

Opera non foſſe ita a male, avremmo di Benigno molte glorioſe

Azioni, che ci rimangono occnlte. Tuttavia ciò , che l'umil Servo

di Dio non ha voluto, che ſi riſapeſſe delle maraviglie in ſua vita

operate, lo manifeſtò poſcia il Cielo dopo ſua morte. E gia un .

gran numero di tali Miracoli e Grazie nella detta ſua morte , e

dopo eſſa operate ſcritto ne avevano il Compagno ſuo Modeſtino, e

il ſuo Amico Romerio : e molte ne ha raccolte il Chieſa nella Vita

di queſto Beato da lui pubblicata : io però , per non iſtendermi

troppo a lungo, un ſolo ne vo qui accennare .

La Primavera dell'anno 1479. fu più del ſolito piovoſa nel

Comaſco; tal che pareva, che tornar voleſſe di nuovo il Diluvio:

poichè tutto l'Aprile, e tutto il Maggio continuò a piover per

modo, che la Valtellina ſpecialmente, la quale dai Monti, che la

fiancheggiano, vedeva ſcorrere ad ingroſſar l'Adda ſenza intermiſſio

ne groſſi Torrenti da ogni banda, dubitava aſſai, che detto Fiume

del ſuo letto uſcito non foſſe per iſterminarne molte Campagne, e

Terre. E a Talamona già il vicin Fiume riempiute aveva di terra

e di ſaſſi le Stanze inferiori. Mentre tuttavia il Cielo ſdegnato ver

ſava
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ſava dalle nuvole tante pioggie, fu oſſervato da molti di que Ter

razzani, che ogni giorno alle venti ore ſopra il Luogo di Moni

ſtero appariva una lieta ſerenità, che durava lo ſpazio d'un ora

intera, e che ſopra la Chieſa campeggiava nello ſteſſo tempo un -

bell'Arco baleno . Divolgoſſi per tutta la Valtellina queſta maravi

glia ; onde l'Arciprete di Berbeno, nella cui Pieve ſi trova la

Terra di Moniſtero, eſortò il ſuo Popolo a viſitar proceſſionalmente

quella Chieſa, per render ivi grazie al B. Benigno, che il lor Co

mune aveva ſino allora preſervato ſopra le altre Terre dall'inonda

zione. Portoſſi adunque quel Popolo in divota e numeroſa ordinan

za alla detta Chieſa, dove cantataſi ſolennemente la Meſſa, ſuppli

cò il Signore, che per interceſſione del Santo Abate Benigno ſi com

piaceſſe di rendere a tutto il Paeſe la ſoſpirata ſerenità . Fu appena

terminata la Funzione , che ſubito ſi videro ſgombrare le Nuvole,

rallentarſi i Torrenti, raſciugarſi la Terra, e l'Adda ritirarſi all'

antico ſuo Letto . Le Viti, le Biade, il Fieno, e gli altri Er

baggi, che maltrattati dall'inondazione vedevanſi diſteſi a terra, in

breve da freſco venticello riſtorati ſi ſollevarono. Queſto evidente -

Miracolo accrebbe molto la divozione al B. Benigno, al cui patro

cinio poi non ſolo diverſe Perſone particolarmente ricorſero, ma gl'

interi Villaggi principiarono a condurviſi in proceſſione, ricorrendo

al ſuo aiuto ogni volta, che ſi trovavano in qualche neceſſità , e

maſſime in tempo di pioggie ſtrabocchevoli, o d'allagamento ſtraor

dinario de' Fiumi vicini .

Come ſi era introdotto immediatamente dopo la morte di Beni

gno di celebrarne la Feſta ogni anno a 12. di Febbraio con ſolen

nità ; così tal pubblica grazia ottenuta ne accrebbe per modo il

concorſo, che un numero di Popolo anche foreſtiero ſenza fine vi ſi

ſoleva ognora trovare. Raffreddoſſi, è vero, alquanto tal divozio

ne nel tempo delle trapaſſate Guerre di Religione, nel ſecondo Vo

lume narrate : ma reſtituiſſi la ſteſſa in appreſſo al primiero fervo

re ; non avendo mai Dio mancato di approvarnela con la continua

zione delle ſue beneficenze , ivi per interceſſione di quel Beato lar

gite . Nè ſi è tal Feſta tralaſciata giammai fino al preſente, per

l'antichità innegabile del Culto di queſto Servo di Dio, a cui il

Guarinoni nella ſua Relazione dà il titolo di Santo : la quale anti

chità
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chità comprovandoſi dalle antiche Iſcrizioni, che fin dal fine del

quindiceſimo Secolo, e dal principio del ſediceſimo in detta Chieſa

ſi hanno, dove il titolo lui ſi dà per lo men di Beato, e da al

tre teſtimonianze, viene però eccettuata dalla Bolla del Santo Pon

tefice Urbano VIII. ; e ne viene eſſo Culto laſciato nel ſuo primo

ſtato .

Serbonne di queſto Beato da prima molte Notizie egli ſteſſo

in una ſua Storiella, in Lingua Latina ſcritta, che tuttavia rima

ne. Molte altre Memorie di lui pur laſciarono MSS. Romerio,

e Abondio del Ponte, che ſimilmente ci reſtano . Giovanni Bongino

Curato di Aſſoviuno una Vita anche più ſteſa però ne compoſe ,

che intitolò Relazione, fatta ad Ambroſio Torriano Veſcovo di Co

mo, una Copia della quale eſiſte pur preſſo me. Lattanzio Guari

noni nella Vita del B. Andrea di Peſchiera , e Lazzaro Caraffini

nel Catalogo delle Chieſe Parrocchiali della ſua Dioceſi, e Luigi

Tatti ne' ſuoi Annali Sacri di Como ( a ) alquante coſe hanno pur

mentovate di queſto Beato. Ma ultimamente una Vita di eſſo aſſai

più diffuſa, che altre, ne ha pubblicata alla luce Agoſtin Maria ,

Chieſa dell' Ordine de' Predicatori (b), ſull' autorità de quali , e

ſopra altre Notizie a ſuoi Luoghi citate, abbiamo noi appoggiato

quanto qui ſi è ſcritto.

S. VI.
º

S. Domenica Vergine

Onvienſi fra gli Scrittori, che queſta Santa Donna foſſe Sorella

di S. Agrippino : e per conſeguente la Patria di queſto Veſ

covo, che fu Olonia in Valtellina, come s'è detto, eſſer ſimil

mente dovette la Patria ſua . Ella viſſe nel ſeſto Secolo : ma riman

gono occulte le ſue azioni ; e l'anno ſteſſo della ſua morte è igno

rato. Molti di quegli , che ne han favellato, ſtimano, ch' eſſa .

foſſe da ſuo Fratello a Dio conſecrata in un Moniſtero, che il Bal

la

a) Dec. III. pagg. 363. 364. 377. &c.

8:3 Vite di ai Beati ec, dalla pag. 86, fino al fine .
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larini (a), e l'Ughelli (b) affermano eſſere ſtato quello di San

Giovanni Battiſta, ora di S. Margherita di Como ; e al contrario

Roberto Ruſca (c) afferma eſſere ſtato quello de Santi Fauſtino e

Giovita nell'Iſola Comacina, che poi in Campo fu traſportato . Ma

queſte opinioni ſono fondatamente dal Tatti (d) impugnate, come -

improbabili e falſe. Nel vero, ſoggiungono i Bollandiſti (e) , è aſſai

incerto, ſe così toſto dopo la morte di San Benedetto, che cadde

nel 543., l'Inſubria verun Moniſtero aveſſe, che profeſſaſſe la Re

gola Benedettina, la quale non cominciò largamente a diffonderſi,

che dopo la riſtorazione del Moniſtero di Monte Caſino ſotto Pe

tronace Abate al principio dell' ottavo Secolo. Ma gli ſteſſi citati

due Moniſteri niuna tradizione, nè reliquia, nè memoria ſerbano di

tal coſa : il che parrebbe inveriſimile, ſe aveſſe o nell' uno, o nell'

altro d'eſſi menata la detta Santa ſua vita. E' dunque più confor

me alla verità , che Domenica non tralle chiuſure d'un Chioſtro la

ſua verginità cuſtodiſſe illibata, ma sì nel Secolo, e in Abito ſe

colare ; ſebbene ivi lontana ognor ſi teneſſe da tutte le leggerezze,

e vanità femminili, come ad eſſa ſi conveniva, che elettoſi per iſ

poſo Criſto Gesù, a lui ſtudiava ſol di piacere colla purità della ,

mente, e del corpo. Infatti quanti prima del Ballarini, e del Ruſ

ca hanno ſcritto di queſta Santa, neppur una parola fatta hanno,

ch'ella in Moniſtero viveſſe : e tutti la nominano col puro nome

di Vergine .
-

Il citato Ruſca (f) ſcrive, che queſta Santa è riverita in par

ticolare nella Cappella di San Pietro nel Monittero dell' Acquafred

da ; nella quale Cappella ſebbene non ſi può additare il luogo, è

fama nondimeno, che il ſuo Corpo ripoſi : aggiungendo confermarſi

queſta fama dai molti Voti, che in eſſa Cappella pendono in pruo

va delle grazie ricevute ad interceſſione della Santa Vergine . Il

Tatti (g) appoggiato veramente ſu queſto citato Autore, riferì la

medeſima coſa ne ſuoi Annali : ma dopo averli pubblicati, avvedutoſi

del preſo abbaglio, a Bollandiſti, che del Culto di queſta Santa .

l'in

(a) Part. II. pag. 1 o 1. & Part. III, cap. 2. (b) In Ser. Epiſc. Com. n. r;.
(c) Deſcriz. dell'Acquafred. pag. 11.

(d) Annal. Sacr di Como Dec. I pagg. 6c6. e co7. Adnot. ad Martyrol. die 13.
Maji. (e) Act. SS. ad Diem 13. Maji.

(f) Deſcriz. cit. dell'Acquafred. pag. 1 1. (g) In Act. SS. ad diem cit.
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l'interrogarono, così egli in una ſua Lettera data a 14. di Marzo

del 1673. riſpoſe : , Il Culto di Sant' Agrippino è certiſſimo: per

, ciocchè ciaſcun anno per la Città, e per la Dioceſi di Como, ſe

, ne rinnova la memoria nell'Ufficio Eccleſiaſtico . Ma quanto a ciò ,

, che intorno a S. Domenica , mi chiedete, aggiungo non eſſer eſſa

,, veramente nel noſtro Calendario notata : ma pur aver eſſa una Chie

, ſa nell' Ingreſſo della Valtellina al ſuo Nome conſacrata, nella ,

,, quale con gran celebrità è venerata , e culta , . E' dunque nella

Valtellina, che queſta Santa ha avuto ognora e Chieſa e Culto fino

da antichiſſimi tempi, come Santa nativa di quel Paeſe, ed ivi vi

vuta : e quanto ne ſcrive il Ruſca , come ben notarono i Bol

landiſti, è tutto immaginazione, ed abbaglio. E che la detta Chie

ſa, a S. Domenica intitolata, antichiſſima ſia , ſi è già dimoſtrato

altrove (a) . Queſta a cagione di certa vittoria altrove deſcritta - ,

da Filippo Maria Duca di Milano ottenuta , fu da lui dotata nel

1432. con buone Rendite ad eſſa aſſegnate nel Banco di Genova

detto di San Giorgio, erigendovi un buon Benefizio, perchè in eſſa

celebrata vi foſſe ogni giorno una Meſſa . Era però eſſa Chieſa ro

vinoſa e cadente per la ſua antichità , onde intorno al 158o. fu

ſtabilito di rifabbricarla, il che ſi fece con larghe limoſine . Il

grandiſſimo Concorſo de Divoti, che a quella Chieſa concorrevano

non pur del Paeſe, ma Foreſtieri, in particolare de Febbricitanti,

che avendo a detta Santa ricorſo, ne venivano per la ſua interceſ

ſione liberati, moſſe quel Popolo, dove prima tal Chieſa picciola

era , a rifarla in più ampia forma, e beltà . Deterioratene poi le

Rendite in guiſa , che non ſi poteva per eſſe più un Cappellano

ſoſtentare, fu nel 1591. alla Parrocchia di Delebio aggregata : onde

tuttavia quella Prepoſitura dal Banco di Genova eſige 32. lire di

quella Moneta ogni anno a titolo di queſta Chieſa ; le quali coſe

dagli Strumenti qui ſottopoſti ſi fanno certe (b) . Nel 1624, fu poi

detta

( a ) Vol. 1. pag. 336.

(b) Inſtr. rog per Dfium Aloyſium Salam Notar. Apoſtol. & Imper. ac curiae Epi

ſcop. Com. Cancellar. 6. Martii 1595. in quo Rev. Dio J. U. Doctori Dio

Alexandro Lucino Vicario Capitulari, Sede Epiſcopali vacante, exponitur a

Sindico Communitatis Alebii 8c a Fabricerio S. Dominica, ſicuti alias expoſi

ttan
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detta Chieſa conſecrata da Monſignor Siſto Carcano Veſcovo di Ger

manizia Viſitator delegato dal Cardinale Scaglia Veſcovo di Como,

come dall' Iſcrizione eſiſtente in eſſa Chieſa, e da Scrittura ritrovataſi

nel diſtruggere l'Altar maggiore di muro per rimetterlo di marmo,

ſi trae. Quivi fu dunque il primo Culto, che Santa Domenica .

ebbe ; e dove fu ognora il concorſo de' Popoli, e dove pendono i

Tom. III. K - Voti,

tum fuerat Rev.mo Dio Feliciano Ninguarda iam Epiſcopo Comenſi nomine

Incolarum Alebii, quod in eo loco aderat Eccleſia, ſive Capella Sanctae Domini

cº Paucos habens redditus &c. quae ultimo obtinebatur per R. Sac. Theolog.

Doct Dfium Joannem Baptiſtam Paravicinum Rectorem Parcchialis Eccleſiae

de Morbegnio, qui etiam nuper ipſam Eccleſiam , ſive Capellam reſignaverat ob

eius reddituum tenuitatem ; & ſi Eccleſia, ſive Crpella ipſa, qua vicina & pro

ºsima et Parochiali Eccleſiae S. Carpophori, & intra eius limites perpetuo uni

retur, Rector ipſius Eccleſiae melius, & commodius dictam Capellam S. Domi

nica gubernare, & conſervare poſſet: & praefatus Revimus Dius Epiſcopus at

tendens requiſitionem eiuſmodi eſſe juſtam, conſtitoque ſibi etiam ex viſitatione,

ſuperiori anno in ipſis partibus f.cta, rem ita ſe habere, Eccleſiam , ſive Capel

lam ſupradictam S. Dominica cum omnibus redditibus eiden Parochiali Ec

cleſiae S. Carpophori tunc, 8 in perpetuum univit & annexit, ita ut per ta

lem unionem Capella pradićta debitis non fraudetur obſequiis, ut latius pate

re dixerunt ex publico Inſtrumento ipſius unionis recepto per eundem Dium

Notarium Aloyſium Sala die 29. Decembris 1591.

Exponitur etiam quod ante dictam unionem ſcilicet ab annis decem, vel circa citra,

homines dicti Communis ob magnam devotionem, quam habent ad dictam .

Eccleſiam Sanctae Dominice, Sz co Concurſum Exterorum, qui ad dictam Ec

cleſiam coi fluunt, & maximè Febricitantium, qui ſe vovendo praefata S. Do

minica, e jus meritis, & interceſſione ab hojuſnodi febri bus ſe ci rius liberari

piè credent, coeperunt d ct am Eccleſiam, quae admodum anguſta erat, in am

piorem formim rea:dificare & fabricare, & ad id de propriis pecuniis & obla

tionibus crponere; ſed cum poſtmodum cb mila m temporum qualitatem, hu

juſnodi fabrica per aliquot annos ceſſaſſet, coeperunt iterum ab anno citra hu

juſmodi fibricae intendere, quam etiam Deo dante ad perfectionem reducere ,

intendunt, & ob id etiam multi ex dictis Incolis, 3c Exteris etiam diverſas

eleemoſinas & oblationes ad di tam Eccleſiam porrigunt &c. Eſta Copia auten

tica di tal Iſtrumento preſſo Matteo Acquiſtapace in Morbegno.

Aliud Inſtrumentum rog. per Joannem Petrum Peragallum &c. 1o. Februarii 1628.,

in quo Dnus Bartholomaeus Peregallus Sac. Theol. Doctor, 8 Rector Eccleſiae

Parochialis S. Carpophori conſtituit ſuum Procuratorem Ambroſinum del Ne

gro &e, ſpecialiter & expreſſe, ad nomine ipſius Conſtituentis, & pro eo, obti

IlCin
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Voti ; e quivi a queſti due Santi Fratelli Agrippino, e Domenica,

come a nativi del ſuo Paeſe la Valtellina fu quella , che il primo

culto preſtò , e a ciaſcuno una Chieſa ereſſe, benchè l'una vicina

all' altra . Quanto il Ruſca quindi ha ſognato dell'Abazia dell'Acqua

fredda ſituata in Iſola, è tutto abbaglio : perchè l'antica e vera ,

Abazia dell' Acquafredda fu in Delebio fondata, come altrove ſi è

già dimoſtrato (a).

5. VI.

nendum quodcunque Mandatum, ſeu Mandata a quovis Judice, ſeu Magiſtra

tu Seculari, ſive Eccleſiaſtico pro admiſſione ad perceptionem proventuum loco

rum undecim comp. . . S. Georgii, ſcriptorum in Chartulario B, ſuper Capella

S. Dominica de loco Delebii inſtituta in honorem Dei Omnipotentis, & ordi

nata, & dotata per Illuſtrem Dfium Principem Dium Philippum Mariam Me

diolani Ducem locis undecim, ſive libris mille centum pro eis, quae loca proce

dunt a columna praelibati Domini ex numero locorum ducentorum privilegia

torum ita & taliter, quod ad dicta loca, & eorum paghas, & proventus nul

lus poſſit haberi recurſus, vel ingreſſus, ut de privilegio conſtat manu Jacobi de

Bratellis Cancellarii anno 1432. die 1o. Novembris, ut conſtat in Chartulario

de anno 1434. chartis 322., Mandatum ſeu Mandata ipſa exequi faciendo a

Scribis Columnarum Comperarum Sancti Georgii, nec non ad faciendum, &

fieri mandandum excuſationes dictorum locorum tam annorum praeteritorum,

quam preſentis, & venturorum &c. Eſta queſto Documento preſſo la Famiglia

Peragalli in Delebio.

(a) Parlarono di S. Domenica Lazzaro Carafini Veſcovo di Como ſopra i Dittici

de Veſcovi di detta Città, e nel Catalogo de Santi e Beati, che in Città e in

Dioceſi ſono; Filippo Archinti nella Tavola de Santi della Chieſa di Como;

Quintilio Lucino Paſſalaqua nella ſeconda Lettera Iſtorica; Franceſco Ballarini

nel Compendio delle Croniche di Como Part. 3 Cap. 2. Pietro Maria Campi

nell' Iſtoria Piacentina lib. 8. Ferdinando Ughelli nell'Italia Sacra Tom. 5.

nella Serie de' Veſcovi di Como num. 1 3. Roberto Ruſca nella Deſcrizione ,

del Moniſtero dell' Acquafredda; Lelio Fravezio nel Diario Comenſe al gior

no 17. di Giugno; Luigi Tatti negli Annal. Sacr. di Como lib. 8, dal nume 73.

al num. 77. I Bollandiſti negli Atti de Santi al giorno 13 di Maggio, ed

altri -
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S. V I.

B. Domenico da Piſa dell' Ordine de Predicatori .

N certo Religioſo dell' Ordine di San Domenico, eſſendoſi ri
tirato in Rogoledo, Comune di Coſio, Luogo poco diſco

ſto da Morbegno, a menar vita romitica, quivi paſsò molti

anni, ſervendo a Dio con molto fervore ; e quivi ancora finì di

vivere in concetto di ſantità. Giacqueſi però occulto, finchè la ſua

morte fu da Dio rivelata mediante una mirabil viſione, per cui ne

volle pur manifeſtato a que Popoli il molto merito. Queſta viſione

ſta dipinta nella Pila, o Quadro, che nell'Altar maggiore della -

Chieſa di detto Luogo di Rogoledo è poſto, ed è tale. Vedeſi

quivi dipinto detto Eremita in Abito di Religioſo Dominicano Sa

ce, uote , ſcalzo ne' piedi, col Crocifiſſo in una mano, e colla Co

rona nell'altra, diſteſo in terra , e giacente . A capo di eſſo ſi veg

gono i Santi Patriarchi Franceſco d'Aſſiſi, e Domenico ; e a lato

del medeſimo due Angeli vi ſono effigiati, ciaſcun de quali ha un

torchio acceſo in ſua mano. In alto poi vi ha Criſto Noſtro Si

gnore, e la Vergine Santiſſima ſua Madre eſpreſſi : e ſotto queſta -

Pittura verſo il Lembo del Quadro vi ſono ſcritte le ſeguenti pa

role :

Per molte Notti in queſto luogo ci fu viſto

Grande ſplendore: poi ſi trovò queſto beato Corpo.

Queſto Corpo di tal B. Romito , ſepolto in terra quaſi dirimpetto

all'Altare di Maria Vergine del Roſario in detta Chieſa di San .

Domenico, fu poi levato dal detto Sito , e traſportato ad eſſo Al

tar maggiore , come in luogo più convenevole, e decoroſo . Ma di

là ne' tempi rivoltoſi dello ſcorſo ſecolo, in cui gli Eretici inveiva

no ſacrilegamente contra quanto trovavano di venerato, e di ſacro

preſſo Cattolici, o da eſſi fu con empietà diſperſo, o da qualch al

tro levato furtivamente, il che tuttavia reſta occulto. Conoſceſi però

K 2 a IlCQ
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ancora il luogo preciſo della ſua ſepoltura : mentre non ſi è mai po

tuto del tutto agguagliare al reſtante del Pavimento di detta Chie

ſa ; tuttochè ogni diligenza perciò ſi ſia poſta in opera. Havvi

quindi continuamente anche in oggi molta divozione : e nei giorno

di San Domenico, Titolare di eſſa Chieſa, e ne due giorni ſeguenti

al medeſimo, molto Concorſo di Popolo vi ſi vede ; e molte Meſſe

votive vi ſi fanno da molti celebrare ; dove avanti l'Altar Mag

giore una Grata di Ferro ben lavorata tuttavia ſi tiene, a cuſtodire

quel maraviglioſo Sito, dove giaceva eſſo Romito ſepolto, che il

Cielo ha voluto per la maniera già detta contraddiſtinto, e ono

rato (a) .

Agoſtin Maria Chieſa nella Vita di alcuni Beati, aſſerma , che

queſto Romito altri non foſſe, che il Beato Domenico da Piſa, il

quale avendo con Benigno de Medici ſtudiato già in Siena da Se

colare intorno all' anno 1388. (b), e poi con Andrea da Peſchiera

paſſato eſſendo in Morbegno di Valtellina intorno al 143o. (c) , e

intorno al 1445. viſitato colà dal mentovato Benigno (d) , moriſſe

poi, qual era vivuto, in credito particolare di Santo colà in Ro

goledo (e) . Io non diſconvengo da queſto medeſimo ſentimento.

Solamente qui mi piace avvertire , che biſogna queſto B. Domenico

da Piſa diſtinguerlo da un altro, per pietà, e per dottrina aſſai ce

lebre, della medeſima Religione del Predicatori, e chiamato ſimilmen

te Domenico da Piſa, il quale ne tempi ſteſſi viveva , e col qua

le alcuni l'hanno confuſo. Queſt'ultimo, che della Famiglia Pec

cioli era , comunque però ancora viveſſe nel 142o., come oſſerva

rono i Bollandiſti (f), e l'Echard (g), a ogni modo, finchè viſſe,

ognora in Piſa ſi tenne, dove Direttor ſempre fu , e Confeſſore

delle Monache di San Domenico dette Clariſſe ; e già fin dal 1382,

Predicatore era , e Teologo inſigne , e Direttore , e Confeſſore di

quel Moniſtero, il che tutto ſi trae dalla Vita della B. Clara Gam

bacorta Piſana, ſcritta da una ſua Coetanea, e da Bollandiſti rap

portata a 17. di Aprile (b) . - Ma

(a) Vedi Gio. Pietro Guarinoni nella Relazione di San Domenico pag. 67.

(b) Pag. 89 ( e Pagg. 33 e 34 . (d) Pagg. 13o e 131 (e) Pagg. citt. 13o. e I 3 M.

(f) in Actis SS. ad IDuem 17. Api il Iº Vit. B. Clara Piſana Cap. 3.

(g) In Biblioth. Script. Ord. Praedic, Tom. I. - - -

(l) Ordinabat verò omnia Magiſter Dominicus de Pecciolis Sacre. Theologia Dottor, er

Concion:tor inſignis, qui & quandiu visit Monaſterii Confeſſarius fuit. Loc. cit.
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Ma il B. Domenico da Piſa, che in Rogoledo finir dovette i

ſuoi giorni, era ancora nel 1388 in Abito ſecolare, e ſtudente in

Siena, come altrove ſi è detto . La ſanta vita però , ch'egli in .

que tempi in Valtellina menava, dove per anche la ſua Religione

verun Convento non aveva ſtabilito, ſcorrendo qua e là per li con

tigui Villaggi, e Terre a far Miſſioni, e Prediche, il dovette per

avventura in quel Luogo di Rogoledo fiſſare, dove trovato Oſpizio

e Chieſa al ſuo Santo Patriarca, intitolata , ciò eſſer dovè il moti

vo, onde ivi fermaſſe la ſtanza ſua a ſervire al Signore; e là chiu

deſſe in orazioni e penitenze il mortale ſuo Corſo . . .

S. VII. -

a - º

B. Elena Malacrida Monaca, Agoſtiniana.

A B. Elena è annoverata da Gioſeffo Pamfilo Veſcovo di Se

L gni nel Catalogo delle Sante, e Beate dell' Ordine Agoſtinia

no (a) . Eſſere ſtata queſta illuſtre Religioſa della Famiglia .

Malacrida , ſi ritrae , dice Girolamo Borſieri (b), per la menzione ,

che ſe ne trova in una Lettera Apoſtolica di Niccolò V. Papa . .

Amendue i citati Scrittori la fanno però Comaſca di Patria ; ma .

per abbaglio : poichè s'ella di ſtirpe ſu Malacrida, ſappiamo che -

queſta Famiglia non in Como giammai, ma sì in Valtellina fiorì ,

e in quelle Parti del Lario, che ad eſſa Valle ſpettavano, come da

precedenti Volumi ſi può ritrarre . Quale il corſo poi foſſe di que

ſta Beata nol poſſiamo diſtintamente narrare ; poichè non ci è riu

ſcito di rinvergarne le opportune notizie . Ciò , che dirme preciſa

mente poſſiamo, è , ch'ella conſacrò a Dio la ſua verginità in un

Moniſtero di Como, ſotto la Regola di Sant'Agoſtino, dove i ſuoi

giorni compiè, chiara per ſingolari virtù .

6.VIII.
-

(a) In Chronic. Ordini Fratr. Eremitar. S. Auguſtini edit Roma, 1581. in 4. ubi in

fiue in Catalog. Sanctor. & Beator. ac Sanctar. & Beatar. ejuſdem Ordinis poſt

Eliſabeth de Toleto ſic habet : Helena de Como; deinde altera Helena de Utino.

Pag. 135. - - -

(b) Nel Proem. al. Vita del B. Maddalena Albricia, Comaſca, ſtampata in Como

l'an. 1624 in 4. - - - -
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S. VI II.

S. Eſuperanzio Veſcovo di cono.

Veramente maraviglioſa la franchezza di alcuni, che per toglier

la gloria a lor Confinanti, vogliono più toſto attribuirla a lon

tani . Benedetto Giovio (a) fu forſe il primo , che ſcriſſe , che

Eſuperanzio era Greco di Nazione. Leſſe queſti in alcuni Dyptici

Nudamona, invece di Talamona, e immaginando, che queſto Luo

go foſſe una Città di Grecia, che mai non fu , ſcriſſe poi anche -

che era Greco di Nudamona, o Nudamora ; traendo ſeco in sì fatta

opinione il Ferrari (b), l'Ughelli ( c ) , ed altri (d) . Ma nè que

ſto è nome Greco, nè ſi trova , che in Grecia, nè altrove foſſe

mai queſta Terra. Se giuſtamente letto aveſſe Talamona, non avreb

bono i Seguaci della ſua opinione avuto a romperſi il capo in qui

ſtionare, e indovinare, per qual fine, con chi, e quando venuto foſſe

di Grecia, con dirne inveriſimili coſe . Poichè dato , che foſſe vero

quel , che immaginò il Ballarini, che foſſe Efuperanzio in uno con

Conſole in Italia venuto, condottivi da S. Abondio, quando fu Le

gato in Conſtantinopoli, il che accadde nel 451. ; doveva egli allo

ra eſſer ſicuramente per entito già a matura età : ond' eſſendo poi

ſtato eletto nel 495. in Veſcovo di Como, eſſer doveva già decre

pito, e di novanta e più anni, il che non par veriſimile. Il Tat

ti, che di ciò ben s'avvide, andò quindi più veriſimilmente con

ghietturando, che foſs' egli per avventura venuto in Italia ſolamen

te nel 484 , quando alcuni Prelati d'Oriente privati delle lor Chie

“fe dall'ingiuſto Acacio, e da Pietro Mogo, Eretici l'uno, e l'al

tro, Patriarca il primo di Coſtantinopoli, e il ſecondo di Aleſſandria,

ricorſero in Occidente (e) . Ma neppur ciò può ſuſſiſtere, perchè

quelli, che per tal occaſione in Italia ci vennero, furono pochi ;

e furono queſti tutti dal Pontefice San Felice provveduti, come

Da Irº

(a) Hiſt. Novocom, lib 2. (b) In Catal. SS. Italia, 3 in ſuo Martyrologio,
( c) Tom. V in Ser. Epiſc. Com- ne 6. (d) Ballarini, Ruſca, Tatti cc,

(o) Annal. Sacr. di Como dec, 1 pag. 434'
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narra il Baronio (a) . Laſciati quindi cotali ſogni da parte, il vero

è , come ſegue . . -

Nacque Eſuperanzio in Talamona Terra della Valtellina ſituata

in riva al Torrente Tartano . Aggregato alla Chieſa di Como, fu

nel 495, ſoſtituito a S. Conſolo. Reſſe quelle anime con ſantità am

mirabile, e con vigilantiſſimo zelo. Nè lui mancavano al governo

della ſua Chieſa una ſoda dottrina, e una prudenza ammirabile – ,

congiunte con un innocentiſſima vita . Con queſte virtù , quaſi con

altrettante catene legati aveva gli animi di quella Greggia alla ſua

cura commeſſa . Ma la ſua maggior gelosia fu in guardar il ſuo

Popolo dalla Pece Arriana : onde ben diſſe il Baronio (b), che -

fu una fortiſſima Colonna della Fede in queſti tempi, ne' quali re

gnavano gli Arrini, eletta dal Signor Iddio, e ſtabilita in Como,

per aſſiſtere a queſta Chieſa , e ſtabilirvi la vera Religione . Colmo

poi di ſanti Meriti riposò nel Signore, non a 23. di Maggio, come

ſcriſſe Roberto Ruſca, ma a 22. di Giugno del 512., come oſſer

varono altri (c) .

S. I X.

S. Eupilio Veſcovo di Como .

Gli Storici, che preſero di Sant'Eupilio a parlare, ſcriſſero

G comunemente, che nato egli era in Utechia, ovvero Utichia .

Non trovandoſi però queſto Luogo in veruna Provincia da'

Geografi ſituato, invece di Utishia credettero, che legger ſi doveſſe

Utica; e quindi di tale Città dell'Africa oriondo il fecero il Bal

larini (d) e l'Ughelli (e). Tedeſco di naſcita all' oppoſto il cre

dettero la Tavola Dittica del Veſcovi di Como, Benedetto Giovio (f),

- - - e Ro

(a ) Tom. Vi An. 434 num. 37. 38. &c (b) Tom. VI. num. 29.an. go2.

è c 5 Parlano di lui l'Ughelli Tom. V. in Ser Epiſc. Com. num. 6. il Ferrari nel ſuo

Martirologio, e nel Catal. de Santi d'Italia ſotto i 22. di Giugno. Il Balla

rini Compend delle Cron. di Como. Part. "i: 97. Il Tatti Annali Sacri di

Como Dec. 1. lib. 7. pag. 48;. & 484 & 497. ſegg. I Bollandiſti negli Atti

de Santi Tom. IV. Jun. pag. 243. (d) Chron. di Com.,ºart. 2. pag 99»

(e) Tcan. V. in Ser. Epiſc.Com. num. 9. (f) Lib. 2. Hiſt. Novocom.
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e Roberto Ruſca (a) co quali convenendo il Tatti (b) ne taccia

però d'errore i ſopraccitati Scrittori, che il donarono all' Africa -

E' il vero, che preciſero eglino dal determinarne la Patria, per

non ſaperla ivi trovare . Filippo Ferrari (c) conſiderando però, che

da niun Geografo regiſtrata veniva la detta Utechia, paſsò a imma

ginare, che leggere ſi doveſſe Utrecht, nobil Città dell' Inferiore

Germania, o vogliam dir della Fiandra; e con eſſo lui ſtimò d'ac

cordarſi anche il Tatti (d) . Ma con buona pace di tutti queſti

Scrittori, nell' antico Catalogo del Veſcovi di Como, non ſi trova già

ſcritto nè Utechia, nè Utichia, come il medeſimo Tatti (e) affer

ma ; e nemmeno Nitecchia, come ha letto eſſo Tatti , ma Mtec

chia, che altro non è , che la M. congiunta a Tecchia, invece di

Montecchia, come era uſo in quel barbari tempi di ſcrivere . Onde

nè Aſfricano di Utica, nè Tedeſco di Utrecht fu Eupilio, ma sì

Valtellineſe di Montecchia , o Montecchio, Luogo già , come altrove

ſi ſcriſſe, ſituato , dove oggi ha il Forte di Fuentes ; e inveriſimili

immaginazioni ſon quanto ſcrittº hanno i ſopraccitati Scrittori .

Nacque dunque in Montecchio di Valtellina Eupilio, donde tras

feritoſi a Como ſotto la diſciplina di S. Eutichio, diede opera agli

Studi Eccleſiaſtici, eſercitandoſi nel tempo ſteſſo negli uffici di divo

zione, e di pietà . Riuſcito eſempio di ſingolar perfezione e virtù ,

fu però ſoſtituito al ſuddetto Eutichio nel Governo di quella Chieſa

Comenſe l'anno 531. Nè furono vane le ſperanze da quel Popolo

concepute di queſto Sant' Uomo: poichè ſi poſe egli a governar

quella Greggia con sì gran vigilanza, e zelo, che ben parve in lui

eſſerſi trasfuſo lo ſpirito de Santi ſuoi Predeceſſori. E moltiſſime

furono l'Anime, delle quali fece acquiſto al Signore ; non riſpar

miando nè ſudori , nè lagrime, per richiamarle dalla via della per

dizione a quella della ſalute. Finì poi di vivere queſto Sant' Uomo

agli 11 di Ottobre del 535 , ovvero, come altri vogliono del 539. ;

ſebbene sì gli uni, che gli altri giocano a indovinarla : poichè

l'anno della ſua morte è incertº,

- –rr -

(a) Del Nob. di ſpa Fam. lib., 1. (h), Annal. di Gom. Dec. I pag. 17.
(c) in Catal. SS. 4tai. 11 O-tob. ( d) Loc. cit. Pag 537 & 518. (e ) a «i

º

-
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S. X.

S. Fedele .

-O" foſſe la patria di queſto ragguardevole Martire di Criſto

San Fedele, egli non è per anche a noſtra notizia perve

nuto. Gli antichi Scrittori non ne favellano nulla. Giovan

ni di Vico (a) gli da per patria Milano, e dietro a lui alcuni

altri. Preſſo il Ballarini (b) ſi legge, che foſſe Comaſco, e cita

per ſe l'autorità di Roberto Ruſca ſcrittor moderno, nè di baſte

vole autorità . Ben diſſe però il Tatti, che sì gli uni, che gli

altri niun fondamento avevano per iſtabilire le loro opinioni . Non

l'avevano i Milaneſi, perchè non altro indizio di ciò allegavano,

che l'eſſere ſtato convertito in Milano alla Fede da S. Materno Ve

ſcovo di quella Metropoli, di cui Giuſeppe Ripamonti (c) di pro

pria autorità e di proprio capriccio aſſeriſce ancora, che foſſe ſtretto

parente. Non l'avevano i Comaſchi, perchè non altro indizio al

legavano, che l'eſſere egli paſſato da Milano a Como, nel ſottrarſi

alla perſecuzione di Maſſimiano . Se conghiettura ci ha per diſcoprir

ne, la patria, egli ſi dee dire, che queſta fu Samolico nella Val

tellina. Poichè per ſottrarſi alla perſecuzione di Maſſimiano, colà

andò ad abitare, e colà tenne il ſuo albergo : ed è veriſimile ,

che rinunziando egli al Cingolo militare, ſe ne tornaſſe alla patria -

Traſſe egli intanto queſto glorioſo Campione i ſuoi Natali da

nobiliſſimi progenitori , che il nome gl' impoſero di Fedele, ſe a

caſo quanto ad eſſi, non ſenza motivo quanto a Dio (d). Nè è da

badare a un Iſtorico del noſtri giorni (e), che ſenza verun fonda

mento, e ſol perchè fu nominato Fedele, ha preteſo contra l'anti

chiſſima tradizione della Chieſa di Como inſerita ne' ſuoi Breviari, e

contra il comun ſentimento d'ogni altro Scrittore farlo paſſar per Liberto.

Tom. III. Ma

(a) In Append. ad Brev. Humiliatorum. (b) Part. 3. Cap. z. Comp. chron.
( c ) Dec 1. lib 2. Hiſt. Eccleſ. Mediol. -

(d) S. Petrus Damianus in Serm. de S. Fideli. Offic. propr. SS. Eccl. Com. s & Phil.

Ferr in Catal. SS. Ital. 28. Oétobr.

(o) Girol. Borſieri Cap. 3. del ſuo Supplemento alla Nobiltà di Milano,
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Ma gli ſpiriti generoſi, e le rare qualità, che dalla fua ſteſſa

fanciullezza in lui riſplendevano, onde rapì ad amarlo, e l'Arte

militare, che poi ſeguì , e il Poſto ch' egli ebbe, ſono indizi aſſai

chiari, ch'egli non di Schiatta ſervile era nato, ma di Maggiori

per nobiltà di ſangue, e d'impreſe famoſi.

Scriveſi infatti nello ſteſſo Breviario de Santi di Como, che -

queſto Martire faceſſe in ſe dalla ſua fanciullezza ammirare un ſenno

da perſona provetta, con un ingegno per apprendere le coſe aſſai

pronto, e vivace; e una piacevolezza ſingolar di coſtumi, ma miſta

con un coraggio di magnanimo, onde foſſe le delizie de ſuoi pa

renti, e l'amore di tutti .

Pervenuto al fiore degli anni, e ſentendoſi inchinato all'eſerci

zio dell' armi, con licenza de' ſuoi ſi arrolò Soldato ; e l'Aſta di

ferro con un drappo di più colori, che ſi trovò nella ſua Tomba

da Monſignor Caraffino nella ricognizione, ch' egli fece l'anno 1638.

delle oſſa di lui, e le più antiche Pitture , che detto Santo rap

preſentano collo Stendarlo alla mano, moſtrano ch'egli foſſe, Ban

derajo, o Alfiere della ſua Compagnia.

Quali foſſero i portamenti di Fedele in queſto Stato, tutto ha

ſepolto l'Obblio. Egli è però certo, che le ſue azioni sì in pace,

che in guerra, eſſer dovettero illuſtri: poichè delle ſteſſe informa

to Maſſimiano, il chiamò appreſſo di ſe, e nella ſua Corte avea

dolo eletto tra Miniſtri più favoriti, gli aſſegnò larga mercede. Il

Ripamonti (a) al ſuo ſolito ſpaccia, che Fedele entrato in Corte

ſi lordaſſe de vizi della medeſima . Ma donde l'abbia egli tratto ,

non dice nulla, ed è mera aſſerzione del ſuo capriccio: nè noi

poſſiamo aderirgli, vedendo, che il Santo alla prima chiamata alla

Fede sì agevolmente diede luogo alla grazia ; e che Gentile tutta

via eſſendo , occulta Pratica pur teneva co Criſtiani . -

Doveva infatti Fedele, come acuto d'ingegno, avere la vanità

conoſciuta della ſua Religione: perciò affezionatoſi alla noſtra, de

ſideroſo ne diventò di abbracciarla. Le ſegrete Pratiche tenute con

alcuni Criſtiani aperſero però lui la via a Materno Veſcovo alior

di Milano; dal quale catechizzato, e poi battezzato con giubbilo,

fu indi Fedele l'allegrezza di quel buon Vecchio colla ſantità del

la

(a) Lcc. cit, - - - -
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la vita, e col raro fervore, con che immantinente egli ſi poſe a

ſoſtenere il carattere di Criſtiano. E tutto il tempo, che dalla .

Corte di Maſſimiano ſottrar ſi poteva, era da lui virtuoſamente ſpe

ſo o in conferenze ſpirituali con Materno, e con altri ſegreti Cri

ſtiani, o in orazioni continuate, o in opere di carità. Fra queſte

è rammemorabile la ſeguente. Era avvenuta poc'anzi in Milano la

Prigionia d'Aleſſandro, Caſſio, Severo, Licinio, e Secondo, Sol

dati della celebre Legione Tebea, involatiſi per divina diſpoſizione

al Macello, che ſe n'era fatto in Agauno. A conſolare però que

ſti affitti, e a ſovvenirli, cominciarono con gran premura ad ado

perarſi Fedele, e Materno. I fervoroſi diſcorſi, che tenevano co'

detti carcerati, guadagnarono loro alla fede anche Sillano, Eſanto,

c Carpoforo Soldati della Guardia di Maſſimiano, 1, 2 º

Tornato intanto dalla Francia Maſſimiano in Milano, e avuto

avviſo della prigionia del predetti Soldati della Legione Tebea, poi

chè vide le ſue arti , e diſcorſi, riuſcire inutili, per richiamarli

a Gentili, attoſſicato da una ſtizza implacabile, diſegnava di farli eſem

pio di terrore agli altri . Fu ecceſſivo il diſguſto, che ſentirono

Materno, e Fedele, dell' evidente pericolo di que Campioni. Per

ciò congegnata tra loro l'impreſa, queſt' ultimo ſi aſſunſe il Cari

co d'eſeguirla. Comunicolla perciò ad Eſanto, e a Carpoforo, che

guadagnatoſi l'animo di Sillano Guardiano, e tutti e tre nella pri

gione entrati di notte tempo, ſciolſero i ceppi a prigioni, e ſeco

gli animarono alla fuga. Uſcitine adunque, paſſarono tutti inſieme

a dirittura alla Caſa di Materno, il quale accoltili con ſegni di ſtra

ordinaria cordialità , e abbracciatili, gli eſortò a votar toſtamente

Milano , e a ritirarſi a Como. Preſero quindi tutti inſieme col der

to Fedele il cammino per quella Città, dove giunſero il giorno

ſeguente ; e per via avendo incontrato un Morto, che ſi portava ,

alla ſepoltura con ragguardevole accompagnamento, perchè illuſtre

perſona doveva forſe eſſere, a quello la vita reſtituirono del cor

po; e per mezzo di queſta gli occhi dell' intelletto ea lui aperſe

ro, e a moltiſſimi altri al conoſcimento del vero Iddio. -

Intanto infuriato Maſſimiano per la fuga di loro; avendo dal

bisbiglio, che ſi faceva in Milano ſul Morto da fuggitivi riſuſcita

to, compreſo, che verſo Como ſi dovevano veriſimilmente eſſer vol

L 2 ti,
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ti, ſpedì immantinente lor dietro a ſorprenderli una groſſa ſquadra

de' ſuoi Miniſtri. Coſtoro abbattutiſi per iſtrada ad un paſſaggiero,

e con eſſo accompagnatiſi, nel diſcorrere fecero sì, ch ei venne in

cognizione del loro Diſegno. Queſti però , com'era forſe occulto

Criſtiano, ſeparatoſi da eſſi dopo alquanto cammino per altro pre

teſto, per vie corte e ſpedite portoſſi ad avviſare i perſeguitati,

acciocchè fuggiſſero .

Fuori della Città di Como, là , dove ſi vedono ora il Moniſtero,

e la Chieſa di San Carpoforo, s'alzava un Tempio dedicato a Mer

curio. Non lungi da eſſo in quelle boſcaglie ſi trattenevano i fug

gitivi, quando ricevettero l'avviſo della caccia, che ſi faceva per

loro. E allegratiſi del martirio, che già ſi vedevan vicino, dopo

eſſerſi coll'orazione armati, volevano animoſi incontrarlo. Ma Aleſ

ſandro ſi offerſe egli per tutti ; e sì ſeppe ben dire, che dovettero

cedere alle ſue perſuaſioni. Egli poi con una generoſa intrepidezza

poſtoſi ſulla ſtrada maeſtra, cominciò ivi a girare, quaſi ſimulan

doſi curioſo d'oſſervare chi ſi conduceva alla Città . Nè guari andò,

che ſcoprì alla lontana i Miniſtri di Maſſimiano, i quali ben toſto

riconoſcendolo, l'arreſtarono . Con occhio bieco lo ricercarono de'

compagni : ma nulla egli a ciò riſpondendo, fu da una Partita ,

di loro ſtrettamente legato, e condotto a Milano. Gli altri incer

ti , ove ricoverati ſi foſſero i fuggitivi , ſi portarono in Como:

ma tutte le lor diligenze per rinvenirli, riuſcirono ivi infruttuoſe .

F già addietro tornavano, quando ricordandoſi del luogo, ove

avevano incarcerato Aleſſandro, ſtimarono probabilmente, che poco

lontano eſſer poteſſe l'Aſilo degli altri da lor cercati . Nè male .

s'appoſero gli aſtuti Miniſtri : poichè dopo avere quella Selvetta ,

più volte ricorſa, finalmente venne lor fatto di ritrovarli. Carpo

foro, Eſanto, Caſſio, Severo , Licinio, e Secondo, reſtarono fralle

mani indiſcrete di quel Carnefici, che li trattarono ſenza pietà : ma

non così Fedele, che al vederli comparire, ſparì da lor occhi in

un baleno ; e per ſentieri non praticati venuto alle riviere del La

rio, e imbarcatoſi ſu leggier navicella, fu in poche ore con pro

ſpero viaggio da prodi arcaiuoli portato alla cima di eſſo Lago.

Sedeva già a capo del Lario nella Valtellina, o Rezia, anti

camente una Terra aſſai popolata, che Sommolago ſi addimandava,

per
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per eſſere ſituata alla ſommità del predetto Lago. In Sommolago

che oggi con voce corrotta Samolico ſi addimanda, ſtabilì Fedele il

ſuo ricovero correndo l'anno 298. , penſando d'eſſerſi baſtevolmente

allontanato dagli artigli di Maſſimiano, e del ſuoi Ufficiali. Bovino

Mombritio nel Tomo I. delle Vite de' Santi chiama il luogo col

nome di Colleno : ma voleva ei dir Colico. -

I Miniſtri però di Maſſimiano dopo aver crudelmente martirizzati

i preſi fuggitivi, non laſciarono di penſare a Fedele. E ſtettero in

aguato più giorni in Como, per ritrarne alcun indizio: ma le loro

aſtute inquiſizioni furono per molto tempo infruttuoſe. Alla fine eb

bero ſentore, che ſi foſſe traſportato ſopra una barchetta in altra .

parte più ſicura . Queſto picciolo barlume gl'invogliò a coſteggiare le

Coſtiere del Lago : e nel vero venne lor fatto di averne l'Intento :

poichè nella Terra di Sommolago trovaron Fedele. Il rintracciarlo però

in quell'eſtremità non altra cagione eſſer dovette, che l'eſſer Fedele di

que Paeſi : e l'averne eſſi inteſo quella eſſer la Patria ſua ; e averne

formato giudizio, ch' ivi egli ritratto ſi foſſe, ciò fece, che colà ſi

portaſſero dirittamente : perchè ſe ciò ſtato non foſſe, volendo lui

per quelle Terre del Lario rintracciare tra tante, che dall' una par

te e dall' altra del Lago eran poſte, l'avrebbono nè in sì breve .

tempo, nè con quella facilità rinvenuto. Ritrovatolo intanto, gli

ſignificarono l'ordine rigoroſo, ch avevano da Maſſimiano di uccider

lo, ſe non ſacrificava agli Iddii . Non ſi sbigottì Fedele : ma con -

faccia animoſa, così loro riſpoſe: Queſto è il luogo, dove il mio

Signore ha determinato, che io ripoſi. Qui appunto mi ſon fermato,

nè più oltre mi avanzerò . Eſeguite pure contra di me le voſtre

commiſſioni, che nulla temo le voſtre minaccie ec. e così proſeguendo

a predicare loro il vero Iddio, e a ſparlare del loro Iddii, diſſe .

tanto, che coloro impazienti di contener più lo ſdegno, lo preſe

ro arrabbiatamente, lo legarono , e con alcune verghe piene di nodi

il cominciarono a battere . E perchè egli moſtrava di giubbilare

in quell'aſpro tormento, gli minacciarono di fargli ſotto le sferza

te terminare la vita, s'egli non ſi riſolveva di rinunciare al Dio de'

Criſtiani. Ma non giovando le lor minaccie, un d'eſſi da finta ,

pietà ſtimolato, ſi miſe a pregarlo, che voler aveſſe compaſſione al

ſuo miſero ſtato; e deteſtando le ſue antiche follie, ſi rivolgeſſe agli

Iddii .
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Iddii . Ciò a ogni modo più movendo Fedele a predicar Gesù Cri

ſto , per illuminare quel cieco, moſſe più i Manigoldi a ſtracciar

gli le carni, finchè laſciatolo tutto da capo a piedi una piaga- »

deſiſterono in fine più toſto per iſtanchezza, nel tormentarlo contrat

ta, che per iſperanza di ridurlo a loro voleri.

Infatti s'accorſero, in quel poco ſpazio di tempo, in cui ave

vano ſoſpeſo di travagliarlo, che ogni loro dilazione era infruttuoſa :

perciò annunziatogli l'ultimo ſupplicio, così legato, com'egli era . ,

lo traſcinarono ad un luogo tra Colico, e Morbegno, che ſi chia

mava la Torretta. Il Tatti ſtima, che foſſe vicino al lido : ma è

ben diſtante da eſſo, e dentro la Valle per alcune miglia .

Stendevaſi quivi una bella Pianta di Pino, che ſomminiſtrava ,

agli Agricoltori nel fervor della State coll'ombra de' ſuoi Rami un

amabil freſcura. Qui lo fermarono, e gli mozzarono il Capo a 28.

d'Ottobre dello ſteſſo anno 298. ottantatre giorni dopo il Martirio

de' ſuoi Compagni . Non così toſto fu ſpiccata la Teſta dal Buſto

al Martire, che due prodigi addivennero , riferiti da S. Pietro Da

miano nel Panegirico, ch ei fece di queſto Santo nel giorno della

ſua Feſta in Milano, mentre Legato di Niccolò II. Sommo Ponte

fice ſi trovava ivi l'anno 1o59. per riconciliare la Chieſa Milaneſe

alla Romana . L'uno fu uno ſpaventoſiſſimo temporale ; e l'altro fu ,

che un de Carnefici fu per sì fatta maniera dal Demonio invaſa

to, e battuto, che i ſuoi Compagni ſtimavano di averlo a perde

re . Ceſſata però l'agitazione, cominciò il meſchino ad invocare con

grande affetto il nome di Fedele, promettendogli , ſe lo liberava .

dall'oppreſſione, di dargli incontanente onorevole tomba. Così diſſe :

e avendo con riverenza toccato il ſacro Cadavero, tornò a godere

la ſua primiera libertà . Corriſpoſe per tanto alla fatta Promeſſa - i

cavò una foſſa , e in eſſa con ſomma divozione raſſettò quel bene

detto Corpo, temendo, e tremando gli altri Manigoldi, che co'

propri occhi avevano veduto lo ſtrano avvenimento. Non andò poi

guari, che i Criſtiani della Terra di Sommolago, e de' Contorni

vicini, avendo vedute le rare maraviglie, che operava il Signore -

a gloria del ſuo Servo, alzarono ſopra il di lui ſepolcro una Chie

ſa, acciocchè non rimaneſſe queſto luogo famoſo, e ſacroſanto per sì

degno martirio, eſpoſto al calpeſtio de giumenti, e ſottopoſto alle

ingiu
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ingiurie de tempi; ed era di continuo frequentato da Popoli, che -

con divoto affetto ricorrevano al patrocinio del Santo.

E' ben qui da notare , che Sommolago era anticamente vicino a

Colico : ma diſtrutto eſſendo da Barbari colà in prima, e l'Adda

ſteſſa avendo il ſuo Letto cangiato, ciò fu motivo, che quella .

Terra altresì cangiaſſe di ſito: perchè ſe ſtata foſſe, dove ora ſi ad

dita, a che fine i Carnefici traſcinar Fedele di là per tante miglia

fino alla Torretta ? Colla diſtruzione di Sommolago fu diſtrutta la

Chieſa di S. Fedele : e il ſuo ſacro Corpo giaceva ſotto la rovina

della ſua Chieſetta ſenza alcuna venerazione. Quando piacque alla .

divina Miſericordia, come altrove diremo , manifeſtare le di lui

ſpoglie mortali ad una Donna di lui divota , noninata Domenica . .

Allora fu , che vennero quelle Sacre Reliquie trafugate da alcuni,

e ridotte a Como, non con altre circoſtanze, che d'un furto

occultamente fatto, checchè ſe ne dicano gli Storici Comaſchi, per

cooneſtare la loro azione . Ma come l'inventare è difficile, così non

convengono tra loro eſſi Annaliſti di Como, nè quanto al tempo di

queſto acquiſto lor fatto, nè quanto alle circoſtanze di eſſo.

Intanto dove giacevano l'oſſa vi è tuttora una Cappelletta, e

più onorevole Tempio ha queſto Santo in Pendolaſco, e in altri

Luoghi di detta Valle, dove queſto Santo, che può chiamarſi ſuo

Patriota, è con molta venerazione onorato .

C. X I.

- S. Flaviano Veſcovo di Como.

di queſto nome , Veſcovo di Como : onde il Ballarini (a), e

l'Ughelli (b)- fecero eſſo pur Affricano, e nativo di Utica;

e gli altri Tedeſco il fecero, e di Utrecht ; ma s'abbagliarono ugual

meute sì gli uni, che gli altri. Fu Flaviano nativo anch'egli di

Montecchio in Valtellina : e sì profittò in quella Città di Como ſot

to la diſciplina e gli eſempi di Sant' Eupilio, che trovandoſi que

ſti

D" Patria di S. Eupilio, e ſuo Diſcepolo fu pure Flaviano I.

(a) Cron. di Com. Part. 2. pag 1oo.

( b) Tom. V. in Ser. Epiſc. Com. num. 1o.
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ſti già carico d'anni, e vicino a morte, ne eſortò quel Clero a ſo

ſtituirgli eſſo Flaviano, il che fatto fu con univerſal gradimento -

Qual poi foſſe la vigilanza di lui verſo quella Greggia lui da Dio

commeſſa, ſi può agevolmente dal gran concetto ritrarre, che s'acqui

ſtò preſſo al Popolo, di ſingolar ſantità. La pietà verſo Dio, la

carità verſo il Proſſimo, e l'innocenza del Coſtumi, erano il princi

pale ſuo ſtudio : onde in que tempi, tuttochè per varie parti del

Mondo calamitoſi e difficili, conſervò egli a ogni modo la ſua Chie

ſa in un perp tuo fervore di ſpirito (a) . Il Tatti (b) è di pare

re, che queſto Sant' Uomo, ſeguitando Onorato Arciveſcovo di Mi

lano ſuo Metropolitano, in que tempi ſi ſeparaſſe con altri Veſcovi

della Liguria , e della Venezia dal Commerzio di Vigilio, e di Pe

lagio Sommi Pontefici, a motivo de tre Capitoli ſtabiliti già nel

Concilio di Calcedonia . che condannati poi venendo dal Concilio di

Coſtantinopoli celebrato l'anno 553., s'erano anch' eſſi Pontefici alle

iſtanze di Giuſtiniano Imperadore a detta condannagione ſoſcritti :

onde quaſi ſi foſſero queſti Papi laſciati voltar dagli Eretici, e ſen

tiſſero con eſſo loro contra le Maſſime della Chieſa ſtabilite nel ſud

detto Concilio di Calcedonia, i Veſcovi quaſi tutti dell' Italia tu

multuando contra eſſi, s'allontanaron da loro, e formarono uno Scif

ma (c) . Soggiunge a ogni modo, che ſebbene perſeverò per qual

che anno ſciſmatico, non per ciò morì tale; perchè accertato della

verità, che que tre Capitoli tolti al Concilio di Calcedonia non ri

levavano punto alla purità della Fede ivi ſtabilita, e difeſa, di nuo

vo s'unì con Pelagio, come fecero gli altri Veſcovi dell'Inſubria ,

Per dir però ciò , ch' io ſento, di que , che a detti Pontefici ſi

oppoſero, e da lor ſi diviſero, non ſi trovano nominati che Ono

rato Arciveſcovo di Milano ; Macedonio d'Aquileia, a cui ſuccedet-,

te Paolino ; e Maſſimiano di Ravenna. L'argomentare, che Flavia

no ſentiſſe con Onorato, e diſſentiſſe conſeguentemente da Pelagio,

perchè Onorato comandava alla Liguria, ovvero Inſubria, non par

coſa giuſta : perchè quantunque foſſero i Veſcovi Suffraganei avviſati

da loro Metropolitani di ciò, ch' era paſſato in Oriente , e ſtimo

lati

-----

a) Ballarini comp. del Chron. Part. 2. pag. 1co. Tatti Dec I. pagg. 548. & ſeqq.

8;} Loc. cit. pagg. 557. &t ſegg.

(ej Baron. Tom Vil. An. 556 num. 11. 13. Se 7.
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lati però a mantenere la Fede del Concilio di Calcedonia, a cui

derogava, com'eſſi dicevano, quello di Coſtantinopoli; a ogni modo

non ſi può inferire, che per queſto nè Flaviano, nè qualche altro

entraſſe in uno Sciſma co Papi, perchè ciaſcuno de Veſcovi era in

piena libertà di poter a ſuo modo opinare. Oltra che non eſſen

doſi Flaviano dalla unità della Fede diviſo, e quella ſeguitando ,

che ſtabilita ſi era dal Concilio di Calcedonia, la quale ſeguitava

no pure i Pontefici Vigilio, e Pelagio, benchè condannatori de tre

Capitoli, non era queſto rigoroſamente uno Sciſma, ma un ſempli

ce diſparer d'intelletto, intorno a ciò, ſe rilevaſſero, o no, alla

purità della Fede i predetti Capitoli. Comunque tal faccenda ſi vo

glia , ch' andaſſe, egli è certo, che Flaviano terminò i ſuoi giorni

in un opinione di ſantità ſingolare nella Chieſa di Como, dalla .

quale fu ſempre, come ſcrive il medeſimo Tatti (a), e ſarà merl

tevolmente riverito per Santo. Quando però la ſua morte ſeguiſſe,

egli è controverſo fra gli Scrittori. Roberto Ruſca (b) ne prolun

ga la vita fino al 563. : il Ballarini (c) vuol , che ceſſaſſe di vi

vere nel 56o. ſotto Pelagio. Ma nel 56o. ſedeva già nel Trono di

Pietro Giovanni III. di queſto nome: onde ſe ſotto Pelagio finì di

vivere, ciò eſſer dovè per lo meno nel 559. La ſua memoria ſi

celebra ne divini Uffici dalla Chieſa di Como a 26. di Febbrajo,

nel qual giorno ſi crede, che paſſaſſe alla gloria (d).

S. XII.

B. Gabriello Quadrio dell'Ordine de' Romitani di S. Agoſtino

Nntro ora a ragionare d'un Servo di Dio, di cui quanti ne

E hanno ſcritto, altrettante diverſe opinioni han nudrite del tem

po, in che viſſe . Franceſco Ballarini (e) il fa morto nell'

anno 1525., ſeguitato in tal ſua opinione da Luigi Torelli (f), e

da Luigi Tatti (g). Ma queſt' ultimo ſi diſdiſſe di poi (b), e

Tom. III. M ap

(a) Loc. cit. pag. 558. (b) Del. Nob. di ſua Fam. lib. 1.

(c) Chron. di Com. Part. 2. pag. 1oo. (d) Offic. Propr Eccleſ Comenſ 26. Febr.

(e Chron di Como Part. 3. pag. 162. (f) Secol, Agoſtin. A n. 1525.

(g) in Martyrol. Eccleſ. Com. (b) Annal. Sacr. Dec. III. lib. 1. pag. f.
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appoggiato a fondamenti più ſodi lo fa più antico di ducent'anni,

affermando, ch'egli fioriſſe nella Religione ſul principio del quarto

Secolo dopo il mille. Tra fondamenti da queſto Annaliſta addotti

è la Storia Manoſcritta di Serafino Quadrio, Religioſo di Sant'Ago

ſtino, che ſeguitato da Giuſeppe Maria Stampa (a) nelle ſue Oſ

ſervazioni ſopra eſſo Tatti, ſtabilì però, che tal Servo di Dio mo

riſſe intorno al 132o. Girolamo Borſieri tutto all' oppoſto ne' ſuoi

Frammenti Iſtorici affermando, che il detto Gabriello aiutò la pia ,

riſoluzione, che fecero alcune pie Donne di fondare un Moniſtero in

Brunate, il quale, ſiccome vedremo, non potè eſſer prima fondato ,

che intorno al 1348. viene per conſeguente a poſticiparne la morte

dallo ſtabilito anno dallo Stampa per lo meno di qualche Decina :

ed altri in fine altre opinioni hanno portate, che lungo ſarebbe il

voler qui diſaminare . Tutta queſta varietà d'opinioni è però nata ,

dall' eſſerſi dai detti Scrittori due Gabrielli della Famiglia Quadrio

in uno confuſi, l'uno veriſimilmente Zio, e l'altro Nipote, ſicco

me verremo qui dimoſtrando con provevoli conghietture .

Ed egli è certo, che la venuta de' Romitani di S. Agoſtino in

Como fu anteriore alla Fondazione de Franceſcani : perciocchè quelli

in effetto precedono ivi a queſti nelle Proceſſioni . Nel vero narra

Luca Wadingo (b) , che ſi erano detti Agoſtiniani in un ſito aſſai

anguſto ſtabiliti in detto Territorio: ma che trovandoſi troppo ri

ſtretti, l'anno 1277. il loro Convento in un luogo più comodo

trasferirono, cioè nella Terra di Civilio, detta ora San Tommaſo,

Terreno loro donato da alcune pie Donne, producendo in pruova

di ciò ſotto l'anno 1279. una Bolla di Niccolò III. Papa , donde

ciò apertamente ſi trae . Ora ſi conviene fra gli Scrittori, che il

detto Beato Gabriello Quadrio, nato d'illuſtri Parenti in Ponte di

Valtellina (c), e non meno dall'educazione, che dall' indole por

tato alla pietà , dopo avere determinato di laſciare il Secolo, e dopo

avere veſtito l'Abito de Romitani di Sant'Agoſtino, fece egli il ſuo

Noviziato nella ſuddetta Terra di Civilio, ora detta di San Tom

maſo, dalla Chieſa, che poi vi ſi fabbricò . Eranſi intanto intro

dotti

(a) Oſſerv. al cit. Luogo del Tatti num. 4
( b) Tom. II. ad An. 1277. num. 24. & ad An. 1279.

(c) Ballarini, Tatti, Stampa &c. locc. citt.



INTORNO AL LA VALTELLINA. 91

dotti a poco a poco alcuni di queſti Religioſi nelle Caſe d'alcuni

Gentiluomini di Como con deſiderio di metter pace fra loro in

que tempi tutti di diſcordie ripieni. Riuſcì loro felicemente il pio

Diſegno ; tal che queſto lor zelo di giovare a lor proſſimi, e di

metter concordia fralle Fazioni, avendo loro acquiſtato l'affetto de'

Cittadini, fece lor animo a ſupplicare quella Città per un luogo

più vicino, e più comodo al lor Miniſtero. Veggendo i Comaſchi

il frutto da eſſi operato in poco tempo con tanta ſoddisfazione di

tutti, conſolare li vollero ; e col favore della Famiglia Pioppia aſ

ſegnarono loro dodici Pertiche di Vigna nel Borgo di Curignola -

Aveva già in Civilio da qualche tempo terminato il ſuo Noviziato

Gabriello, quando ſul Diſegno, che avevano i ſuoi Superiori con

ceputo, di fondare in quella Città un Convento, lui ſpeditono a

Como, come particolarmente da tal Città conoſciuto, riverito, ed

amato Colà giunto, proccurò egli di gittare le fondamenta a così

fatta Fabbrica : e come l'eſempio della ſua ragguardevol perſona ,

e la ſantità de' ſuoi coſtumi, moſſi aveva molti altri Cavalieri a ſe

guitarlo nella Religione, così coll'aiuto di queſti riuſcì lui di ſta

bilir quel Convento, e di dare al medeſimo l'ultima mano . Co

minciarono anche ivi a diſegnare una Chieſa , alla cui Fabbrica Pie

tro, Capo della mentovata Famiglia Pioppia, sborsò grazioſamente una

buona ſomma di Contanti, e laſciò poi d'eſſer ivi ſeppellito avanti

alla Cappella Maggiore. Con queſta liberalità di Pietro, e con al

tre limoſine, fu anche la detta Chieſa fra pochi anni condotta a fine ,

che eſſendo a Sant'Agoſtino intitolata , tolſe indi il nome a quel

Borgo di Curignola, dandogli in iſcambio quello di Borgo di Sant'

Agoſtino. Il Ballarini (a) ſcriſſe già, che queſta Chieſa conſacrata

foſſe dal Veſcovo Enrico Seſſa a 22. di Settembre del 1384., traen

do ſeco in tal opinione l'Ughelli (b), con affermare, che accettaſ

ſe egli pure in tal anno gli Agoſtiniani in quella Città . Ma tal

Religione ſi è già ſtabilito, che aveſſe ivi principio ſul finire del

trediceſimo Secolo, o almeno al principio del quattordiceſimo, nel

che convengono Serafino Quadrio (c), il Borſieri (d), il Tatti (e),

-
M 2 e lo

(a) Comp. del Cron. P. II, pag. 133. . (5) In Ser. Epiſc. Com. num. 65.

(c) Apud Tatti Dec. 3. Pag. 131. (d) Fram. Iſtor. ( º ) Loc. cit.,
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e le Stampa (a); e il Veſcovo Seſſa già fino dal 138o. o aveva

rinunziato a quella Chieſa di Como, o come par più probabile - ,

era già morto, come chiaramente ha moſtrato il citato Tatti (b) .

Quivi ſeguitò poi Gabriello a ſtar , finchè viſſe, molte anime .

a Dio traendo colle ſue ſante inſinuazioni, ma molto più cogli eſem

pj ſuoi : perciocchè non v' era tra que ſuoi Religioſi chi l'avanzaſſe

nell' umiltà, nell' ubbidienza, e nella mortificazione . In queſte tre

virtù riſplendeva egli maraviglioſamente per conſentimento di tutti

gli Storici, che n'hanno ſcritto : ed erano tali virtù in lui frutto

di quella aſſidua orazione, nella quale occupava egli la notte e il

giorno . Scriſſero Buono Stoppani, l'Errera (c), ed altri (d), che

coltivaſſe egli altresì il ſuo Ingegno tra gli Studi della Sacra Teo

legia , e delle divine Lettere, per li quali riuſciſſe famoſiſſimo Pre

dicatore : onde molt' Anime colla ſua Predicazione da ſentieri del Vi

zio ritraeſſe a quelli della Virtù , e anche un Opera manoſcritta ,

laſciaſſe , intitolata Sermoni Dominicali, e diverſi altri Opuſcoli. Ma

io reputo altresì ciò un abbaglio , dalla confuſione di due Gabrielli

in uno prodotto. E che il B. Gabriello, di cui ora favelliamo

più alla vita ſolitaria, e romitica, che alla predicazione, e agli

ſtudi badaſſe, nè può eſſere anche conghiettura un' Immagine ſua ,

che tuttavia di preſente ſi vede nell'antico Refettorio di detto Con

vento dipinta , alla quale ſotto giaciono in Carattere Gotico ſcritte

le ſeguenti parole : Sedebit Solitarius & Tacebit .

Quando finiſſe poi queſto Servo di Dio di vivere, non è coſa

certa . E' però veriſimile ciò, che ſi è dimoſtrato con fondate ragio

ni dal Tatti, e dallo Stampa, ch' egli chiudeſſe a queſta vita mor

tale i ſuoi occhi intorno al 132o.. Ignoto altresì a noſtri giorni è

il luogo del ſuo Sepolcro, comechè affermi il Ballarini (e), che

ripoſi il ſuo Corpo poco lungi dall' Altar Maggiore in eſſa Chieſa di

S. Agoſtino. Dovunque giacia il ſuo ſacro Depoſito, Gabriello fu

ab antico mai ſempre per comune venerazione del Popoli onorato,

e col titolo di Beato in ogni tempo riverito . E già ſi vedeva .

nella ſopraddetta Chieſa di Sant' Agoſtino la ſua Immagine col Dia

2. - , dema

(a) Oſſerv. ſop. il Tatti loc. cit. (b) Dec. 3- pagg. 13o 131. & ſegg. - - –T

(c) Ballarini Part. II, pag. 162. (d) Tatti Dec 3 pag. 5.

è e) Cron. Part: iII. Gap 1. -
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dema all'uſo degli altri Beati, levata anni ſono nel riformarſi del

Coro alla maniern moderna, come narrano i citati Ballarini, Tatti,

e Stampa, colla perdita intanto delle Immagini, e del Sepolcro, dov'

eran l'oſſa di tal buon Servo di Dio. Ma una ſimile limmagine di

Gabriello interamente dipinto con ſottoſcrittovi già da gran tempo

il titolo di Beato, ſi vede pur ora in Ponte di Valtellina nella Chie

ſa Maggiore all'Altare di S. Eliſabetta, che è l'Altare del Quadrii.

E l'Herrera, il Ballarini, il Torelli, il Creſcenzio, il Borſieri, il

Tatti, e lo Stampa, che di eſſo favellano, tutti però col titolo

di Beato l'appellano, e nel Martirologio della Chieſa di Como il

mentovato Tatti ne fa pur menzione ſotto i 22. di Settembre .

Poſte le dette coſe egli è manifeſto un altro Gabriello Quadrio

del medeſimo Ordine Agoſtiniano eſſerſi col predetto malamente con

fuſo. Convengono infatti diverſi Scrittori (a), che aeceſoſi un vivo

deſiderio nel cuore di Elena, e di Andreola de' Pedroli di vivere

in ſolitudine, e ottenute per ciò ſedici Pertiche di Terra fruttifera

da Giannuolo lor Padre, contigue ad una Cappelletta ſopra la Villa

di Brunate, ivi cominciarono ſequeſtrate dal Conſorzio degli Uomi

ni, a menar vita eremitica e ſanta ; e che Gabriello Quadrio Ro

mitano di S. Agoſtino, Priore di quel Convento in Como, e Uomo

ſanto, aiutò la pia lor riſoluzione, e proccurò dalla Comunità di Bru

nate, che alla mentovata Cappelletta s'aggiungeſſe una Campana .

eziandio ; alle quali due Solitarie accompagnateſi poi altre due Don

ne del medeſimo ſpirito, tutt'e quattro diedero principio al Moni

ſtero di Sant' Andrea ; acquiſtarono in breve diverſi Livelli per loro

mantenimento ; e menando quivi i lor giorni con molta eſemplari

tà, impetrarono finalmente dal Veſcovo di Como il Velo Religio

ſo ; e aggregate furono alla Famiglia Agoſtiniana, con titolo però di

Mendicanti, e non di Romitane. Ora tale cominciamento di queſto

Moniſtero non potè prima eſſere, che al più l'anno 1341. dove il

Tatti lo pone : il che apertamente ſenza altri Autori ſi trae dalla

Bolla ſteſſa di Niccolò V. Papa , data nel 1448., dove ſi legge,

che intorno a cento anni prima, cioè intorno al 1348. aveva quella

- Ra

(a) Girol. Borſieri nel vita del B Maddal. Albrici cap. 3. e ne Framment. Iſtor.
- Tatti Dec. III. pagg. 81. S& 32.
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Ragunanza avuto principio (a) . Anche il Borſieri non prima pone

così fatto cominciamento, che cinquant' anni avanti la naſcita della

B Maddalena Albrici, la quale l'anno 14oo uſcì in luce, ſe diam

fede all'Autore d'una Latina Elegia, che contiene i Fatti de Santi

Comaſchi, impreſſa nel principio del 15oo. ; o che nacque al più pre

ſto nel 139o, ſe vogliamo pur l'opinione abbracciare di Paolo dall'

Olmo: la qual opinione viene con quella del Tatti a coincidere .

Ora eſſendo intorno al 134o. defunto già da molti anni il ſuddetto

B Gabriello, come ſi è già narrato, e ſi fa chiaro, che il Prio

re, che quelle pie Donne aiutò a tale fondazione, e nello ſpirito

le direſſe, e la regola lor preſcriſſe, dovette altro Gabriello Qua

drto eſſer dal primo. La Patria , che fu Ponte di Valtellina , la

Famiglia, e il Nome, ad amendue comuni, e l'uniformità del reli

gioſo Iſtituto, e de virtuoſi coſtumi, che in amen ue riſplender do

vette, fu per avventura il motivo, onde gli Scrittori ingannati , di

due ne faceſſero un ſolo . Ma più al vero conforme è, che que

ſto ſecondo invitato dal ſanto eſempio del Zio, e preſo a ſeguirne

la traccia, il nome altresì per venerazion ne prendeſſe, e imitato

re ne foſſe delle virtù , comechè queſti più alla Vita Attiva, che

alla Contemplativa applicatoſi, ſi adoperaſſe indefeſſamente alla ſalute

de' Proſſimi . Queſti è infatti, ch' io ſtimo , che coltivaſſe il vivace

ſuo Ingegno tra gli Studi delle Scienze, per le quali riuſcito cele

bre Predicatore, ſi eſercitaſſe molti anni in diſpenſare la parola di

Dio, e ritraeſſe molte anime dalla ſtrada della perdizione , per la

quale ciecamente camminavano, ſeguendo gli abuſi di que tempi , e

che il Volume di Sermoni Dominicali, ed altri Opuſcoli dopo ſe la

ſciaſſe da lui compoſti, come atteſtano lo Stoppani, l'Errera , ed

altri . -

s- Quando poi queſto altro Servo di Dio faceſſe fine di vivere ,

egli è difficile il determinarlo. Io ſtimo, che il Ballarini, che

ſcriſſe, che morto egli era del 1525., ſtraintendeſſe nelle Carte da

lui trovate i numeri arabici, quali ſi ſolevano ne tempi vetuſti ſcri

vere ,

(a) Erbibita figuidem nobis muper pro parte dilettarum in Chriſto Filiarum, Miniſtra,
dr Sororum Domus S. Andrea de Brunate petitio continebat, quod, licet ipſae in pra

fata Domo, qua olim circa centum annos elapſos per nonnullas mulieres religioſa,

fundata, è conſtructa extiti ſub Regula ditti Santti & c.

(b) Vit. del B, Maddal. Albrici Cap. 3.
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vere, onde in vece di dire del 1383. leggeſſe 1525. prendendo l'an

tico 3. per il 5 e l'8 per 2. Comunque ciò ſia, egli dovè veriſi

milmente paſſar a vita migliore verſo il fine del quattordiceſimo Se

colo, e non più tardi, ſe ragionevolmente vogliamo alle coſe dette

badare .

S. XIII.

B. Gennaro .

Bbero già i Frati del Terzo Ordine di San Franceſco un Con

vento nel Territorio di Mello aſſai ragguardevole, come al

trove ſi ſcriſſe : e indi non molto diſcoſto avevano per avven

tura i medeſimi in Bioggio un Romitorio, ed Oſpizio, per ſoddis

fazione di quelli , che deſideravan di vivere ritirati dall'umano com

merzio in unione con Dio. In detto Convento entrato un certo Gen

naro, o come volgarmente quel Paeſani lo chiamano con voce latina,

Januario, dopo le conſuete pruove di virtù , fece ſua Profeſſione,

e a Dio sì legò, mediante i Religioſi Voti, l'anno 14o8. Vago

quindi di tutto ſtringerſi a Dio, dovette nel ſuddetto Romitorio ,

con licenza de' ſuoi Superiori ritrarſi : dove all'uſo de Solitarii paſ

ſando in perpetua contemplazione, e in ſanti eſercizi i ſuoi giorni

con molto fervore di ſpirito , chiuſe il mortale ſuo corſo. Ma o ſia

perchè faceſſe egli vita dagli Uomini totalmente rimota, onde to

glieſſe per ciò a chi viſſe a ſuoi tempi il comodo di oſſervarne le

azioni, e la vita ; o ſia perchè ſoggiornaſſe in un luogo, dove

non altri Abitanti, che Contadini eſſendo , applicati unicamente al

lavoro della Campagna, niente badaſſero alle condotte di lui, n'era

oramai ogni memoria quaſi cancellata, e ſmarrita. Onoravaſi però il

ſuo Corpo nella Chieſa di San Giovanni : ed era da alcuno di que

gli Abitanti erroneamente ſtimato uno de ſette Figliuoli di S. Feli

cità , per eſſervi anticamente ſu quel Monte vicino a Bioggio un .

Oratorio a detti Martiri conſacrato : ma ad ogni modo ſi ignorava

comunemente chi foſſe : nè con altro nome veniva da Popoli no

minato, che il Santo Vecchio. Tuttavia la Provvidenza divina in una

, delle
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delle Viſite di Monſignor Lazzaro Caraffini ſcoperſe il Fatto : per

chè volendo queſto zelante Paſtore l'origine della venerazion di-quel

Corpo diſaminare, ſe foſſe legittima, tanto cavò dalla relazione de

più vecchi del paeſe, e da antiche Carte, che finalmente venne -

alla luce eſſere ſtato Gennaro un Romito di quelle parti, con ciò ,

che qui ſopra ſi è detto .

Qual foſſe però la Vita di queſto Servo di Dio, e qual la ſua

morte, la Provvidenza Divina non ha per anche voluto farlo a noi

chiaro. E' certo a ogni modo, che la divina mano per interceſſio

ne di queſto Beato a molti Divoti, che l'hanno invocato, ha in

ogni tempo compartite diverſe grazie, come appariſce dallo ſteſſo

Proceſſo, che il ſopraddetto Veſcovo ne fornò . Fra queſte memo

rabile è ſpezialmente una Pioggia, a tutta la Valtellina per ſuo mez

zo ottenuta , mentre queſta trovandoſi in una grandiſſima ſiccità ,

a lui fece con gran fiducia ricorſo. Perchè poi incognito è il gior

no ancora, che Gennaro paſsò a migior vita, que Popoli ne ce

lebrano la Feſta di lui ogni anno a 19 di Settembre, Giorno, in

cui dalla Chieſa Univerſale è ſolennizzato il Martirio di San Gen

naro, famoſo Protettore di Napoli ; onde nel tempo ſteſſo, che ,

queſta Città feſteggia il ſuo Martire, eſſo Popolo del ſuo Confeſ

ſore fa altresì ricordanza, e ſolennità (a).

S. XIV.

B. Guglielmo già III. di queſto nome Re di Sicilia.

glie di lui. Rimaſo privo del Padre nel principio dell'anno

1193. tolto di vita più , che dal Male, dal cordoglio per

avere il ſuo Primogenito Re Ruggieri perduto, che ſullo ſpirare

del precedente anno morto era in ſul fior degli anni, reſtò

Guglielmo, che il Secondogenito era , ſotto la tutela della pre

N" Guglielmo di Tancredi Re di Sicilia e di Sibilla Mo

detta

lano di queſto B. Gennaro il Tatti Sacr. Annal. An- 14o3 & in Martyrol.(g)º"N" Franc. Bordoni in Chron. Fratr. Tertii Ordinis S. Pranciſci

Cap. 13

3.
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detta Regina ſua Madre, erede più toſto di lagrimevoli diſavven

ture , che della Corona reale, e d'un fioritiſſimo Regno. Percioc

chè giunta la Nuova ad Arrigo VI. Imperadore d'eſſer mancato di

vita il Re Tancredi col Figliuolo maggiore, e d'eſſer rimaſo il

Regno di Sicilia in mano d'un Re fanciullo, e ſotto il governo

d'una Donna, parve a quell' Auguſto un opportuna occaſione per

conquiſtar quegli Stati . Trovandoſi quindi egli ben provveduto di

oro , g an requiſito per chi vuol far guerra , s'affrettò a mettere -

inſieme un poſſente Eſercito per tale ſpedizione di Sicilia : e nel

Giugno del 1194 calato in Italia, vi ottenne altresì a queſt'effetto

da Genoveſi, e da Piſani mediante infinite promeſſe, e privilegi lor

fatti, un grande sforzo di genti, e di navi, per eſſer più al caſo

de' ſuoi Diſegni . Con queſte formidabili Armate inviatoſi per la To

ſcana alla volta della Puglia, e di Terra di Lavoro, non fu sì

toſto colà nell'Agoſto del medeſimo anno arrivato , che la più par

te delle Città corſero ad arrenderſi ; e con pochiſſime ebbe ad uſa

re la forza . Divenuto quindi Padrone del Regno di Napoli, per la

Calabria s'inoltrò il ſuo Eſercito; e paſſato il Faro, giunſe a Meſ

ſina , che toſto ſe gli diede. Pervenuta in Palermo la Nuova di que

ſta Reſa, corie toſto la Regina Sibilla a fortificarſi nel Reale Pa

lazzo : e il fanciullo Re Guglielmo ſi ritirò nel forte Caſtello di

Calatabillotta . I Palermitani da Arrigo con grazioſe Promeſſe addor

mentati , reſero lui la Città . Ma perchè queſti vide , che dura im

preſa era l'impadronirſi del regale Palazzo, e del Caſtello di Cala

tabillotta, inviò alcuni Miniſtri ſuoi a trattare colla Regina Sibilla,

colla quale fu di Promeſſe liberaliſſimo . Impegnò egli con eſſa la

ſua parola , che dato avrebbe a Guglielmo di lei Figliuolo la Con

tea di Lecce, e che aggiunto v'avrebbe il Principato ancora di Ta

ranto. Queſte condizioni furono dalla Regina abbracciate ; poichè

diſperato vedeva già il caſo di poterſi contra le forze di lui ſoſte

nere. Diede dunque feſteſſa, e il Figliuolo in mano di Arrigo,

il quale non sì tcſto fu padrone del Reale Palazzo, che di tutte

le coſe prezioſe egli prima ſpogliato avendolo, laſciò il rimanente

da ſaccheggiarſi a Soldati. Nel giorno poi del S. Natale tenne eſſo

Arrigo un ſolenne parlamento di tutto il Regno in Palermo; e qui

vi cacciate fuori alcune Lettere, credute dai più di ſua invenzio

Tom, III. N Ile »
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ne, dalle quali faceva apparire una coſpirazione formata contro di

lui da alcuni Baroni del Regno, fece mettere loro le mani addoſ

ſo. Moltiſſimi Veſcovi, Conti, e Nobili vennero preſi, alcuni de

quali furono accecati, altri impiccati, altri arſi ; e il reſto fu man

dato in Germania in eſilio. Fece anche ſotto lo ſteſſo Preteſto cac

ciar in prigione la ſteſſa Vedova Sibilla, e il Figliuolo Guglielmo,

fintamente da lui proclamato Conte di Lecce, e Principe di Taran

to , non ſenza una moſtruoſa ingratitudine verſo Tancredi Marito dell'

una , e Padre dell' altro, che aveva ad eſſo Arrigo reſtituita la Mo

glie Coſtanza ; e non ſenza ignominioſiſſimo mancamento di fede ;

mettendoſi ſotto i piedi le Promeſſe tutte alla Regina, e al Fi

gliuolo già fatte. Facendo poi queſt'Auguſto nel ſeguente anno 1195.

in Germania ritorno, oltre ad aſſaiſſimi Baroni prigionieri, ed ol

tre agli Oſtaggi di varie Città , ſeco egli menò la sfortunata Re

gina Sibilla con tre Figliuole, e col Figliuolo Guglielmo, che

ſotto buona guardia tenne poi chiuſi in una Fortezza, finchè laſciò

queſto Tiranno di vivere nel 1197. Avendo poi l'Imperadrice Co

ſtanza, che aveva aſſunto il governo di quel Regno, e la tutela

del Figliuolo Federico Ruggieri, inviati Ambaſciadori a Papa Inno

cenzo, per ottenergliene l'inveſtitura ; indi morta eſſa pure a 27. di

Novembre del 1198. con aver dichiarato Balio o ſia Tutore del Re

ſuo Figliuolo lo ſteſſo Papa Innocenzo, non mancò queſti per tal oc

caſione di proccurare con vigoroſi, e caritativi uffizi la liberazione

di Sibilla detenuta tuttavia prigione in Germania colle Figliuole .

Poſta in libertà , o pure aiutata a fuggire, ſi rifugiò eſſa in Fran

cia, dove maritò la ſua Primogenita con Gualtieri Conte di Bren -

na. Quanto a Guglielmo ſuo Figliuolo già dichiarato Re dal Pa

dre non convengono gli Scrittori . Malamente per certo ſcriſſero l'Au

tor della Vita d'Innocenzo III. e Giovanni da Ceccano, ch' ei foſſe

morto : imperocchè Ortone da San Biagio racconta, che Arrigo dopo

averlo fatto accecare ( altri hanno ſcritto, che ſolamente il fece

eunucare ) il condannò ad una perpetua prigionia in una Fortezza

de Grigioni, dove pervenuto a virile età, ſi applicò alla vita con

º templativa, e ſi fece Monaco. Ma neppur ciò in ogni coſa io cre

- do vero . Non ſolamente l'antica tradizione, ma antiche Carte ſe

guite da ognuno, che di queſto Beato ſcriſſe, ce lo fanno venuto

- - di
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di Francia, ed eſpreſſamente d'Orange. Biſogna quindi, ch'egli pure

aiutato con ſua Madre, e colle Sorelle a fuggirſene, per la predet

ta occaſione colà con eſſo loro da prima ſi ritiraſſe : onde annoiato

di poi delle coſe del Mondo in Italia paſſaſſe, per trovar quivi ſo

litudine, dove ſconoſciuto poteſſe tutto applicarſi a Dio. Eleſſe

adunque in queſto Paeſe la ſua ſtanza nella Valle di San Giacomo »

Contado di Chiavenna, dove preſa una rozza, e vile tonaca alzò

un anguſta capanna. Quivi diede principio ad una vita non men-

aſpra, che ſanta . Attuavaſi di continuo in divote meditazioni ; ma

ceravaſi co digiuni ; e applicavaſi ad altre rigide penitenze Con

queſti eſercizi di pietà acquiſtò in breve un ſodo capitale di meriti

per la gloria, alla quale fu dopo alcuni anni chiamato dal Signore

a 28. di Maggio . L'anno preciſo non ſi ſa ; benchè alcuni Scrit

tori Comaſchi abbiano voluto indagarlo. Ma tutti eſſi non hanno nè

l'origine conoſciuta di queſto Beato, la cui vita hanno anticipata -

più di cent'anni; nè le prime vicende della ſua età ; ed hanno

confuſo un Enrico coll' altro ; e altre coſe ſognate, ſcrivendo a ven

tura . Stava intanto ripoſto il ſuo Corpo nell'antica ſua tomba . »

ma troppo vile riſpetto al Teſoro, che in ſe chiudeva . Avendo

però gli abitanti di detta Valle divotiſſimi al nome di eſſo Gugliel

mo alzata una Chieſa più nobile intitolata a tal Beato Romito, proc

curarono di traſportarvi le ſue ſacre ſpoglie . Paleſarono al Veſcovo

il pio lor deſiderio, che lodando il loro Diſegno, volle anche in

perſona trovarviſi, per rendere più ſolenne la funzione. Diſpoſte ,

perciò le coſe, ſi portò l'anno 1391. detto Veſcovo colà ; ed ivi

a 7. di Maggio dalla Cappella , ove giacevan quelle oſſa , le recò

proceſſioualmente con molta pompa, ed onore alla nuova Chieſa,

e collocolle in un ſepolcro più degno (a) .

N 2 5 XV.

(a ) Scriſſero di queſto Beato il Ballarini nella Parte Terza del ſuo Compendio delle

Cronache " Como al Capo Secondo, Filippo Archinti, e Lazzaro Carafini nel

Catalogo de Santi della Chieſa Comenſe, il Tatti nella Decade ſeconda del

ſuoi Annali Sacri alla pagina 243 ; ma vi preſero diverſi abbagli, come già ſi

è oſſervato. Le notizie da me qui recate ſi ſono tratte dalle Croniche dell'

Anonimo Caſſineſe, e di Ottone di S. Biagio, e da altri ancor di que tempi, e

dagli Annali d'Italia del Muratori e -
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S. X V.

senti Guſineo e Matteo Martiri.

N un vecchio Salterio della Canonica di Gravedona ſcritto a pen

na l'anno 125o. da un certo Pietro d'Auguſta, Cappellano al

lora della Chieſa di S. Vincenzo di detta Terra, come ſi ri

cava da una Nota in un Foglio di eſſo ſcritta , e in un altro Sal

terio più antico ancor del predetto, ſi fa menzione del ritrova

mento de Corpi de Santi Martiri, Gufmeo, o come altri dicono, Coſ

meo, e Matteo, in Polzano, Villa non lungi da detta Gravedona

ſituata , dove ripoſavano ; e che tale ritrovamento fatto foſſe agli 11

di Settembre del 1243. In queſto Luogo del lor Sepolcro ſi ereſſe

però toſtamente una Chieſa col titolo di San Fedele, e in eſſo fu

rono le ſacre Reliquie decentemente locare . Colà ſi tennero chiuſe

fino al 1593., che a 14. di Novembre Feliciano Ninguarda Veſco

vo di Como per occaſione, che la Viſita di Gravedona faceva, vi

ſitate altresì le medeſime, e diſcoperte, con maggior onorevolezza

riporre le fece , ſebben nello ſteſſo luogo, con avere nella ricca -

Caſſetta di eſſe fatta novamente, in luogo dell' antica tarlata , fabbri

care in Milano, l'Iſcrizione altresì, e il Rogito di queſt' Atto ri

poſto, in Data de' 15. di Novembre del 1593.

E' vario il ſentimento degli Scrittori, chi foſſero Matteo e Guſ

meo, e come capitaſſero a Gravedona. Il Ballarini (a) ha ſtimato,

che foſſero due Compagni di San Fedele, i quali con eſſo lui fug

gendo la perſecuzione di Maſſimiano, ſi ritiraſſero in Gravedona- ,

dove rimanendo prigioni foſſero ivi decapitati. La continuata Tra

dizione degli Abitanti, confermata con l'erezione della Chieſa, a San

Fedele intitolata, per ivi riporne le ſacre loro oſſa, è un qualche

appoggio di tal credenza. Ma grande argomento, oſſerva qui giu

ſtamente il Tatti, che non foſſero eglino Compagni di San Fedele,

pare, che ſia , il non eſſer Matteo , e Guſineo nè da Breviarii delle

Chieſe di Milano, di Bergomo, e Como, in cui ſi conſerva diſtin

ta T. - Il

(a) comp. del. Chron. di Como Part. 3- Cap. 2 - Pag- iº9.
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tamente la memoria de' Compagni di San Fedele, nè da veruno

Scrittore, ch'abbia favellato del medeſimo Santo, ſtati ſin ora no

minati. Più veriſimile adunque è l'opinione di Lazzaro Caraffini (a),

di Filippo Ferrari (b), e di Guglielmo Baldeſani (c), che giudica

rono che foſſero Soldati della Legione Tebea , i quali veduto il diſ

facimento del lor Compagni, cercaſſero di ſottrarſi a quella perſecu

zione. Ma finalmente giunti a quella Riviera, foſſero colà arreſtati ,

e martirizzati in quel medeſimo ſito, dove furono i lor Corpi tro

vati. Il mancamento di opportune notizie ci vieta l'accertare il gior

no, e l'anno, in cui il loro Trionfo avvenne . Iddio però , che

la gloria di queſti Martiri manifeſtare voleva , non laſciò mai dal

loro ſcoprimento di diſpenſarne per loro inezzo moltiſſime grazie .

E alcune ſegnalate occorſe nel tempo, che furono le dette Reli

quie dal Ninguarda viſitate, e richiuſe, furono dal medeſimo ſcritte

al Cardinale di Como Tolommeo Gallio in Data del Novembre del

I 593. - , - - f

Creſcendo quindi tuttavia ogni giorno la divozione, e pietà di

Gravedona verſo tai Martiri , per aver anche nell' invaſion de Fran

ceſi, mentre travagliavano la Valtellina, ſperimentato quel Borgo

molto parziale la loro protezione, Lazzaro Caraffini , iſtantemente ,

pregato per ciò da quel Popolo, deliberò di ſolennemente trasla

tarne quelle ſacre loro Reliquie, e di depoſitarle indi in un più

nobile Mauſoleo . Cavate dunque l'anno 1637. agli 8 di Novem

bre quell' oſſa dal vecchio Avello, e raſſettate ad una per una in

una vaga Caſſetta di Ebano guernita riccamente d'argento, premeſ

ſe giuſta l'antico Rito della Chieſa le ſolite Vigilie, e Preci, fu

rono con ſolenne Proceſſione numeroſa d'infinite perſone, dal La

rio tutto concorſe, portate dalla Collegiata di S. Vincenzo per tutto

il Borgo di Gravedona con ricchiſſima pompa, e ſotto l'Altar Mag

iore della Chieſa di San Fedele in un Avello di Marmo bianco

ripoſte, la quale per tal occaſione preſe da queſti Martiri il nome

di Chieſa del SS. Guſmeo , e Matteo, con queſta Iſcrizione, che

nella parte anteriore del medeſimo Avello intagliata fu , per con

ſervare ognor viva di tal funzion la memoria.

Hic

(a ) In Relat. de stata Eccleſ. Com. ad rminertif, S. R. E Cardinales.

(b) In Catal. SS. Italia (c) Lib. del. Traslaz. di S. Maurizio.
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Hic jacent Corpora

an tiorum Guſmai & Matthaei Martir.

Qua ex medio Templo

In hunc locum digniorem

A Revho D. D. Lazaro Carafino Epiſc. Comen.

Translata ſunt

Anno Domini M. D. C. XXXVII,

S. X V I.

B. Mario Veſcovo in Valtellina .

I queſt'Uomo Santo non altre Notizie abbiamo, che quelle,

D che S. Ennodio Veſcovo di Pavia ci laſciò nella Vita di

S. Antonio Lerineſe . Da eſſo dunque ricaviamo , che era .

egli Veſcovo d'uno de Luoghi di Valtellina, come ſi è già altro

ve moſtrato (a) . Pensò veramente uno Scrittore delle Coſe di Co

mo (b), che Mario non più foſſe, che Prete; e dove Ennodio

ſcrive, che eſſo Mario invaghito di acquiſtare alla Valtellina Anto

nio, il voleva aggregare al Collegio de Cherici, e tra gli Eccle

ſiaſtici conſacrarlo (c), con ciò non altro voleſſe dire, ſe non che

Mario faceſſe lui iſtanza, per decoro della ſua Collegiata, che com

piacer ſi voleſſe a ricevere uno di quel Canonicati . Ma il buon Uo

mo o non inteſe le latine eſpreſſioni, o non poſe mente alle ſteſſe .

Antonio era laico : nè l'avrebbe Mario voluto fra ſuoi Canonici an

- noverare, ſenza che prima Sacerdote ſi foſſe ordinato . Le parole .

di S. Ennodio ſuonano chiaramente, che Mario voleva tra 'I Ceto

Eccleſiaſtico ridurre Antonio per la ſantità de coſtumi ſcoperta in .

lui, e conſacrarlo pur Sacerdote, il che non poteva , che a un .

Veſcovo competere. Qual foſſe poi il Luogo sì avventurato, la .

Cl11

(a) Vol. II, pag. 31. . . (b) Tatti Annal. Sacr. Dec. 1. pag. 459.

è e) Beatus Marius voluit eum Clericorum ſociare Collegio: & inter Eccleſiaſticos cetas

preſtantem meritis dedicare perſonam.



INTORNO ALLA VALTELLINA. 1o;

º

cui Chieſa da queſto Sant'Uomo governata era , S. Ennodio nol no

mina, ſalvo che col nome di Principe Loco Tellina Vallis. Per no

me però di tal Principe Loco non è qui da intendere, come ſe

aveſſe lo Storico voluto dire il Luogo più degno , e precipuo di

Valtellina : perciocchè in queſta Valle non era in que tempi Luogo,

che ſovraſtaſſe agli altri, ed era in molti uguali Comuni, e Terre

diviſa. Egli dir volle il primo Luogo, che entrando nella Valtel

lina s'incontra , nel qual ſenſo fu la voce di Principe da Latini

uſata , ſpecialmente ne barbari tempi. E com'è veriſimile, che dal

Norico in Italia venendo, teneſſe la via conſueta già a praticarſi

da Romani per le Avvenute di Bormio, così non è lungi dal vero,

che tal primo luogo di Valtellina non foſſe, che eſſo Bormio, della

cui Chieſa l'antichità ſi è già altrove moſtrata . -

La ſantità poi di Mario era tale, che, come teſtifica il medeſimo

S. Ennodio, terribile era all'Inferno tutto, contra de cui ſpiriti eſer

citava particolare Dominio ; e per ſanti affetti, e per innocenti co

ſtumi ſomigliante era a quel medeſimo Antonio, della cui ſantità

invaghito, voleva egli conſacrar Sacerdote. Ulteriori notizie non ci

ſono rimaſe di queſto Sant'Uomo, che fiorì circa gli anni del Si

gnore 487 : ma ciò può baſtare, che eſſo Sant' Ennodio ne ha

ſcritto, non meno per accreditare la ſantità di tal Valtellineſe Pre

lato, che per illuſtrare tal Valle con un Santo di tal merito, e

grido .

S. XVII.

B. Mario Secolare, creduto della Famiglia Omodei.

Acque Mario in Tirano, o nel ſuo Diſtretto ; del che non

N ſi può dubitare, perchè quivi i ſuoi tenui Poderucci egli

aveva, e quivi menava ſua vita. Gli Storici, che ne han

no parlato, l'hanno francamente aſcritto alla Famiglia Omodei. In

nna Patente data a certo Trentino, che dopo l'apparizione di Ma

ria Vergine ad eſſo Mario, fu preſo partito di ſpedire intorno a

raccoglier limoſine, per fabbricarle una Chieſa, Patente ſoſcritta dal

Po
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Podeſtà di eſſo Tirano Battiſta de' Coqui, e dal Sindico del me

deſino Luogo il Cavaliere Luigi Quadrio, e ſigillata co' lor ſigilli

in cera roſſa, la quale tuttavia eſiſte nell' Archivio di quel Santua

rio, dandoſi notizia di detta Apparizione, ſi dice che queſta fu fatta

a un certo Povero ( cuidam Pauperi ) ſenza fargli altro nome -

Queſta Carta, che fu ſegnata nel 15o3., quattro ſoli anni dopo la

mentovata Apparizione da Perſonaggi degni di fede, del Luogo ſteſ

ſo, e però a pieno informati, non può patire eccezione. Le ſteſſe

antiche Pitture, che detto Mario ci rappreſentano in Abito da Vil

lameio, e da povero cel raffigurano : e l'andar egli cercando di

luogo in luogo limoſina, come diremo , per la Fabbrica di detta

Chieſa , ci confermano nell' opinione, che non fois egli più che un

umil Foceſe. Di qualunque Caſato però egli foſſe , lo ſpirito del Si

gnore, dovè compiacerſi di queſto buon Uomo ; poichè di ſingola

re innocenza di coſtumi era egli adorno, e di molta virtù . Nè

perciò che aveſſe egli Moglie, e foſſe nel governo di ſua Fami

glia occupato, rimetteva punto de' ſuoi eſercizi di voti, o ſcemava

di quella ſingolare bontà, colla quale era ſtato nudrito. Il ſuo pre

gio più raro era a ogni modo una divozione particolariſſima alla .

Madre di Dio. Queſta a una candida purità di coſcienza , e a una

º ſchietta ſemplicità di Tratto congiunta il reſe a lei caro per modo ,

che il fè degno di più ſegnalate ſue grazie . -

Correva l'anno 15o4 : quando uſcito queſto buon Uomo in ſull'

aurora a raccogliere da certa ſua Vignuola alcune frutta, alzando

gli occhi, vide i Monti vicini d'inuſitata luce illuſtrati : il che men

tre tra ſe medeſimo andava con maraviglia conſiderando, ſi ſentì

manifeſtamente dagli Angeli ſollevare da terra, e portar altrove ad

un altro Orticello, che tra luoghi incolti giaceva . Quivi depoſto,

“ mentre i Monti più che prima irradiati di ſtupor pieno non ſenza

timor riſguardava, vide la Regina del Cielo da Turbe d'Angeli ac

compagnata di repente rappreſentargliſi; la quale chiamatolo eſpreſ

famente per nome, e ogni bene promeſſogli , al Popolo di Tirano

per ſuo Ambaſciator l'inviò, perchè in quel luogo medeſimo le foſſe

un Tempio innalzato a onor ſuo . Temendo però il buon Mario di

non eſſer creduto , non mancò Maria Vergine , come già Dio

a Mosè, di dargli più ſegni miracoloſi, onde render credibile preſſo

alle

;
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alle Genti la ſua ambaſciata ; il primo de quali fu la guarigione -

inſtantanea di Benedetto Fratello di eſſo Mario, che abbandonato da'

Medici, già era all'eſtreme agonie per mortal morbo condotto : il

ſecondo fu , che l'orribil Contagio, che ſtrage allor faceva negli

Armenti, ſarebbe toſto ceſſato ; minacciando però, che ſe data non

gli aveſſero fede, avrebbe le loro perſone aſſalite con univerſale

eſterminio. -

Era il giorno all'Arcangelo Michele ſacro del 29 di Settembre.

Perciò rivoltoſi immantinente Mario alla Chieſa maggiore di Tirano ,

dove molto Popolo ſoleva eſſere congregato per udirvi la prima Meſ

ſa, quivi eſpoſe la ſua ambaſciata, che confermata colla ſanità non

pure a Benedetto reſtituita , ma cogli armenti immantinente ſanati di

chi dette lui fede, e immantinente morti di chi lui la negò, ot

tenne, che foſſe quell'auguſtiſſimo Tempio innalzato, a cui pochi

pari o per magnificenza, o per divozione ſi trovan oggi nel Mondo .

Nè fu queſto l'unico impegno, ch'ebbe Mario , per ſervire

alla ſua Signora, Maria : ma intereſſatiſſimo, perchè queſto ſuo Tem

pio riuſciſſe con prontezza e magnificenza a perfezione condotto, ſi

poſe egli ſteſſo a girare intorno per Terre, e Caſtella, cercando per

ciò da divoti ſuſſidio, e limoſine. Nè gli mancarono per tale oc

caſione anche beffe, e diſprezzi : ma ne pagarono gli oltraggiatori

la pena . Una di queſte volte fu , quando l'anno 15o5. preſentatoſi

in Bormio a certa Gentildonna nominata Pietrangela, e chieſtale li

moſina per l'edifizio della Chieſa a Maria dedicata, della quale -

l'Apparizione le aveva narrata ; ella di lui ſi burlò , come di Uomo

viſionario, e dabbene. Ma non fu Mario sì toſto della Caſa di lei

uſcito, che ſopraggiutta fu l'infelice da una tormentoſiſſima infer

mità di gambe, dalla quale eſſendo ſtata già travagliata, era al fine

ita ſciolta. Ravviſando però la medeſima in queſto Male improvvi

ſamente ſopravvenutole la mano gaſtigatrice di Dio, ſpedì con ce

lerità in traccia del partito Mario ; che a lei ritornato, dopo aver

la eſortata a obbligarſi eziandio con voto di viſitare la detta Chie

ſa, le ottenne colle ſue preghiere da Maria la ſanità .

Ma che non poteva Mario con queſta Vergine, che teneramen

te da lui amata, teneramente il riamava ? Correva il venteſimo gior

no d'Aprile del 1511. ; quando un Figliuoletto di Mario, ch'era ,

Toms III, o Q
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nomato Romerio, in età di tre anni, eſſendo tirato dall' acque in

un canal di Molino, e rapito dalla corrente ſotto le ruote, ivi

reſtò infranto, e affogato . Udinne la ria novella il buon Mario :

e ſenza ſmarrirſi, rivoltoſi alla ſua Signora, lei pregò , che ren

dere glielo voleſſe per più confermare al Mondo con queſto ſegno

la verità dell'Apparizion ſua, promettendo inoltre alla ſteſſa Vergi

ne di dedicarglielo ravvivato in perpetuo ſervigio. Corſo poi a pren

dere il Cadavero del Figliuolino già freddo, queſto poſe ſopra .

l'Altare di eſſa Vergine. Ed ecco immantinente il Fanciullo rialzarſi

riſuſcitato, e sì fano, che viſſe di poi ſeſſantott' anni , ſervendo per

petuamente, divenuto Sacerdote, con rara eſemplarità a quella Chie

ſa fino al 1579., nel quale laſciò di vivere .

Dove poi chiudeſſe il ſuo Corſo mortale queſto buon Servo di

Dio, egli è coſa ignota. Stimano alcuni, che nel girare accattan

do per la Fabbrica di quel Tempio, egli in Valcamonica finiſſe i

ſuoi giorni, o nelle Valli di Trento. Altri hanno creduto , che ,

volendo egli portarſi pellegrinando a Roma, paſſaſſe in quel cammi

no da queſta vita a migliore ſtato . Certo è , che fuor di paeſe -

chiuder egli dovette gli occhi alla luce; poichè niuna memoria n'è

rimaſa in ſua Patria . - o.: i -

Dovunque però ei laſciaſſe la mortale ſua ſpeglia, la ſantità di

lui tuttavia vivente era a tal eſtimazione in ſua Patria ſalita, che

come ſcriſſe il Cornacchi (a), Perſone decrepite a ſuoi tempi atte

ſtavano, che a lui vivo venivano infino i pezzetti tagliati di veſte

naſcoſamente, come ſante reliquie; ond'era neceſſitato bene ſpeſſo a ve

ſtirſi di nuovi Abiti. Le ſteſſe più vecchie Perſone affermavano di

non averlo da lor Maggiori udito mai a nominare ſenza il titolo di

Beato . Con tal titolo infatti ſi vede queſto Servo di Dio nelle antiche

Pitture anche onorato, che ſi trovano in eſſo Tempio a Maria eretto 9

e fuori di eſſo: e con tal titolo è univerſalmente da Popoli di quel Pae

ſe riverito tuttavia, e invocato (?) . -

-
-- 6. XVIII.

(a) Brev. Iſtor del Mirac. Madonna di Tiran. pag. 51. - -

è i5 Parlano di lui Simone Cabaſſi nell'itoria dedicata a Monſignor Marino Veſcovo

di Breſcia l'anno 16o1. Gio. Antonio Cornacchi nella Breve Iſtoria della Ma

- donna di Tirano dedicata al Duca di Feria l'anno 162 i Gabrielle Buccellini

nella ſua Cronica della Rezia all'Anno 15c6. Felice. Altolfi nell'Iſtor. Gener.

delle Sacr, immag. , Luigi Tatti negli Annal. Sacri di Como Dec. IIl Lib. 7.

pag. 458 & 469 e altri ancora. - - -

;
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S xvi II.

S. Miro Eremita .

Maria Stampa negli Atti di queſto Santo (a) l'anno 1336. »

ma più toſto verſo la metà del trediceſimo Secolo, come -

il medeſimo Stampa ha ſe ſteſſo corretto nelle ſue Oſſervazioni ſopra

gli Annali del Tatti (b) . La Patria di lui fu Canzo antico Caſtello

della Pieve d'Incino, ſe diam Fede al citato Stampa; o più toſto fu

Sorico, per Atteſtato di Benedetto Giovio (c), il quale ſtima , che

detto Luogo non foſſe che un sobborgo dell'antica Vulturnia, di

cui altrove parlammo, onde corrottamente da Sobborgo venuto fia

Sorgo. Suo Padre nominavaſi Eraſmo, della Famiglia Paredi , e ſuº

Madre era appellata Andruziana, o più toſto Druſiana, come la no

minano comunemente gli Scrittori della Vita di Miro. Queſta era

nativa di Prada, Terra poſta nella Valle di Chiavenna , e quegli

nativo di Canzo, come vuole il ſuddetto Stampa, o più toſto di

Sorico, dove tal Famiglia fioriva, come ſi trae da alcuni antichi

Iſtrumenti. Amendue erano già per lo meno all'età giunti di ſeſ

ſant'anni ſenza aver prole mai ottenuta : onde voglioſi di ſucceſſio

ne maſchile attendevano con egual fervore all'orazione preganda

D.o , che lor la donaſſe, con obbligarſi con voto, che ſe otte

nuta l'aveſſero , l'avrebbon lui reſa ancora o in qualche divoto pel

legrinaggio, o in qualche ſanta Religione. La Provvidenza divina,

che conſolar li voleva, diede però loro in quell'età tuttochè avan

zata un Fanciullo, che nato loro per maraviglioſa grazia, quando

men l'aſpettavano, nominarono però nel Batteſimo Miro. Emilio lo

nomina il Giovio nel ſuo Poemetto ; Immiro il Carafini nel ſuo Ca

lendario ; e Emiro Vincenzo Curti nel Titolo d'un ſuo Sonetto.

Ma Miro è il nome, che comunemente ogni altro Scrittor gli ha dato.

Nºi Miro, non come ha preteſo di dimoſtrare Giuſeppe

2 . -- - , O 2 Alle

( a ) Arti del B. Miro Part. I. Cap. 1. -

( b) Cſſ rv. ſopr. il lib. 3. del. Dec. 3. n 89. -

(c, Martales vocitant corretto nomine Surgum.

AEmilio bac patria eſi. De Tribus Divis Monticulis verſ. zo9. & ano,
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Allevavano queſto loro Figliuoletto i ſuoi Genitori con ogni cura :

ma due anni erano appena dalla naſcita di eſſo traſcorſi, che reſtò

egli privo di Madre. Il buon vecchio Eraſmo però, che privato ſi

vide per morte dell'amata Moglie, raddoppiò egli la ſua attenzio

ne e il ſuo zelo ; e per quattrº anni continuò ſolo ad educarne quel

ſuo pargoletto, fintanto che giunto queſti a una età capace di mag-.

gior diſciplina, raccomandbllo alla cura d'un buon Romito, che -

abitava in que Monti in concetto di gran pietà . Nè guari andò ,

che queſto Fanciullo divenne di molta conſolazione, e maraviglia al

Maeſtro : poichè profittando de ſanti inſegnamenti ed eſempi, im

piegava l'ore col ſanto ſuo Direttore nell'orazione con tanto fervor

di ſpirito, che non pareva diſcepolo, ma compagno. Pervenuto però

Miro all'età di dodici anni, e provveduto di sì amorevole Cuſto

de, e Maeſtro, ſtimò Dio per ſuoi giudizi di privarlo ancora del

Padre, che in età avanzata chiuſe alla luce i ſuoi giorni, laſcian

do erede il Figliuolo di tutto il ſuo.

Soddisfece Miro agli ultimi uffici di carità, che al morto Padre

doveva : dopo il che reſtituitoſi preſſo al Romito nella vita primie

ra, con maggior fervore, e ſtaccamento dal Mondo ſi applicò tutto

al divin ſervigio. Nè più il ricevè il Romito per ſuo diſcepolo ;

ma riguardandolo quaſi come ſuo Figliuolo, a quella perfezione, e

ſantità di vita il veniva animando, che fè poi manifeſta in varie

parti d'Italia. Fra queſti eſercizi di pietà era frattanto pervenuto!

Miro allo ſtato di poter liberamente diſporre del ſuo ; e molte li

moſine veniva facendo a diſpoſizione del ſuo Maeſtro, da cui cenni

pendeva . Ma correndo il trentadueſimo anno di ſua età, il volle

Dio anche di queſto ſuo Maeſtro privare, che nelle braccia di lui

reſe la felice anima a Dio. Rimaſo così Miro con ſua afflizione -

abbandonato ancora dal ſuo Direttore, reſtò qualche Meſe nella pa

terna ſua Caſa ; vendendo tutti gli Stabili, e le Suppellettili, che

teneva , per dividerne in limoſina a poveri il prezzo, con animo

di reſtituirſi indi nuovamente alla ſolitudine, e con maggiore diſtac

camento dal Mondo fervir ivi a Dio, ſe Dio non l'aveſſe per al!

tra via voluto. Non mancava per tanto di pregare il Signore, per

chè gli ſcopriſſe la divina ſua volontà : nè Dio laſciò d'eſaudirlo

poichè infatti gli palesò le ſue ordinazioni col mezzo di quello ſteſſo
- - -

-

-
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Romito, che l'aveva per l'addietro educato, il quale lui in vlſio

ne apparendo gli manifeſtò, com' era divina diſpoſizione, ch ei ſi

metteſſe in pellegrinaggio nella Viſita del Santl i Luoghi, e maſſima

mente a riverire la Tomba de Principi de Santi Apoſtoli Pietro e

Paolo in Roma, dove altri poi detto gli avrebbe ciò , che rima

nevagli a fare. Ubbidì prontamente Miro : e dato fine a quel poco,

che ancora gli rimaneva delle paterne ſoſtanze, veſtito da pellegri

no, ſi partì toſto per Roma, mendicando il vitto. Con tre poveri

Orfanelli, che gli ſi accoppiarono, ſi conduſſe adunque a quella Cit

tà, laſciando per tutto nel ſuo paſſaggio belliſſimi eſempi di vir

tuoſe operazioni. Trattenutoſi ivi qualche ſettimana, e avendo ſod

disfatto alle ſue divozioni, maggiormente s'infiammò verſo Dio, e

ſuoi Santi, ond' è di ſentimento lo Stampa, che di là partito, non

faceſſe sì toſtamente a ſuoi Paeſi ritorno, ma per cinque o ſei anni

continuaſſe per la Spagna, e per la Francia a pellegrinare ; finchè,

facendo di là al ſuo Paeſe in Italia ritorno veriſimilmente per la ..

Via di Genova , paſsò per certo Luogo della Lomellina detto Sani

Giorgio in tempo, che tutta quella Provincia arſa dal Caldo della

Stagione era in eſtrema neceſſità di pioggia . Compatì con gran te

nerezza Miro a quella povera Gente, che ſi doleva altamente , ve

dendo il Raccolto delle lorº biade a mal ſegno, ſe non era pron

tamente ſoccorſa dal Cielo ; e ragunato il Popolo di quella Terra,

gli perſuaſe il fare una divota confeſſione de lor Peccati, e qual

che fervente Orazione con premettere a ciò il digiuno d'un gior

no, acciocchè Dio placato gli concedeſſe la ſoſpirata grazia. Tan

to fecero que Terrazzani ; quand'ecco la Domenica ſeguente comin

ciò a venire un acqua, che ſenza ſtrepito di tuoni, come ſuole

occorrere ne' bollori della State, per cinque giorni continui inaffian

do la Terra, riſtorò la Campagna , e moltiplicò oltra l'uſato il

Raccolto. Obbligò Miro con queſta grazia ſingolare quel Contadini ,

i quali ſi diſponevano ad una grata ricompenſa per lui: ma egli

naſcoſamente togliendoſi da San Giorgio, ſi conduſſe a Canzo . Fer

moſſi poi quivi, per qualche tempo ſenza eſſere conoſciuto da alcu-:

no; perchè, ſiccome pensò lo Stampa, i molti patimenti nel lungo,

ſuo pellegrinaggio ſofferti, e le cotidiane penitenze da lui aggiunte

gli avevano cancellate le prime fattezze : ma io ſtimo più toſto, che i

- CIO
-

- - - -

-
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ciò naſceſſe dal non eſſer egli nativo di quella Terra ; e che ciò

nuova conghiettura ſia , che Sorico foſſe la patria ſua , come il Gio

vio già ſcriſſe. Quivi intanto in una incognita Grotta ſulla Pendice

d'un contiguo erto Monte raccoltoſi, ſi tenne per qualche anno ,

facendo aſpriſſima vita . Il ſuo dormire era ſul nudo ſaſſo : i ſuoi

cibi erano radiche, ed erbe : e le ſue quotidiane occupazioni erano il

mort ficarſi, e l'orare. Non mancò il Demonio di moleſtarlo con

varie tentazioni, movendogli anche contro una perſecuzione terribile ,

quaſi come un Ucm ſelvaggio egli foſſe, e Stregone . Ma eſſendo

gli dopo qualche anno apparſa di notte tempo la Vergine Madre

col ſuo Bambino in braccio, gli fece intendere, che altrove lo

chiamava Iddio a terminare la ſua mortale Carriera . Ubbidì incon

tanente Miro alla divina rivelazione, e partito di Canzo, ſi poſe

di novello a pellegrinare . Giunto ad Onno , e volendo traghettare

a Mandello, vide una Barca, che appunto allora ſtaccandoſi dalla

riva, s' indirizzava alla parte oppoſta , e pregò quel Nocchiero, che

ſi accoſtaſſe a terra, e voleſſe levarlo . Ma vedendolo queſti un -

povero Pellegrino, e malconcio, e in abito zaccheroſo, e ſtraccia

to , ne diſprezzò le preghiere, e laſciollo ſul lido . Abbandonato

ſulla riviera il buon Servo di Dio, ſi rivolſe a implorarne la di

vina mano ; e levatafi dalle ſpalle la Cappa, poichè ſteſa l'ebbe .

ſull' acque, vi ſalì ſopra ; e raggiunta la barca già l'avanzava . Con

fuſi a quello ſpettacolo i Remiganti il pregarono di ſalire ſulla lor

nave : ma il ſoffio dell' aere, che ſpirava per lui ſecondo dal Cie

lo, portollo avanti, e 'l depoſe all' oppoſta riva .

- Incamminoſi quindi da Mandello il Santo Romito mendicando

per quelle lunghe Riviere, che ſono di là alla Cina del Lario,

finchè giunto alla ſommità di eſſo Lago verſo Sorico ſi rivolſe ,

che poſto è al Capo del medeſimo Lago dall' altra banda . Là giun

to , e obbligato a reſtarvi da gravi dolori, che lo ſorpreſero, s'avi

vide, che ivi era la Stanza dalla divina Provvidenza lui deſtinata,

per ripoſarvi le mortali ſue oſſa. Deliberò adunque di colà trat-,

tenerſi: e l'indovinò perchè appunto quivi era la Meta dal Ciel pre

fiſſà a' ſuoi lunghi pellegrinaggi. Ritiroſſi per ciò ſulle Coſte del vi

ein Monte in un Antro preſſo la Chieſa di San Michele , dove ſe

guitò, per qualche tempo l'auſtera ſua vita. Ma rinnovandoſi lui con

mag
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maggior forza i dolori, e cedendo in fine l'infiacchita natura, reſe

finalmente ivi in età d'anni quarantacinque , o là intorno verſo il

13o8. la benedetta ſua Anima a Dio, a cui fin da fanciullo ave

va ſempre coſtantemente fino a quell' ora ſervito. Lo Stampa ave

va veramente negli Atti da lui pubblicati fiſſata la Morte di queſto

Beato intorno all'Anno 1381. ma nelle ſue oſſervazioni ſopra il Tat

ti (a) correggendo ſe ſteſſo, il fa morto più veriſimilmente in det

to Anno 13o8. in età di cinquant'anni o là intorno .

Era ſtraordinario il concetto della ſantità di Miro appreſſo quel

Popoli : onde non par veriſimile ciò, che ha preteſo eſſo Stampa,

che non molto dopo che Miro fu giunto in Sorico, ivi il corſo

finiſſe del viver ſuo. Convien ſenza dubbio, che ſe nove anni colà

non ſi tenne, come alcuni hanno ſcritto, almen qualche anno colà

paſſaſſe, onde poteſſe la ſua ſantità renderſi a quelle Genti paleſe -

per le azioni di lui eſplorate. Poichè concedendo noi pure, che

la ſua morte veniſſe miracoloſamente dal ſuono delle Campane di

San Michele manifeſtata, quando prima non ſi foſſe avuta del Santo

Romito una ſofficiente notizia, avrebbeſi potuto quel ſuono dal Po

polo ad altre cagioni attribuire . Ma già ben dilatato era il con

cetto della ſantità di lui tra que Popoli ; onde nacque fin tra ,

loro conteſa intorno al luogo, dove a ſeppellire ſi aveſſe, volendolo

il Popol di Sorico ſepolto nella ſua Chieſa di S. Stefano; e volen

dolo gli Abitanti del vicin Monte ſepolto all' oppoſto nella vicina

lor Chieſa di San Michele. Sopì a ogni modo queſte differenze

nn maraviglioſo Succeſſo. Fabbricavaſi la Caſſa, entro la quale ſi era

ſtabilito dal Pubblico di riporne per onorevolezza quel ſacro Depo

ſito : quando nello ſpianare, e porre inſieme le tavole, fu oſſer

vato, che alcuni Corvi calavano a baſſo, e afferrando col roſtro i

ritagli, li portavano alla ſuddetta Chieſa di San Michele , vicino

alla quale aveva già Miro preſa la ſua abitazione. Compreſero tutti

da queſto accidente la divina diſpoſizione intorno alla ſepoltura di

quel Servo di Dio; onde ſenz' altra diſcordia fu poi trasferito a

quella Chieſa, dove ottenne da Dio molte grazie a molti Infermi,

che a lui ricorſero per ricuperare la perduta ſalute. -

Queſta fama ſparſa per ogni luogo all'intorno di Sorico delle

- - gra-

( a ) Oſſerv. ſop. il lib. 3 del Dec. 3. num. 89.
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grazie , che Dio diſpenſava a Fedeli per le preghiere del ſuo buon

Servo, moſſe la Gente di Prada a volerne quel ſacro Depoſito :

poichè immaginando, che là volendo egli portarſi per viſitare i pa

renti materni , ch' ivi aveva , l' aveſſe in Sorico ſopreggiunta la mor

te, credevano però d'averne diritto. Preſaghi a ogni modo, che-

domandandolo con piacevolezza, ne avrebbono avuta la negativa- ,

preſer conſiglio di portarſi di notte tempo in buon numero, e ben

armati per involarlo furtivamente, ſe lor così riuſciva , o altrimenti

per torſelo a viva forza, ſe foſſero ſtati ſorpreſi. Venutivi adun

que naſcoſamente una notte, e sforzata la porta della Chieſa, ove

giaceva ſepolto, che trovarono abbandonata, tentarono di levarne la

pietra , che il ricopriva , per trarne l'arca di ſotto . Ma vinti dal

grave peſo della medeſima, ne potendo più ſoſtenerla, ſe la laſcia

rono uſcir di mano, e cader ſu quelle del lor Compagni, che ſi

sforzavano di ſottrarne la Caſſa , le quali rimaſero loro con gran

dolore ſotto il peſo di quella riſtrette, e ſchiacciate. Alle grida ,

che cominciarono queſti a dare , gli altri del loro numero impau

riti , che ſe foſſero le Genti accorſe , e colti gli aveſſer ſul fatto,

preſa n'avrebber vendetta, ſtimarono di fuggirſene, abbandonando i

Compagni tenuti ſotto la Lapida per le mani . Ma Dio , che glo

rificar maggiormente con ciò voleva il ſuo Servo, ſuggerì loro al

cuore di far ricorſo al medeſimo, e far Voto perpetuo a lui, che

ſe loro otteneva la grazia di ſottrarre dal marmo le mani oppreſſe,

ſarebbono a lui venuti il giorno della ſua Feſta in proceſſione col

Parroco, ad oſferirgli un Cero in tributo ogni anno. Con queſto

Voto impetrarono infatti dal Signore la grazia per li meriti del Bea

to di liberar dalla pietra le mani ſane, ed intatte, e di riportarſi

in ſicuro alle loro Caſe, Voto, che tuttavia ſi continua da Prada

ad adempiere ogni anno nel ſecondo Venerdì di Maggio, che è de

ſtinato alla Feſta di queſto Santo. Trattanto avviſati del Furto,

che avevano quei di Prada tentato, i Reggitori di Sorico ; le Re

liquie di Miro ſtimarono di naſcondere in altro Luogo ſegreto : onde

ſmarrita col tempo sì per lo contagio, che ne ſucceduti anni ne .

ſpopolò quel Paeſe, e sì per le Guerre, che lo ſconvolſero, la

certezza, dove ripoſaſſero, ſi viſſe per molto ſpazio all'oſcuro.

Era però deſideroſa quella Gente d'aſſicurarſi , ove poſto foſſe quel

pre
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prezioſo teſoro : onde preſentò al Veſcovo di Como Antonio Pu

ºrla una Supplica, per ottenere licenza di levarſi da quell' incer

ºzza , e venirne in chiaro. Il Veſcovo non potendo per altre oc

ºupazioni colà portarſi in perſona, ſpedì Gregorio di Corſanego Ve

ſcovo di Trabiſonda ſuo Suffraganeo a Sorico, affinchè ſoddisfaceſſe

alla Pia curioſità di quel Popolo. Portatoſi adunque Gregorio colà

nel 1452 , ſalì ivi con Donato Caligari, Arciprete d'Ologno, reſi

dente in Sorico, con Giovan Pellizzari Canonico di detta Collegia

ta, con Giovanni di Claro Prevoſto di Sant' Orſola degli Umiliati,

con Antonio di Reate Podeſtà di quel Luogo per lo Duca di Mi

lano, e con altri molti alla Chieſa di San Michele, dove entrati,

dopo averne all' intorno molti luoghi ſcavati, ritrovata finalmente -

fu da loro ſotto un Altare dedicato allo ſteſſo S. Miro una Caſſa,

che fu ſubito giudicata non d'altri eſſere, che di eſſo Beato. Qui

vi infatti immantinente aperta alla preſenza delle dette perſone, e

d'altre molte concorſevi, quali per divozione, e quali per curioſità ,

n'eſalò tal ſoaviſſimo odore, che riempiendo la Chieſa d'una fra

granza ſtraordinaria, colmò tutti d'una tenera, e ſpiritual conſolazio

ne . Videſi il Corpo del B. Miro ancora intero dal tempo della ſua

ſepoltura : e riverito da tutti con ſommo giubbilo, fu di nuovo

chiuſo da Gregorio, e ſigillato ſenza moverlo dal ſuo luogo, dove

ſi era ritrovato. E acciocchè di queſta invenzione reſtaſſe alla po

ſterità un autentica rimembranza, ordinò il Viſitatore a Benedetto Ri

va , che ne formaſſe ſcrittura, come fece, in Pergamena .

Accrebbeſi ſingolarmente dopo queſto ritrovamento la divozione

de' Popoli verſo San Miro, alla cui viſita concorreva ogni giorno

non ſolo la Gente delle Terre e Ville contigue, ma di molte al

tre Parti ancorchè lontane , a ſegno che la Chieſa di S. Michele -

rendevaſi troppo anguſta per ſoddisfare al concorfo de numeroſi Di

voti. Fu dunque determinato d'ampliarla : onde con participazione

del Veſcovo le diedero principio l'anno 1453. E il Veſcovo Anto

nio Puſterla ſtimolato dalla pietà, che moſtrava il fuoropolo verſo

i meriti di Miro, anch' egli volle aiutar queſt Impreſa ; e perciò

a 15. di Gennaio concedette un Indulgenza di 4o giorni a tutti

quelli, che ne giorni di Domenica, nelle Solennità di Natale, e

di Paſqua, e loro Ottave, nelle Feſte della B. V., di tutti gli

Tom. III. P Apo
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Apoſtoli, di S. Michele, e del B. Miro aveſſero viſitata la ſoprad

detta Chieſa, o ſomminiſtrata qualche Carità per promovere la Fab

brica incominciata , Giovò grandemente la liberalità ſpirituale di que

ſto Veſcovo al Diſegno degli abitanti di Sorico, perchè in pochi

anni la Fabbrica ſi perfezionò , e la venerazione di queſto Servo di

Dio maraviglioſamente andò creſcendo, finchè il Veſcovo Carafino

ne celebrò nel 1637. una ſolenne traslazione, e collocollo nella .

compiuta nuova Chieſa in un luogo più degno . -

Il Carafini nominò in queſta ſua Traslazione, e nelle Memo

rie tutte , che di lui laſciò , queſto Servo di Dio, ſempre col ſem

plice titolo di Beato ; ma in più luoghi delle Scritture più antiche

ſi trova pur nominato col titolo di Santo , com'è nell' Indulgenza

ſoprannarrata conceduta dal Puſterla Veſcovo di Como l'anno 1453. (a),

e nell' Erezione della Chieſa di S. Stefano di Sorico in Collegiata ,

fatta nel 1456. , e in una Copia di antica Scrittura trovata ne' Pro

tocolli del Carafini (b) , traſcritta e autenticata dal Notaio Pubbli

co di Como Michel Riva di Sorico (c) e in un altra Memoria.

eſiſtente nel ſuddetto Protocollo laſciata da eſſo Carafino ſcritta in

occaſione, che viſitò la Pieve di Sorico (d) ; onde ſi fa manifeſto,

il Culto di queſto Santo antichiſſimo eſſere. -

Infatti dell' inſtituzione della ſua Feſta, che ſi celebra il ſe

condo Venerdì di Maggio, per eſſere molto antica, non ne reſta .

memoria. Fu ben eletto a celebrarne il nome il detto giorno, non

perchè Miro moriſſe in eſſo, perchè di ciò non ſi ha notizia ve

runa, ma perchè eſſendo la Chieſa, in cui ſi trovano le Reliquie

del Santo, dedicata all'Apparizione di San Michele, che corre agli 8.

di Maggio, e dovendoſi ornare la Chieſa medeſima per tale ſolen

nità, fu ſtimato a propoſito, per non far altro nuovo Apparato nel

giorno ſacro al B. Miro, fiſſar la Feſta di eſſo al ſecondo Venerdì

di Maggio, che cade o nel Giorno di detta Apparizione, o in

un Dì dell'Ottava : con che ſi veniva a celebrare l'una , e l'altra

Solennità con maggior concorſo de Popoli. A queſto fine ſi giudi

cò di trasferire anche la Fiera, che ſulla Piazza di Sorico ſi tene

Va 1.

) Ubi ſic: Eccleſiam S. Michaelis, in qua eſt pradictum Corpus Beati . Miri(a ſepultim . (b) Ubi ſic: In Feſtis autem S. Miri, 3 S. Antonii giº S ari

e ) Ubi ſic: Intorno l'Altare di S. Miro ſituato nella Chieſa di San Michele di - ºi3 Ubi lic: Chieſa dedicata a S. Michele, volgarmente detta di S. Miro i Sorico eg
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va nel Giorno di detta Apparizione il Venerdì tra l'Ottava per lo

Concorſo aſſai maggiore in tal Giorno, che in alcun altro, por

tandoviſi in proceſſione la moltitudine di più Terre divote al B. Mi

ro, ſiccome appreſſo vedremo .

Concorrono infatti il detto Giorno della ſua Feſta alla Chieſa

ora detta di S. Miro, non ſolamente il Clero, e il Popol di So

rico, accompagnato dall'Arciprete, e da Canonici in Proceſſione, che

vanno a cantarvi Meſſa ſolenne in onor del Beato all'Altar Maggio

re, ov'è ſtato ripoſto il ſuo Corpo da Monſignor Carafino ; ma -

in oltre vi concorrono altresì proceſſionalmente co' Parrochi loro gli

Uomini del Comune di Burrano, o ſia di Montemezzo, e di Bu

giallo della Pieve di Sorico ; i Popoli di S. Gregorio, di Brenzio,

di Stazzona, di Germaſeno, di Garzeno, tuttº e cinque ſpettanti alla

Pieve di Dongo ; i Popoli di Novate, di Codera, e di Prada -

ſpettanti alla Pieve di Chiavenna ; i Popoli di Doro, e molte al

tre Genti non pur dalle Terre vicine, ma da Paeſi ancora lontani .

Singolariſſima fra altri Luoghi è la divozione, che a queſto

Santo profeſſa la Città di Milano; perciocchè ogni volta, che la .

ſiccità ne affligge quel ſuo Territorio, di là il Tribunale di Prov

viſione ſpediſce a Sorico un Sacerdote con un Portiere; dove fatta

cantar la Meſſa all'Altare del B Miro, e laſciato qualche regalo

alla Chieſa di lui, de quali arricchita ſi può dir eſſa oramai i ſe

ne tornano alla Città ognor della Pioggia graziati, intanto che -

colla frequenza di tai benefici, che ne ha ricevuti, l'ha poſta in

così viva fede, che più non coſtuma eſſà Città pur di dire, che

manda a implorare la grazia, ma che manda a prendere l'acqua .

Nè ſolamente da Milano, ma da altre Città, e Terre di quell'an

tico Ducato, come dal Paveſe, e dal Tortoneſe, vengono le Per

ſone in ſimili biſogni di ſiccità a viſitar queſto ſanto Depoſito. La

ſteſſa Città di Como, non ſolamente a motivo di ſiccità avendo

fatto al medeſimo Santuario ricorſo, ne ſentì toſtamente il ſingolar

benefizio; ma eſſendo e nel 1643. , e nel 1649., quaſi tutta alla

gata, e poco men che ſommerſa da una ſtraordinaria inondazione del

Lario, e del vicini Torrenti, che per la pioggia continua di più

giorni gonfiatiſi, avevan già tutte oramai ripiene d'acqua le ſteſſe ,

Cafe, non così toſto ebbe al B. Miro ſpedito a implorarne aiuto,

P a che
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che ceſſarono immantinenti le pioggie , e reſtituironſ i Torrenti, e

il Lago ne' loro Letti. E per ſomiglianti grazie o di ſerenità, o di

pioggia le Terre tutte della Valle di Chiavenna, moltº altre di

Valtellina , di Sorico, di Gravedona , di Dungo, ed altre del La

rio, coſtumano di far a queſto Beato ricorſo, riportandone ognora

infallibilmente l'adempimento de lor deſiderii .

Andrea Ferrari ſcriſſe la Vita di queſto Santo impreſſa in Mila

no nel 1653. Queſto Storico afferma in eſſa , che Miro Religioſo

foſſe del Terzo Ordine di San Franceſco, dove pure faceſſe la .

Profeſſione : ma ciò eſſere un mero abbaglio, l'hanno moſtrato il Tat

ti, e lo Stampa . Giambatiſta Vanoſio ſcriſſe ſimilmente la Vita di

eſſo Miro, che MS. ſi conſervava dal ſuddetto Stampa . Scriſſene il

ſuddetto Tatti ne' ſuoi Annali Sacri di Como (a), e nel Martiro

logio della Chieſa Comenſe . .

Hacci pure alcune altre Vite manoſcritte, una delle quali mol

to antica ſi conſerva nell'Archivio Veſcovile di Como, ma ſparſa

di ſcipitezze, e rozza, che lo Stampa ha però pubblicata negli Atti

di queſto Beato (b) . -,

Altra Vita ſcriſſe in Latino Linguaggio Monſignor Carafini in .

modo di Lettera, al P. Salveſtro Pietraſanta dottiſſimo Sacerdote

della Compagnia di Gesù diretta, che fu altresì dal medeſimo Stam

pa pubblicata con alcune ſue Note in detti Atti (c) : e alcune al

tre Vite MSS. afferma pure il medeſimo Stampa d'aver vedute . An

che Benedetto Giovio la ſua Vita in Verſi latini ci laſciò in un .

Poemetto da lui intitolato Selve, che il ſuddetto Stampa pubblicò

pure colle ſue Note e nella Parte II. degli Atti di detto Beato, e

nell'Appendice alla Terza Deca degli Annali del Tatti alla pag. 112.

Chi però ne ſcriveſſe con più eſattezza fu Daniele Papebrochio ne

gli Atti de Santi di Maggio, e finalmente il citato Giuſeppe Maria

Stampa, che gli Atti del B. Miro produſſe in luce nel 1723., mol

te coſe altresì ne' Bollandiſti emendando non ſenza fondate ragioni,

e pruove . Sebbene il medeſimo avanzò pure in eſſi alcune incerte

opinioni, di alcune delle quali egli ſteſſo poi ſi correſſe nelle ſue

Oſſervazioni agli Annali del Tatti.

6. XIX. -

( a ) Dec. 3. A n. 1452. (b) Part. II, pag. 7. & ſegg.

(c) Part. II. pag. 26. & ſegg.



INTORNO ALLA VALTELLINA. 1 17

S. X I X.

B. Modeſtino Mileto Eremita dell' Ordine di San Girolamo

della Congregazione Fieſolana .

M" Mileto Eremita di San Girolamo della Congrega

zione di Fieſole, Compagno, e Cappellano di San Beni

gno della ſteſſa Congregazione, venne col detto S. Abate

in Valtellina ; e con eſſo ſi trattenne fino alla morte di lui avve

nuta, a 12. di Febbraio del 1472. Di poi la mattina de 16 del det

to Meſe partendo dalla Marogia, dove allora ſi ſtava , ſi portò, e

ritirò nel Romitorio di detta ſua Congregazione in Dazio, dove

per que pochi anni, che ſopravviſſe, mantenne ſempre coſtante quel

tenore di vita, che avea già nella Scuola del S. Abate imparato .

Finalmente già attempato di preſſo a cent'anni, e illuminato da .

Dio del preciſo tempo della ſua morte, fece a ſe chiamare da Mor

begno l'altrove già lodato Andrea di Peſchiera ; in mano di cui ,

come di ſuo Confeſſore, ed Amico, chiuſe egli i ſuoi giorni da

Santo, ſiccom' egli era vivuto, nel 1476. Grandiſſime in vero ſtate

erano le ſue mortificazioni, penitenze , e digiuni ; ferventiſſima la

ſua Carità , verſo i biſognoſi; aſſidue le ſue Orazioni : onde meri

tò, che il Signore, oltre a molti favori comunicatigli, ne autenti

caſſe vieppiù paleſemente anche in morte la ſantità con molte pro

digioſe grazie operate a ſua interceſſione a prò di chi a lui ebbe

ricorſo . Fra queſte furono alcune guarigioni inſtantanee di uno Zop

po chiamato Niccolò Maghino di Gravedona, di un Cieco nomato

Andrea Bianco di Maſtena, e di un Muto dalla naſcita , Figli

uolo di Franceſco Malacrida di Muſſo: per li quali prodigii non

così toſto fu morto, che immantinente fu lui il culto, e 'l titolo

di Beato a voce comune de' Popoli attribuito : e fin ſi chiama

va quel ſacro ſuo Depoſito per ſoprannome il Mirabile. Tale in

fatti lo ſteſſo Andrea di Peſchiera predicato l'aveva nella Funebre

Orazione, che nelle Eſequie di lui far volle alla preſenza d'infini

to Popolo accorſovi da tutte le Ville e Terre della Valtellina , e

del
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del Lario ; avendovi anche in eſſa Orazione con iſpirito profetico

predetto, che lo avrebbono que Paeſi ſperimentato di molto pro

pizio, maſſimamente nell' impetrar loro da Dio la pioggia , quando

in occaſione di averne biſogno, ſi foſſero proceſſionalmente al Sepol

cro di lui recati. Tal predizione ſi avverò infatti per la prima -

volta nel Giugno del 148o., quando correndo una terribile ſiccità ,

le Comunità di Morbegno, di Talamona, e di Delebio portateſi in

uno proceſſionalmente a Dazio al Sepolcro di eſſo Modeſtino coll'

aſſiſtenza del detto B. Andrea , ch' ivi celebrò la Meſſa , e fece un

eloquente Diſcorſo ; per la mediazione di quel Beato Eremita fece

Dio lor toſtamente la deſiderata grazia . Nè furon sì toſto alle lor

Caſe quelle Genti tornate, che tal Pioggia cominciò dal Cielo a ca

dere, e per guiſa continuò, che in quell'anno abbondantiſſima riu

ſcì la Raccolta di ogni coſa, come ne fanno chiara teſtimonianza i

Regiſtri degli altrove nominati, Romerio, e Abbondio del Ponte (a) .

S. X X.

B. Onoria .

Noria fu Compagna di Agnella, ſe non fu per avventura an

che ſua Sorella Carnale. Se noi diam fede a un Iſcrizio

ne, che nella Chieſa di S. Vincenzo in Gravedona dal lato

ſiniſtro della picciola Porta, onde ſi entra , ſi vede, eſſa ſoprav

viſſe però ad Agnella cinque anni : da che così ivi ſi dice .

D. O. M.

(a) Bongini Relaz. di S. Benigno MSS. Chieſa Vit del B. Benigno Lib. 2. Cap. 16. ec.
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D. - O. M.

Proximum Sanctitatis, Mortis, & Vita AEterna Monumen

tum Chriſti Famularum Agnella, è Honoria, in pace quie

ſcentium, hic depoſitarum, quarum prima III. Kal. Apriles

An. Diii 5o3. Avieno Conſule, altera VIII. Kal. julias.

An, Dhi 5o8. Venantio Conſule depoſita eſt, ex hoc antiquiſſimo

D. Vincentii Templo ſub eiuſdem refectionis anno 16co. erutum

fuit Populus Grabedonenſis piam erga Concives Fidelium vene

- rationem excitavit Anno Diii 171o.

- -

Morì quindi Onoria l'anno 5o8. di Criſto nel Conſolato di Venan

zio Decio, e di Celere, ſotto ai quali è coerentemente notata la

prima Indizione, in cui ella mancò di vivere : e fu nella ſteſſa ,

Tomba di Agnella depoſitata. La ſua Lapida fu poi diſcoperta

nella ſteſſa occaſione, che rifabbricandoſi la detta Chieſa di S. Vin

cenzo , fu ritrovata quella d'Agnella : e collocata le fu di rincon

tro nella medeſima Chieſa; e così dice .

P. M.

Hic requieſcet in pace

Famula Chriſti Honoria,

Qua vixit in ſeculo Ann.

Pl. M. XX. Depoſta Die VIII.

Ral. julias. Venantio

VI. C. Ind. I.

-

6. XXI,
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S. X XI.

B. Pagano da Lecco.

Acque Pagano nel Caſtello di Lecco ſituato alle Sponde del

Lario l'anno 12o5. Alcuni Scrittori (a) lo hanno fatto na

tivo di Bergomo : ma ciò non è ſtato, che per eſſere al

lora la predetta ſua Patria, Pertinenza di Bergomo, non di Mila

no . Per altro i più lo chiamano di Lecco (b) : nè con altro no

me fu nella ſua Religione appellato giammai , ſe non ſe di Fra .

Pagano di Lecco. Lavato nell' Acque batteſimali , ebbe ivi il nome

di Pietro Fedele . Queſto ſecondo nome di Fedele ſtima il Chieſa ,

che foſſe il cognome di ſua Famiglia: il che poſto, egli doveva

ſenza dubbio di Valtellina eſſere originario, dove la Famiglia Fe

deli trovo per molte Carte, ch' ivi ſioriva ; come che per acciden

te gli toccaſſe forſe in Lecco di naſcere. Confermami in tal ſenti

mento il non trovarſi in eſſo Lecco veruma notizia de' ſuoi Paren

ti, come che ottimi doveſſero eſſere; perchè fu queſto loro Figli

uolo educato e nella pietà Criſtiana, e nello ſtudio delle Lettere,

quanto eſſere il poſſa qualunque oneſta perſona .

Narra infatti fra altre coſe il Longo, che ſino dalla ſua In

fanzia cominciò queſto fanciullo a profeſſare a Maria Santiſſima una

ſomma divozione, per cui rimunerato fu di poi con molte grazio

ſe apparizioni; e che fin da fanciullo ebbe in coſtume il digiunare

rigoroſamente il Venerdì, e il Sabbato, e il flagellarſi bene ſpeſſo

a ſangue - -

Pervenuto all'età di 14 anni, e compiuti gli ſtudi ſuoi di Let

tere umane, deſtinato era da ſuo Padre alla famoſa Univerſità di

Padova, per ivi apprendervi le Scienze Superiori : quando rapito

dalla Fama del glorioſo Patriarca San Domenico, che nella conti

gua Città di Bergomo, e in quel Contorni andava ſtrepitoſe Con

quiſte

(a) Bartolomeo de Perego iu Vitis Pergam Parr, 2. Cap. 4o Mario Muzio Iſtor. di

Berg. Part. 2. Donato Calvi Scen. Letter. Part. 1

(b) Ballarini Cron, di Como Part. 3. Lucino Paſſalaqua Lett. Hiſt., Giorgio Longo,
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quiſte di Anime facendo a Dio, colà nel 1219., ſenza farne col

Padre ſuo parola, a piedi di lui ſi portò , e l'ingreſſo con calde

preghiere lui Chieſe nel ſuo novello Iſtituto (a) . Eſaudillo Dome

nico, dopo averne alcune ſperienze premeſſe di ſua Vocazione ; e

ammiſelo nell'Ordine ſuo ; e di propria mano il veſtì ; e il nome

di Pietro in quello di Pagano gli tramutò . Partendo poi il Santo,

per recare ad altre Città di Lombardia la divina parola, laſciò ivi

queſto ſuo Novizio, che ſotto la diſciplina primieramente di Gualla

Rumonio di Breſcia , che di poi fu Veſcovo di queſta Città, indi

di Pinamonte Pellegrino di Brambate, che quel Convento di Ber

gomo per ben 4o anni dopo la Fondazione governò , fece tali pro

greſſi non ſol nella Via dello Spirito, ma nel Corſo delle Scienze

ancora , che in breve ne divenne agli ſteſſi provetti ſuoi Religioſi

oggetto di ammirazione, e di maraviglia. Addottrinato infatti nelle

ſuperiori ſcienze, fu in età di ſoli ventiquattrº anni promoſſo alla .

Cattedra di Filoſofia ; e quindi a quella di Teologia, e di Sacra

Scrittura avanzato : eſercitandoſi nello ſteſſo tempo anche nel mini

ſtero della ſanta Predicazione con tanto credito, che Ambrogio Goz

zeo facendone in riſtrette parole l'encomio, chiamollo Ottimo in

Pulpito, Squiſito nella Catteara, Maraviglioſo e Chiaro nell' Eſpoſi

zione della Sacra Scrittura, Unico in Teologia, in Filoſofia Nobile,

e Illuſtre nelle Lettere Unane (b). Come tale infatti, giunto all'età

di trent'anni, fu dalla ſua Religione promoſſo a Cremona, e a Ri

mino, dove inſegnando e predicando ſi tenne con univerſal gradi

mento ed applauſo per ben altri trenta anni .

Queſte ragguardevoli qualità di Pagano, e la ſua regolare oſ

ſervanza , ch era a tutti d'eſempio, e la ſua prudenza niente in

feriore al ſapere, furon però motivo, che celebrandoſi in Rimino

l'anno 1265. il Capitolo Generale dell'Ordine, fu egli per li Pa

dri del medeſimo eletto a pieni Voti Priore di quel Convento. Ma

non ebbe egli sì toſto un intero biennio compiuto del ſuo gover

no , che avendo in eſſo lui ravviſati i ſuoi Superiori una ſtraordi

naria bontà , e un impareggiabile zelo ; e intendendo, che la Chie

ſa di Como tornava ad eſſere più che mai dagli Eretici moleſta

Tem. III. Q.

( a ) Benalea de Vit. SS. Bergomenſ.

(b) In Catalog. Viror. Litt. illuſtra tz Fam Prad.

ta »

4
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ta, ſtimarono a pieni Voti, che altro migliore di lui trovar non

potevano, per inviare colà in tali occorrenze alla Teſta di quel Con

vento. Giunto infatti egli a Como, ſi diede toltamente a mettere

in opera il ſuo ſapere, e il ſuo zelo, combattendo tutto il Dì

cogli Eretici, quando colle Diſpute , e quando con Iſcritture ; onde

varii Volumi laſciò, che furono , come ſcrive il Poſſevino (a) . . .

I Comentarii ſopra il Vecchio, e ſopra il Nuovo Teſtamento ,

e ſopra l'Apocaliſſi di San Giovanni .

Poſtillò pure la Cantica di Salomone, il cui Originale eſiſte

in Venezia nel Convento de Santi Giovanni , e Paolo .

Compoſe altresì un Libro nell'Avvento, alcuni Sermoni ſopra .

le Tempora , e altri de Santi . -

E finalmente una Somma compilò contra gli Eretici.

Singolare poi era la ſua umiltà , giungendo , tuttochè Priore, a

preſtare agli altri i ſervigi più vili, e più abbietti ; ſingolare la ſua

fiducia in Dio, per cui più d'una volta venne dagli Angioli prov

veduto di pane ne' ſuoi biſogni ; e, ſingolare finalmente la ſua unione

con Dio, per cui l'orazione era il ſuo quotidiano eſercizio.

Sparſo quindi per molta parte d'Italia il valore, e il merito di

Pagano, e penetrato allo ſteſſo Sommo Pontefice Gregorio X., que

ſti non iſtimando di poter meglio provvedere a quella Dioceſi di

Como, che in molto pericolo allor ſi trovava , che colla perſona

di tal Servo di Dio, lui eleſſe a Inquiſitore dell'Eretica Pravità in

quelle Parti, dandogli ampia facoltà ancora di valerſi dell'Armi

ſpirituali della Chieſa, dove veduto aveſſe non giovare nè la ragion,

nè il conſiglio. Non indugiò quindi Pagano innalzato a quel Poſto

di porre in opera tutti i poſſibili mezzi e di carità , e di rigore

per raffrenarne i Settarii : e per giungere più felicemente all' inten

to, s'adoperò altresì, perchè sbandito foſſe da Como Corrado Ve

noſta, che fama era , che protettore ne foſſe di molti. Ridottoſi

per ciò queſti in Valtellina ſua Patria, e con eſſo lui colà trasferi

tiſi molti de' ſuoi ſeguaci, colà ſtimò il ſanto Inquiſitore di ſimil

mente portarſi , per iſcacciarneli ancora di quel Paeſe . Preſo

però ſeco per ſuo Compagno un certo Fra Criſtoforo, e due Notai

Secolari, fino a Colorina ſi avanzò , picciola Terra, una lega in

circa

(a) In Appar. Sacrº
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circa diſtante da Sondrio, dove per eſſere quaſi nel mezzo di det

º Valle ſituata, e però tutta al caſo, per potere ad ogni biſogno

in futfidio della Religione accorrere, ſtimò di ſtabilirvi ſua ſtanza .

Era però grande nente contra Pagano alterato il Venoſta, per aver

gli eſſò proccurato lo sbando : ond' ei ſtimando pur quella Terra,

come ſpopolata, tutta al propoſito, per far ivi con più franchez

za la ſua vendetta, alcuni ſuoi Mandatarii a Colorina ſpedì , che

giunti colà la ſera del Santo Natale, la mattina del ſeguente gior

no, ſacro al Protomartire S. Stefano, fecero contra lui il fatal colpo.

Stavaſi nella ſua Cella Pagano ſecondo il ſuo coſtume genufleſſo fa

cendo orazione: però a lui recatiſi di buon ora coloro , e in quell'

atto ſorpreſolo, che alla lor viſta non altro ſece, che incrocic

chiare le mani ſul petto, caricatolo di pugnalate l'ucciſero. Corſe

toſtamente al primo ſentir Fra Criſtoforo, per vedere cos'era : ma

egli pure, che morto volevano, ne riportò immantinente diverſe -

ferite, benchè non riuſciſſer mortali, onde curato poi riſanò, e

narrar ne potè il lagrimevole caſo . Non così a due Notai addi

venne accorſi anch'eſſi al rumore, i quali barbaramente a pugna

late malconci incontraron anch'eſſi la morte trucidati ſul pavimen

to . N:l Corpo del Beato , come che morto , ſcrive il Chieſa, che

replicaſſer coloro con barbara crudeltà , prima di là partire, un

colpo di lancia nel coſtato, così Dio diſponendo, per trarre da quel

la ferita argomento innegabile della ſantità di tal morte .

Pervenne queſt'infauſta Novella lo ſteſſo giorno verſo la Notte

al Convento del Padri Dominicani di Como, i quali rimaſi dolenti,

e triſti, e premuroſi d'averne per lo meno il ſacro Depoſito, por

taronſi però alcuni di loro nel ſeguente Dì alla Colorina, per ri

tirare quel Corpo dagli ſtrappazzi, che fatti gli avrebbon gli Ere

tici . Giunti però al detto luogo, trovarono con iſtupore, che an

cora il Cadavero verſava ſangue dalle ferite ; onde ſtimarono d'in

dugiare fin tanto, che ceſſaſſe quel corſo. Il ſangue ſeguì però a

venire per cinque interi giorni così bello e vermiglio, come ſe foſſe

da un Corpo vivente ſcaturito, finchè rimaſa buona parte delle ,

vicine genti ſpettatrice di tal maraviglia, ſi chiuſero finalmente le

piaghe. Collocato allora il ſacro Depoſito in una Caſſa, il giorno

di San Silveſtro fu portato il più decentemente, che ſi potè, a Co

- - Q 2 -- TIAQ e
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'no . Quivi levato proceſſionalmente dalla Barca non come un Mor

to, ma come un Martire, non ſolamente da Padri della ſua Re

ligione, ma dal Veſcovo Giovanni, dal Clero, e dalla Città , fu

con divota Salmodia proceſſionalmente alla Chieſa di eſſi Dominica

ni recato, per ivi celebrargli ſolenni eſequie, e dargli onorevole

ſepoltura. Nello ſcoprirſi della Caſſa rinnovò Dio alla veduta di

quel numeroſo Concorſo il ſuddetto prodigio : poichè ſi videro no

vamente uſcire dalle ferite, che ſembravano fatte di freſco, rivoli

di vivo ſangue con gran maraviglia di tutti i circoſtanti: del che

il Veſcovo, la Città, e i Padri, come teſtimoni di tal miracolo 2

ne fecero pubblici Atti, e regiſtrati li vollero ne' lor riſpettivi Ar

chivi. Stette poi inſepolto quel venerando Cadavero ſei giorni conti

nui, ne' quali le piaghe ſi mirarono ſempre vermiglie, nè mai fe

cero ad alcuno ribrezzo, o eſalarono un minimo odor cattivo (a).

Finalmente ebbe la tomba quel ſacro Corpo ſotto la Menſa dell'Al

tar Maggiore, come in luogo di culto, e di venerazione, onora

to in ogni ſecolo da tutti, come Martire. - - -

Seguì il Martirio di Pagano a 26. di Dicembre dell'anno, non

1274 , come ſcrive Serafino Razzi ſeguito da alcuni altri, ma sì

l'anno 1277. , come ſcrive Antonio Senenſe Luſitano, ricavandoſi

ciò da un antica Tavoletta, che i Padri Dominicani compoſero, in

un Capitolo Generale congregati in Milano nel 1278 , celebrato in

commendazione di Pagano, in cui ſi ordinava altresì a Predicatori

di promulgarne il Culto ; nella qual Tavoletta facevano altresì una

compendioſa rimembranza del fatto, e che ſopra la Porta della Sa

criſtia verſo il Presbiterio dell' accennata Chieſa fecero appendere ,

che così diceva .

Anno Domini M. CC. LXXVII. in Natali Protomartyris Stephani

occiſus eſt a Credentibus Hareticorum F. Paganus Inquiſitor Haeretica

Pravitatis in Lombardia de Conventu Cumano, procurante, º inſti

gante quodam Nobili Conrado de Venoſta : qui multis confoſſus vulne

ribus, tandem exemplo Salvatoris in latere lancea perforatus eſt,

ſemper tenens manus ſuper pettus in modum Crucis.

Le Chieſe altresì Milaneſe, e Comaſca ne confermarono il Culto,

col regiſtrarne ne' loro Martirologi la memoria : nè dagli antichi scrit

º ei ſ. tori,

(a) Tatti Annal. Sacr, di Como all'Ann. 1277.
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tori, nè dal Popolo fu dalla morte ſua in quà, nè in Valtellina,

nè in Como, nè in Lecco, con altro titolo mai appellato, che -

di Beato Pagano (a) .

S X X II.

S. Proſpero Veſcovo di Como.

Ranceſco Ballarini (b), e dietro ad eſſo l'Ughelli (c) al ſo

F lito, attribuiſcono queſto Santo Veſcovo alla Nobil Famiglia ,

Albrici: ma ſenza niun fondamento, come ben diſſe il Tatti (d):

perciocchè i più Antichi non gli aſſegnano verun Cognome. Che

egli però di Gravedona foſſe nativo, è coſa aſſai veriſimile : per

ciocchè convengono gii Storici tutti, che favellan di lui (e), che

in quella Terra faceſſe egli a ſue ſpeſe ergere dalle fondamenta la

Chieſa di San Salvadore. Ciò dovette però queſt'Uomo illuſtre per

ſantità fare prima d'eſſer eletto a Veſcovo, il che fu nel 559. :

poichè non ſi trova, che uſciſſe egli di Como dopo la ſua eleva

zione al Governo di quella Dioceſi : ed eſſer dovè quella Fabbrica

un effetto di ſua pietà, per cui eccitar voleſſe la Patria ſua alla

divozione verſo il Salvadore del Mondo, e rimoſtrarle con tal be

nefizio il ſuo affetto .

Entrato Proſpero intanto al Poſſeſſo di quella Epiſcopal Sede ,

ſi volſe immantinente con tutto l'animo ad ammaeſtrarne il ſuo Po

polo nelle Maſſime della ſalute; a ritirarne per mezzo de' ſuoi Av

viſi

(a) Una Vita di queſto illuſtre Inquiſitore e Martire ſi conſerva MS nella Bibliot

« ) Ambroſiana. Scriſſe pur la Vita del medefimo Giorgio Longo da Lecco, i

fu impreſſa in Milano nel 1º 1. Similmente ſcriſſero di Pagano il Martirolo,

della Chieſa Novocomenſe ſotto li 26 di Decembre, Serafino Razzi nell'iſto

E- ria degli Uomini più illuſtri dell'Ordine de'Predicatori, Franceſco Ballarini

sv nel Compendio delle Croniche di Como Part. 3 Cºp 178, Luigi Tatti negli

Annali Sacri di Como Dec II lib lº pag. 74o. e ſegg., Niccolò Portogheſe.
-it Antonio Saneſe, e altri diverſi, finchè ultimamente da queſti raccoſta, ne ha

pnbblicata una Vita più eſatta Agoſtino Maria Chieſa.

(b) Chron. di Como Part. II. pag. 1oo. (e) Tom. V. in Ser. Epiſc. Com. n. 11. .

d d) Annal. Sacr. Dec. III. pag. 562 .

(e) Dyptica Epiſc. Com Bened. Jovius Hiſt. Novoc. lib. 2. Ruſca del Nob. di fua

- Famigl. lib. 1. Ballarini loc. cit. Ughelli loc. cit. Tatti Ioc. cit. -

- --
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viſi dalla via della perdizione gli erranti ; ad accenderne l'anime

nell'affetto del Creatore; a conſolar nelle anguſtie gli afflitti ; a

ſoccorrere nelle miſerie i biſognoſi ; vegliando in una parola ſopra

eſſa con piena e paterna ſollecitudine per guardarla non meno da-

ogni ſiniſtro incontro dello Spirito, che da tutto quello , che alle

temporali neceſſità del Corpo poteva ad eſſa ſpettare . Con queſto

tenor di vita governò egli quella ſua Greggia finchè chiuſe i ſuoi

giorni. La certezza però dell'Anno, in cui egli morì, non ſi sà .

Il Ballarini (a), e l'Ughelli (b) ne ſtabiliſcono la ſua morte a 2.

di Marzo del 565. Il Ruſca (c) è di parere, che viveſſe Proſpe

ro in quel Veſcovado ſino all' anno 576. , ma con evidente inganno,

ſe diam fede al Tatti (d) . Nel vero non poſſiamo noi non appro

vare le ragionevoli conghietture di queſto Annaliſta (e) . Nel 565.

invaſe l'Inſubria tutta una peſtilenzial Contagione, che in ogni Cit

tà di eſſa fece orribili ſtragi (f) . Proſpero, ch' era pieno d'una ,

perfetta carità verſo Dio, e verſo i Proſſimi, non avrà voluto in

veruna coſa mancare alla neceſſità della ſua Greggia : ond è veriſi

mile, che in queſto ſuo eſercitarſi in ſervigio di quegl' infermi, egli

reſtaſſe contaminato altresì da quel male, e finiſſe in detto anno i

ſuoi giorni, Martire di carità.

S. XXIII.

Rufino Monaco, e poi Prete della Chieſa d'Aquileja.

TI O prendo qui a ragionare d'un Uomo, che sì per molta erudi

l zione, e sì per gravi conteſe divenuto celebre nelle stori-,

come di tali ſuole accadere, più Paeſi però hanno preteſa la

gloria di paſſare per la Patria di lui. Nè già in queſta Diſſerta

zione fra gli Uomini, che ebbero, ed hanno Culto, io l'annove

ro, come ſe uno di tali egli foſſe. E' il vero, che in un Codi

Cc

º
a) Loc. cit. (b) Loc. cit. (c) Loc. cit. (d) Loc. cir. pag. 564 (e ) Loc. cit:

f) Paul. Diacon de Gº Langobard lib : Cap 4 Carol. Sigonius de Occid, Imper.
elib. 2o. Baronius Tom. VII. ad An. 565. num. 25. -
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ce di gran pregio, e antichiſſimo dell'Opere di San Cipriano, fralle

quali è inſerita l'Eſpoſizione del Simbolo fatta da detto Rufino, il

qual Codice eſiste preſentemente nella Biblioteca di San Germano in

Parigi, ſi legge in fronte alla detta Eſpoſizione il ſeguente Titolo :

Comincia l'Eſpoſizione del Simbolo di San Rufino (Incipit Expoſitio Symboli

Santti Rufini ) come atteſta il Baluzio nelle Note alla voce Rufino,

fatte alle Opere di detto San Cipriano dell' edizione dal Pitteri fatta

in Venezia nel 1728 in foglio (a). Nelle Vite de' Padri ci è pure

delle Azioni di queſto Monaco laſciato un molto glorioſo Enco

mio, dove anche ſi narra, ch' egli in uno con Melania riceverono

per molti anni quanti a Geruſalemme ſi portavano in pellegrinaggio ,

trattandoli con molta carità a loro ſpeſe ; e cooperarono molto alla

Fondazione d'una Colonia d'intorno a quattrocento Monaci ; e tutti

gli Eretici, che allo Spirito Santo facevan guerra, riduſſero eglino

al grembo della Cattolica Chieſa (b). Eriberto Roſveido oſſervò

bensì , che eſſendo Autore del Libro VIII. di dette Vite, nel qual

di Rufino ſi parla , Palladio Veſcovo di Elenopoli, Origeniſta, non

era da farſi di quelle lodi a Rufino date gran conto, così ſcri

vendo : Palladio Origeniſta, e Gennadio, e Caſſiano favoreggiatori de'

Pelagianl, con molte lodi innalzaron Rufino. Ma San Girolamo per

ſeguitò continuamente eſſo Rufino, come Eretico, al cui giudizio eſſen

doſi la Romana Chieſa accordata, è giuſto, che noi pure ci atten

ghiamo. Poichè così San Gelaſio Papa in un Concilio di ſettanta Ve

ſcovi ſentenziò: Poichè il B. Girolamo in alcune coſe toccanti la liber

tà dell' Arbitrio notò Rufino, noi ſentiam quello ſteſſo , che conoſcia

mo aver eſo B. Girolamo ſentito (c). Egli è però qui da riflette

re, che ſebbene Rufino fu da San Girolamo acerbanente nelle ſue

opere flagellato, perchè troppo il credeva innamorato d'Origene-,

e de' ſuoi Libri ; e come ſe aveſſe egli poſti i primi ſemi della Pe

lagiana Eresia, a ogni modo, ſe difeſe eſſo Rufino il detto Orige

ne, rigettò però ſempre gli errori lui attribuiti : e ſe Papa Gelaſio

il riprovò dopo morte, per aver opinato intorno alla libertà dell'

Arbitrio contra la dottrina di San Girolamo , queſta riprovazione,

COIne

(u) Vedi la pag. 1 17, dopo la Vita di San Cipriano nell'ediz. di Venez. cit.

(b Vit. Patr. lib. 3 Cap. 8.
(o) In Not. ad Lib. VIII. Not. 114 -
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come ben notò il Pagi (a) non fu della perſona di Rufino, ma ,

sì di qualche ſua opinione, o libro, nel qual modo ſono ſtati dalla

Chieſa condannati ſenza verun pregiudizio della lor ſantità Uomini

di vita integerrimi. Per altra parte noi vedremo in progreſſo, ch'egli

da sè con una pubblica profeſſione di Fede anatematizzò tutto quel

lo, che detto aveſſe egli mai nell' Opere ſue contrario a Cattolici

Dogmi : e le Perſone nella Chieſa più accreditate non ne parlaro

no , che con grandiſſima ſtima .

E io qui ometterò Gennadio (b), che onora Rufino col tito

lo di Non minima parte de' Dottori della Chieſa, e d'ingegno ele

gante nel traslatare i libri de' Greci : nè men farò conto di Caſſia

no (c), che lo appella Uomo di Criſtiana Filoſofia, e Porzione non

iſpregevole degli Eccleſiaſtici Dottori : perchè queſte due Tetinonian

ze, come qui ſopra dal Roſveido ſi è detto, ſi poſſono riguardar

per ſoſpette. Ma San Girolamo ſteſſo, prima che s'incoltori ſe con

eſſo Rufino , nella ſua Lettera a Fiorenzo non laſciò di cornendar

lo come Uomo d'eſimia , e di ſingolare virtù . Eccovi alcune eſ

preſſioni di detta Lettera . Rufino a me congiunto per un amore d'una

ſpecial fratellanza – Non voler far giudizio di noi dalle ſue virtù –

In lui tu vedrai eſpreſſi i veſtigi della ſantità : ed io cenere, e par

te di viliſſimo fango, e già favilla, mentre mi aggiro, ho per ba

ſtante, ſe la debolezza degli occhi miei ſoſtener può lo ſplendore de'

ſuoi coſtumi. Egli poco fa ſi lavò; ed è mondo, e imbiancato, come

neve ; io da tutte le ſordidezze del peccati macchiato ec. (d) Così que

ſto gran Dottor favellava tanto magnificamente di Rufino, quanto

umilmente di sè medeſimo.

San Paolino , ſcrivendo pur a Severo, Quell' Annotazione ( così

lui narrava ) nelle mie Lettere inchiuſa , che mi mandaſti, l'ho in

diritta a Rufina Prete, Compagno nella via ſpirituale di S. Melania,

veramente ſanto, e piamente dotto, e però intimamente a me per af,

fetto congiunto (e) .

Sant' Agoſtino altresì deplorando la diſcordia, fra eſſi Girolamo,

e Rufino inſorta, amendue ivi chiama Uomini per età maturi, e

ne'

i) Ad An. Chr. CCCCX. (b) De Illuſtr. Eccleſ. Script. Cap. 17.

º ) 1De Incarnat. lib. 7. Cap. 27. (d) Epiſt. 5. ad Florentium e

(e) Epiſt. 9, ad Severum
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nº ragionamenti di Dio abbondanti, che gittati i ſecolareſchi grava

mi, ſeguitavano con ſpeditezza quello ſteſſo Signor Gesù Criſto in quei

luoghi, dov'egli ſotto la ſpoglia umana converſato già aveva (a) .

Lo ſteſſo Santo Pontefice Gelaſio nel tempo ſteſſo, che nel ſo

prammentovato Concilio alcune opinioni riprovava di detto Rufino,

lo chiamò tuttavia Uomo religioſo, manifeſto indizio, che in lui er

rore di volontà non conoſceva , nè malizia di coſcienza (b).

Ma argomento fortiſſimo a dimoſtrar, che Rufino morì Cattoli

co-, è , ſiccome il Vallarſi avvedutamente oſſervò (c), che finchè

viſſe, non ſolamente ſincera amicizia, ma ſtrettiſſima famigliarità al

tresì ei mantenne co Santi Veſcovi Paolino di Nola, Cromazio di

Aquileia, Gaudenzio di Breſcia, e come ſoggiunto ha il Fontani

ni (d), con Petronio ancor di Bologna . Potrebbe verun mai im

maginare, che ſe foſſe ſtato Rufino ſegregato dalla Chieſa, ed Ere

tico, aveſſero voluto tanti e tali Uomini eſimii per lo zelo della ,

Religione, e per Virtù illuſtri, nudrir con eſſo tal inalterabile, e

ſtretta congiunzione di voleri, di affetti, e di animo º Queſta ra

gione conſiderata dal Perſonaggio il più autorevole e per dignità, e

per dottrina, e per zelo, che è il Regnante Sommo Pontefice Be

nedetto XIV., raro Ornamento del Secol Noſtro, nella ſua Lettera

Apoſtolica premeſſa alla nuova Edizione del Martirologio, e da eſſe

approvata (e), ci fa però animo a credere, che ſe Rufino mancò

nell' opinare a favor d'Origene, ciò foſſe error ſol d'intelletto, di

cui fatto accorto per le ammonizioni lui fatte, con la pubblicata -

ſua Profeſſione di Fede ſi diſdiceſſe con ſincerità ; e quindi non ſolo

nel grembo della Chieſa moriſſe : da che niun Documento ſuſſiſtente

e d'autorità allegar ſi può, come ha oſſervato il predetto Val

larſi (f), che la ſegregazione di lui da eſſa Chieſa ne moſtri, ma

moriſſe altresì con ſantità di vita: poichè il titolo lui dato nellº

antichiſſimo Codice ſoprallegato (g) di Santo, fa apertamente com

Tom. III. pren

ia. 1 g. ad Hieronymum, & apud Hieron- Epiſt. 93.

º?,R" Bi.!" diſi. XV. Cap. Santia Romana Eccleſia.

de) In Epia s. Hieronym Izz ad Principiam pag 93 -

(d) Hiſ Lit. Aquil. lib. - Cap. 18. -

in Literis Apoſt. de Nova Martyrol edit. num. 92

5 in Not. ad cit: Epift. S. Hieron. - - - º -º - -

g3 cod. del.op. di S. Ciprian eſiſ nel Bibi di S. German in Parigi e -
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prendere, qual foſſe la ſtima, che de' ſuoi coſtumi ſi aveva ab

antico ; prima che alcuni ne Secoli poſteriori ſurgeſſero a tacciarlo ,

per mancamento di ben fondato diſcorſo, come riprovato, ed ereti

co . Non pretendo io tuttavia con ciò, torno a dire, di produrre

in queſto luogo tal Uomo, come ſe lui Culto alcuno ſi foſſe mai

dato, ovvero dar ſi doveſſe : perchè ciò alla Cattolica Chieſa uni

camente s'aſpetta il deciderlo, alla quale ogni mio penſare ſarà

ognora ſubordinato, e alla quale ogni mio ſentir ſottopongo; ma .

qui quaſi per appendice di trattarne mi piace, come di uno, che

Non minima Parte de' Dottori della Chieſa eſſendo, come ſcriſſe an

che Onorio - (a) ; e che avendo ſtretta amicizia con molti antichi

Santi di eſſa Chieſa, finchè viſſe, nudrita ; non oſtante che la ſua

ſantità ſia contraſtata, e dubbioſa, più , che ad altro luogo, mi

è paruto però , eſſo qui convenire .

Oſſerverò qui ancora da principio col Barzio (b), prima di en

trare a far dell' Azioni, e dell' Opere, e della Patria di queſt'Uo

Ino ragionamento, che il nome di Rufino va ſcritto con una ſola F.

così trovandoſi in tutti i Codici . Parla queſto Critico di quel Ru

fino Prefetto Pretorio, che Claudiano eſagita, e diffama . Ma ciò

non toglie, che tale ſcrittura non ſi convenga a tal nome, chiun

que ſia, che il porti. Però egli giudica, che mal faccian coloro,

i quali in tal nome raddoppiano la detta F: e nel ſuo ſentimento

convengono Filippo Labbè nelle Note al Catalogo del Bellarmino (c)

confermandolo con diverſi Manoſcritti, e Pietro Lambecio nella Bi

blioteca Ceſarea (d), e Giuſto Fontanini nella Storia Letteraria ,

Aquileienſe (e) , e vari altri .

Entrando ora a ragionar della Patria , onde fu queſto Rufino,

Rigberio Francogermano, o ſia Gabriel Gerberon nelle ſue Note a

Mario Mercatore (f) il credette nativo d'Aleſſandria d'Egitto. Il

Fondamento di queſta ſua opinione il traſſe egli dall' unica Lette

ra, che ci è rimaſa di San Girolamo allo ſteſſo Rufino, nella qua

le ſcrivendogli d'aver inteſo, che ſi era avanzato ne' luoghi più ri

tirati dell'Egitto, e che viſitava colà i Cori de Monaci, l'invita a

Ven1

(a) De illuſtr. Eccleſ Scriptor. Cap. 17. (º) Adverſi lib. 53. Cap. 2.

è c) Tom. iI. pag. 3o7. . . (d) Tom. II. pag. 8oo.

(e) Lib. i. Cap. - (f) Pag. 1 12.
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venire da lui in Soria. Di queſta non ſperata felicità e allegrezza,

ºggiunge ivi il citato Dottore, qualche avviſo me ne ha dato il Fra

º Eliodoro. Io non credeva come certo ciò, che tuttavia deſidera

va , che foſſe tale ; in iſpezieltà dicendo eſo, d'avere ciò inteſo da .

º altro ; e con tal ſua nuova Aggiunta ſcemando alle parole la fe

de. Di nuovo un certo Monaco d'Aleſſandria, il quale tempo fa era

ſtato mandato, per ſoddisfare a una divota brama del Popolo, ai Con

feſſori dell'Egitto, e già Martiri per volontà, aveva la mia men

te , per lo vivo deſiderio ſoſpeſa, quaſi inchinata a credere la Nuova

già datami ; eſſendone paleſe l'Autore. Pure confeſſò il vero, non la

tenni ſicura : poichè non ſapendo eſſò nè la Patria, nè il Nome vo

ſtro, in queſto però mi pareva, ch'egli diceſſe qualche coſa di più,

perchè concordava con ciò, che l'altro mi aveva riferito . La verità

finalmente è uſcita alla luce, perchè ho inteſo dalla frequente molti

tudine de' Viandanti, che Rufino è in Nitria ; e ſi è portato a ri

trovare il B. Macario (a). Ora dall' eſſere Aleſſandrino di Patria -

quel Monaco, il quale aveva quaſi la dubbiezza a Girolamo tolta

intorno alla Nuova già prima da Eliodoro lui data, conghietturò

il Gerberon, che colui eſſer doveſſe per avventura un qualche Con

cittadino del noſtro Rufino ; e che queſti altresì foſſe d'Aleſſandria

nativo, ſenza porre tuttavia mente a quell'altre parole della mede

ſima Lettera, che il detto Monaco non ſapeva di eſſo Rufino nè la

Patria, nè il Nome : le quali coſe non avrebbe veriſimilmente igno

rate, ſe foſſero ſtati amendue del medeſimo Luogo. Io ben ſo, che

non ogni Cittadino è obbligato a conoſcere tutti quelli della ſua ,

Città : ma è ben certo , che il Monaco, che l'altre Novelle in

torno a Rufino confermate aveva a Girolamo, ſe Rufino ſtato foſſe

ſuo Patriota, ne avrebbe tra quelle ſaputa altresì almen la Patria,

ſe non il Nome. Mario Mercatore parla veramente d'un Rufino Pre

te, che chiama Siriano : ed Elia Dupin , e Natale Aleſſandro, ſti

mando, che quegli ſia il noſtro Rufino, riſpondono, che Siriano

potè per avventura dal Mercatore nomarſi, o per eſſere ſtato lungo

tempo in Soria, o per eſſerſi intorno alla Patria ingannato i Ma

io dico, che queſto Rufino Prete Siriano di nazione, del qual qui

il Mercatore favella, fu ſenza dubbio un altro da quel a Aquileia,

- R 2 - ſicco

-

(a) Epifi 41.
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ſiccome bene oſſervarono Giovanni Guarnier (a), Lenain di Tille

mont (b) , Giuſto Fontanini (c), ed altri . Dimoſtraſi tal verità

anche per queſto, che come ſcrive il prefato Mercatore, queſto Ru

fino introduſſe in Roma la rea quiſtione del Peccato Originale traſ

meſſo per Traduce, ſotto Anaſtaſio : dove il noſtro Rufino ſotto Si

ricio, cioè l'anno 13. del ſuo Pontificato, è accuſato da San Gi

rolamo d'aver in Roma condotta la Nave delle beſtemmie ſue ca

rica (d) . Nè vale ciò, che riſponde Natale Aleſſandro, che il no

ſtro Rufino approdò veramente a Roma ſotto Siricio, ma che non

propagò gli Errori d'Origene, nè l'Ereſia Pelagiana, che ſotto Ana

ſtaſio I., che a lui ſuccedè a 14. di Marzo del 398. Ma preſe

queſt' Autore qui abbaglio. Rufino giunto in Roma dall'Oriente -

verſo l'anno 397 , come ha chiaramente dimoſtrato, da San Paoli

no traendolo, Eriberto Roſweido (e), e inteſa quivi la morte di

ſua Madre, ottenute due Lettere Formate, o ſia Teſtimoniali da .

Siricio, una per lo Veſcovo di Milano, l'altra per lo Veſcovo di Aqui

leja, ſi partì toſto da quella Città ; nè più mai ad eſſa rivenne.

Ora il Rufino, da cui dice Celeſtio d'aver udita la ſentenza del Pec

cato Originale ſopraddetta in Roma, quivi era ſotto Anaſtaſio ſuc

ceſſor di Siricio. Adunque non è poſſibile, che foſſe il Prete d'Aqui

leja. Aggiungaſi, che Celeſtio ſi tratteneva preſſo Pammachio, quan

do Rufino lui inſegnava tal erronea dottrina: nè Pammachio ami

ciſſimo di San Girolamo avrebbe appo sè accolto giammai, nè fa

miliarmente trattato il noſtro Rufino, ch'era allora col ſuo Amiciſſimo

in rotta ; e da eſſo ſpacciato era per padre di beſtemmie, e d'er

rori. Ma chi sà , replica il lodato Natale, che Celeſtio non udiſſe

i detti errori da Rufino Prete d'Aquileia , mentre era in Sicilia ?

perciocchè queſti ſeguì in quell'Iſola Pelagio, che là ſi ritirò per

paura de Viſigoti , che minacciavano Roma, nel qual tempo anche

Rufino ſi ritrovò in Sicilia ſecondo i Computi del Guarnier ? Riſ

pondo, che dalle parole di Celeſtio ſi ritrae in primo luogo, che

quell'errore egli aveva da Rufino udito, quando in Roma alber

gava preſſo Pammachio : e l'interpretare le parole di Celeſtio, co

me

(a) In Not. ad Mercat. , (b) Not. IX, ſur Saint Jerome.

te) in Hiſt. Lit:.Aquilei. "i d) Apol. lib. 2.

è,3 in Lib. 2. Vit. Patrum, de Rufini, & Melania Peregr.
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me penſa l'Aleſſandro, quaſi sì aveſſe voluto dire, Io l'udii in Si

cilia da Rufino, che era ſtato in Roma preſſo Pammachio ec. è un

ſenſo non naturale, ma sì ſtiracchiato, e fuori del vero. Appreſ

ſo, il noſtro Rufino non ſi portò in Sicilia, che nel 5og., nel

qual anno aveva egli già ſotto lnnocenzo I. ritrattata ogni e qua

lunque coſa aveſs' egli ſcritto contraria al ſentir della Chieſa, e fat

ta la ſua Profeſſion della Fede, come afferma lo ſteſſo Cardinal

de Noris (a), che ne produce anche il Libro, in cui condannò gli

errori parte da ſe detti, e parte a ſe, come ſi querela, imputati -

Nè Melania Matrona Santiſſima , già con San Girolamo, e colla ve

rità riconciliata, come oſſervò il citato Rofveydo (k), che ſeco in

Sicilia eſſo Rufino conduſſe , non l'avrebbe ſeco più voluto , ſe

infame foſſe egli ſtato tuttavia per errori, e non anzi ſubordinatiſ

ſimo ai Dogmi della Religione. Non è dunque pur veriſimile, che

tal errore del Peccato Originale aſcoltaſſe Celeſtio in Sicilia dal no

ſtro Rufino . Ma che dirò io, che S. Girolamo (c) attribuì sì bene

al noſtro Rufino, che chiama Diſcepolo d'Origene, gli errori dell'

impoſſibilità, e dell' impeccanza : ma non mai l'errore del Peccato

Originale ? Avrebbe queſto Santo Dottore diſſimulato ciò in eſſo, a

cui rivedeva con acutiſſimo occhio ogni pelo ? Dunque il Rufino,

che Maeſtro fu di Celeſtio, non potè eſſere il noſtro .

Chi poi egli foſſe tal altro Rufino dal noſtro, a me poco

importa. Alcuni ſon di parere, che foſſe quegli per avventura, di

cui ſcrive San Girolamo nel Libro Terzo della ſua Apologia, che

ſu inviato nell'Occidente dopo un biennio per la Cauſa di Claudio,

e quegli, che, come ſuo conoſcente, ed amico, indirizzò egli ſteſſo

a Milano a viſitare il noſtro Rufino. Chiunque e' foſſe, non fu però

eſſo tutt'uno con quegli , a cui ſcriſſe Girolamo la Lettera ſul Giu

dizio di Salomone, come falſamente pensò il Marzianeo: poichè

queſt' ultimo Rufino era ignoto di veduta a Girolamo, e recente

Amico; l'altro, ch'era d'Aleſſandria d'Egitto, mandato dalla So

ria, dov'era Monaco, doveva eſſer conoſciuto da San Girolamo, e

vecchio ſuo Amico

Sebbene, che il noſtro Rufino Prete d'Aquileja foſſe Italiano di

naſci

(a) Hiſt. Pelag. (b) Loc. ſup. cit.

(c) Praef. in Lib. 4. Comment in Jerem.
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naſcita, per molte autorità ſi compruova. E Palladio primieramente

nell' Iſtoria Lauſiaca (a), afferma, ch' eſſo era Italiano. Eraclide

nel Paradiſo (b), che non è, com'è noto, che un antica inter

pretazione della predetta Storia Lauſiaca, il medeſimo di lui dice ,

per occaſione che di Melania favella . Era con eſſa , ſcrive egli,

un certo per nome chiamato Rufino, Cittadino Italiano . Gennadio

nel Catalogo (c) dice la ſteſſa coſa : e il ſimigliante dir volle Ge

laſio di Cyzico nella Prefazione agli Atti del Concilio Niceno, qua

lora il chiamò Romano. Che ſe queſt' ultimo Autore non aveſſe vo

luto preciſamente ciò dire, ma sì, che Rufino foſſe da vero Cit

tadino di Roma , ei preſe grandiſſimo errore. Queſto potè veriſi

milmente eſſer cagionato da una Lettera (d) di San Girolamo, che

ne Codici manoſcritti (e) ſi trova colla ſeguente Iſcrizione. A Ru

fino Prete Romano intorno al Giudizio di Salomone. Ma queſto Rufi

no Romano altro eſſere ſtato dal noſtro abbiamo già detto; e ne

abbiamo già la ragione allegata, che dalla medeſima Lettera ſi ri

cava, nel fin della quale così il Santo Dottore gli ſcrive (f) : Con

ſumato da una ben lunga malattia, appena ho potuto al Copiſta que

ſte poche coſe dettare, perchè preſtamente le ſcriva ; non già per ſod

disfare a tale materia ; ma affinchè non paja, che ſul principio della

noſtra amicizia ricuſare io voglia di ſervirvi in quello, che impoſto

mi avete . Ora tal Lettera fu ſcritta dal Santo intorno al fine del

393. In queſto tempo non principiava già il noſtro Rufino l'amici

zia ſua con Girolamo, com' è paleſe: ma era si già finita. Adun

que il Rufino, a cui detta Lettera è indiritta, fu dal noſtro di

verſo . Ma che il noſtro, Ruſino non foſſe Romano di Patria, egli

apertamente ſi trae dal medeſimo San Girolamo . Queſti nel Libro

Terzo della ſua Apologia contra il medeſimo noſtro Rufino, gli

rinfaccia, d'aver diſprezzata Roma, dov'era ſtato da Anaſtaſio chiama

to, che il pregava a illuſtrarla di ſua preſenza, per amore della ſua

Cittaduccia (g) : e nel Libro ſecondo della medeſima Apologia gli

- - - - rim

(a) Rufinus, qui ab Italia ex Civitate Aquileja &c. Cap 1 18.

(b) Erat cum ea Rufinus quidam nomine, Civis Italus, ex Aquilejenſi Oppido. Cap. 33.

(c) Cap. 17. ... (d) Epift. 74 alias 131.

(e) Vedi l'Edizione del Vallarſi fatta in Verona. -- -

(f) Celoriter ſcribenda dittavimus, ne tibi in principio amicitiarum quidquam imperanti

videremur negare. (g) Rogantem Romam, ut cam illuſtrares preſentia tua ,

Oppiduli tui amore contempſeris. n. 2o. - - - -
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rimprovera, che partito egli ſia di Roma a rivedervi, e a conſo

larvi i proprii Parenti, poichè di ſua Madre aveva inteſa la Morte,

i Ben il medeſimo San Girolamo in una ſua Lettera a Fiorenzo

Monaco, che allora dimorava in Geruſalemme, così ſcrive : Hammi

pure ſcritto un certo Vecchio, per nome Paolo, della Patria del men

tovato Fratel Rufino, che il ſuo Volume di Tertulliano è nelle mani

di quegli ec. (a) Ora traendoſi dalle qui citate parole, la medeſi

ma eſſere ſtata la Patria di Rufino, e di Paolo, e ſtabilendoſi da

molti ſu alcune altre parole del medeſimo Santo malamente inteſe ,

come vedremo, eſſere ſtata la Patria di Paolo Concordia, Concor

dieſe però fecero ancora Rufino . Ben è il vero, che più Città di

queſto nome trovandoſi, varia poi fu la loro opinione in aſſegnar

lo o a queſta , o a quella . E Giorgio Cardoſo Luſitano nel Tomo

Terzo delle Vite de' Santi (b), avendo letto nella Cronica del Pſeu

do-Deſtro ſotto l'Anno del Signore 418. 5. 4. queſte parole - A

Paolo Concordienſe Luſitano ſcrive Girolamo; buonamente però egli cre

dulo a così fatta impoſtura, Paolo e Rufino Conterranei alla ſua

Luſitania adottò, dove non ſo quale Concordia fu da Plinio (c) ri

conoſciuta, traendo ſeco nella ſteſſa opinione non pur Franceſco Bi

vario ne' ſuoi Comentari ſul medeſimo Pſeudo-Deſtro (d), ma anche

il Dupin nella ſua Biblioteca (e), che Paolo Patriota di Rufino

appella Spagnuolo. Ma che il noſtro Rufino foſſe Italiano di na

zione ſi è già dimoſtrato di ſopra : e Concordia, dove il mento

vato Vecchio Paolo abitava, eſſer luogo d'Italia, lo notò Girolamo

ſteſſo nel ſuo Catalogo, come qui ſotto vedremo. Mariano Vittorio

per tanto nella Vita di S. Girolamo da lui ſcritta, trovando in .

Italia la Concordia della Mirandola, queſta a Rufino per Patria aſ

ſegnò , e il Tillemont trovandovi quell'altra Concordia del Friuli,

di eſſa più toſto nativo il fece. - - - - -

Ora Bernardo de Rubeis chiariſſimo Religioſo del Sacro Ordine

de Dominicani Riformati, perſuaſo per molte ragioni non poter Ru

fino aſpettare a veruna Concordia, ad isbrigarſi però dall'autorità

, e - - . . ma - da

(a) Scripſit mihi & guidam de Patria ſupraditi Fratris Rufini Paullus Senex, Ter

tulliani ſuum Codicem apud eum eſſe &c. Epift. 4. alias 6.

(b) Ad Diem XX. Junii. . . c) Lib. l V. Cap. zz.

(d, Pag. 432. (e) Tom. III.
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da San Girolamo ricavata, concede sì, che da queſti una ſteſſa di

Rufino e di Paolo ſi dica eſſer la Patria : ma che ? » Niuno igno

» ra, dic'egli (a), che il Vocabolo di Patria non ſolamente per

» lo luogo della naſcita fu da Latini uſitato ; ma ſpeſſiſſimo ancora

» fu per Provincia, e Regione da eſſi preſo . E qual coſa però più

» agevole, che ſcrivendo Girolamo dall'Eremo della Siria, a Sa

», raceni vicina, a Fiorenzo in Geruſalemme, la Provincia tutta del

, la Venezia chiamaſſe egli Patria del Vecchio Paolo, e di Rufino ? »

Queſta ſteſſa erudita Riſpoſta, che il De Rubeis fa alla ſoprad

detta difficoltà, per potere il noſtro Rufino aſcrivere ad altro Luo

go della Venezia da lui giudicato ſua Patria, io potrei altresì pro

durre con uguale Diritto, per aſcriverlo ad altro luogo fuori della

Venezia, dicendo eſſerſi da S. Girolamo la voce Patria adoperata

invece di Nazione, volendo dire l'Italia. Ma io non ho biſogno

di tanto : e volentieri concedo, che abbia Girolamo il Vocabolo di

Patria uſato ſecondo tutto il rigore, intendendo il preciſo Luogo,

ove Paolo, e Rufino nacquero . Ben nego, che da eſſo Girolamo

ſi ricavi, che Paolo foſſe di Concordia nativo . Ed ecco le paro

le del Santo, onde preteſero alcuni di ricavarlo. Egli nel Catalogo

ſu Tertulliano così ſcrive (b) . Vidi ego quendam Paullum Concor

dia, quod Oppidum Italia eſt, ſenem, qui ſe Beati Cipriani jam gran

dis atatis Notarium, quum admodum eſſet adoleſcens, Roma vidiſſe ,

diceres, referreque ſic ſolitum , nunquam Ciprianum abſque Tertulliani

lectione unam diem praeteriiſe. Ma qui non dice queſto S. Dottore,

che Paolo foſſe di Concordia nativo . Avrebb' egli uſata una for

mola aſſai ſtrana di dire, e barbara : il che di lui ſtudioſiſſimo, e

peritiſſimo della Latina Favella non ſi dee ſupporre, chiamandolo

Paullum Concordia, invece di Paullum Concordienſem . E chi mai de'

buoni Latini diſſe, a cagione d'eſempio, Caſar Roma, invece di Caſar

Romanus ? Il ſenſo dunque legittimo delle allegate parole ſi è tale .

Io vidi già un certo Paolo in Concordia, che Città è d'Italia, Uo

mo vecchio, il qual diceva, ch eſſendo ancor giovanetto, aveva in .

Roma veduto il Notajo del B. Cipriano già ben avanzato negli anni;

e che queſti era ſolito a raccontare, che non mai Cipriano aveva un . .

ſol giorno paſſato, ſenza leggere qualche poco di Tertulliano. Somi

gliante

4a) Antiquit. Eccl, Aquilei. Cap. 8. (º) GaP 4- -
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slianle interpretazione dà alle citate parole il Tillemont (a) in que

ſta guiſa ſcrivendo: S. Girolamo ha veduto a Concordia (preſſo Aqai

leja ) un vecchio nomato Paolo ec. Pretendeſi, che l'Iſcrizione divul

gata da Rafaello Fabretti (b), che da Cornelio Margarino traſcriſ

ſe, ritrovata nel Pavimento di S. Paolo nella Via Oſtienſe a que

ſto ſteſſo Paolo s'aſpetti. Eſſa è tale.

Heraclia Religioſa Sorori

Paullus a Concordia XVI. Kal. Feb.

Ma della verità di queſta Iſcrizione è primieramente da dubitare,

per quelle parole Pau'us a Concordia invece di Paulus Concordienſis ,

che era la maniera in que tempi uſitata nelle Iſcrizioni. Appreſſo

non è veriſimile per verun conto, che queſto Paolo foſſe lo ſteſſo,

che il Patriota di Rufino: perciocchè ſuppoſto che Concordia del

Friuli , foſſe ſtata la Patria loro, avrebbela giammai S. Girolamo

chiamata Oppidulum, che il Cardinal Noris (c) più all' intenzione

dello Scrittore, che alla proprietà della voce badando , interpretò ,

quaſi aveſſe voluto dire, un picciol Caſtello, o Borgo º E ſebbe

ne è veriſſimo quello, che oſſervò il chiariſſimo Fontanini (d), eſ

ſerſi la voce Oppidum uſata per ſignificare Città non ſolamente appo

Livio, Plinio , e Mela , ma ancora nel quinto Secolo, i cui prin

cipii furono da Rufino toccati, non avrebbe tuttavia potuto mai

S. Girolamo, ſenza taccia di calunniatore, e maledico, chiamar Con

cordia, anche eſagerando, una Cittadu ia ? Era eſſa , che Plinio a

Veneti aſcrive, e Tolomineo a Carni, Colonia Romana per Legge

Triumvirale fondata , e annoverata nella Tribu Claudia, come ulti

mamente ha moſtrato Filippo della Torre Veſcovo d'Adria in una

ſua Diſſertazione (e) . Ivi la Notizia dell'Imperio rammenta, che

v'aveva una Fabbrica Sagittaria : e traeſi da più Iſcrizioni, e La

pide, ch' ivi però era un Corpo deſtinato a fabbricar le Saette, o

vogliam dire una Decuria Armamentaria . Da Teodoſio il Grande,

e da Valentiniano II. Imperadori s'erano più Leggi ivi date l'anno

Torn. III - - del

( a ) Tom. XII: Art. 3. Saint Jerome., (b) Inſcript: Cap. X. num. 636.

( e y Hitler. Pelag lib. 1 Cap. 2. (d) Hiſt. Lit. Aquil. lib. 5.

(e) De Colonia Forojulienſi pag 346.

º
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del Signore, 391. le quali eſiſtono tuttavia nel Codice Teodofiano (a) :

in ſomma Città era allora aſſai celebre, poſta, come ſtazione, e

ſcala tra Aquileia, ed Altino, dalle quali Città egualmente era lon

tana XXXI. M. Paſſi, come da tutti gl' Itinerarii appariſce; nè fu

rovinata da Attila, che nel 452. in uno con le dette altre due .

Che ſe di Concordia della Mirandola ſi voleſſero le dette coſe

preſumere, laſciando ogni altra ragione da parte, dallo ſteſſo viag

gio, che Rufino fece per portarſi alla Patria ſua , chiaro vedremo

qui ſotto, che quella non poteva eſſer defſa.

Intanto la predetta congliettura , d'aver Girolamo chiamata Op

pidulum la Patria di Rufino, dimoſtra , che preſero pure abbaglio

que molti più , che nativo il credettero d'Aquileja : poichè non mai

detto Santo avrebbe con tal diſpregiante nome appellata così rag

guardevol Città , ch'era in que tempi uno dei tre Emporii d'Italia ;

e che il ſuo coetaneo Filoſtorgio (b) chiamò quindi per eccellenza

la Grande. Nel vero, che Aquileja non foſſe la Patria di Rufino,

egli ſi fa manifeſto dal medeſimo San Girolamo. Perciocchè queſti

nel Libro ſecondo della ſua prima Apologia così di lui ſcrive (c) :

Abbandonata la Patria, abita in Aquileja : onde non mai dagli An

tichi fu nominato altramente, che o Interprete Aquilejenſe, o Prete

Aquilejenſe ; il che altro non vuole ſignificare, ſe non che abitava

in Aquileja , come ha detto Girolamo. Che ſe ciò non oſtante da

alcun ven egli detto della Città d'Aquileia, come da Palladio

nella ſopraccitata Iſtoria Lauſiaca (d), da Eraclide ſuo Interprete

nel Paradiſo (e), e da Gennadio nel Catalogo a Tertulliano (f) ſi

poſſono queſti tali ſcuſare; perchè può eſſer beniſſimo, che foſſe a

Rufino la Cittadinanza d'Aquileia ancor data : eſſendo ſtata già uſan

za, che gli Uomini dotti foſſero per onore ſovente da più Cittadi

adottati, come ben provano Giovanni Johnſio nel Libro degli Scrit

tori dell' Iſtoria Filoſofica (g), e Gabriele Naudeo, che ciò diſamina

diligentemente nel Giudizio, che fa degli Opuſcoli di Agoſtino Nipho.

Per

ib. XI. Tit. 39. 1. XI. de Fide Teſtium ; & lib. XVI. Tit. 7. Leg. IV. s

ce lii" di ie", i "x" º º tv. « v

(c) Patria derelitta Aquileia habitat. , ,..
(d) Rufinus qui ab Italia ev Civitate Aquileja. Cap. 118.

è , civis Italus ex Aquilejenſ Oppido. Gap 33.

èfi Aguilejenſi, Presbyter, cap. 4 (e) cap. XI & xx.
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Per giungere però meglio al conoſcimento della Verità, biſogna

qui oſſervare, che al noſtro Rufino vi fu talora in antichi Codici

aggiunta la voce Tyranio, o Turanio. La Spoſizione del Simbolo da

lui fatta è intitolata di Rufino Tyranio, Prete della Chieſa d'Aqui

leia (a). Nelle Ricognizioni di Clemente per ſimil guiſa ſi legge

nel titolo : Traſportate da Rufino Tyranio Interprete d'Aquileja (b).

Egli è il vero, che variano molto i Codici, leggendoſi in altri

Thorano, in altri Torano, in altri Toranio, Turranio, Tirannio,

Tiranio, Tauranio, Thermo, e ſimili, come vedere ſi può appo il

Barreo, il Labbè, il Cave, il Dupin, il Roſweido, ed altri.

Ma è chiaro, che ſi dee legger Tiranio, o Tyranio; e che ſcor

retti quinci ſono que Codici, che portan tal nome altramente ſcrit

to . La ragione è, perchè San Girolamo nel Libro Primo della ſua

Apologia indiritta a Pammachio, e a Marcella, così nel principio

ſcrive: Ho inteſo per le voſtre Lettere, e di altri, che mi ſi ob

bjetta nella Scuo'a Tyramica ec. Giovanni Marzianeo nelle ſue Anno

tazioni a detto luogo ha ſoſtituito giuſta la lezione di alcuni Codi

ci antichi Tyranni invece di Tyranica, anche da queſta ſua opinio

ne ſpinto, che era , che qui alludeſſe il Santo a quel Detto degli

Atti Apoſtolici (c), Diſputando nella Scuola di non ſo quale Tiran

no. Ma qui s' ingannò il Marzianeo: onde ben diſſe Monſignor Fon

tanini (d), che più , che Tyranni, ſarebbe lui piaciuto, che ſoſti

tuito aveſſe Tirannii ; ma che la volgata Lezione gli andava più

a grado, dove ſi legge Tyranica. Infatti io ho più Codici antichi

non ſolo ſtampati, ma manoſcritti di varie Biblioteche diſaminati : e

in tutti coſtantemente la detta Lezione Tyranica, o Tiranica ogno

ra ho trovata per Ty, o Ti, dal che eſcluſa rimane l'opinione

di Ignazio Giacinto Amat di Graveſon, che nella ſua Iitoria Eccle

ſiaſtica (e), così ſcrive - Rufino di cognome Toranio : perciocchè non

Toranio fu detto, ma Tiramio, o Tyranio; nè fu queſto Cognome,

come toſto vedremo. Ora è ſentimento del Tillemont (f), del Fon

tanini (g), del Rubeis (h), del Vallarſi (i) , e in breve quaſi di

S 2 tutti

–

( a ) Rifino Tyranio Aquileierſi Eccleſiae Autbore.

(b) Rifino 7 iranio Aquileierſi Interprete - (c) Cap. 19. v. 9. (d) Loc. ſup. cit.

(e) Rufinus cognomento Thoranius dictus Saec. V. Colloq. 5.

(f) Tom. Xile pºg 3º. (g ) Loc. cit. (b) Loc. cit. (i) Loc. cit.

-
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tutti i Critici ( tranne il prefato Marzianeo, che ſicuramente ſi è in

gannato ) che nelle citate parole ſi abbia voluto da San Girolamo

ſcherzare ſul detto Vocabolo aggiunto a quel di Rufino. Altramen

te ſe tal alluſione qui non foſſe, ben iſcriſſe il lodato Fontanini,

che ſtato ſarebbe il Detto del Santo inſulſo, e ſcipito. Adunque -

Tiranio o Tyranio eſſer dee ſcritto il Vocabolo aggiunto a Rufino,

onde Scuola Tyramica, o Tiranica ne ha fatto San Girolamo ; e

non per altra maniera Toranio, Tavranio, Turanio, e che ſo io .

i Ora che ſia quella voce Turanio o Tyranio aggiunta al nome di

Rufino, è varia l'opinione de Critici. Il Sirmondo, a cui il Fon

tanini aderiſce, ſtima , che quella voce Tiranio ſia di Rufino il

prenome : onde errore ſia corſo ne Codici , che , dove dire dovreb

bono Tiranio Rufino, dicono Rufino Tiranio. Queſta opinione in .

lor nacque dal trovare, che nel Libro dei XII. Scrittori Eccleſia

itici veramente così ſi chiama (a) Tyranio Rufino. Ma per dir vero

quel Libro, che fu già attribuito ad Iſidoro, e ad Idelfonſo, è

Opera di qualche Recenziore ( come il reputa il Labbè ), il qua

le avendo trovato in Sidonio Apollinare ſcritto per errore Tauranio

Rufino, quaſi foſſe quello un Prenome , ſi fece arditamente a no

marlo Tyranio Rufino, traendo quinci ſeco in errore alcuni altri .

Che ſia un intruſione, e un errore in Sidonio Apollinare, ei ſi di

moſtra per più ragioni . Prima perchè queſto medeſimo Autore nell' '

Epiſtola terza del quarto Libro nol chiama , che ſemplicemente Ru

fino ; come Rufino ſemplicemente lo hanno ſempre chiamato e Gio

vanni Diacono (b), il quale così lo cita, Rufino nel Libro ſecondo

della Fede ; e l'antica Iſcrizione di quel Libro della Fede pubbli

cato dal Sirmondo (c) è tale: Libro della Fede di Rufino Prete .

della Provincia di Paleſtina ; e S. Rufino è ſemplicemente appellato

nell' antichiſſimo Codice ſopraddetto dell' Opere di S. Cipriano : il che

fa apertamente conoſcere, che quel Tauranio, o Toranio gli è ſtato

aggiunto di poi. Appreſſo, perchè non Tauranio, e nemmeno Tu

rannio, come vi ha ſoſtituito il Sirmondo, ma sì Tiranio, o Ty

ranio ſi aveva a dire, come ſi è dimoſtrato. Sebbene erano forſe

l'Autore delle Ricognizioni aſcritte a Clemente, e chi ne intitolò

l'Eſpo-

-(a) Cap. 5. (b) In Exodi expoſ. e

è e 3 Rufini Presbyteri Provincia Paleſtina. Tom II Oper. Sirmond.
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l'Eſpoſizione del Simbolo, e altri, Uomini inſenſati, e di panno ,

che non ſapeſſero, ſe Tyranio era prenome, metterlo innanzi al Ru

fino ? - -

Ma quando fu mai prenome Tyranio, o Turanio ? In quante

Iſcrizioni ho veſtigate e nel Grutero, ed in altri, non mi è mai

riuſcito di ciò rinvenire una ſola volta. M. Turanio ſi legge in una

Lapida trovata nel Porto d'Oſtia, e riferita nelle Iſcrizioni Antiche

di Giambatiſta Doni (a) illuſtrate ultimamente da Antonfranceſco Gori

celebre Letterato del noſtri giorni, e ſtampate in Fiorenza nel 1731.

in foglio . L. Tyrannio ſi legge pur nella Lapida di Concordia pro

dotta dal ſoprallodato Veſcovo d'Adria nella ſua Diſſertazione della

Colonia del Friuli (b) : e Cayo Thoranio trovo anche in un Fram

mento delle Opere di Salluſtio (c). Ma oltra che da citati Luoghi

chiaramente appariſce non eſſer quella voce prenome, ma nome - ;

eſſendoſi ognora Rufino così puramente appellato da San Girolamo,

non ſarebbe ſtata goffiſſima, e non inteſa la ſua alluſione dl Scuola

Tyranica, ſe aveſſe preteſo in eſſa d'alludere al Prenome non mai

da lui indicato ? Non così ſulla Patria ſcherzando, che come al

trove il medeſimo Santo nella ſteſſa Apologia fa , altresì deride; e

Oppidulo chiama. Nel vero ſi trova , che Cicerone altresì grande

mente da S. Girolamo imitato, non di rado ſu i Nomi, e ſulle .

Patrie ſcherzò , non mai ſu Prenomi . - - i

Bene però ſtimarono Giovanni Fello, Bernardo de Rubeis, e

il Vallarſi, che colla voce Tyranio foſſe accennata di Rufino la .

Patria ; come che l'ultimo de tre nominati Critici non ſi brigaſſe .

di cercare qual foſſe. Ma neppure i due primi s'appoſero al vero

nel rinvergarla . Perciocchè il primo, cioè il Fello, avendo letto

Rufino Thorano, credette, e ſcriſſe nelle ſue Note ſull'Eſpoſizione -

del Simbolo di eſſo Rufino, ſtampata in uno coll' Opere di San .

Cipriano in Oſſonio , che da Thora, Città de Sabini oggi diſtrutta,

traeſſe egli i ſuoi Natali. Ma non Thorano, o Torano, ma sì Ty

ranio, o Tiranio ſi è già ſopra moſtrato eſſere il Patronimico ag

giunto a Rufino . - r, - t - v.

Per uguale maniera s'ingannò il Rubeis ne ſuoi Monumenti della

Chie

Claſ II. num. 4. (b) Pag. 343..

º f". 131. Edit. Comin. fact. Pataviis
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Chieſa Aquilejenſe (a), dove avendo trovata nel Friuli una Villuccia

detta in quella Lingua Torrian, o Turian, ſuggetta a Canonici di

Aquileia, ſtimò, che queſta poteſs' eſſere ſtata di Rufino la Patria .

Ma a dlmoſtrare la falſità di queſta opinione baſta anche ſolo con

ſiderare, che tal Villa molto dopo Rufino nacque, o almeno mol

to dopo lui ebbe il nome, che non ebbe che da Torriani, de'

quali era la Villa . Aggiungaſi a ciò , che ſe il Luogo di Torriano,

Turian, foſſe ſtato di Rufino la Patria , non avrebbe detto bene S. Gi

rolamo, ch' egli laſciata la Patria abitava in Aquileia : poichè eſſen

do Torrian un Luoghicino del Diſtretto, e ſuggetto a Canonici ;

nel comun parlare del Mondo gli Uomini del Territorio paſſano

volgarmente per Terrieri di quella Città, a cui ſono attaccati .

Quale adunque la vera Patria ſi foſſe, dove nacque Rufino, io

credo di non andare lungi dal vero, ſtabilendo , che fu Tirano in

Valtellina, luogo antico come altrove ſi è dimoſtrato ; onde fu egli

appellato Tiranio, o Tyranio, o Tiranico. Potrebbono per verità ba

ſtare le coſe fino a qui dette, dimoſtranti, che gli altri Luoghi lui

aſſegnati per Patria non furon deſſi : perchè l'eſcluſione degli altrui

pareri è confermazione del ſuo. Ma io ne voglio addurre per ſo

prappiù altre valide pruove.

Trovandoſi in Roma Rufino, e avendo ivi inteſa la morte di

ſua Madre, determinò di partirſene, e di portarſi immantinente a

conſolare i Parenti. Ciò è, che deride S. Girolamo in più luoghi (b),

ed eſpreſſamente nel Libro ſecondo della ſua Apologia, così ſcri

vendo (c) : Quella è poi coſa da ridere, che ſi vanta d'aver dopo

trent'anni fatto ritorno a Parenti un Uomo, che non ha nè Padre,

nè Madre ; e quegli , che viventi giovane abbandonò , vecchio morti

deſidera ; ſe non ſe forſe all'uſanza de Soldati, e del Volgo , inten

- de per ſuoi Parenti i Cognati, e gli Affini, i quali non volendo ab

bandonare, per non eſſer tenuto inumano, e duro, però abbandonata

la

( a ) Cap. 8. (b) Vide Epiſtolas ad Pammachium, & Oceanum, & ad ipſum Rufinum :

e) Illud vero ridiculum, quod poſt triginta annos ad parentes ſe reverſum ſi jačtat,

pomo qui nee Patrem habet, nec Matrem : & quos viventes juvenir dereliquie,

mortnos ſenese deſiderat: niſi forte parentes militari, vulgarique ſermone cognatos

e affine nominat, a os quia non vult deſerere, ne imbumanus putetur aut durus:
idcirco Patria derelitta Aquileja habitat.
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la Patria abita in Aquileia . In queſte parole ci ſono diverſe coſe

di difficile intelligenza da conſiderare. Ma prima vediamo la ſtra

da , che preſe Rufino per queſto ſuo viaggio.

La ſtrada, che preſe Rufino per portarſi in Patria fu quella ,

di Milano. Ora ſe la ſua Patria era nel Friuli, perchè nel dolor ,

che ſentiva della morte della Madre, e nella brama, che aveva , di

conſolare i Parenti, divertir dal cammino, e per così lungo trat

to ? Il Cardinal Noris (a) poco favorevole in ogni luogo a Rufi

no, è di parere, che divertiſſe queſti a quella Città, per diſſe

minare ivi gli errori ſuoi, e per tirare Venerio Arciveſcovo allora

di Milano nel ſuo Partito . Qui ha preſo però il Noris abbaglio ,

come eruditamente oſſervato ha il Fontanini (b) : poichè Rufino par

tì di Roma l'anno del Signore 398. prima del 26. di Novembre;

e portoſſi a Milano, dove a 5. d'Aprile del precedente anno 397.,

era ſucceduto ad Ambroſio nel Governo di quella Chieſa Semplicia

no, come ben dice il Mabillon nel ſuo Muſeo Italico (c) : nè Ve

nerio non cominciò a ſedere in quella Chieſa prima del 4oo. di

Criſto. Ma biſogna bene, che il dolor per la morte della Madre,

e il deſiderio di conſolarne i Parenti, foſſero in Rufino aſſai ſuper

fiziali e leggieri, ſe nel ſuo viaggio intrapreſo per queſto motivo ,

potè ad altri sì ſtrani fini divertir tanto .

Monſignor Fontanini (d) più acutamente queſta difficoltà veden

do , ſi sforza di dimoſtrare, che la ſtrada di Milano, da Rufino

preſa, foſſe tutta naturale, e propria, per portarſi nel Friuli ; nè

già per ſecondi fini, e men retti: poichè allora, dic egli, nè

Ferrara, nè Venezia eſſendo ancor fabbricate, tre erano le Vie di

portarſi in Aquileia. La prima era litorale, e da Arimino ſi an

dava a Ravenna; donde poi ſette Mari ſi navigavano fino ad Al

tino, come ſcrive Antonino nell' Itinerario. D'Altino poi ſi paſſava

a Concordia, e ad Aquileia. In quel tempo ſopra Bologna vi s'in

trametteva una palude, che da Vibio Sequeſtro la Paduſa del Po è

chiamata. La ſeconda Via mediterranea da Rimini conduceva a Ce

ſena, indi a Faenza, ad Imola, a Bologna, a Modena, a Reg

gio, a Parma, a Borgo San Donnino, a Piacenza, a Lodi, a Mi

lano,

(a) Hiſt Pelag. lib. 2. Cap. 2. (b) Lib. V. Oper. cit. Cap. 3.

( c) Tom. I. Part. II. pag. 1 15. (d) Loc. fup. cit. -
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lano, a Bergomo, a Breſcia, a Verona, a Vicenza, a Padova,

ad Altino ec. La terza medeſimamente Mediterranea da Rimini a Bo

logna, a Modena, al Vico Sernino, e Variano, al Monte Aniano ,

ad Eſte, a Padova , ad Altino ſi diſtendeva . Queſte coſe, dic egli,

ſi ricavano dalle provatiſſime Tavole di Antonino, e del Peutinge

ro. Ora Rufino, ei ſoggiunge, di queſte tre vie comuni la ſeconda,

come a ſe più comoda, eleſſe.

Il Fontanini ha qui poſta in opera la molta eloquenza, di cui

era fornito, per ſervire alla propria cauſa. Ma laſciando che nè

Venezia, nè Ferrara vorranno concedergli, che non vi foſſero del

393. ; ſebbene non nello ſtato, a cui furono di poi accreſciute, io

dico, che quando un premuroſo motivo ci ſtimola, non la via più

lunga , comechè più comoda , ma la via breve ſi elegge . Sebbene

il medeſimo San Girolamo nella Lettera allo ſteſſo Rufino (a) dimo

rante in Patria , ſcritta l'anno 399 , vale a dire molti meſi dopo

la partenza di eſſo da Roma, dice d'aver lui un cert' altro Pre

te nonato medeſimamente Rufino indiritto per Roma a Milano, e

d'averlo pregato a viſitare in ſuo nome, e da ſua parte il noſtro

Rufino, a cui ſcrive . E perchè anche queſti indirizzarlo verſo Mi

lano, per viſitare Rufino, ſe nato egli era nel Friuli ? Diraſſi for

ſe , che ciò fu , perchè molliſſimo era il cammino della Strada Fla

minia , come al noſtro Rufino rimprovera lo ſteſſo Girolamo (b) ?

Ma a queſto ſecondo Rufino non imputava già il Santo Dottore la

troppa cura del proprio Corpo, come al noſtro imputava . Il me

deſimo noſtro Rufino, in queſto ſuo viaggio, che impreſe per con

ſolare i Parenti, pregò il Pontefice Siricio a dargli Lettere per li

Veſcovi di Milano, e di Aquileia : coſa lui pure rimproverata dal

medeſimo S. Girolamo. Per qual motivo a quel di Milano ? Non .

già , perchè ivi era di paſſaggio per continuare nel Friuli : che di

paſſaggio era corſo per molte altre Dioceſi : ma sì perchè allora il

Veſcovo di Milano aveva pure ſuperiorità ſu i Prelati Eccleſiaſtici

della Valtellina , e Rufino ſuddito gli era nello Spirituale per na

ſcita. Queſta ſteſſa fu la ragione, per la quale eſſo Rufino (c)

ſen

(a) Epiſt. 42 alias 66

c b . Per molliſſimutn Flaminia iter. Apolog. lib. 2, initio.

(c) Lib, 1. ſua Apolog.
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ſentendoſi dal predetto Simpliciano Veſcovo di Milano riprendere e

correggere per molti errori, che ſparſi aveva nel ſuo Libro Periar

cºon , accusò egli al medeſimo per ſua diſcolpa Euſebio Cremoneſe,

come corruttor del ſuo Libro. E come entrare in queſta faccenda

Simpliciano, ſe Rufino non era ſuo Suddito nello Spirituale, come

Valtellineſe ?

AMa il medeſimo Anaſtaſio Papa, dopo aver condannato, o mi

nacciato il noſtro Rufino, ſcrivendo l'anno 4o1. a Giovanni Veſco

vo di Geruſalemme, che aveva già conſultato per tal affare, per

informarlo del Partito preſo, ſoggiunge, che ne aveva più ampia

mente già ſcritto al ſuo Confratello Venerio ( Veſcovo di Milano ),

e di poi a Cromazio Veſcovo d'Aquileia. E perchè a queſti tre

Veſcovi ? Eccovi aperto il vero. A Giovanni ſcriſſe, per informar

lo , perchè ivi lungo tempo era ſtato Rufino : a Venerio, perchè

era ſuo Suddito, come Valtellineſe, nello Spirituale; e a Croma

zio, perchè era Prete di quella Chieſa .

E vaglia il vero, anche il Ballarini nel ſuo Catalogo delle Fami

glie della Città, e Dioceſi di Como (a) quella de Rufini altresì in eſſo

annovera, che, come da Romani diſceſa, con diſtinto carattere pur

contraſſegna. Il Luogo, dove detta Famiglia fiorir doveva, divenuto

in progreſſo di tempo della prefata Dioceſi, non potè eſſere, che Tira

no di Valtellina, dove tuttavia una Vicinanza rimane, la quale non

oſtante che in oggi ſi trovi alquanto dalla detta Terra diſcoſta , a ogni

mcdo, quando queſta ne tempi antichi ſituata era non alla Siniſtra co

me oggi, ma sì alla Deſtra dell'Adda, e alla Pendice del Monte, ne

formava ſenza dubbio una Porzione, o Contorno. E' il vero, che tal

Contrada preſentemente è appellata de' Barufini : ma queſto vocabolo

non ſi è prodotto, che per puriſſima corruzione, ne' poſteriori, e bar

bari Secoli ſuccedura . L'antico, e vero ſuo nome di quel Vicinato era

Baruca Rufinorum . Queſta voce Baruca, onde per avventura alla Vol

gar Lingua è venuto Baracca, ſignificava , come inſegna Vitruvio (b)

una Caſa larga nel vero, ma umile ; perchè eſſendo ſu poche colonne .

raramente diſpoſte innalzata , non veniſſe per lo troppo ſuo peſo, ſe

troppo levata era in alto, a rovinare, e a cadere. Il ſito, ſulla Coſta

Tom. III. T del

(a) Compend. del Cron, di Como Part. 3, pag. 329.

i b) Lib. 3. CaP. 2. -
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del Monte, dove la ſuddetta Contrada tuttavia ſi vede, non pote

va altro genere di Fabbriche ſofferire: e gli antichi Segnali, che vi ſi

ſcorgono, ne ſono pur conghiettura. In tal ſito abitava però la Fa

miglia Rufini, onde ne venne al medeſimo il nome di Baruca Ru

finorum . Ma o che ne' Documenti vetuſti ſi trovaſſe la prima delle

dette voci accorciata, e tronca, o qual che altra la ragione ſi foſſe,

corrotte in progreſſo di tempo sì fatte voci, a ſomiglianza, che

da M. Aurelio ſi fece Maurelio, da C. Olonia ſi fece Colonia, e al

tre ſimili coſe , per non eſſerſi quelle prime contratte parole dal

Volgo inteſe, così da Baruca Rufinorum, ſi fece Barufinorum, onde

il nome a quella Contrada è rimaſo de Barufini. Per altro in

qualche antica Carta di detto Luogo paſſatami ſotto gli occhi ri

mane tuttavia lo ſchietto Cognome de' Rufini diſtintamente eſpreſſo ;

onde la ſuddetta corruzione di voce è a pien confermata .

Stabilita fin qui la Patria di Rufino, paſſiamo ora a vedere -

qualche coſa della ſua vita, e de' ſuoi ſtudi. E ſicuramente d'illu

ſtri perſone ei dovè naſcere , come e dalle ſue amicizie, e da ehi

ne parlò, per oſſervazione del Fontanini (a) ſi trae . E' però in

certo, quand'egli veniſſe in luce. La ſua naſcita a ogni modo fu

veriſimilmente circa l'anno 33o. di Criſto. Fatto giovane paſsò in

Aquileia. Valeriano, che di nazione era Gallo, e fu poi Veſcovo

di detta Città nel 368. creato, fu per avventura quegli , che nel

paſſare di Francia colà , abbattutoſi al noſtro Rufino, di gran ta

lenti fornito, ſeco là il dovette condurre ; e là il poſe ad edu

carſi in un Moniſtero. Queſto gran Prelato, che ſucceduto a For

tunaziano purgò anche interamente la ſua Dioceſi dall' Arrianiſmo,

del quale era infetta , era anche sì voglioſo degli Uomini ſaggi,

e virtuoſi, che quanti più egli poteva, proccurava di a sè tirare :

e tanti pur ne raccolſe, che il ſuo Clero a ſuoi tempi fu uno de'

più ragguardevoli e illuſtri . Eravi il Prete Cromazio, che fu Ve

ſcovo dopo Valeriano, e i ſuoi due Fratelli Giovino Archidiaco

no, ed Euſebio Diacono della medeſima Chieſa . Eranvi altresì Elio

doro di poi Veſcovo, e il ſuo Nipote Nepoziano, Nicea Sottodia

cono, Griſogono Monaco, Bonoſo compatriota di S. Girolamo, nu

drito

(a) Hiſt. Lit. Aquil. lib. s.
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drito del medeſimo latte, compagno de ſuoi ſtudi, e del ſuoi viag

gi, che ſi ritirò in un Iſola deſerta verſo la Dalmazia, e praticò

la Vita Monaſtica ; Fiorenzo, ch'era per la ſua gran carità appel

lato il Padre de Poveri, e il noſtro Rufino, che San Girolamo,

che di ciò ne ha ſerbata notizia, chiama pur Monaco Inſigne (a) .

L'amicizia tra eſſi due Girolamo e Rufino doveva eſſere già comin

ciata circa il 358. : poichè queſto Santo copio per lo noſtro Rafino

in Francia di propria mano l Comentari di S. Ilario ſopra i Salºni i

e il ſuo grande Scritto del Sinodi fatto nel 353.

Com'era uſanza di differire in que tempi il Batteſimo, e ſi te

nevano i Credenti lunga pezza nello Stato di Catecumeni, così il no

ſtro Rufino non ſi lavò delle ſante acque, che intorno al 37o. Traeſi

ciò dall'Apologia ſua ſteſſa , dove sì ſcrive : Io, ſiccome eſſo ( Gi

rolamo ) e tutti ſanno, già ſtando in Moniſtero trent' anni prima, ri

generato per la grazia del Batteſimo, ricevei il ſegnacolo della Fede

per mezzo de ſanti Uomini Cromazio, Giovino, ed Euſebio (b) ſti

matiſſimi, e provatiſſimi Veſcovi; nella Chieſa de qnali il primo era

allora Prete di Valeriano di beata memoria, l'altro Archidiacono, e

il terzo Diacono, il quale mi fu inſieme e Padre, e Maeſtro del

Simbolo, e della Fede. L'Apologia da Rufino fu ſcritta nel 4oo.

Levati dunque 3o. anni dal 4oo., biſogna ch'egli non foſſe battez

zato prima del 37o.

Il medeſimo Rufino ſcrivendo a Papa Anaſtaſio nel 4oo., o al

più nel 4o 1. , dice, ch'era ſtato più di trent' anni aſſente da ſuoi

Parenti. Il Tillemont (c) ricava di qui, che egli andaſſe nell'Orien

te l'anno 374 ; e che i detti più di trent' anni foſſero quegli ,

che là ſi trattenne . Ma qui il Tillemont prende apertiſſimo abbaglio.

S. Girolamo paſsò del certo in Oriente nel 373. Rufino vi andò dopo

lui : e ſe andò con S. Melania , come ſcrivono molti, non v'andò

che nel 376., nel qual anno certamente partì tal Dama : ma ſe

T 2 COn

(a) In Chron. ad An. 376. 378. 13. Valent. &c.

(b) Cromazio ed Euſebio eran Fratelli: e loro amico era Giovino, come ſcrive lo
ſteſſo Rufino. Cromazio ſuccedè a Valeriano nel 374. Euſebio fu per avven

tura Veſcovo di Bologna, Di Giovino non è nota la Sede; ma ſi trova no

tato nel Concilio di Aquileja del 381.

(c) Not. X. in Saint Jerome.
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con eſſi non andò , non ſi portò egli in Oriente, nè venne a Ge

ruſalemme, che nel 379., o 38o. I più di trent' anni adunque – ,

ch' egli era ſtato aſſente da ſuoi Parenti, ſon quelli , che mancava

ei da Tirano ſua Patria. Perlochè pochi anni prima del 37o. do

vett egli in Aquileia portarſi : ed è veriſimile, che vi andaſſe in

torno al 368 quando vi andò Valeriano . -

L'ammirazione, che il noſtro Rufino aveva per gli Scritti d'Ori

gene, fu il meti: o, che qualche diſſapore tra lui, e Girolamo na

cque. Eranſi tuttavia rappattumati inſieme queſti due grand' Uomini,

quand' erano ancora entrambi nell'Oriente. Ma venuto Rufino a Ro

ma , e portato ſempre più per Origene, quivi cominciò a fargli una

difeſa, e a tradurne in latino il Libro Peri Archon, o dei Princi

pii, al quale una Prefazione premiſe, in cui pungeva un poco Gi

rolamo, ch era a quell' Autore contrario. Pubblicato tal Libro, e

letta da Girolamo tal Prefazione, rimaſene molto offeſo, e una

Lettera toſto ſcriſſe a Pammachio, e ad Oceano, la 65. in ordine,

nella quale come pernicioſiſſima condannava la traduzione di quel Li

bro ; anzi di ſimil tenore ſcriſſe a Rufino ſteſſo, che è la Lettera 66.

ſebbene con termini più moderati. Ma intanto la Lettera a Pamma

chio, e ad Oceano venuta alle mani, mediante Aproniano, a Ru

fino , queſti sì ſe ne corrucciò, che due Libri immantinente con

tra Girolamo ſcriſſe, ne quali non ſolamente la detta Lettera con

futò, ma criticò ancora in diverſe coſe i Comentari di lui ſopra .

la Sacra Scrittura , -

S. Girolamo, che non era Uomo da tener le mani alla cinto

la , non così toſto ebbe ciò inteſo, che rotta ogni pace con Ru

fino , cominciò non ſolo a difender ſe ſteſſo dalle taccherelle lui da

Rufino imputate; ma a farlo altresì reo di molte eresie, ed errori ,

e a veſſarlo in ogni ſua opera. Nel vero non può fcafarſi per inno

cente Rufino : perciò come ſoſpetto di qualche errore fu da Ana

ſtaſio citato a comparire. Spedì allora Rufino un Apologia a quel

Pontefice, in cui sè difendeva da tutto quello , che ſi querelava ,

eſſergli ſtato imputato. Ma non chiamandoſi d'eſſa pago il Pontefi

ce, paſsò per avventura a qualche Comminatoria . Certamente no!

condannò, come ſcriſſero alcuni ; o ſe il condannò, la ſentenza non

ebbe eſfetto, come l'Aleſſandro ſteſſo, niente per altro favorevole a

queſt'
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queſt'Uomo, ne giudicò, e ne ſcriſſe (a) . Intanto Rufino, che

Uomo religioſo era , e non peccante per volontà, vedendo le ſue

diſcolpe non eſſere baſtate , fu allora, che a voleri del Pontefice -

ſottoponendoſi , la ſua Profeſſione di Fede diſteſe, nella quale le coſe

da ſe mal dette ritrattò , e quelle lui imputate. Perciocchè ne Co

dici Manoſcritti di Mario Mercatore, come atteſta il prefato Aleſ

ſandro, immediatamente dopo la Lettera di Anaſtaſio ſopra Rufi

no, ſeguita la detta Profeſſione, con tale titolo : Incipit Fides eiuſ

dem Rufini. Un altro Libro più lungo fu pure pubblicato , quaſi

altra Profeſſione di Fede ſotto il nome di Rufino : ma eſſo non è ,

come giudica pur l'Aleſſandro, (b) , che il predetto, che fu da .

Pelagio, e da Celeſtio, o da Giuliano interpolato e rifatto, con

premettergli , per conciliargli autorità , il nome di Rufino : poichè

dove nel primo Libricciuolo ſe n'erano da Rufino ſtimatore d'Ori

gene condannati ſemplicemente gli errori con tacerne il nome ; ſi

chiama in queſt' ultimo Origene Empio, Nefario, Pazzo ec. paro

le con varii occulti errori da quegli Eretici frodolentemente ivi in

ſerite, per gittar la polvere negli occhi a chi li condannava come

Origeniſti : il che ſi conferma dagli Eſemplari manoſcritti dell'Aba

zia di Corbeja, che vi portano per Autore Pelagio.

Così fra queſte vicende paſsò Rufino tornato dall'Oriente i ſuoi

anni, ſervendo alla Chieſa di Aquileia, di cui era Prete, fino al 4o9,

nel quale Alarico Re de Viſigoti portando l'eccidio all'Italia, ſi ritirò

egli con Melania, e colla Famiglia tutta di lei in Sicilia, dove -

morì non dopo molto. Certo è, che la morte ſua fu anteriore a

quella di S. Girolamo, come ſi trae da queſto Santo Dottore (c).

Se poi accadeſſe nel 41o., come vuole il Graveſon (d), o nel 411.

come vuole l'Aleſſandro (e), non ci ha ragione da poterlo certi

ficare . e -

Le Opere di queſt'Uomo, delle quali abbiamo notizia, ſon le ſe

guenti ; ſebben moltº altre per avventura ei compoſe, che non ſi ſanno.

I. , De Benedittionibus juda Liber I. Queſt'Opera è ſcritta a San

Paolino Veſcovo di Nola, dove ſon pure le Lettere dell'uno all'

- , . altro :

) Hiſt. Eccleſ. Sac. iv. cap. 6. Art. 33. (b) Loc. cit.

) Vide Praef Commentarior. in Ezech Prophet. ad Euſtochium; & Praeomium in

( a

(c -

- - Lib. 1 Comment. in Hierem. Proph. (d) Loc. cit. (e) Loc. cit.
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altro : e dette Benedizioni ſi ſpiegano ſecondo il triplice ſenſo della

Scrittura, iſtorico, morale, e miſtico.

II. De Benedittionibus reliquorum undecim Patriarcharun Liber

Secundus . E' ſcritto al prefato San Paolino, dove ſon pur ſimilmen

te le Lettere dell'uno all' altro ſu tal ſuggetto : ed è come una -
Spiegazione del Capo 29 della Geneſi . r

III. Commentariorum in Oſeam Prophetam Libri tres, colla Pre

fazione dell'Autore ai Comenti, che ſcritti aveva , o preparava di

ſcrivere ſopra gli altri Profeti, detti Minori per riguardo non già

al merito loro, ma al poco numero de loro Verſi.

IV. Commentaria in Prophetas pel, & Amos. I Comentari ſo

pra gli altri Profeti mancano . -

V. Expoſitio Symboli ad Laurentium Epiſoium. Con ſua fatica ,

dice Gennadio, anzi per grazia, e dono di Dio, dichiarò ( Rufi

no ) il Sinbolo per maniera, che a paragone di lui pare, che gli

altri non l'abbiano pure eſpoſto . Queſta Eſpoſizione ſi trova im

preſſa fralle Opere di S. Cipriano ; ſpezialmente nell'Edizione di Ve

nezia del 1728. in foglio, colle illuſtrazioni di Stefano Baluzio, e

d'un Maurino . -

VI. Hiſtoriae Eccleſiaſtica Libri Duo. E' diretta queſt' Opera a

Cromazio Veſcovo d'Aquileja : e ſcriſſela dopo la Verſione in Lati

no fatta di Euſebio Cefarienſe, e in quel tempo, che Alarico Re

de' Goti invaſa avea e devaſtava l'Italia . Fozio (a) nella ſua Bi

blioteca racconta , che furono tali libri in Greca Favella traslatati

da Gelaſio Veſcovo di Ceſarea in Paleſtina, Nipote per parte di So

rella di S. Cirillo Geroſolimitano : e Svida afferma, che il mede

ſimo fece Diogeniano. - -

VII. Commentaria in Davidis Pſalmos LXXV Lugdani per Guil

lelmum Rovillium 157o. Ma queſti Comenti eſſendo per una gran -

parte Centoni formati del ſentimenti, e talora delle ſteſſe parole di

S. Agoſtino, di San Gregorio, e di altri, come oſſervarono i Cri

tici (b) ; però ſono comunemente tenuti per ſuppoſti . Il Rovillio

ſcrive d'averli tratti da un antichiſſimo Eſemplare manoſcritto della

Biblioteca del Moniſtero dell'Iſola Barbara. E' veriſimile però, che

ſieno eſſi ſtati il lavoro di qualche Monaco. - - - -

- VIII.

ca) Bibliot. Codice 89. (º) Vide Lorinum Prafat in Pſalmos Cap. 16.
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VIII Apologia pro Origene. E' impreſſa queſt' Opera in fine del- .

la prima Parte delle Opere dello ſteſſo Origene ſtampate per iſtanza

di Genebrardo, e fralle Opere di San Girolamo.

IX. Apologia Dua adverſus S. Hieronymum . Trovanſi ſtampate -

nell'Appendice delle Opere di S. Girolamo. Gennadio favoriſce un -

Poco troppo Rufino in queſta ſua controverſia contra Girolamo, ſcri

vendo, ch'eſſo convince d'aver uſato l'ingegno ſolo per gloria di

Dio, e per utilità della Chieſa, dove l'Avverſario per iſtimolo

d'emulazione aguzzato avea l'intelletto per contraddire.

X. Apologia pro ſua Dottrina ad Anaſtaſium Papam . Queſto Pon

refice ne aveva condannata la Dottrina, come appariſce dalla ſua

Lettera a Giovanni Geroſolimitano : benchè tal ſua Condanna, co

me ſi è detto, non aveſſe eſecuzione .

XI. - Epiſtola aliquot ad Timorem Dei Hortatoria . Queſte Lette

re, tralle quali eccellenti erano le ſcritte a Proba , come atteſta ,

Gennadio, ſono perite . - -

XII. De Vitis Patrum Liber Secundus .

XIII. De Vitis Patrum Liber Tertius. Di queſti due Libri

delle Vite de' Padri Eriberto Roſweido ne fa Autore il noſtro Ru

fino con valevoli pruove, che preſſo al medeſimo veder ſi poſſono

ne Prolegomeni alle dette Vite (a) .

XIV. Vita S. Eugenia Virginis & Martyris . Queſta Vita , ,

che eſta nel Libro primo delle Vite de' Padri , è pur dal Goldaſto

attribuita a Rufino : nè ſi oppone il citato Roſweido (b), conſide

rando, che lo ſtile di queſta Vita non è difforme da quello dell'

altre Opere da eſſo Rufino ſcritte.

Di queſt' Uomo tanta eſtimazione aveva S. Paolino Veſcovo di

Nola, che ſcrivendo a Severo (c), Se egli, diceva, cioè Rufino,

che è ricco di ſcolaſtiche, e ſalutari Lettere Greche egualmente, che

Latine, non pubblicherà queſte Cauſe della Storia, mancante per cagio

ne del Calcolo non avuto giuſto degli anni, o ſia de ſegni, che giu

ſtamente ti danno faſtidio, temo, che malagevolmente altra Perſona ca

pace ſi ritroverà in queſti noſtri Paeſi. Che ſe Rufino non fu un

Padre della Chieſa degl'inferiori nell' Opere da lui prodotte, ei fu

uno

ca) Proleg. IV. S. X. & Proleg. V. (b) In Not. ad Vit. S. Eugenia Not. 2.

(e) Epift. 9.
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uno degl'Ingegni più eleganti, e più felici nel traslatamento dell'

Opere altrui, che fece dalla Greca Favella. Ed ecco le Opere, che

traduſſe .
- - -

I Favii 9ºſephi judaicarum Antiquitatum Libri XX. De Bello

Sjudaico Libri VII & de Antiquitate 3udaorum adverſus Apionem Li

bri duo . Trovanſi ſtampati , e riſtampati moltiſſime volte.

II. Enſbii Caſarienſis Palaeſtina Epiſcopi Eccleſiaſtica Hiſtoriae

Libri Decem in Novem contratti . Usò Rufino nella Traduzio

ne di queſti Libri una maeſtra libertà, aggiungendo, troncando, ri

mutando, e interpolando molte coſe per entro ; a cui egli poi ag

giunſe i predetti due Libri, che formano il Decimo, e l'Undeci

mo in continuazione della Storia d'Euſebio ; ne quali conduſſe così

le memorie della Chieſa fino alla felice morte di Teodoſio Impera

dore ſucceduta l'anno 395.
- -

III. Origenis Peri Archon (rie A'exs, ) ſeu de Principiis, & alia

ejuſdem Opuſ ula. Trovanſi queſte Opere di Origene tradotte da Ru

fino in uno coll' altre di eſſo Origene traslatate in Lingua Latina,

e più volte ſtampate.

IV. Pamphili Martyris Apologeticon pro Origene. Queſt' Opera , ,

che non di Panfilo Martire, ma d'Euſebio Ceſarienſe fu lavoro ; è

una difeſa d'Origene da queſt' Arriano fatta, della quale parla San

Cirolamo ancora (a), e ſi trova impreſſa . -

V. Pamphili Martyris adverſus Mathematicos Sententiae. Onorio

ſolito a traſcriver Gennadio corruppe queſto Luogo : e ſcriſſe Sixti

Philoſophi Sententiae adverſus Mathematicos (b) . Ma Siſto non iſcriſſe

mai contra Matematici ; ma sì Panfilo Martire . Queſta Traduzion -

di Rufino pare però, che ſia andata perduta .

VI. S. Baſilii Caſarienſis Regula Aſcetica & alia nonnulla .

VII. S. Gregorii Nazianzeni Orationes, & nonnulla alia. Nelle

antiche Latine edizioni del predetti due Padri ſi trovano infatti di

verſe Operette da Rufino tradotte .

e VIII. Martyris Xyſti Romana Eccleſiae Epiſcopi Sententiae. Eſta

no nel Tomo V. della Biblioteca de Santi Padri della ſeconda Edi

zione . Queſt' Opera , che non di San Siſto Martire, ma di Siſto »

o Seſto

In Ezechiel. Proph. Cap. 18. Apolog. I. adv. Rufin & alibi.

( b) Lib. s. de Script. Eccleſ. cap. 17.
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o Seſto Filoſofo Pittagorico, e Gentile, fu lavoro, pubblicata da Ru

fino ſotto quel titolo, per cui rimaſe ingannato lo ſteſſo S. Agoſti

no (a), com'ei ſteſſo rammenta (b), fu a San Girolamo un forte

titolo di ſcagliarſegli contro con termini un po troppo acerbi (c) .

Ma per avventura fu queſto in Rnfino error d'intelletto, non di

volontà . E quante volte non è egli accaduto, che per la ſomiglian

za del Nome ſi ſia l'Opera d'uno attribuita ad un altro ?

IX Theophili Martyris Liber . Similmente queſto Libro, che -

non di Teofilo Martire, ma d'un Arriano fu opera , come atteſta

il prefato S. Girolamo (d), che per ciò amaramente il condanna,

potè eſſere da Rufino tradotto ſul falſo inganno della ſomiglianza ,

del nome, come il predetto .

X. S. Clementis Romani Pontificis Recognitionum Libri cum Praefa

tione. Trovanſi più volte tai Libri impreſſi . Ma come le dette

Ricognizioni, dice il Bellarmino (e) falſamente furono a Clemente

aſcritte ; così non è incredibile, che ad eſſe falſamente ſia ſtata .

aggiunta la Prefazion di Rufino, quaſi d'Interprete. Ma tale im

poſtura nè da Gennadio, nè da Onorio fu conoſciuta . -

XI. Evagrii Pontici Sententiae. Di queſt' Opera fa pur menzio

ne il citato Gennadio (f) .

Le Opere di Rufino, che rimaſe ci ſono, furono in Parigi ſtam

pate dal Sonnio l'anno 158o. in due Tomi in foglio .

S. XXIV.

Severino Boezio .

L Natale de Giuſti è il giorno della lor Morte, conforme all'

I uſo della Cattolica Chieſa. Però mi ſia lecito annoverare tra .

quegli, che la Valtellina onorarono, anche Annicio Manlio Tor

quato Severino Boezio, per ciò , che verrò in appreſſo moſtrando.

Che poi in queſta Diſſertazione, dove de Santi, e Beati dalla
Tom. III. V Chie

(a) Lib de Nat. & Grat. Cap 84 , (b) Lib. 2. Retract. Cap. sº

(e ) Epiſt. ad Cleſiphontem contra Pelagianos , . (d) De Scriptor. Eccleſ,

è e) De Scriptor. Eccleſ. (f) De illuſtr. Eccleſ Scriptor.
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Chieſa riconoſciuti io ne faccia diſcorſo, egli ſi poſſono i Bollati

fti (i) vedere, che del Culto lui dato ragionano. La Tavola della

Chieſa Paveſe (è) lui onora col titolo di Santo; onde Santo l'inti

tolano altresì il Ferrari (.), e lo Scacchi (d) e Giulio Marzia

no Rota (e) ſcrive, che detta Chieſa Paveſe, coine di Martire,

ne celebra ogni anno la Feſta a 23. di Ottobre

Fu egli poi Severino Boezio di Patria Romano: e nacque di

genitori per iſplendore di ſangue, e per illuſtri azioni glorioſi, po

chi anni da poi, che Roma fu da Alarico acquiſtata - Mortogli il

Padre, e rimaſo pupillo, fu da prima da Uomini grandi del Pa

rentado governato, e nutrito : e ſcelto per Genero poi da Simma

co, Uomo Conſolare, egualmente dentro ſanto, che fuori reveren

do (f) . Avvenutoſi a que tempi calamitoſi, e conoſcendo niun .

eſercizio ſopravanzargli, ove poteſſe con dignità allogare i ſuoi ta

lenti, applicoſſi interamente allo ſtudio delle Scienze, e dell'Arti :

ed avendo già da fanciullo appreſe le Greche Lettere, e le Lati

ne, recò in prima alla Romana Favella alcune Operette d'Euclide,

traducendole ad ogni modo in tal forma, che molto v'aggiunſe.

del ſuo , a renderle quaſi compiute ; come a dire le maniere del

formare i Quadrati eguali in grandezza a Circoli, di Miſurare , e

altre coſe . Traſportò ſuſſeguentemente nello ſteſſo idioma l'Aritme

tica ; traendola da Nicomaco, ch'ei ſeguitò, ma cone giudizioſo

Interprete, e franco, correggendolo ancora, dov'era uopo. Affati

coſſi poſcia intorno alla Muſica; e rivolgendo di una ſcienza sì av

viluppata, ed oſcura i migliori, che ſcritto n'aveſſero , ne compo

ſe un libro, per cui fu giudicato da Poſteri andare co primi Mae

ſtri del pari. Da una Lettera del Re Teodorico, a Boezio ſteſſo

indiritta, ſi trae, che egli pur traduceſſe la Geografia, e l'Aſtro

nomia di Tolommeo, e le Meccaniche d'Archimede. Tutte queſt'

Opere non furono però, che preparamenti d'un lavoro maggiore,

cioè di ſcriver latinamente, e di riſchiarare la Peripatetica Filoſofia.

-

- -

- (a) Tcm. VI. Maji ad diem 27. In Vit. S Joan. I. Papa & Mart. Gap. z & s. -

(b) Ad diem 23. Cétobris. (c.) In Catal SS Ital. ad diem praed. 23. Octob.

- - - - in altera eorum, qui non funt in Maryrol. Rom– -

( d) Apud Bullard. loc. cit. - (e) In Vit. Sever. Boetii. - , - -

(f) De Conſol Phil. Lib. a Prof. 3. - - - - -

-
-

- - -

-

-
-

- - - -
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Cominciò dunque da Porfirio, la cui riſtretta traduzione fatta da .

Vittorino Afro dopo aver egli con dichiarazioni illuſtrata, preſe di

nuovo a recarlo alla Latina Favella, e ad appianarlo con altre nuo

ve Annotazioni. Ma appena aveva egli a ciò poſta la mano, che

un Uomo così elevato non iſtimandoſi dal Pubblico di laſciarlo ozio

ſo, venne eletto per Conſole : il che fu nell' anno dell'Era Vol

8ºre 5 io.: e Conſoli pur ei vide con ſingolariſſimo eſempio Sinnaco

e Boezio Figliuoli ſuoi nel 522.; come moſtrarono con fondate ra

gioni contra il Baronio il Sirmondo, ed il Pagi. Accrebbe mag

giormente l'onore , e la riputazion di Boezio, l'aver egli al tempo

del Conſolato de ſuoi Figliuoli a lodare nella Curia a nome del Se

nato , e del Popolo, dal quale era ſtato a Roma per ciò invitato

da Ravenna Luogo di ſua dimora, il Re Teodorico : al che adem

piuto avendo con molta eloquenza ; e portatoſi quindi nel Circo

frammezzo ai due Conſoli ſuoi Figliuoli, furono molti doni fra i

Popolo diſtribuiti (a) . Ma tanto ſplendore congiunto all'invidia .

degli Emoli gli appianò al ſuo precipizio la via. A ciò s'aggiun

ſe l'amminiſtrazione del pubblico Bene nel ſuo Conſolato, per la

quale non temè di eccitar contra Sè la collera de più Potenti. Di

feſe con grandezza d'animo, come ſe gli conveniva , Paolino Uomo

Conſolare, alle ricchezze del quale inſidiavano i Regii Miniſtri :

moſtrò eſſere ſtato a torto da Cipriano accuſato Albino pur Conſo

lare : ed avendo in tempo di gran careſtia di frumento nella Cam

pagna i Proccuratori d'eſſo Re Teodorico bandita una gravoſiſſima .

Impo ta con deſolazione di quel Paeſe, vi ſi oppoſe animoſamente a

e ne impedì la riſcoſſione. Oltre a ciò vietato avea non una, ma

più , e più volte, che niuno poteſs eſſere oltraggiato , nè malme

nato da Trigunlla Maggiordomo del Re; e rintuzzato aveva Coni

gaſto, che ingordo dell'altrui Avere , e Soſtanze, cercava di mano

mettere i più ricchi, ed i migliori , per appropriarſele (b) . Conci

tatoſi per ciò contro il cruccio, e la malevoglienza del Re ſteſſo ;

ed eſſendo appo lui ſtato calunniato d'aver impedito, che non foſſe

fatto reo il Senato di leſa Maeſtà, come ſe aveſſe congiurato con

tra il detto Re , a motivo di ricuperare la l bertà , e d'avere ſcrite

te Lettere all'Imperator d'Oriente Anaſtaſio, per ſollicitarlo a voler

- V 2 libe

Prof . lib. 2. (b) Vedi ia Proſa IV. lib. 1,
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liberar l'Italia dall'oppreſſione de Barbari, fu egli cacciato dalla Città

in eſilio (a) . Accuſaronlo delle ſopraddette colpe tre ſcelleratiſſimi

Uomini, Gaudenzio, ed Opilione, già sbandeggiati da Roma, come

giuntatori, e fraudolenti, e Baſilio, già tempo avanti rimoſſo dalla

cura delle coſe domeſtiche del Re, ed eſtremamente indebitato (b) -

Non ſarebbe però ſtato difficile a Boezio il diſciogliere le colpe

appoſtegli, ſe aveſſe avuta da Teodorico licenza di potere in fac

cia ſmentirgli . Ma non fu poſſibile l'ottener ciò da quegli o per

chè penetrato egli foſſe da odio malvagio, e da deſiderio di ven

detta ; o perchè timoroſo foſſe, che Boezio ad un tratto disfaceſſe

tutte queſte trame, all' orditura delle quali vi aveva egli medeſimo

il Re lavorato. Fugli dunque meſtieri di andarſi in eſilio ; caccia

to da malvagi, nè ritenuto da buoni, tal Uomo ſantiſſimo, e in

nocentiſſimo, e già molto attempato ; e di portarſi, ſcacciato di

tutti i beni, e ſpogliato di tutte le dignità, nel luogo lui deſtinato.

Aveva Teodorico in ſua vecchiezza abbracciati gli errori di Ar-;

rio ; e sì fieramente era per eſſi impegnato contro a Cattolici , che

minacciava di rovinare tutte le Chieſe di queſti in Italia, ſe Giu

ſtino Imperadore non reſtituiva nell'Aſia i ſuoi Arriani. Il valoro

ſo Boezio, ch' era zelatore fortiſſimo della Dottrina Cattolica; onde

contra Neſtorio, e contra Eutichete aveva già un Opera ſcritta del

le due Nature, ed una Perſona in Criſto, giuſta la Diffinizione del

Concilio Calcedoneſe; qui fu pure, che contra Teodorico ſi moſtrò

più, che mai, coſtantiſſimo difenſore del più veri inſegnamenti. Per

lochè entrato in furore il Tiranno, il fece mettere in ceppi, e

ſerrare in profonda ed oſcura Torre (c), dove chiuſo, ſi diº a com

porre quel divino ſuo Libricciuolo della Conſolazione della Filoſofia,

nel quale trattando della vera felicità, e della falſa, della infini

ta provvidenza, º diſpoſitrice di tutte le umane coſe, e che tutto

qui giù avviene per ordinazione, e volontà di Dio ; ci laſciò in

eſſo belliſſime lezioni di virtuoſa Morale. Enrico Glareano nella ,

Prefazione premeſſa all' Opere di queſto illuſtre Scrittore ſoſpettò ,

che detto Libro foſſe ſuppoſto, non ſapendoſi perſuadere, che Boe

zio foſſe ſtato sì ardito di condannare le tiranniche ingiurie, men

tre era in mano di chi l'ingiuriava . Ma già di ſopra ſi è vedu

- - to

(a) Vedi la Proſa IV. lib. 1. (b) Ivi. (c) Proſ 5. lib. 1.
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to lo ſpirito ſuo imperterrito a ſoſtenere contra la potenza l'equi:

tà : e quanto forte fi foſſe l'animo ſuo, ei ſi può chiaramente -

conghietturare da ciò, che ſi è detto . Quivi intanto dopo averlo

da ſei meſi tenuto carico di catene (a), il condannò in fine a

una barbara morte. - -

E' volgare opinione confermata dagli Scrittori delle Coſe Paveſi,

che foſs' egli in Pavia decapitato nel luogo ora detto la Torre al

Battiſtero ; anzi che ricevuto dal Carnefice un mortaliſſimo taglio ,

con amendue le mani ll capo ſi ſoſteneſſe già quaſi ſtaccato dal

buſto ; e così andatoſene al Tempio vicino, divotamente ivi a gi.

nocchia chine davanti l'Altare, e ricevuto il Corpo di Criſto, poco

dopo ne uſciſſe la benedetta ſua anima. Ma queſto racconto, che

per altro colla ſua inveriſimiglianza da ſe ſteſſo ſi ſtrugge, è aper

tamente falſo per ciò , che ne ſcrive lo Storico Anonimo contem

poraneo di Boezio, ſoggiunto da Enrico Valeſio a Libri d'Ammiano

Marcellino da ſe illuſtrati . Scrive queſti, che da Euſebio Prefetto

di Pavia per ordine di Teodorico fu fatto prima con una Corda

d'intorno alla fronte condottagli a modo di corona orribilmente -

ſtringere , e tormentare , tanto che gli creparono gli occhj ; e in

queſto tormento per ultimo con un baſtone sfracellare , ed uecide

re: il che cadde nell' anno 524 Il luogo, dove fu queſto illuſtre

Confeſſore sì barbaramente ucciſo, ſcrive il medeſimo Anonimo , che

fu il Territorio ( come ha la Volgar Edizione ) Calvenziano, ( In.

Agro Calventiamo ) dove era ſtato inviato in cuſtodia . Nel vero

ci ha un Villaggio ſul Milaneſe chiamato Calvenzano, che è poſto

nella Pieve di S. Donato alquante miglia prima di giunger, ve

nendo da Roma, a Milano. Ma in primo luogo non ſarebbe il

Patronimico ben didotto Calventiamo. Di poi detto Villaggio meno

è da Roma diſtante, che Pavia ſteſſa, la quale non più , che d'in

torno a 4oo. mila Paſſi è dalla detta Città lontana, come oſſer

varono gli ſteſſi Bollandiſti; dove il medeſimo Severino afferma ,

ch' era quel Luogo , dove ritenuto era in carcere, lontano da 5oo.

mila paſſi, così chiaramente ſcrivendo (b) : Se io aveſi empiamen

te voluto ardere i Tempi ſagri, ſe ſcelleratamente ſcannare i Preti,

ſe ammazzare crudelmente tutti i buoni, non perciò avrebbero potuto

37e

--

( a ) Proſ. 5. lib. 1. (b) Prof. 4.
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nè ſentenziarmi, nè ragionevolmente punirmi, ſe prima non m'aveſe

ro citato, e poi udito ; e finalmente convinto ; dove ora eſſendo io lon

ºno quaſi cinguecento miglia, ſono , ſenza eſſermi potuto difendere ,

ſtato sbandito, e condannato alla morte ec. I Bollandiſti (a) , conſi

derate queſte parole, hanno eglino ben veduto non poter eſſere -

tal Territorio nè la Città di Pavia, e molto men luogo più a Ro

ma vicino , ma confeſſano in uno con ſincerità di non ſapere, dove

il medeſimo foſſe .

Non è malagevole il ravviſar nel paſſo del citato Anonimo la .

ſcorrezione di Calventiano in vece di Cavennano. E chi è pratico

de Caratteri Gotici vedrà, che agevoliſſimamente potè da poco infor

mati Copiſti, dove diceva Clavennano, leggerſi Calventiano. Non è ve

riſimile infatti, che avendolo Teodorico sbandito, lui aſſegnaſſe per

Città di relegazione Pavia , dove era Severino venerato, e celebre ;

volendolo egli anzi occultamente tolto di vita, per non conciliarſi

la comune avverſion delle Genti : il che fu per avventura anche mo

tivo, come i citati Bollandiſti penſarono (b) , che penetrataſi la .

morte lui fatta dare, per diminuirſene quel Re l'odioſità, che la

barbarie, in ucciderlo praticata, avrebbe lui di molto accreſciuta ,

faceſſe ſpargere, che fatta gli aveva preciſamente troncar la teſta .

Nel Territorio di Chiavenna ( in Agro C'avennano ) è adunque, che

fu mandato in eſilio , e condannato a morte, ed ucciſo Boezio : e

alla Tradizione, che i Paveſi favoriſce, oppongo la Tradizione ,

che ſi ha pure tra Chiavennaſchi , dove ſi ha tuttora memoria ,

che in certa Torre di là diſtante non molto tratto, foſſe queſto Mar

tire ucciſo. Aggiungaſi a ciò , che queſta Torre, computate le mi

glia ſecondo tutti gl' Itinerari, è appunto quaſi cinquecento miglia

da Roma diſtante, argomento, che molto compruova la lezione da

me nelle Impreſſioni ſcorrette dell'Anonimo ſoſtituita. A ogni modo

non avendoſi in detto Luogo veruna notizia del Corpo di queſto Uo

mo, darò in iſcambio a Paveſi la gloria del poſſederlo, dove io

ſtimo, che da Luitprando Re de Longobardi traſportato foſſe, e

nel Tempio di S. Agoſtino ripoſto in onorevol ſepolcro.

I Verſi tuttavia, o ſia l'Epitaffio, che preſentemente ſi legge -

- ſul

Tom. VI. Maji ad diem 27. In Vit. ſup. cit. S. Joan.

T -

( a ) -

(b) Tom & loc, ſup. cit.
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ſul Mauſoleo, che ſi moſtra a lui innalzato, è lavoro degl' infimi

tempi, e falſo quanto alla Storia ; nè ſu altro è fondato da chi

il compofe, che ſulla popolare fama : come falſiſima è altresì l'Iſcri

zione, che al lato oppoſto di detta Chiela di rincontro all'Arca di

Boezio ſi legge ſopra quella di Elpide creduta Moglie di lui: nè è

fondata da chi l'ha compoſta, che ſu le immaginazioni del Volgo .

Il motivo , ond' ebbe origine queſt' opinione, che Elpide Moglie -

foſſe di Boezio, fu , come oſſervarono i Bollandiſti (a), perchè

nella ſteſſa Chieſa di Pavia , detta di San Pietro in Ciel Aureo,

ed oggi di Sant' Agoſtino, nella quale ſepolto era Boezio, anch'

eſſa di rincontro a lui in eguale altezza fu ritrovata ſepolta. Giams

batiſta Giraldi (b) fu il primo per avventura, che di queſta ſup

poſta Moglie di Severino ne deſſe nella Storia de' Poeti contezza ;

e Silveſtro Maurolico (c) poi non ſolamente Moglie di Boezio la

fece , ma Amita di San Placido. Ma la Moglie di Bºezio vera ,

non fu già queſta Elpide nominata , ma sì Ruſticiana, la Figliuo

la di Simmaco , com' è chiaro dallo ſteſſo Boezio (d) , e da Pro

copio (e), che le geſta ne racconta, e il valore ; e quanto dopo

la morte del Marito le avvenne . Il Cave (f) Scrittore poco accu

rato, per appianare queſta difficoltà , ha date ridevolmente a Bo e

zio due Mogli, la prima delle quali foſſe Elpide, da cui non .

aveſſe Figliuoli, la ſeconda foſſe Ruſticiana , che Padre poi il fece

di bella prole, e che ſopravviſſe al Marito. Ma nell' Epitaffio di El

pide riferito dal predetto Giraldi apertamente ſi dice, ch'eſſa aveva

accompagnato nell'eſilio il Marito, e ch era al medeſimo ſopravvivu

ta; il che, come s'è veduto per teſtimonianza del citato Procopio,

è falſiſſimo. Chi poi foſſe queſt' Elpide, io non ſaprei indovinar

lo, ſe non fu immaginazione per avventura di qualche Indovino.

Nel vero lo ſteſſo Boezio, quaſi a rimprovero ſi fa così dire dalla

Filofofia (g). Taccio, che tu, eſſendo morto tuo Padre, rimaſo pu

pillo, foſti prima da Uomini grandi nutrito, e governato, poi da' pri

mi Capi della Città ſcelto per Genero ; e quello, che più, che altro,

ne parentadi ſi debbe ſtimare, cominciaſti ad eſſere loro prima caro,

- - -- - - - che

(a) Loc. ſup. cit. (b) De Poetis. (c) Mar. Ocean. del Relig.

( d) Prof 4. lib. 2. (e) De Bell. Goth. lib. 3. (f) De Script. Eccleſ.

(g ) Proſ. 3. lib. 2. - -



16o D I S S E R T A Z I O N E I.

che parente. Chi non ti predicò feliciſſimo, avendo tu sì chiari Suo

ceri, Moglie tanto pudica, Figliuoli maſchi così a tempo ? Nè in tut

ta l'Opera, dove tutti i beni ſi fa dalla Filoſofia raccontare , lui

dalla Fortuna largiti, fuori che di una ſola ſua Moglie Figliuola di

Simmaco fa menzione, de' Figliuoli da eſſa avuti, e d'un ſol Con

ſolato, e di Sè, e de Figliuoli : nè fa veruna menzione giammai

di Ticino, nè di altro. -

Fu peritiſſimo trattanto queſt' Uomo non pur d'ogni Scienza,

ma di molte Lingue altresì ; onde dalla Greca Favella particolar

mente alla Latina diverſe Opere d'altri recò ; e molte altre ne

produſſe egli ſteſſo col felice ſuo ingegno. Tra queſte ſono

I. De Conſolatione Philoſophiae Libri V. Di queſt' Opera , che da

moltiſſimi è celebrata , moltiſſime ſono l'Edizioni, le Traduzioni,

º i Comenti alla medeſima fatti .

II. Quod Trinitas ſit unus Deus, & non tres Dii . Queſto Li

bro, che è formato in gran parte del ſentimenti tratti da Libri de

Trinitate di Sant'Agoſtino, è mentovato, e lodato da Hincmaro (a).

III. Quod Pater, Filius, & Spiritus Santius de Divinitate non

ſubſtantialiter pradicentur. Queſto Libro è pur rammentato dal pre

detto Hincmaro (b) .

IV. Am omne, quod eſt, bonum ſit . Stimaſi queſt' Opera ad

eſempio di Varrone compoſta . -

V. Fidei Confeſſio, ſive Brevis Inſtitutio Religionis Chriſtiana .

Fanno menzione di queſt' Opera Tritemio (c), e il Labbè (d).

VI. Adverſus Eutychen , & Neſtorium de duabus Naturis, &

una Perſona Chriſti. E' queſto Libro altresì lodato da Hincmaro (e) .

VII. Arithmetica. Parlane Onorio Auguſtodunenſe (f).

VIII. De Muſica .

IX. De Geometria. Queſte due Opere ſon pur mentovate da

Sigeberto infra altri, e dall' Anonimo Mellicenſe (g). -

X. Commentarius ſuper Porphyrium. E mentovata tal Opera dal

predetto Onorio (h), e da Zaccaria Griſopolitano (i).

YI.

a ) Tom. I. pag. 46o. e 474. (b) Tom. I. pag. 46o. e 519.

8:3 Sub. ri"iº de Fida. (d) Tom. I. de Script. E il pag. 2o6.

è e 5 Tom. I. pag. 52 t. (f) Lib. 1. de Philoſ Mundi Cap. ult.

è g) De Script. Eccleſ (b) Lib. 1. de Philoſ Mundi Cap. ult.

(i) Tom. X. Bibl. Patrum Edit. Lugd. pag. 736,
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XI. Liber Diviſisnam . Di queſto Libro favella con molta lode

Giovanni Sarisberienſe (a) .

XII. In Topica Ciceronis Libri VI. Parlano di tal Opera i pre

detti Onorio, Sigeberto, ed altri ,

XIII. De Diſciplina Scholarium. Queſto Libro è ben attribuito

a Boezio ; ma fu Opera di Tommaſo Brabantino, del che vedi il

Fabricio (b) ,

Queſte Opere , con alcune altre, ſi trovano tutte impreſſe in .

Venezia nel 1491. e in Baſilea nel 1546. in foglio (c) .

Tom. III. NI Dis.

(a) Metalog pag "i (b) Bibl Lat. Tom III. lib. 3. Cap. 15.

(e) Vedi Hiſtoire de Boeco Senateur Romain avec l'Analyſe de tout ſes Ouvrages, des

Notes, é des Diſertations Hiſtoriques, d Theologiques. Paris 1715. Voi v.

in 12 go. Alberti Fabricii Bibliotheca Latina Lib. 3. Gap. 13. Ste.
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Dove degli Uomini Illuſtri per pietà, dalla Chieſa
- - - - re . t º - - p pi º , - - a “ . .

- però non dichiarati, ſi parla. . . .

,t - i -

Bbe queſto valent' Uomo i ſuoi Natali in Morbe

gno ; e fu della Famiglia Schenardi . Educato aſſai

bene da ſuoi Genitori, fin da giovine diede pruo

i ve di non ordinaria bontà : e si riſplendeva per

º ſaviezza, e virtù, che a lui fu conſegnata la .

Cura de Parrocchiani di Bema ; dove indefeſſa

s= sia il mente e la parola di Dio, e i Sacramenti a quel

la ſua Greggia amminiſtrando, e difendendo le Cauſe pie, e le

Vedove, e gli Orfani, e tutti gli eſercizi di pietà praticando ,

molto concetto levò di ſe ſteſſo a ſegno, che lui le ſteſſe Fon

datrici, e le prime Monache del Moniſtero della Preſentazione di

Morbegno eleſſero, donde le prime iſtruzioni di ſpirito ebbero, e

il primo latte . Queſta ſua bontà di condotta rapì però in modo

la Patria ſua ſteſſa ancora, che volendolo eſſa per ſe, l'eleſſe in

ſuo Arciprete. Ma egli tutto oramai ſol rivolto alla ſequela di Gesù

Criſto, fingendo per deludere il Popolo, che a pieni voti il chie

deva per ſuo Paſtore, di portarſi a Como per prenderne la Col

lazione dal Veſcovo, ſe ne fuggì bellamente tra Cappuccini, il cui

Abito toſto preſe; cangiando il nome di Benedetto nel Batteſimo

avuto in quello di Bartolommeo di Morbegno.

Qual foſſe nella eligione la vita di lui, ſi può veder dalle

Memorie, che in eſſo Convento di Morbegno, e in quello di Orta

ſf ſerbano. L'orazione, il digiuno, la pºſitenza erano il perpetuo
ſuo eſercizio - L'ubbidienza, e il ſilenzio erano dai medeſimo oſ

fer
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ſervati con tanto ſcrupolo, che era agli altri d'un ammirabile elem

pio. Ne lo zelo, che dimoſtrato già aveva prima di entrare in

Religione, ei rallentò punto in eſſa , dove i giorni interi ſi tene

va infino talvolta , ſenza riſtoro, perpetuamente occupato, o per

eſercitare opere di miſericordia, o per aſcoltar còrifeſſioni, infati

cabile ognora in promovere l'altrui ſalvezza. Per tal motivo non

volle egli mai altro Impiego accettare, che quello di Confeſſore,

che con ſomma carità, e zelo eſercitò per ben trent'anni. Fu, egli

bensì accuſaro preſſo il Veſcovo di Novara, che a niuno mai egli

l'Aſſoluzione negaſſe . Ma il Veſcovo fattene diligenti diſamine -,

concepì altiſſima ſtima di Bartolommeo , come di un Santo. Era .

infatti oplnione comune, ch' egli aveſſe da Dio la grazia, e il

dono di compungere per modo i ſuoi Penitenti, che tutti ne par

tivano in vero emendati, e cambiati. La ſua integrità, e purità

fu pur ſegnalata : ed era sì delle coſe divine inveſtito, che uſcen

do di Caſa , a quanti ſi abbatteva , non altrimenti li ſalutava, che

gridando, Paradiſo, Paradiſo . In queſta vita per più anni condot

ta ſi tenne egli, finchè nel Convento d'Orta a 27. di Agoſto del

17or, finì di ſofferire i graviſſimi Mali, de quali era ſtato nel de

corſo ognor travagliato, ſenza curarſi, com' ei diceva, di medi

carli con altro, che con un perpetuo digiuno, colle vigilie perpe

tue , e col faticare indefeſſo. La ſua morte parve un trionfo; cor

rendo il Popolo a gara a baciarne il Corpo ; e sì cercavan d'aver

ne un pezzuolin delle veſti, che appena nella Caſſa , dove fu poſto,

tener ſi potè ſicuro. Tal era la fama di Uomo ſanto , la quale coli'

eſegmplare, ſua Condotta impreſſa aveva ne' Popoli, che i biſognoſi,

e gl' infermi lui ancora vivente facevano a lui ricorſo per averne

la ſua benedizione, e con eſſa e il deſiderato aiuto, e la ſanità ne

ottenevano . E rimane tuttavia nel Convento di Orta un Pozzo da

lui benedetto, appellato anche in oggi il Pozzo del P. Bartolom-.

meo, dove gl' Infermi, invocando queſto buon Servo di Dio, ſi

portano a ber di quell'acqua, e ne ricevono tutto giorno maravi

glioſi favori, e grazie (a) . - - - - - - - - - - -

X 2 II,

(a) Memm, MSS. del Convento di Morb. e di Orta. P. Ant. Lavizzari Cappuc.

catalog. di molti Sugget, ill. del Relig. Capucc. nat. di Valtell. num. 7.
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S. I I.

Bonaventura di Caſpano, Cappuccino.

ni : ma eſſendoſi in detto Luogo l'eresia di Calvino inſi

nuata, anche queſto diſavveduto giovincello per colpa di chi

l'educava ne ſucchiò col latte il veleno . Avvedutoſi però del ſuo

traviamento, ſi riduſſe ben toſto alla vera Credenza : e con tanto

zelo cominciò a farſene difenſore, e a riſplender per tal probità ,

che fatto Sacerdote fu eletto in Parroco della ſua Terra , come ſin

golare in que tempi, per guardarla dalla zizania, che vi veniva .

ſeminando il Nimico . Ma vago egli della perfezione religioſa, e

vedendo da predominanti Eretici impedito il ſuo zelo, preſe riſo

Iuzione di ritirarſi dal Secolo, e tra Cappuccini entrò . Quivi da

toſi di propoſito all'acquiſto delle ſode virtù, cominciò a dare eſem

pi di eroica ſantità . Segnaloſſi in particolare nell'aſpro trattamento

del ſuo corpo, e in auſterità di vivere per fino ecceſſiva . Ebbe ,

anche dono d'un altiſſima Contemplazione, per cui era ſovente ,

quaſi eſtatico, rapito in Dio. Nè per tutto ciò egli omiſe di ado

perarſi alla ſalute dell'Anime. Come valente Predicatore, ch'egli

era , non ceſſava di propugnare da Pulpiti la Cattolica Fede: e .

con tal forza di argomenti, e con tanto zelo il faceva , che molti

anche di quelli, che l'avevano abbandonata da prima, riduſſe egli

di nuovo al grembo di eſſa. Spiacemi di non potere ulteriori

Notizie ſoggiungere di queſto gran Servo di Dio, per eſſerſene

molte Memorie ne' ſucceduti Tumulti ſmarrite. Morì però egli circa

gli anni 157o. in concetto di Sant'Uomo : e di lui onorevoliſſima

menzione fa il P. Antonio Lavizzari dello ſteſſo Ordine de' Cappuc

cini nel ſuo Catalogo di molti Suggetti Illuſtri della ſua Religio-,

ne, e di altri, nativi di Valtellina, e degli aderenti Contadi, al

Numero I.

N" Bonaventura in Caſpano della nobil Famiglia Paravici

5. III.
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S. I I I.

Clerici Giovanni, Cherico Regolare Teatino

a

Acque Giovanni Clerici di nobil Famiglia in Ponte. inviato

N a Milano ad apprendervi le ſcienze , quivi invitato dagli

eſempi d'un ſuo Zio, per nome Giovanni Andrea, che -

nella Religione de Cherici Regolari Teatini profeſſato aveva a 14.

di Febbraio del 1669. , volle egli pure veſtirne l'Abito , e a Dio

conſacrarſi. Fece quindi il ſuo Noviziato in Sant'Antonio di Mila

no, dove pure il Zio ſi ritrovava ; compiuto il quale con univer

fal approvazione ſolennemente profeſsò a 13. di Marzo del 1683.

Terminata in eſſa Religione la Carriera degli Studii ſuoi , la Sacra

Congregazione de Propaganda Fide accertata del ſapere, dello zelo,

e della virtù del P. Don Giovanni, ſpedì nel 169o un Decreto,

perchè ſi portaſſe alle Miſſioni dell' Indie. Abbracciò egli con giub

bilo tal deſtinazione, e nello ſteſſo anno a due di Novembre a Goa

ſi trasferì , in compagnia del P. Don Guglielmo della Valle Man

tovano. Conſoloſſi grandemente colà all' arrivo di queſti due Miſ

ſionarii quella Caſa de Teatini, che per ſoſtenere le molte diſpera

te Miſſioni ſi trovava allora de' Suggetti aſſai ſcarſa . -

Il Padre Don Gallo Prefetto de Miſſionarii accertatoſi anche

preſto dell'angelico coſtume, della ſingolar prudenza, e del grande

zelo per la converſione dell' Anime , che aveva il P. Don Giovanni

Clerici, lo ſpedì a Nauruſpuram, acciocchè prendeſſe il poſſeſſo di

quella Chieſa, e di quella Miſſione. Imbarcoſſi adunque Giovanni

per lo Porto di Narzapur poſto nella Coſta di Coromandel . Ma - ,

la ſua nave prima di prender porto a Nauruſpuram, volle appro

dare a Madraſtapatan . Quivi eſſendo egli sbarcato, gl' Ingleſi offer-

ſero lui una Chieſa già da molti anni occupata da Padri Cappucci

ni Franceſi: e ſiccome eſſi Ingleſi avevano ſomma ſtima della probi

tà, e ſapere del P. Don Giovanni, così lui fecero per fino qual

che violenza, per obbligarlo ad accettare la detta Chieſa, e Miſ

ſione. Ma non fu poſſibile indurre a ciò mai il noſtro Giovanni -

per
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per non privarne di eſſa quella Religione, per la quale aveva tutto

il riſpetto. Fu dunque da medeſimi Ingleſi ſpedito a Codelur, giu

ſta la facoltà loro accordata dal mentovato Prefetto Padre Don .

Gallo ; e colà a proprie loro ſpeſe, fabbricarono lui una Chieſa - ,

perchè poteſſe ivi aſſistere e giovare a quella Criſtianità non pure

di detto Luogo, ma delle Terre adjacenti, che erano allora affat

to prive di Sacerdoti Cattolici. - i

Mentre però quivi eſercitava indefeſſamente la ſua carità, e il

ſuo zelo, qual che ſe ne foſſe il motivo, che non torna l'inve

ſtigarlo, il Governatore di Meliapor gli moſſe contro non picciola

perſecuzione, travagliandolo con gravi diſguſti, per obbligarlo in

quella guiſa a sloggiare di Codelur con diſcapito grande di quel

Cattolici frammeſcolati co' Maomettani . Tollerò Giovanni con eroica

virtù ogni coſa, finchè interpoſtiſi tra eſſo , e il Governatore gl'

Ingleſi ſteſſi, non ſolamente queſti ſi placò affatto, ma gli divenne

anche amico. Detti Ingleſi avevano tal credito della prudenza, e

ſapere di queſto Padre, che il volevano ſempre a lor Conſigli aſ

ſiſtente. Nè folamente egli l'animo di quel Criſtiani in breve tem

po ſi guadagnò , ma de' Gentili altresì , e de Mori. Perciocchè

non pure frequentemente predicava , catechizzava, amminiſtrava a Cat

tolici i ſacramenti; ma giorno e notte agli ammalati di qualunque

Setta aſſiſteva con eroica carità . o -, .

Sparſaſi la fama di queſte ſue ſingolari virtù, moltiſſimi Cri

ſtiani ſi portavano da lontani Paeſi a Codelur per udirlo a predi

care, o per confeſſarſi da lui. Vedendo ei però la moltitudine

de Fedeli, ch ognor creſceva ; per più comodo due altre Miſſioni

fondò , una in Nevepotam, e l'altra in Budicherì : in amendue le

quali a ſuſſidio di quelle novelle Criſtianità biſognoſe di ſpirituale

alimento ſi portava ſovente a piedi, paſſando indefeſſamente dall'una

all' altra Miſſione, ſenza mai riſparmiar di fatica per giovare a tut

ti : onde tutti benedicevano Dio, d'aver loro inviato queſt' Angelo

di ſalute. I Gentili, e i Mori, oſſervando i Criſtiani non più vi

zioſi come prima, ma morigerati, divoti, e fedeli, viè più s'af

fezionavano al P. Don Giovanni, e quinci alle ſue perſuaſioni ar

rendendoſi, ne abbracciavano la Fede da lui predicata : nè pochi fu

TOllO
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rono i Gentili, e i Mori, ch'ei battezzò , nè pochi gli Apoſtati ,

ch ei riduſſe alla vera Religione di Criſto.

Per tante fatiche caduto però Giovanni infermo di febbre ma

ligna in Codelur, e diſperato da Medici, fim egli di vivere a z.

di Febbraio del 1694. Tre giorni prima di ammalarſi aveva avuta

dal Signore rivelazione della ſua morte, la quale annunziò pubbli

camente a ſuoi Criſtiani ; quaſi licenziandoſi da eſſi per l'altra vita .

Indi fattoſi da un Sacerdote di Goa con ſomma ſua divozione di

tutti i Sacramenti munire , placidiſſimamente dopo pochi giorni della

Predetta febbre ſpirò . . o -

. . . . . . . . - - - - º- - - - - - - - - - si - i
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-
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S il V- -
-

- i si --

Coſtante di Traona, e Giuſeppe ſuo Fratello, Frati Minori

Oſſervanti Riformati di San Franceſco.- - -

- .

-- -

-
-

-

, -
- - - -

-

T" la Patria, e de' Paravicini detti di Peter fu la Fa

miglia di queſti Servi di Dio, che preſero l'Abito della Ri

forma di San Franceſco nella Provincia di Milano. Entrati

in tal Religione ſi diedero così, daddovero allo ſtudio delle ſode .

virtù , che preſtamente ne fecero acquiſto con maraviglia degli ſteſſi

lor Frati. Eſpreſſamente di Fra Coſtante ſi nota, che viveva egli

una vita innocentiſſima, e della purità sì geloſa, che per conſer

varla, non ſolamente non parlava mai ſenza una preciſa neceſſità

con Donne ; e ſe pur era neceſſitato a farlo, teneva ognor chiuſi

gli occhi; ma tenevaſi lontaniſſimo ancora dal commerzio degli Uo

mini tutti del Secolo ; moſtrandoſi a Religioſi ſuoi ſteſſi d'ottimo

eſempio , e di ſtraordinaria modeſtia . La ſua umiltà era poi pro

fondiſſima, volendo egli ſempre gli uffici più vili eſercitar del Cori

vento, lavar le ſcodelle, ſcopare, e ſimili coſe. Anche la ſua '

manſuetudine fu sì univerſale, e rara, che non ſi vide, non dirò

mai in collera con veruna perſona, ma neppur turbatoi giammai3

Parchiſſimo poi nel ſuo vitto, non ſolo contento ſempre era di quei

poveri cibi, che la Comunità appreſtava ; ma parte ancora di eſſi, e'

ognor la migliore laſciava a mendici . , t

Que

- -
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Queſto ſuo ſpirito di ſingolare bontà, da Superiori conoſciu

to , fu motivo, che più volte al Governo de' Frati l'eleggeſſero i

più volte Guardiano creandolo, più volte Vicario, più volte Mae

itro di Profeſſorio, e più volte Sotto Maeſtro del Novizi, i quali

son meno cogli aſſidui eſempi dell'irreprenſibil ſua vita, che colle

fante ſue eſortazioni non deſiſteva giammai di animare all'acquiſto

della perfezion religioſa . Fu ben uno una volta , che osò interro

garlo, perchè eſſendo egli di umiltà, e di ſpirito, non isfuggiſſe

di quelle dignità accettare, che gli venivano addoſſate . Riſpoſe .

però ſaggiamente il Servo di Dio, che non avendo egli neppur

per immaginazione avuta parte veruna in tal ſua elezione, avrebbe

avuto non picciolo ſcrupolo a non fare l'ubbidienza .

Qual poi foſſe la carità , colla quale Coſtante que ſuoi Frati

reggeva, ſi può quindi ritrarre, che dove egli era amantiſſimo d'ogni

poverezza, onde in ſua Cella altro non aveva , che gli Scritti ſuoi,

un vecchio Capellaccio di paglia, e un baſtoncello, provvedeva egli

però i Sudditi ſuoi più toſto con abbondanza per modo, che fino

ſcrupolo una volta gliene ſorſe nella coſcienza . Conſultoſi tuttavia

ſu ciò col Venerabile Padre Bonaventura da Palazzolo ſuo grande

Amico : ma n ebbe in riſpoſta, che ogni dubbietà deponeſſe ſu que

ſto ſuo fare: poichè i Benefattori per ciò le limoſine loro contri

buivano, perchè foſſero i Frati con non iſcarſa carità provveduti ;

e i Frati con tale non iſcarſa carità, e di ogni biſognevole coſa

conformemente al loro ſtato forniti, ſervivano a Dio con più con

tentezza, e fervore. Era però il Servo di Dio ciò non oſtante

così invaghito della povertà profeſſata, che trovandoſi nelle mani

del Soſtituto qualche limoſina pecuniaria, non voleva, fin tanto,

ene quella durava che i Frati andaſſero fuori alla cerca, riſpon

dendo loro, quando gli chiedevan d'uſcire, che ſi portaſſero a far

in iſcambio orazione, ringraziando il Signore, che già provveduti

gli aveva . -

Non ſi tennero però le ſue virtù entro al Chioſtro : ma l'amo

re all'altrui ſalvezza il metteva ſovente in pubblico. E fu nel vero

zelantiſſimo Predicatore e dottiſſimo: il qual ufficio eſercitava con .

tanta efficacia, e forza, che ne moveva ſovente i ſuoi uditori a

contrizione, ed a lagrime, con molto frutto dell'Anime. Non iſtu

diava
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diava però egli altri Libri, che la Sacra Scrittura, e qualche Eſpo

ſitore al più della ſteſſa : ma aſſai più predicava colla diffuſione di

quello ſpirito divino, di cui abbondava, e coll' eſemplarità di ſua

ſanta vita , ond'era chiariſſimo ſpecchio di virtù , che colla dettri

na, e colle parole. Era quindi Coſtante in tanto concerto preſſo

a Secolari venuto, che fino nelle loro infermità pieni di fede ver

ſo lui, la ſua benedizion ne volevano ; e ſpeſſo con gſa ne ripor

tavano aiuto ne' lor biſogni. Narra in queſto propoſito Giann An

coaio da Como due caſi a lui ſteſſo avvenuti, che non ſi debbon

qui tralaſciare. Andava queſti a 3o. di ottobre del 1666 col ſud

detto Padre Coſtante a Caiolo, dove il Servo di Dio doveva nel

giorno d'Ogniſſanti predicare, e in quello della Commemorazione

Univerſale del Morti . Era il tempo molto piovoſo, e cattivo ; e

la via molto fangoſa, e grave ; onde nel camminare al detto Pa

dre Giann Antonio, che allora Cherico ſolamente era , e appena

uſcito del Noviziato, ſi ſchiodò una coreggia , o ſia una faſcia

d'uno degli Zoccoli, sì che i tre chiodi, che la tenevano ferma ,

entrarono lui nella pianta del piede. Cavolli egli, ſebben con eſtre

mo dolore, e uſcendone abbondante ſangue, ſi ſentiva grandemente

incomodato dall'andare . Ma non avendo ardire di paleſare a Co

ſtante, che gli andava orando avanti, il Succeſſo ; fece forza a ſe

medeſimo, e poſeſi a ſeguitarlo a piè nudi, ſegnando ogni orma

col molto ſangue, che vieppiù abbondante con quel movimento dal

le ferite gli uſciva . Giunti finalmente alla Caſa del Parroco, ſi

gonfiò a Giann' Antonio il piè di maniera , che non potendoſi ſo

pra eſſo ſoſtenere, gli fu uopo coricarſi ſul letto, e faſciarlo, du

rando in quello ſtato, finchè terminata da Coſtante la Prcdica il

Giorno de' Morti, ſi doveva da eſſi partire, e far ritorno al Con

vento . Il P. Coſtante diede allora ad eſſo Giann' Antonio la ſua

benedizione, dopo la quale immantinente ceſſata lui ogni doglia, e

gonfiezza ſmarrita, potè liberamente riporſi in cammino, come ſe

nulla avvenuto gli foſſe .

Lo ſteſſo anno 1666. a 31. di Decembre doveva il Guardiano

ſpedire a iſtanza del Veſcovo di Como un Sacerdote a celebrare in

certo Luogo diſtante d'intorno a due miglia dal Convento di Trao

ana : ma eſſendo ſimilmente il tempo piovoſo, e la via peſſima ,

Tom. III. Y I2O
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non ardiva egli di eſpor verun Frate a sì diſaſtroſo viaggio, e in

comodo, onde ſe ne ſtava turbato. Penetrò Coſtante il travaglio

del ſuo Superiore ; e lui toſto corſe ad oſferirſi per quell'Andata .

Partì queſti dunque col ſuddetto Cherico Giann Antonio per l'ac

cennato luogo : ma trovando la ſtrada oltra modo fangoſa e ne

voſa , ſdrucciolò il Servo di Dio, e in una foſſa cadde piena di

fango, e di neve. Quando però il Cherico ſi aſpettava, e tremava,

che non foſſe rimaſo maltrattato, ed offeſo, e correva per aiutar

lo ; lo vide uſcir da ſe ſteſſo aſciutto e netto con ſua gran mara

viglia, lodando il Signore, che l'aveſſe da quel pericolo liberato .

In queſta vita tutta in ſervigio di Dio, e in aiuto dell'Anime

ſpeſa, paſsò egli i ſuoi anni ; finchè ſorpreſo da una travaglioſa ,

infermità, che grandemente il cruciava , vollero i ſuoi Superiori ,

che da Traona foſſe a Como condotto, perchè ivi foſſe con mag

giore aſſiſtenza curato - Ma pervenuto a quella Città, tra gl'inco

modi del viaggio, e tra il deterioramento dell'aria, avendo il ſuo

Male pigliato maggior piede , ivi agli 8 di Agoſto del 167o. finì

con una morte uniforme alla vita ſanta , che ſempre aveva mena

ta, i ſuoi giorni: e fu ſepolto vicino al Cadavero del P. Giuſeppe

ſuo Fratello, che nell' antecedente anno quaſi nel medeſimo giorno

preceduto l'aveva all'immortal vita. - i

Era ſtato Giuſeppe nel vero Religioſo anch'eſſo di molta eſem

plarità, oſſervantiſſimo del ſuo Inſtiruto, amantiſſimo della povertà,

nè in veruna coſa diſſomigliante al Fratello. Sopra tutto era ſem

pre in lui riſplenduta una ſemplicità , e purità da Angelo, e una

ſingolar divozione. Tanto atteſtano le Relazioni, che ſi conſerva

no negli Archivi della Provincia de Riformati di Milano, da quali

racco e Benedetto Mazzara, Minor Riformato, quanto nel ſuo Leg

gendario Franceſcano, o Vite de Santi, Beati, Venerabili ec. laſciò

ſcritto, che nel Tomo VIII. di tal ſua Opera in dodici Tomi dal

P. Pietro Antonio di Venezia ridotta, e in queſta Città impreſſa ,

per Domenico Loviſa nel 1722 in 4 ſi legge ſotto il Meſe di Agoſto.

- , - : -

-

-

i
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s. - ſ. V.

Domenica , Romita di Sommolago.

a , i

'Una piiſſima Donna nominata Domenica ſi fa rimembranza -

nel Breviario della Chieſa di Como (a), e da altri (b) »

alla quale ſi ſcrive, che il glorioſo Martire di Criſto San

Fedele rivelaſſe le mortali ſue ſpoglie ; e il Fatto ſi racconta dagli

Scrittori che ſeguiſſe a tal guiſa . Era incerta la notizia del ſepol

cro di detto San Fedele nel Secolo X. ; perchè i Saraceni, e i

Barbari deſolata avevano quella Terra, dove giaceva , ucciſine gli

Abitanti , e rovinatene tutte le pie Memorie . Durava però tuttavia

la divozione in alcuni verſo quel Santo, al cui patrocinio faceva

no ne' lor biſogni ricorſo . Fra queſti era la ſuddetta Domenica ,

che vivendo ſolitaria , e romita iu que' Contorni di Sommolago, ſi

eſercitava in continue orazioni, e penitenze . Mentre però queſta .

divota e pia Femmina ſi ſtava una notte orando, e per avventura

al ſuo Martire San Fedele raccomandandoſi, queſto glorioſo Cam

pione di Criſto le apparve in viſione; e invitatala ad andare con .

eſſo lui al ſito del ſuo Sepolcro, colà amendue giunti, le additò ,

dove giacevano l'oſſa del ſuo Corpo , ſoggiungendole, ſiccome il

Cielo aveva allor decretato , che foſſe in fine ſcoperto ; e che tras

ferito foſſe in Como alla Baſilica di S. Eufemia ; e per ciò to

ſtamente al Veſcovo Ubaldone n andaſſe ; e ciò lui diceſſe in ſuo

nome ; e che nella Chiefa di detta Santa Vergine il riponeſſe con

quella maggiore onorevolezza, e decoro, che poſſibil gli foſſe - .

Non fu tarda Domenica in ubbidire a comandamenti del Santo Mar

tire : onde Ubaldone ordinata toſtamente una numeroſa Proceſſione -

del Clero, a cui s'accompagnò tutto il Popolo, recaronſi toſtamen

te tutti ſu una Flotta di barche colà a Sommolago, dove ritrova

Y 2 ta

8:3i" Hia Novocom. pag. 191. Quintil. Paſſalaqua Let. I. Hiſt.

Lazzaro Caraffini in Dypt: Epiſc. Com. num. 39. Franc. Ballarini Part. 3.

Cap. 2 pag. 169. Ughelli Tom. V in Ser. Epiſc. Com. n. 37. Tatti Dec, i.

pag. 689. & Dec. II. pag. 76. & ſeqq. -
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V

ta nel Luogo alla ſanta Romita moſtrato l'Arca depoſitaria di queſ

le ſacre Oſſà , e adagiatala nella Nave principale del Veſcovo , in

torno alla quale ardevano groſſi Doppieri, con vento favorevole - ,

e con infinito concorſo di Genti, che d'ogni Terra del Lago lor

ſi giuntava, al lido della Città ſi riduſſero . Quivi con ſegni d'im

pareggiabile gioia, con grandiſſima riverenza, e con feſta maravi

glioſa portate poi quelle ſacre Reliquie alla mentovata Baſilica di

Sant'Eufemia, e collocate in un Sepolcro di Marmo nel mezzo del

Coro di detta Chieſa, queſta per gloria particolare del Santo da .

quel tempo in poi non più S. Eufemia, ma S. Fedele cominciò a

nominarſi. Aggiungono alcuni (a), che ſubito al comparire, che -

fece nella Terra di Sommolago agli occhi di Ubaldone il Corpo

del Santo Martire, le Campane della Città di Como cominciaſſero

da ſe ſteſſe a ſuonare ; nè mai ceſſaſſero fino a tanto, che quello

fu degnamente nella mentovata Chieſa di S. Eufemia aſſeſtato. Ma

di tal miracolo ragionevolmente nè dubita il Tatti (b) : poichè niun

degli Storici Comaſchi ne ha laſciata una menoma rimembranza ; e

meno ne parlano i Breviari, che, eſſendo ſtato tal prodigio così

anifeſto e durevole, non l'avrebber taciuto. Scriſſero altri (c),

che la Chieſa di San Fedele foſſe in queſta occaſione da Comaſchi

eretta : ma anche ciò nega non ſenza ragione eſſo Tatti (d), per

chè dal Teſtamento di Walperto Veſcovo di Como, e dall' antica .

Tradizione ſi ha, che era in piedi non ſolo molti anni, ma molti

Secoli ancora innanzi a queſta Traslazione. Soggiunge bensì il me

deſimo Annaliſta (e), che ſparſa d'ogn' intorno la Fama di queſta

invenzione, e traslazione , ch' egli ſtabiliſce fatta a 13. di Giugno

del 964 ; e deſideroſi molti di guadagnarſi la protezione di queſto

Santo; molte Chieſe in diverſe Parti paſſarono in ſuo onore ad er

gere, tralle quali nomina in Valtellina quelle di Mello, di Bu

glio, e di Pendolaſco. Ma in ciò io dubito, ch'egli pure s'in

ganni: poichè di tali Chieſe di Valtellina a San Fedele intitolate,

ed eſpreſſamente di quella di Mello parlando, egli apertamente da'

Documenti, che eſiſtono tuttavia nell'Archivio di S. Ambrogio di

Mila

(a) vita di S. Fedele ſtamp, in Milan- l'an. 161o. Gugliel. Baldeſani dell'Iſtor.

Theb. lib. 1. (b) Dec. I. pag. 79. -

(c) Ferrari in Catalog. SS. ital. 28. Octob. (d) Pag. cit. (e) Pag. 2o.
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Milano, ſi trae, che già era in piedi prima di così fatti tempi .

Sebbene di tutto il premeſſo Racconto intorno a tale ſuddetta

Traslazione di S. Fedele molto ancora è da dubitare. Infatti non

convengon fra loro gli Storici intorno all' anno di tal Traslazione :

poichè il Ballarini (a) la fiſſa all' anno 936. ; il Borſieri (b) all'

anno 96o. ed altri al 964. (c) Ma non era in que tempi la Val

tellina a Veſcovi di Como ſubordinata, ma sì agli Arciveſcovi di

Milano, come ſi è altrove moſtrato (d) : e nel 964 , in cui la .

vuol fatta il Tatti, ſul motivo, che prima Ubaldone, ſotto cui ſi

ſtabilifce da altri avvenuta , non ſi ritrovava in Dioceſi, ma sì in

Germania, la detta Valle, come altrove pure ſi ſcriſſe (e) , ſi te

neva per Berengario, dove i Comaſchi s'erano ad Ottone già dati.

Ora come il Veſcovo di Como poteva con tanta pubblicità, e pom

pa portarſi in un Paeſe, a lui nello ſpiritual non fuggetto, a le

varne un sì prezioſo Depoſito ? E come con tanto concorſo di Po

polo portar ſi poteva per tal funzione in un Paeſe nimico, quando

la ſteſſa Iſola Comacina, ſituata a mezzo del Lago tenendoſi tut

tavia contra Comaſchi , non ſi arreſe a Ubaldone o Gualdone, che

nel 966 , come il Continuatore di Reginone racconta (f) ? Ma ,

quand'anche ſi voglia dare il falſo per vero, cioè, che quelle

Terre di Valtellina foſſero allora al Veſcovo di Como nello ſpiri

tuale ſubordinate, qual Uomo ſarà mai , tuttochè di poco ſenno

fornito, che indurre ſi voglia a credere, che poteſſero quelle Ter

re laſciarſi in total pieno ſilenzio, e con inſenſibil tranquillità ſpo

gliare di quelle ſacre Reliquie, alle quali già profeſſavano tanta

divozione ? Arroge a ciò, che tal ſacro Luogo ſpettar doveva in.

quegli anni a Monaci Benedettini, che nel Moniſtero di San Fe

dele allora fiorivano, come altrove già ſi è narrato : onde la ſud

detta Traslazione non può eſſere veriſimilmente, che un falſo Rac

conto da alcuni poeticamente inventato da prima, e da altri poi

deſcritto per vero . Nè io voglio perciò alla Chieſa di Como quel

ſacro Depoſito contraſtare. Bensì io tengo per fermo, che per altra

Vla

( a Comp. del. Cron Part. 3. Cap. 2. (º) Supplem. al. Nob. di Mil. Cap. 3

(c) Quintil Lucin, Paſſalaqua Lett. I 'tor. p. g. 21; Tatti Dec. 1. pag. 76.
(d) Vol. II. Difs. II. Par 4. ( e Vol. I. D.ſs. V. Par. 6.

(f) Lib. 2. Cnron. an. 966.
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via quella Città non l'aveſſe, che furtivamente rubandolo , per oc

caſione del continui guerreſchi tumulti, che in que tempi bollivano,

ne quali era la Valtellina in que tempi diſtratta, e che tutto quell'

Apparato, che da ſuddetti Storici vi ſi è aggiunto, non ſia che

favola, e frangia . -

Che poi tal rivelazione del Corpo di S. Fedele fatta foſſe a Do

menica , io neppure il contraſto : ma inveriſimil mi ſembra, ch'ella

a Ubaldone perciò a Como ſen giſſe, dove probabilmente neppur

ſi trovava in que tempi quel Veſcovo. Credo bensì , che penetra

toſi ne' tempi poſteriori, e per avventura ſotto S. Enrico lo ſcopri

mento di quelle ſante Reliquie, i Comaſchi occultamente colà pe

netrando, ne faceſſero di naſcoſo tal furto. Comunque ciò ſia . ,

detta Domenica, benchè nè dalla Chieſa onorata ſia per Santa , nè

da veruno celebrata per Vergine, dovette ad ogni modo eſſere il

luſtre per pietà , e a Dio cara, facendoſene menzione, come ſi è

detto e ne Breviari, e da altri ; onde doveva qui giuſtamente, co

me nativa di Sommolago, o di quel Contorni di Valtellina, eſſere

COmmCImOIata -

S. V I.

Foliani Franceſco della Compagnia di Gesù .

“ Acque il Foliani d'illuſtri parenti in Bormio ; e acquiſtollo

N alla Compagnia di Gesù Niccolò Bobadilla uno de primi

dieci Padri della Religione, il quale il mandò al Noviziato di

Roma in età d'anni 16. nell' anno 1559. Dall' odio ſanto di ſe me

deſimo principiò eſſo la Fabbrica della ſua altiſſima ſantita, cangiando

anche il nome, che prima aveva di Corrado in quel di Franceſco,

per iſpogliarſi dell'Uomo vecchio . Figliuola di queſt' odio ſanto

fu in lui l'umiltà, per cui arrivò con iſtudio pertinace a diſprez

zarſi in ogni coſa, e a gioire in ogni occaſione d'eſſere diſprez

zato dagli altri . Le veſti , i libri, e le coſe più vecchie di Caſa ,

a ſuo uſo ſervivano. Biſognò fargli forza per indurlo a prender

gli Ordini Sacri : tanto era il baſſo ſentimento, che aveva di ſua

vir
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virtù . Fatto Sacerdote miniſtrava da Cherico a quanti altri Sacer

doti poteva. Andava in cerca delle occaſioni di ſervire a tutti. Sod

disfatto, ch aveva ai doveri del ſuo ufficio, ſi oſferiva al Supe

riore per ogni biſogno di Caſa . Quindi è , che ſpeſſo il Foliani

era aſſegnato a ſervir di Compagno a queſti, ed a quelli; ſpeſſo a

ſpazzare i pubblici Corridori , e le Camere private: ſpeſſo a ſervi

re in Cucina, e ad aver cura della nettezza negli Agiamenti do

meſtici . -

L'eſercizio in lui delle penitenze afflittive del Corpo fu oltra

l'uſo eccedente . Il veſtir cilicci, e l'inſanguinarſi co flagelli paſſa

vano in lui per penitenze ordinarie. A corpo ignudo alcuna volta

ſi metteva a giacere ſopra le ortiche. Camminava al Sole d'eſtate

a capo ſcoperto, e veſtiva panni groſſi da inverno : e al contra

rio l'inverno veſtiva aſſai alla leggiere, col capo talora eſpoſto alla

tramontana più rigida, alle nevi, alle pioggie, e ad ogni altra -

inclemenza dell'aere . Per lo tanto macerarſi pareva divenuto inſen

ſibile In ogni coſa cercava come poteſſe patire ; e ſiccome gli amanti

del Mondo ſi procacciano nuove mode di voluttà, e di piaceri ;

così il P. Foliani ſtava ſempre ſull'inventar nuove guiſe di tor

mentarſi . Se ſpazzava la camera , ſerrava porta e fineſtra per ſen

tir l'incomodo, che quel polverio chiuſo, e niente dall' annaffia

mento ſmorzato, portava. Se dovea far viaggio, ſi caricava de'

mantelli, o fardelli altrui. Se lavava le ſtoviglie in cucina, l'acqua

non gli era buona, ſe non gli ſcottava le mani. Parchiſſimo nel ci

barſi, uſava ordinariamente pane, e vino, e non altro: ma ſpeſſo

però le giornate paſſava ſenza romper digiuno. Tre o quattrº ore

di ſonno erano al più il ſuo ripoſo: e queſto ſopra delle nude .

tavole. Richieſto una volta d'applicare qualche ſuffragio all'anima

d'una pia Benefattrice, che laſciati avea al Collegio Napolitano 36.

mila ſcudi , promiſe d'offerirgliene altrettante migliaia d'opere peni

tenziali dentro lo ſpazio di tre ſoli meſi . Per la gran carità , che

aveva verſo di tutti, s'offeriva di far bene a tutti. Lungo tempo

ſervì di Scrivano al P. Alfonſo Salmerone , cui due volte almeno

ricopiò tutti i Volumi , che quegli ſcriſſe . Lo ſteſſo fece in Roma

a più altri Padri. Scriveva per gli Scolari infermicci le lezioni di

ſcuola, che i lor Maeſtri dettavano: rifaceva i letti : nettava le .

ſcar
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i carpè or di queſto, or di quello ; naſcoſamente ; e ſe nell'atto

di far queſti miniſteri era colto, ſi ſcuſava con dire, ch' egli era

nato fatto a ſervire . -

E pure in tante occupazioni la ſua mente era ſempre in unio

ne con Dio. Ogni coſa, che vedea, gli ſerviva di ſcala per aſcen

dere a lui : e i ſuoi diſcorſi eran ſempre di Dio. Era divotiſſimo

ancora degli Angeli Santi : ma la divozione, che aveva all' augu

ſtiſſima individua Trinità, ſuperava ogni maraviglia. L'invocava fre

quentiſſimamente non meno che ſoaviſſimamente, e ſempre a capo

chino, e ſcoperto : anzi ogni volta, che invocar la dovea, s'inchi

nava profondiſſimamente, e nell'orare dinnanzi all'Immagine di lei,

toccava per riverenza col volto la terra . Di ſua invenzione molte

ſomiglianze ne eſpreſſe, e molte altre negli altrui Scritti trovate

ne compilò con leggiadro carattere, ſcrivendo ogni coſa inginoc

chiato per divozione, e ſempre a lettere maiuſcole ſcrivendo il nome

di Dio, e della Trinità. Molte coſe anche ogni giorno faceva , o

tralaſciava di fare in grazia di queſto Miſtero ineffabile. Parranno

elle per avventura molte coſe ſemplicità , e minuzie, ma ſegni ſono

d'un animo veramente penetrato da affetto verſo un tanto Miſtero .

In ogni coſa cercava di vedere eſpreſſa l'immagine della Trinità in

Unità . La ſua Cella era ſol di tre angoli : alla menſa faceva tre

benedizioni ſul pane ; di tre poſte era la ſua Corona, e infilata ,

d'un Cordoncino a fila di tre colori. Era ſuo detto familiare ,

Tria ſunt omnia : onde per tutto egli trovava la Trinità : ma ſpe

cialmente nel Sole , che ſi fiſſava ſovente a guardare : e nella Luce,

Splendore, e Calore di eſſo venerava un veſtigio dell'ineffabil Mi

ſterio di Dio Trino, ed Uno . Sebbene in cento altre coſe ſoleva

egli così fatto gran Miſterio diviſare ; e tuttavia in Collegio Ro

mano per venerazione di queſto gran Servo di Dio ſi conſerva ,

una Tela da lui rozzamente dipinta con molte Figure ſimboliche -

della Triade Sacroſanta . Amplionne anche il culto, quanto gli fu poſ

ſibile ; e proccurò , che Cappelle, ed Altari ſi conſacraſſero a ono

ze di eſſa. A celebrarne poi la Feſtività , otto di avanti ſi prepa

rava con inſolite penitenze, ed orazioni. La notte della Vigilia ,

era da lui paſſata orando innanzi all'Altare . All'apparire dell'Alba

diceva Meſſa : e non la durava meno d'un ora , immerſo in un -

fIlarc



INTORNO ALLA VALTELL IN A. 177

mare di ſpirituali dolcezze. Ottenne anche Privilegio dal Papa di po

tere per tutto l'anno al Prefazio comune aggiungere a voce baſſa il

Prefazio proprio della Santiſſima Trinità : onde meritò d'eſſere ſopranno

minato pubblicamente per eccellenza il Divoto della Santiſſima Trinità.

Una sì ardente divozione a tanto Miſtero gli faceva ognora de

ſiderare il paradiſo, per poter fruirne colla beata viſione ; e il Si

gnore eſaudì per fine il ſuo Servo : il che accadde per l'occaſion ,

che diremo. Aveva il Collegio Romano una poſſeſſione nella Cam

pagna di Roma, d'aria mal fana. A queſto luogo concorreva gran

quantità di bifolchi, e di mietitori ; pe: ajuto de quali nello Spiri

to ſoleva il Collegio mandare un Sacerdote de' ſuoi a dirvi Meſſa,

e ad amminiſtrarvi la parola di Dio, ed i Sacramenti. Per lo più

toccava al Foliani il far queſta Miſſion ſuburbana ; come gli toccò

di fare nell'anno 16o9. in tempo d'una caldiſſima Eſtate. Tornò a

caſa malato co ſegni di qualche morbo maligno: ma non eſſendo

ito avanti il male , gli fu impoſto il ritornar di nuovo a quella

Campagna . Non ricusò l'ubbidientiſſimo Uomo : ma preſto ne do

vette tornare , ſtante una febbre, che ſi palesò , ſonmamente peſti

fera , per la quale dopo tre giorni, ricevuti i Santiſſimi Sagramenti,

e tenendo ſopra il cuore tre dita in forma triangolare, ſantamen

te ſpirò addì 29. di Settembre del detto anno 16o9. Appena ſpira

to , i Geſuiti ne ſpogliaron la Camera, per averne ognun qualche

coſa a titolo di Reliquia . Ne fu celebrato il Funerale con gran -

concorſo. Aperto il Cadavero gli ſi trovarono nel cuore, come

teſtimoni della fua inſigne divozione al Mistero della Santiſſima Trinità ,

tre lividette Macchie, o Fiammelle, le quali riſaltando a guiſa di tu

bercoletti venivano al di ſotto ad unirſi inſieme : il che da Marſilio Ca

gnati , Ceruſico molto bravo, fu giudicato prodigio. Il Generale poi

- ordinò, che il Corpo foſſe in luogo appartato ſepolto con queſta memoria.

Pater Franciſcus Folianus º

Societatis # ſu eximius Sanctiſſima

Trinitatis Cultor (a) .

Tom. III. z 6. VII.
-

(a) scriſſero del Foliani l'Alegambe nella Biblioteca, il Juvency nelle Storie della

Compagnia Part 5. lib. 4. il Nierenberg nelle Vite degl. Uomin. Iilſtur.il Patri

gnani nel Menologio T. 3, il Zucchi º Zºcconi nella Storia della Compagnia

3cl Regno di Napoli. Il Tannero nelle Vite degli Uomini illuſtri.
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S. VI I.

Fontana Maria Angela, Monaca nel Moniſtero della Preſentazione

in Morbegno.

gno; e ſuoi Genitori furono Mattia Fontana Figliuolo di Gi

rolaino, e Angela Guaſca Figliuola di Pietro Martire, amen

due Nobili di detto Luogo. Fin dagli anni più teneri piamente -

educata, manifeſti Segnali diede di quella ritiratezza, che era per

abbracciare; da che lontana del tutto da fanciulleſchi divertimenti,

altro non iſtudiava, che di trattenerſi ſolinga a recitare orazioni, e

corone , e a legger libri divoti. Avanzata quindi negli anni, e pie

na d'un ſommo deſiderio di abbandonare il Mondo, dichiarò a Pa

renti la voglia ſua di entrar tralle Vergini della Preſentazione, e

di monacarſi. Ma ſpiacendo troppo a medeſimi il privarſi di tal Fi

gliuola, le cui amabili qualità venivano ogni dì più ſcoprendo, le

negaron da prima così fatta licenza - Amareggiò queſta Negativa ,

l'animo di Maria Angela , ma non ſi perdè tuttavia di coraggio:

e con ogni riſpetto rinnovò le ſue iſtanze non dopo molto ; pro

teſtando, che , ſe non condiſcendevano eglino alla ſua vocazione ,

ſi ſarebbe eſſa di quella libertà prevaluta , che Dio data a ciaſcuno

aveva , per ſeguir quello Stato, a cui egli chiamava . Quanto infatti

proteſtò queſta animoſa Giovinetta, tanto alle replicate Negative lei

date poſe in effetto. Sottraſſeſi un giorno alla paterna ſua Caſa, e

al Moniſtero velocemente ſi rifugiò , dove chiamate le Religioſe più

confidenti alla Porta, sbalò dentro eſſa, riſoluta di non più uſcir

ne . Queſta improvviſa fuga però diſpiacendo molto a Parenti ſuoi ,

fece, ch' eſſi con un ſollecito ricorſo otteneſſero da Superiori lo

cali, che la Figliuola reſtituir ſi doveſſe alla paterna ſua Caia, ai

meno per ivi provarne la Vocazione. Così fu eſeguito : nè manca

rono i Genitori di trattarla per fino con ſeverità, e ſtrapazzi,

facendola molto e ſtentare, e patire, per il volgerla con que rigo

ri, e con quelle aſprezze a uniformarſi al lor deſiderio. Ma non

- Otte

N" Maria Angela a 31. di Ottobre del 1617. in Morbe
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ºttennero ad ogni modo l'Intento : poichè con un invitta pazienza

tutto ſoffrendo per amore del ſuo Spoſo Gesù, vieppiù s'infiamma

va l'animo ſuo di ſervire a lui ſolo. Con queſta ſua eroica co

ſtanza ammollì eſſa però di tal modo il cuore de Genitori, che

non volendo i medeſimi più opporſi al divin volere, condiſceſero

finalmente alle brame di lei : onde a 23. di Decembre del 1654.

con ſomma ſua contentezza fece al Moniſtero ritorno .

Entrata quivi fralle Novizie, tanta era la pienezza di ſpirito »

onde ſi moſtrava e nelle parole, e nell' opere dovizioſa, che alle

Profeſſe ſteſſe riuſciva di maraviglia, e di eſempio. E l'oſſervanza

in primo luogo de ſanti Voti tal era in eſſa, che poteva nel vero

eſſere a qualunque altra Religioſa di ammaeſtramento, e di ſpecchio -

La ſua parità era da lei cuſtodita con tanta gelosia , che ſe per ac

cidente qualche ſola parola udiva, che non le pareſſe del tutto mo

deſta, ſi turbava toſtamente nel volto, e di roſſor s'accendeva . .

Era ſolita anche a dire, che ogni minimo difetto contra tale vic

tù , ſtimar ſi doveva a guiſa d'un gran reato. Quindi mai non ceſsò

di deteſtare, e di piangere inceſſantemente per tutta la vita ſua un

errore da lei ſuppoſto, dove colpa per altro veruna non era ; al

lorchè fanciulla eſſendo nella Caſa paterna, fu non più che preſa per

mano da un ſuo Cugino, perchè ſeco. ballaſſè . Pari all'amore - a

che alla Purità eſſa aveva , era quel , che portava alla Povertà :

onde non ſolo in tutto il ſuo Veſtito, nella ſua Cella, e in al

tre Coſe aveva ognora tal virtù di mira ; ma nello ſteſſo riſtoro

ſi privava ela ognora del cibi più guſtoſi, e migliori, non ſola

mente ad oggetto di mortificarſi, ma per laſciarli a biſognoſi, a

quali ſtimava tali vivande doverſi , più che a sè ſteſſa, che viver

doveva da poverella, come avea fatta al Signore Promeſſa ; e ſe ,

taluna delle Sorelle moſſa a compaſſione d'un sì auſtero ſuo tratta

mento l'eſortava in contrario, riſpondeva, che avendo fatto Voto di

Povertà, ne voleva provar ancora gli effetti. Singolare in fine era

la ſua Ubbidienza : onde non ſi conobbe giammai in eſſa ripugnanza

veruna nell'accettare qualunque Uffizio, che addoſſato le foſſe . Anzi

era perpetuo ſuo Detto, Faccia pure la Superiora ciò, che di me.

vuole, ch' io altro non voglio, ſe non quello, che vuole Iddio. So

leva anche dire in propoſito di queſta virtù , che biſognava laſciar

Z 2 Dio
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Dio per Dio : e quindi, tuttochè deſideroſiſſima di trattenerſi in Iun

ghe Orazioni con Dio, e di frequentare ogni dì i Sacramenti ; tut

tavolta ad ogni minimo cenno dell' Ubbidienza correva ad impie

garſi o ne lavori, o nelle officine ; ben intendendo quella eſſere

la divina volontà . - -

Ornamento e luſtro a queſte ſue ſoſtanziali virtù erano ancora

una ſingolar mortificazione, una profonda umiltà , una totale ritira

tezza , e una acceſa divozione verſo Dio, e ſuoi Santi. E quanto

alla prima ella ſoleva quotidianamente all'aſtinenza del cibi molte -

volontarie penitenze unire ; e con frequenti diſcipline macerandoſi ; e

veſtendo pungenti cilicci; talchè il ſuo vivere ſembrava un vivere -

ſol per patire. Sorpreſa quindi da acutiſſime doglie di cuore, che a

guiſa di pungentiſſimi ſtili pareva, che la trapaſſaſſero da parte a

parte, a chi per ſollievo le teneva una mano ſul petto, nel dir

le , che ſembrava , che il cuore balzar le voleſſe dal ſeno, ella

tutta in volto ſerena, e ben lontana dal moſtrarne dolore, riſpon

deva, che non ſe ne prendeſſe faſtidio, ma che anzi rendeſſe per

lei grazie al Signore di tal benefizio, per cui Dio la voleva ad

imitazion ſua trafitta nel petto. E alle ſue confidenti, che talvolta

la diſſuadevano da quel continuo maltrattarſi, ſoleva anche maravi

gliata riſpondere, Che dire ! Che dite ! Ah che ſe l'ubbidienza mi

deſſe libertà, ſpererei con l'ajuto di Dio di far molto di più . Era ,

infatti così amante del patimenti , che il ſuo patire era per lei un

gioire . Onde ſe offeſa veniva , e punta da qualche lingua, ben .

lontana dal moſtrarne verun riſentimento, tutta in ſe ſteſſa ſi col

mava di giubbilo, e faceva un volto in ſembiante del tutto allegro .

Rara era altresì la ſua umiltà, onde gli Uffici più vili veni

va eſſa cercando , e ſottomettendoſi a tutti. La ſingolare eſempla

rità di vita , e le ſoſtanzioſe virtù , che in lei ſi ammiravano ,

avevano quel Moniſtero moſſo a addoſſarle la Carici di Maeſtra ,

delle Novizie, che per più anni eſſa dovè eſercitare. L'umilta era

però la virtù, alla quale s'ingegnava principalmente di queſte ſue

Novizie affezionare non ſolamente colle parole, ma cogli eſempi.

E quindi anche nella Settimana Santa voleva loro lavare i piedi a

imitazione di quanto co ſuoi Diſcepoli aveva Gesù Criſto operato.

. La ſua ritiratezza era poi tale, che ſtaccata totalmente da ogni

-
- affet
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affetto verſo i Parenti, preciſamente ſe ne ricordava per raccoman

darli a Dio. Nè ſolo alieniſſima era dal trattare co Secolari, e

dal converſare alle Grate, dove non ſapeva portarſi, che con vio

lenza, anche quando nell' Offizio di Aſcoltatrice fu poſta ; ma sì

dell'oſſervanza del ſilenzio era amante, che alle ſteſſe ſue Monache

non s'induceva non dirò a parlare, ma neppure a riſpondere, ſe

la neceſſità non ve l'obbligava a farlo . . -

Finalmente la ſua divozione verſo Dio, e i Santi era pure ma

raviglioſa . Frequentava per ciò , quanto più ſpeſſo poteva, i divi

ni Sagramenti , e tal era la ſua compunzione, e premura , nel por

tarſi all'Eucariſtia, di comparire davanti al ſuo Spoſo monda, che

per aſſerzione de' ſuoi Confeſſori, nella Confeſſione, che premette

va , vi paleſava per fino l'ombre de' ſuoi difetti ; e con profondi

ſoſpiri le deteſtava . Nell' accoſtarſi poi a riceverne l'Oſtia , vi ſi

ſcorgeva tal acceſa avidità, che ne compariva alle aſtanti la ſin

golare ſua brama . Teneriſſima era pure la ſua divozione alla San

tiſſima Vergine, al ſuo Angelo Cuſtode, e a' ſuoi Santi Avvocati.

Nè io voglio qui omettere un Fatto, che nelle Memorie del ſuo

Moniſtero ſi ſerba, e tuttavia per tradizion ſi comprova Trovan

doſi queſta Serva di Dio gravemente inferma del Male, ch'indi a

non molto la tolſe di vita, deſideroſa in una Notte, in cui ſi ſen

tiva più oppreſſa, d'avere appo Sè una Religioſa delle ſue più con

fidenti, ricorſe ella al ſuo Angelo Cuſtode, perchè chiamatala, ſol

lecitamente veniſſe. Venne infatti la Monaca, a cui Maria Angela

nell' entrarle in camera, ſorridendo diſſe : Sapete perchè il mio An

gelo Cuſtode vi ha chiamata ? Perchè m'aſſiſtiate; e non m'abbando

miate. Al che la Monaca riſpoſe: Certo ſarà ſtato il voſtro Angelo

Cuſtode ; perchè mi ſono ſentita ſvegliare con voce alta, e che diſtin

tamente mi avviſava, eh io ſubito a Voi mi portaſi.

A eſercitare però più lo ſpirito di queſta ſua Serva, volle Dio

anche al Demonio permettere, che in varie guiſe ne metteſſe la .

vitù al cimento: onde con formidabili apparizioni non mancò il ma

ligno Spirito più volte di ſpaventarla, e di farne ſtrapazzo. Più

volte ancora dopo la pratica di qualche virtù , ſi ſentiva eſſa aſ

pramente-da-inviſibile e violenta- mano o percotere ; o forzata a

Aeporre la teſta fra il fetote delle latrine 3 o aſſalita da orribili Mo
i - - - - - - - - - - - -

... ſtri,
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ſtri, e minacciata di volerla o colle fauci ſpalancate inghiottire, o

cogli unghioni, e colle zanne sbranare : ſe non che la Serva di

Dio, ſe nella parte inferiore ſi atterriva , a ogni modo ben cono

ſcendo, che tutto l'Inferno niente poteva ſenza il volere divino, tut

ta a queſto raſſegnata, giubilava nella parte ſuperiore di queſti ſuoi

trattamenti , che Dio le mandava . i

A vita sì ſanta corriſpoſe la morte di Maria Angela, che ſe

guì a 14. di Dicembre del 1696, dopo cinque giorni di attacco ,

che ebbe al petto, da una forte Puntura : poichè conformata del

tutto al divin volere, e di tutti i Sacramenti con eſtrema ſua di

vozione munita, laſciò, in ſanti affetti ſpirando, la Terra, per irſene

al Cielo (a). r i

- , i

J. V I I I.,

Fontana Maria Margherita, Fondatrice del Moniſtero º

della Preſentazione di Morbegno.
- - - - - - - - - - - - - - 1- -

-

-

- . . . . . .

- Iambatiſta Fontana fu il Padre di Maria Margherita, che in

G Bema Villa ſopra Morbegno uſcì in luce : e fu educata da

ſuoi Parenti nella divozione, e pietà con tanta ſollecitudi

ne, che tal benedetta Anima a Dio molto gradendo, per ſe la vol

le a far religioſa vita in un Chioſtro. Riſpoſe ella con ogni pron

tezza alla divina iſpirazione : e ne ſollecitava i Parenti ſuoi, a coo

perarvi colla loro licenza. Ma queſti ſi oppoſero al ſuo buon vo

lere : onde riſoluta a ogni modo di ſeguire la voce del ſuo Spoſo

Gesù, ſe ne fuggì dalla paterna Caſa, e dalla Patria, rifugiandoſi

in Morbegno preſſo Giambatiſta Galli, Uomo aſſennato, e Dottor

di Leggi ; che per avventura con lei congiunto era di parentela .

Minacciarono i ſuoi Genitori, richiamandola a Caſa : nè di ciò ſod

disfatti, l'autorità del Comandanti altresì v'impegnarono, i quali ſpe

dirono per ciò Uomini, acciocchè, ritrovatala , a forza la ricon

duceſſero a Suoi. E tanto appunto ſarebbe ſeguito, ſe ella, per

- - - - - - - -
º ſot

ta) La vita di queſta Serva di Dio ſi trova impreſſa in Milano per i Fratelli sirtori

l'anno 1789. in 16 e in Venezia per Andrea Poletti nel 1719, nella medeſima

forma.
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ſottrarſi a così fatta violenza, non ſi foſſe per più giorni tenuta .

dietro ad alcune Botti in una Cantina ſepolta in tanto, che ſe

dato l'animo de' ſuoi Parenti, uſcir potè per eſeguir ſuoi diſegni.

Calmata però tal tempeſta, una maggiore ne deſtò contra la ſteſſa

il Demonio, che ben prevedendo il molto Bene, che ſi deveva .

dalla medeſima partorire, eccitò quindi non ſol le lingue, ma le

penne di non pochi, a ſcrivere al Veſcovo di Como il Caraſini,

perchè lei obbligaſſe, e quante altre ſeco s' eran raccolte, per dar

principio ad un Moniſtero, a fare alle lor Caſe ritorno, e a de

ſiſtere da quell' Impreſa . A tale intimazione a ogni modo rincora

ta da Dio Maria Margherita, ben lontana dal perderſi di animo,

ſi ſentì anzi più infiammare all' eſecuzione del ſuo penſiero : e con

una Lettera quanto ſommeſſa, altrettanto efficace, ſeppe sì bene -

col ſuddetto Prelato adoperarſi, che ſoſpendendo queſti gli ordini

già da ſe dati, chiuſe gli orecchi alle oppoſte iſtanze lui fatte .

Seguitò dunque Maria Margherita col ſolito ſuo fervore, unita

alla ſua Confondatrice Domenica Paſſamonti, ad invitar Verginelle,

perchè abbandonato il Secolo, voleſſero con eſſo lei ritirarſi, e

ſtringerſi a Dio co' ſacri Voti : e sì bene ſapeva queſta Serva di Dio

imprimer loro col ſuo fervoroſo parlare l'amore a riſoluzione sì ſan

ta, e il diſprezzo delle Vanità , e del Mondo, che in breve tem

po potè adunarne un buon numero . Il fervore di queſte Vergini

piene di Dio, e la religioſa vita, che ſotto il governo di Maria

Margherita menavano con univerſal edificazione del Proſſimi, moſſe

ro indi sì l'animo del Nunzio , e Viſitatore Apoſtolico della Val

tellina in que tempi, Federigo Borromeo, che ſtimò in fine a ſe

conda delle lor brame di dichiararle Religioſe. -

. In queſto ſtato di coſe precedendo a quel Moniſtero in tutte

le oſſervanze cogli eſempi ſuoi Maria Margherita, pareva quel Chio

ſtro un Ritiro di altrettante Angiolette. I loro quotidiani diſcorſi

non erano, che di Dio, di cui Maria Margherita parlando, ſen

tiva in particolar tal diletto, che quando tal paſcolo aver non po

teva con le ſue Sorelle occupate in altro, lo cercava con quelle

ſanciullette di tenera età, che erano a lei conſegnate in quel nuo

vo ſuo Moniſtero per educarle ; e per più invogliarnele a que ſanti

ragionamenti, ſoleva anche con regalucci proporzionati alla loro

cta ,

-



r84 D I S S E R T A Z I O N E I I.

età e ſeſſo, allettarvele. La gelosia poi, ch avea queſta Serva

di Dio di cuſtodire illibata la ſua purità, incredibile era , per cui

le porte de' ſuoi ſentimenti, ſpecialmente gli occhi, si teneva mor

tificati, e modeſti, che nel ſuo Volto un angelico Contegno pare

va, che rifulgeſſe. Per queſto ſteſſo motivo ſentiva ognor diſpiace

re, che le Perſone di Mondo, ancorchè ſue Congiunte, veniſſero

da lei a trovarla, ſalvo che per Affari del Moniſtero, ovvero per

qualche altro motivo di miſericordia, o di carità . Che ſe per ſem

plice Complimento, o Viſita , o per altre ragioni venivano , dopo

aver loro con ſoavi, ma fervoroſe parole, inſinuato il timor di

Dio, o ſi licenziava da loro, o dava loro licenza . Nè mancava ,

per più cuſtodire ſe ſteſſa , e renderſi al ſuo Spoſo Gesù accetta ,

di mortificare il proprio Corpo in ogni maniera , diſciplinandoſi ſo

vente, veſtendo cilizi, frequentando i digiuni, e molte altre aſ

prezze uſando : e più volte fu anche veduta genufleſſa ne' rigori del

Verno, ſopra la Neve, non men per unirſi dal ſuo Monitero con

tiguo alla Collegiata con quelle Perſone, che vi cantavano le Li

tanie della Vergine, che per mortificare con que rigori la propria -

Carne ,
- - - -

L'umiltà poi ſua era tale, che mai non volle altro Uffizio

per ſe, ſalvo quello del far le Oſtie, per quella ſingolar divozio

ne ſenza dubbio, ch aveva al divin Sacramento, a cui quando ſi

accoſtava per riceverlo, tantº era l'ardor del ſuo ſpirito, che infon

deva divozione, e ſtupore. - - - -- - -

Per queſte ſue aſſidue mortificazioni però , e frequenti eſercizi

d'un ardente carità , conſumata s'era a poco a pocò , e sì mala

mente condotta, che ſorpreſa infine da una lunga etica Malattia ,

non pareva più , che ano Scheletro . Oppreſſa però da tal morbo,

che ſino all' ultimo le permiſe l'uſo della Favella , non altro face

va, che eſortare le ſue Figliuole a corriſpondere alla lorº religio

ſa vocazione, e a tenerſi perpetuamente unite al loro Spoſo Gesti .

Il rimanente del tempo: il paſſava orando, da che l'orazione era .

egnora ſtata il quotidiano ſuo riſtoro. Finalmente rinvigorita co'San

tiſſimi Sacramenti; con quella ſomma conformità al volere divino,

colla quale ſempre era vivuta, a 22. di Decembre del 1674 paſsò

di queſta vita mortale in età d'anni 77. all'eterna , con eſtremo

dolo

-
º
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dolore, in vero di tutte quelle ſue Religioſe, che la riguardavano

come lor Madre in terra ; ma con molta loro ſperanza altresì , che

meglio dal Cielo aſſiſtite le avrebbe, come lor Protettrice, e Av

Vocata (a) . - - - - -

, 1 i

-
-

- -
-, ..: - - - - - -

S. I X. i -

. Franceſco de Bagni di Bormio, cappuccino.

- . . . . . . . . . . . i ti -

-
JEnchè nelle memorie del Serafico Ordine de' Cappuccini no

- i ſi trovi di qual Famiglia naſceſſe Franceſco in Bormio; a ogni

“ modo eſſendo egli ſoprannomato Franceſco dalle Acque, o da'

Bagni di Bormio, ciò è argomento ſofficiente per far comprendere,

ch' egli era della chiara Famiglia de Sirmondi, che allora ſulle

Acque, ie ſu Bagni di quel luogo aveva padronanza . Inviato da'

ſuoi Parenti a Milano a ſtudiare, ivi con molta ſua lode non meno

nella pietà, che nelle Lettere profittava : quando da Dio chiamato

a ſervirlo nella Religione de Cappuccini, ſeguir ne volle la voce ;

e abbandonò toſtamente il Secolo . Compiuto con molto ſpirito il

Noviziato, dopo il corſo ordinario degli Studi fu meſſo alla Teo

logia, dove fece maraviglioſi progreſſi . Applicatoſi poi a predicar

la parola di Dio da Pergami, ciò fece egli con grandiſſimo applau

ſo , e frutto, in Milano, in Vercelli, in Padova, in Cremona, in

Vicenza, in Venezia, e in altri luoghi coſpicui, tanto che pareva

un nuovo Apoſtolo . Era in lui una certa gravità di coſtumi , e

maturità di prudenza ; onde fu ancora applicato al Governo. Dopo

varii Conventi, che reſſe in qualità di Guardiano, fu pure a Pro

vinciale eletto; e più volte quella ſua Provincia ne governò. Ma

San Carlo Borromeo aveva troppa ſtima di queſt'Uomo, per non

volerſene egli valere alla ſantificazion de' ſuoi Popoli. Inviollo quin

di più volte a riformare i coſtumi delle Terre a lui ſuggette; e

più volte il deſtinò a Moniſteri di Monache, per ridurle a perfet

-, Tom. III. - A a
-

-

ta

(a) La vita di queſta serva di Dio fa impreſſi colla ſuddetta di Suor Maria Angela

Fontana in Milano per li Fratelli Sirtori l'anno 17o9. in 12. e riſtampata da

Andrea Poletti in Venezia nel 1719, nella medeſima forma,
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ta oſſervanza. Così la virtù di Franceſco ſi palesò fino a Roma -

Tentava allor l'Eresia di dilatare il ſuo Imperio ; e ſtudiava di met

ter piede in particolare nella Valtellina. Però il Pontefice Grego

rio XIII. a inſinuazione dello ſteſſo San Carlo il deſtinò Com

miſſario Generale agli Svizzeri, ed a Grigioni, per mantenervi colà

la cadente Romana Religione, con alcuni altri degni Miniſtri della

Parola di Dio. Portatoſi dunque Franceſco colà, non vi fu coſa ,

che non faceſſe, per compiere a doveri del ſuo Apoſtolato . Scor

reva di luogo in luogo, e per tutto predicando, diſputando, ri

prendendo, eſortando, proccurava di confermare i buoni, di ſtabi

lire i vacillanti, e di richiamar gli ſviati. E molti egli nel vero

al grembo della Cattolica Chieſa riduſſe, non pur degli eretici, ma

de ſeminatori ſteſſi dell' Eresia, e del Miniſtri di eſſa . Per avere

però aiutatori a coglier la meſſe, che ſoprabbondava, poſe opera ,

perchè altri Cappuccini foſſero in que Paeſi introdotti; e pian piano

diede cominciamento alla Provincia Elvetica, che lui però giuſta

mente riconoſce per Fondatore. Coſtarongli a ogni modo anche -

molto queſte ſue conquiſte d'eretici ; e moltiſſime inſidie, villanie,

e battiture da eſſi dovè ſoſtenere, fino ad eſſere una volta, dopo

eſſere ſtato lunga pezza accompagnato co ſaſſi, e col fango, gittato

anche per giunta in uno ſtagno gelato. Una volta gli diedero anche il

veleno nel vino : ma niun nocumento avendogli fatto, per eſſer egli ri

corſo, com'era ſuo ſolito, all'orazione, ciò fu motivo, che moltiſſimi

dell'uno, e dell'altro Seſſo, ammirando la virtù di lui, e riputandolo

Uomo ſanto , abjuraſſero il Calviniſmo, a cui erano fino allora ſtati

pertinacemente attaccati ; e abbracciaſſero la verità da lui predicate . .

Creſcendo a ogni modo contra eſſo i tumulti de perverſi ed oſti

nati Eretici , fu egli in fine obbligato a ritirarſi da que Paeſi. Men

tre però ſi tratteneva in Altorff degli Svizzeri, quivi piacque a Dio

di chiamarlo a sè. Predette aveva queſto buon Servo di Dio mol

tiſſime coſe, tralle quali fu il giorno preciſo della ſua morte, e

la guarigione nel tempo ſteſſo, ch'egli morto ſarebbe, di Fra Sim

pliciano gravemente infermo , l'una e l'altra delle quali coſe s'av

verò appuntino. Non ſolamente però compianſero la perdita di queſt'

Uomo Apoſtolico, che nel 1583 addivenne, le Genti tutte catto

liche di que Paeſi, che con ſolenniſſime Eſequie vollero accompa

- - - - - - - - - - - gnare:

-
- - - - -
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gnare: ma lo ſteſſo San Carlo Borromeo al primo avviſo, che n'eb

be, proruppe altresì in pianto, dicendo, che un gran Servo di

Dio aveva in eſſo perduta la Romana Chieſa, e un gran ſuo di

fenſore la Cattolica Fede. Singolare infatti era lo zelo di queſto

Religioſo: onde tre e quattro volte al giorno predicava ſcorrendo

per le Terre ; e o diſputando, o confeſſando, non ſi teneva mai in

ripoſo. Mortificato poi era a ſegno, che in tutto il tempo ancor

di Quareſima, quando il meſtiere faceva di Predicatore, non altro

cibo in ciaſcun giorno prendeva, che un inſipido Pan bollito ; nè

mai, tuttochè Provinciale, diſtinzione veruna volle ſopra il Comu

ne ; volendo anche per giunta tutti gli uffici più vili eſercitare - ;

tant'era la ſua umiltà. Di lui ſi ha pur alla luce la ſeguente

Opera, che fu ſtampata nel 1576, -

Atta Diſputationis ab eo habita in Rhaetia cum quodam Miniſtro

Haretico, de la Rochelf nuncupato, de Santiſſimo Euchariſtia Sacra

mento ( a ) ,
-

S. X.

Franceſco da Biolo, Cappuccino.
- , º

Acque Franceſco in Biolo ſopra Ardeno di Parenti, poveri sì,

N e plebei, ma di coſtumi aſſai buoni . Ricevuto fra Cappuc

cini per quella ſingolar indole di bontà, che moſtrava , è

fama , che aveſſe egli ſcienza infuſa per iſpecial dono di Maria Ver

gine, della quale divotiſſimo era . Dettò infatti più volte la ſcola

ſtica, e morale Teologia a ſuoi Frati con tanta profondità, che -

ne uſcirono dalla ſua Scuola del dottiſſimi Allievi e per le Catte

dre, e per li Pulpiti . La ſua dottrina era quindi univerſalmente -

anche preſſo a più ſcienziati ſtimata : e non poche volte nel dibat

A a 2 timen

(a) Scriſſero di i; buon Cappuccino Zaccaria Boverio ne'ſuoi Annali Tom. I,

all'An. 1583. Dioniſio Genoveſe nella ſua Biblioteca degli Scrittori dell'Ordi

ne de'Minori di San Franceſco Cappuccini, alla pag. 163. dell'edizione in

Genova dal Franchelli fatta nel 168o in 4 Carlo di Arembergh ne' Fiori Se.

rafici, o Immagini, Vite, e Geſta degli Uomini Illuſtri dell'Ordine de' Frati

Minori di S. Franceſco Cappuccini; ed altri ancora,
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timenti più dubbioſi fece ad eſſo ricorſo l'iſteſſo Senato di Mi

lano . -
- - -

A queſta rara dottrina accoppiava però Franceſco altresì una .

rara umiltà : e ne può eſſere ottima pruova il ſeguente Fatto. Ave

valo la ſua Religione, conſiderandone i meriti, e la virtù , eletto

al Governo di quella ſua Provincia. Ora mentre in Morbegno ſi ri

trovava alla Viſita di quel Convento, volle ancora per tal occaſio

ne rivedere la povera ſua Genitrice: e tuttochè accompagnato da -

più Gentiluomini, e Mercadanti ſuoi divoti, ed amici, tanto di Mor

begno, che di Ardeno, e di altre contigue Terre ; e dal Parroco

di Biolo, e da altri iſtantemente foſſe pregato a prender con eſſo

loro qualche riſtoro, rifiutò ognora : nè altro volle da pranzo, che

una parte della miſurata refezione della meſchina ſua Madre, che -

in una povera Ciotola di legno, ſeduto ſulle calcagna nel ſuo na

tivo Tugurio, in uno col ſuo Compagno ſi mangio , lodandoſi po

ſcia d'eſſer egli in quel giorno ſtato a banchetto , e a banchetto

da ſuo pari . Alle congratulazioni poi, che talun gli faceva, d'eſſer

egli ſtato al Poſto di Provinciale eletto, ſoleva egli ripondere -

Mala elezione ! poichè hanno i Frati per loro un Paſtore eletto, che

non era ſtato giammai Paſtore, che di poche pecorelle . Trovandoſi an

che una volta di ſtanza in Milano, mentre un giorno dopo la be

nedizione data in ſua Chieſa del Santiſſimo, ſtava egli alcuni Cava

lieri accompagnando alla porta in mezzo alla calca di molto- po

polo, gli arrivò improvviſamente davanti ſuo padre. Staccoſſi però

egli alla veduta di lui ; e corſe lieto a gittargli le braccia al col

lo, facendone a quel Cavalieri, la ſcuſa, e loro ſignificando pien

d'allegrezza, che quel poverº Uomo era il ſuo genitore. --

- A queſta ſua umiltà accoppiava anche Franceſco un amore alla

religioſa povertà ſingolare. Per ciò e Studente eſſendo, quand'era .

Giovane, e divenuto cogli anni Predicatore, ſoleva egli la lezione,

o la Predica al lume della Lampada del Dormitorio, o della Chie

ſa ſtudiare. Ma ſe auſtero in ſommo grado eco medeſimo era , e

all' eſtremo povero ; era però verio –i Sudditi- ſuoi d'un amoroſa .

carità fornito ; e volevali ognora del biſognevole provveduti con .

ſomma attenzione. La regolare oſſervanza era quella, intorno alla

quale verſava principalmente il ſuo zelo : e però e con le parole:

-

-

- - - - - - - - - - - - - - e con
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e con l'eſempio non mancava giammai di affezionarvi i fuoi Frati -

Ma ricco di meriti già preſſo Dio, queſti il voleva appo sè. Tro

vandoſi adunque in Orta, per ivi viſitar quel Convento, ivi am

malò ; ed ivi a 3. di Aprile del 1673. terminò il corſo del gior

ni ſuoi in età d'anni 6z. con una morte da ſanto. Erano tutti que”

ſuoi Religioſi al ſuo Paſſaggio preſenti, che a calde lagrime per

tenerezza piangevano, quando lui videro in volto tralucere inſoliti

ſegni di Paradiſo, il che da fedeli Ritratti di ſua perſona ſi può

tuttavia vedere ; i quali, come teſtimonii della ſua ſantità, ne ac

crebbero altamente la fama (a).

S x 1.

Galles di Monte Coſtanza Vittoria, Monaca in San Lorenzo

di Sondrio.

-

- : -

T" originaria della Tranſalpina Rezia queſta Serva di Dio,

nacque però ella in Sondrio, dove gl' illuſtri ſuoi Genitori

abitavano, intorno al principio del paſſato Secolo. Entrata ,

in educazione nel Moniſtero delle Benedettine di Sondrio in età di

dieci anni, e guſtato quanto ſia ſoave il ſervire a Dio, s'inna

morò toſtamente della Vita Monaſtica ; e ſtabilì riſolutamente di voler

ivi menar ſuoi giorni. Avevano i ſuoi Parenti un ſignorile Partito

per mano, per cui congiungerla in matrimonio; e gliene fecero ga

gliardiſſime iſtanze : ma ella coſtantemente ogni Spoſo terreno rifiu

tò per iſtringerſi collo Spoſo celeſte. Perlochè adirati quegli, en

trarono fino a forza nel Moniſtero , per indi trarnela contra ſua ,

ſteſſa voglia. Ma eſſa col tagliarſi generoſamente da ſe le treccie,

e con ſoavi, ma forti parole, ſeppe sì ben perorar la ſua cauſa,

che eſſi confuſi non meno, che edificati, non poterono a meno di

non laſciarla eſeguire il ſuo pio Diſegno. Monacataſi adunque ſi

moſtrò toſtamente un Anima da Dio traſcelta, per eſſer ſuo Tem

pio; poichè di molte e ſingolari virtù comparve toſto adornata . .

- Un

ca) Memm MSS regiſtrº dal P. Luigi da Ponte, e Antonio Lavizzari nel catalog:
de' molti Suggetti illuſtre della Relig. ec. num. 4.
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Un ardente carità verſo il Proſſimo, una veramente religioſa pover

ta, un umiliſſimo ſentimento di ſe, e un odore perpetuo di ſan

tità, che ſpirava, la facevano non pure un vivo eſemplare di vita

perfetta, ma l'ammirazione altresì di tutte le Monache. Stimarono

quindi eſſe di eleggerla in loro Badeſſa : al che, non oſtante che

reſiſteſſe per umiltà in ogni modo ; piegar tuttavia dovette il capo

a motivo d'ubbidienza. In queſto grado di dignità e ſi può dire ,

che a tutti precedeſſe, non tanto per lo carattere, che per gli eſem

pi d'ogni virtù , co' quali andava a ciaſcuna avanti.

Ma appiccataſi nel Moniſtero una febbre contagioſa, e maligna ,

che d'una in altra paſſando, vi durò dal fine del 165o fino al prin

cipio del 1651., ravvolſe queſta con notabile detrimento del Moni

ſtero anche Coſtanza Vittoria. Il voler ella aſſiſtere da Servente, e

da Madre a tutte , e a ciaſcuna, fu il motivo, che non pur come

dilicata di compleſſione foſſe coſtretta a ſoccombere, ma ne con

traeſſe per lo commerzio anche il male. Quindi dopo nove Mona

che, che per eſſer delle più avanzate in eta, non poterono alla

violenza del male reſiſtere, anch'eſſa nella Quareſima del detto anno

1651. poſe fine a ſuoi giorni, dopo avere qualche tempo avanti

predetta eſpreſſamente la morte ſua. Fu ſepolta in luogo ſeparato,

cioè nella Nave laterale della Chieſa dalla parte dell'Epiſtola preſſo

al Coro : e tal fu l'opinione di ſantità , che queſta Serva di Dio

eccitata aveva di sè, che le ſue veſtimenta, così lacere, come ſo

lita era a portarle, ne andarono tutte a ſacco per la divozione

del Popolo . Molti infatti, che hanno ad eſſa fatto ricorſo, con

un pezzo di queſte reliquie ne hanno ſperimentati maraviglioſi ef

fetti nelle loro infermità , e in altri biſogni : degnandoſi con ciò

Dio di manifeſtare, quanto ſia preſſo lui efficace l'interceſſione di

queſta ſua Serva . E già correvano i Popoli ad accendervi lumina

rj, e torchi al ſepolcro di eſſa ; ſe non che ammonite le Mona

che del Decreto di Urbano VIII, ſi adoperarono per impedirlo (a),

6. XII.

(a) Parlano di eſſa le Memorie del Moniaero ſcritte da Giovan Pie
tro Sertoli,

eſiſtenti preſſo eſſe Monache di San Lorenzo di Sondrio, rtoli,
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S. X II.- - - - -

- - - - -

- - Giovanni da Berbeno, Cappuccino.

alla Religione de Cappuccini , s'avanzò a gran paſſi in ogni

genere di perfezion Religioſa . Tutto il tempo , che poteva

dire, o far ſuo, veniva da lui infallibilmente impiegato in orazione ,

di modo che non ſi vedeva mai fuori della Cella, e della Chie

ſa , ſe i miniſteri del proprio Uffizio, o i ſervigi della Carità ver

ſo il Proſſimo, non ve lo aveſſero cavato . Per queſta ſua perpetua

unione con Dio ſi era per tal guiſa a ſoavi trattenimenti delle ce

leſtiali converſazioni avvezzo, che gli era venuto , come a nauſea il

praticare con gli Uomini, e maſſimamente con quelli del Secolo,

tal che quando non vi ſcorgeva apertamente la gloria di Dio, o

l'utile dell'anime, difficilmente ſi poteva ridurre a parlare con eſſi .

Conoſciuta da Padri ſuoi Superiori l'eſemplarità di Giovanni, ſti

marono bene l'applicarlo nella gran Metropoli di Roma all' uffizio

del cercar le limoſine per lo ſoſtentamento de' Frati : ed egli , quan

tunque foſſe tanto amante della ſolitudine, tuttavolta pieno d'ubbi

dienza ad ogni cenno, abbracciò toſtamente con ogni ilarità di ani

mo quel per altro gravoſo miniſtero. Queſto egli eſercitava con tut

ta la più deſiderabile perfezione, di modo che riuſcì non ſolamen

te di gran ſollievo alle neceſſità de' ſuoi Religioſi Fratelli, ma ,

anche di ſomma edificazione a quelli del Secolo, i quali per ri

compenſa delle limoſine, che lui facevano, ricevevano non pur ſa

lutari ammaeſtramenti, ma nella ſua converſazione ottimo eſempio.

Com'era l'anima ſua tutta piena di Dio, e ſempre a Dio congiun

ta, così d'altro, fuor che di Dio, non ſapea ragionare, e delle

coſe di Dio, di modo che avveniva, che quelli , che l'aſcoltava

no, non potevano a meno di non ſentire nelle lor menti le ſcin

tille di quell' incendio d'amor divino, che ſi vedeva dal ſuo cuor

divampare. Diſcorrendo perciò con eſſo loro dell' utilità , e dell'

efficacia de' Sagramenti in particolare, piegava ſpeſo gli Animi di

colo

C" Giovanni da giovane in Roma, e chiamato da Dio
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coloro, che di rado ben 3 accoſtavano, alla frequenza di eſſi, ciò

ch'era ſua mira. a

Spiccava poi in lui ſopra tutto una ſingolariſſima modeſtia, la

quale non meno amabile lo rendeva, che venerabile; tal che nell'

eſteriore altresì, nell'abito, nel paſſo, nello ſguardo, nelle parole,

e in ogni altra ſua azione, pareva a tutti un vero Modello di

Santità conveniente ad un vero Servo di Criſto.

Tutti queſti eſteriori pregi non erano che un rifleſſo della pu

rità interna dell' anima di Giovanni, il quale con tanta eſattezza

e rigore ſi ſtudiava di mantenere illibato il ſuo cuore da ogni neo

di colpa, che dirſi poteva, che ſi moſtrava altresì nel ſembiante

un Angelo in Carne. Il Demonio non potendo ſofferire tant' inno

cenza, gli ordì contro una terribiliſſima macchina, quaſi a un nuo

vo Giuſeppe. Attendeva egli , come abbiam detto all' uffizio della

Cerca ; quando mentre un giorno andava queſtuando il pane alle

porte per la Città alquanto diſcoſto dal ſuo Compagno, fu chia

mato in Caſa da una certa Gentildonna ſotto preteſto di volergli

conferire un ſuo travaglio : ed apparendo ella nell' eſterno Matrona

onorata, il buon Religioſo con ogni ſemplicità , e confidenza andò

avanti, non parendogli di poter ſoſpettare male alcuno in una Per

ſona di quella qualità, e condizione. La mala femmina, che in

teriormente ardeva di libidinoſo fuoco, appena ebbe introdotto il

povero Religioſo in una Stanza, che chiuſala preſtamente, e poſtaſi

in ſeno la chiave, ſcoprì al Servo di Dio la ſua diſoneſta paſſio

ne, ſollicitandolo con modi indegni, affinchè egli la compiaceſſe in

quelle obbrobrioſe ſue voglie . Faceva ogni reſiſtenza a diſoneſti At

tentati il buon Fra Giovanni, e tanto con divote ragioni, ed eſor

tazioni ſpirituali, quanto con minaccie della giuſtizia di Dio, e

delle pene dell'Inferno, s'ingegnava di rimuover la Donna dall'ini

qua violenza : ma vedendo, che la sfacciata non voleva deſiſtere

dalle ſue indegne frenesie, pensò di ſalvarſi per altra guiſa . Non

potendo fuggir per la porta, da ch'era chiuſa con chiave, adoc

chiò una fineſtra, ſotto la quale era il Tetto di un Portico, o

Rimeſſa di Carrozze: e raccomandatoſi con tutto l'affetto a Dio,

e a Maria, di là ſi lanciò abbaſſo, per liberarſi da quel pericolo,

che ſtimava maggior della morte. Saltò dunque dalla Fineſtra ſul

Tetto,
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Tetro, e dal Tetto nel Cortile, fuggendoſi fuori di quella mal av

venturata Caſa. Ma perchè nell' uſcire, che fece, fu dalla femmina

afferrato per lo mantello ; egli glielo laſciò nelle mani. Ritiratoſi

non dopo molto il Marito della mala Femmina a Caſa , e trovato

in Camera della Moglie la Biſaccia, e il Mantello di Fra Giovan

ni, vedendo altresì quella afflitta, e dolente, l'interrogò della ca

gione di quel ſuo affanno ; e per quale cagione foſſero ivi quella

Taſca, e quel Panno da Frate. In udir ciò, trovandoſi colei in

trigata , proruppe in un pianto dirotto, e gittataſi ginocchioni da

vanti al Marito, lo pregò con ſinghiozzi a prometterle perdono,

che gli avrebbe ſinceramente la verità paleſata. Il buon Gentiluomo,

che non avrebbe ſaputo ſoſpettar male della Moglie, promiſe toſta

mente alle lagrimoſe di lei ſuppliche il richieſto perdono : ed ella

il Fatto lui ſinceramente allora narrò : al qual Racconto attonito il

Gentiluomo, grandemente la virtù ammirando del Servo di Dio, ſi

portò toſto al Convento. Quivi fatto chiamar Fra Giovanni, gli

reſtituì la Biſaccia, e il Mantello : e dopo averlo ſommamente rin

graziato di quell' atto eroico, che ridondava altresì in riputazion di

fa Caſa, gli ſi fece indi in poi affezionatiſſimo più che mai, e .

in grazia di Giovanni alla Religione altresì più divoto. -

Queite virtù ſue coronava Giovanni con una ſingolar carità, ſpe

zialmente verſo i poveri, i quali compativa nelle loro miſerie, con

ſolava nel travagli, e ſoccorreva con abbondanti limoſine, che gli

venivano date da Benefattori : il che faceva tanto più di buon cuo

re, quanto che ben intendeva, che oltre al merito, ſi obbliga per

tal via anche Dio ad eſſer più largo verſo di noi. Una ſomiglian

te, anzi maggior ſollecitudine aveva parimente verſo i poveri Infermi,

col proccurar loro cibi confacevoli alle loro neceſſità , ſervendoli,

conſolandoli, ed accarezzandoli, quaſi madre amoroſa co' ſuoi figliuolini.

Finalmente avanzato in età , e ricco di meriti, Iddio chiamarlo

volendo a sè, ammalò . Singolare fu la ſua ſollecitudine in appa

recchiarſi a quell'eſtremo paſſaggio: tutto sfogandoſi in atti d'inten

ſo amor verſo Dio : finchè trai baci più affettuoſi del Crocifiſſo,

munito di tutti i Sagramenti , reſe il divoto ſuo ſpirito al Crea

tore l'anno 1634. ( a ) . Bb 6. XIII.

(a) Parla di lui il P. Maſſimo da Valenza ne' ſuoi Annali de' RR. PP. Cappuce

cini Tom. lll. An. 1634.
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S. XIII.

Giovan Battiſta da Chiuro, Cappuccino -

- Acque queſto Servo del Signore dall'oneſta Famiglia de Fac

IN cinelli in Chiuro. La ſingolare bontà di ſua vita nel Secolo

moſſe Dio a chiamarlo fra Cappuccini, dove ſcorſi appena

gli anni del Profeſſorio con grandiſſima eſemplarità, ed oſſervanza

della ſua Regola, e con indefeſſa aſſiſtenza al laborioſo Ufficio di

Cuciniere, ammalò . Perſuadevangli alcuni de' ſuoi Religioſi il met

terſi a Letto : ma riſpondendo a chi a ciò l'eſortava , non aver egli

animo di caricar ſopra gli altri l'Uffizio ſuo proprio, neppur nel

tempo dell' ultima ſua malattia non volle mai intermettere quel ſuo

miniſtero. Preſe però il Partito il ſuo Superiore per conſiglio de'

Medici, di mandarlo per qualche tempo ail' aria nativa , non meno

a motivo di proccurarne per quella via la guarigione, che per ſol

levarlo alcun poco dalla fatica . Quindi dal Convento di Morbe

gno, dove già per lo ſpazio di due meſi e mezzo era infermo,

fu a Chiuro in Caſa de ſuoi Parenti ſpedito, per veder con quell'

ozio di ricuperarlo. Ma quivi invece di migliorar di ſalute, andò

peggiorando. Le religioſe ſue belle virtù , la ſingolar ſua pazien

za, e la ſua rara modeſtia furono impulſo a que Signori di Chiu

ro, per averlo a gara nelle lor proprie Caſe a farlo curare, ſen

za permettergli , che foſſe al Convento di Sondrio portato, dove

iſtantemente da quel Cappuccini richieſto era : e tuttochè non gli

mancaſſe aſſiſtenza nella paterna ſua Caſa, preſſo sè il volle a ogni

modo Carlo Giuſeppe Quadrio, Gentiluomo di quella Terra. Qui

vi appo lui trattenutoſi Giambatiſta per lo ſpazio di tredici o quat

tordici giorni in circa ; e riavutoſi mediocremente per la ſollecita ,

cura, e gran carità lui uſata da quel Gentiluomo, volle per giu

ſta convenienza portarſi a far una viſita a Giuſeppe Quadrio, e a

Lodovica Guicciardi, Marito, e Moglie, inſigni Benefattori di quella

ſua Serafica Religione. Ivi però ſopraggiunto da nuovo graviſſimo

Male, venne per forza obbligato da que caritativi e gentili Siguori

a tIat
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a trattenerſi nella lor Caſa ; dove dopo vari accidenti dovè porſi
di nuovo al Letto . Aſſiſito da tre de più valenti Medici del Pae

ſe, niente ſi laſciò ir.
- 'tentato, per reſtituirlo alla ſanità : ma niuna

ſperanza di ſalutº ſi vide mai traſparire : perciocchè Dio, i cui

giudizi "Per cºntabili ſono, a ſe rapire il voleva per avventura–

inchè a malizia del Mondo non ne cangiaſſe l'intelletto ; e la

iere non ne ingannaſſe quell'innocente ſua Anima. Volle quindi

Più volte munirſi de Santi Sagramenti, nel ricevere i quali appar

ve maraviglioſo il ſuo fervore di ſpirito; non d'altro mai deſide

roſo moſtrandoſi a ſomiglianza dell'Apoſtolo Paolo, che d'eſſer di

ſciolto da queſto corpo di morte, per volarſene di là a unirſi eter

namente con Dio, a cui erano tutti i ſuoi penſieri, ed affetti ri

volti. Quattro giorni poi prima del ſuo Paſſaggio, nel viſitarlo ,

che fece la mattina per tempo il P. Luigi da Ponte, dello ſteſſo

ſuo Serafico Ordine, dal quale era aſſiſtito, e con gran carità aſſi

ſtito fu firo all'ultimo, gli prediſſe Giambatiſta chiaramente, che

il Signore l'avrebbe in termine di quattro giorni liberato da quel

la moleſtia. Lo ſteſſo affermò non dopo molto alla Moglie del ſuo

benigniſſimo Oſpite, che piena di divozione e di carità verſo que

ſto Servo di Dio voleva ſempre in perſona recare mattina e ſera -

il riſtoro, ſenza che valeſſero a rattenerla nè il fetor delle piaghe,

ond'era pieno l'Infermo, nè le preghiere de' ſuoi Serventi, e Do

meſtici. Eſſa pure con voce tutta lieta, e con ſereno volto , quaſi

conſolare volendo , Giarnbatiſta aſſicurò , che dentro quattro giorni

le avrebbe il Signore levato di Caſa quel grande incomodo. E riſ

pondendo lui la caritatevole Gentildonna, prorompendo in tenere .

lagrime, che non voleſſe dir queſto, perchè troppa afflizione e do

lor le recava, Stia pur ella ſicura , ripigliò tutto franco l'Infermo,

che così ſarà ſenza altro. Così infatti fu , perchè appunto nel chiu

derſi il quarto giorno finì egli di vivere tra gli ampleſſi del ſuo

signore, verſo il quale co' più vivi e infuocati affetti, finchè ebbe

fiato, ſi andò ognor occupando.

Maraviglioſa era ſempre ſtata la ſingolar raſſegnazione e pazien

za di queſto buon Religioſo: poichè in cinque meſi di continui

penoſiſſimi patimenti, che quella ſua Malattia gli recò, non fu mai

udito una ſola volta a dolerſi nè da ſuoi Religioſi nel Convento

Bb 2 di
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di Morbegno, dove per lo ſpazio di due meſi e mezzo era ſtato

ammalato, nè da Secolari in Chiuro per lo ſpazio di due altri meſi

e inezzo, che vi ſi trattenne fino al fine del ſuo mortal coiio ;

non oſtante che gagliardiſſimi foſſero i Sintomi di quel ſuo Male.

Ma più maraviglioſo anche è il caſo, che dopo ſua morte avven

ne . Aveva il ſuo Morbo cominciato con una lenta febbretta, e -

quaſi abituale, dopo gran perdita di ſangue per l'eſtrazione d'un -

dente. Attaccato indi a poco a poco nel petto, e da frequente

ſputo di ſangue preſo, un depoſito gli ſi era fatto per ultimo ad

un altro dente carioſo, con tumore alla guancia, il quale avendo

cagionata un ulcere coperta quaſi cancroſa, obbligato aveva i Chi

rurghi ad uſare del violenti rimedi, e de ferri, per rendere lui la

bocca da ogni guaſta carne libera, e pura . Per queſta via tornen

tato, e per così dire ſcarnificato nella parte più dilicata, gli ſi era

infiammazione anche fatta al Palato ; e grandiſſimo n'era il ſuo pa

timento, di cui con ſomma virtù ognor tacque, nè ſi dolſe giam

mai. Ma peſſimo era il fetore frattanto, che da detta Ulcere, e

da altre Piaghe, ond'era preſo, il buon Infermo mandava, intanto

che tutta ammorbata aveva la ſtanza . Non fu però così toſto tal

buon Servo di Dio ſpirato, che cominciò a ientirſi al roverſcio una

non ordinaria fragranza. Il Corpo, ch'era tutto deforme, ed ulce

roſo, divenne tutto bello ; coſichè invece d'ingerir dell' orrore, allet

tava anzi quegli ſteſſi , che per naturale ribrezzo abborrivano la

veduta de' Morti . Corſe quindi moltiſſima Gente a gara per veder

lo ; e pieno ognuno di gran concetto verſo queſto buon Religioſo,

ſeco procurava di portarne alcuna delle povere coſerelle di ſuo uſo,

o qualche pezzetto dell' Abito ſuo, come per una delle più care -

Reliquie.

Soddisfatta finalmente la divozione, e la pietà di quel Pcpo

io per quel tempo, che reſtò ſopra terra, furono a Giambatiſta

con tutti quegli onori ſteſſi ſolenniſſime Eſequie fatte, che colle Per

ſone più diſtinte di quel Paeſe ſi ſogliono praticare ; e per mag

gior riverenza e ſtima, tuttochè laico, fu nella ſepoltura de Sa

cerdoti depoſto (a) .

6. XIV.

(a) vedi Breve Relazione della Recente invidiabil Morte di Fra Gio Battiſta da .

Ciitiro in Valtellina Larco Cappuccino della Provincia di Milano - In Foglio,

ſenza altra Data nè di Stampatore , nè di Luogo, nè di Anno.
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Lambertenghi Guaſparre della Compagnia di Gesù.

Acque Guaſparre in Tirano di Parenti per nobiltà, e per ric

chezza aſſai ragguardevoli intorno all'anno 152o. Verſo la

- - metà del Secolo eſſendoſi introdotta per la prepotenza de' Go

vernanti libertà di Religione in molti luoghi di Valtellina, ed eſ

preſſamente nel detto Tirano, Guaſparre volle più toſto fra Catto

lici viver eſule in altro ſuolo, che tenerſi in Patria fra gli agi di

ſue ricchezze, ma con pericolo dell'anima ſua. Perciò venduta una

buona parte de' ſuoi Poderi, e molto danaro raccolto, ſi trasferì a

Milano, ponendo ivi Caſa. Quivi ſi diede a trattare familiarmente

co' Geſuiti, dalle maniere de' quali, e dalle operazioni ſommamente

spreſo, cominciò a penſare di voler anch'egli eſſer del loro nume

ro. Eragli già morta la Moglie, della quale una ſola figliuola gli

era rimaſa . Collocata per tanto queſta convenevolmente al ſuo ſta

to, domandò , e fu ammeſſo nella Religione . Era allora già per

venuto all'età di 46 anni: e nondimeno a tutte le uſanze, e leg

gi ſi accomodò nel Noviziato : e ſempre di poi, come ſe foſſe da

fanciulletto venuto alla Compagnia, volle ogni più minuta ordina

zione oſſervarne . Ed eſſendo di tutte le virtù ſtudioſiſſimo ; dell'

umiltà però, e della povertà era ſopra ogni coſa cultore eſimio .

Voleva egli ſempre veſtire quegli Abiti, ch'erano ſtati già dagli

altri logorati, e dimeſſi ; nè mai s' induſſe, ſe non per eſpreſſo co

mandamento del ſuo Superiori, a metterſi indoſſo coſa nuova. Così

poi era diſprezzatore di sè medeſimo, che tutte le occaſioni ſtudio

ſamente cercava di mortificarſi. Non ammiſe giammai perſona, che

gli rifaceſſe il letto, o gli ſcopaſſe la camera, o in altra coſa ,

gli deſſe aiuto : anzi domandava ognora la ſtanza più incomoda i

e ſe talvolta i Superiori gliene deſtinavano una alquanto più agia

ta, domandada loro, che gli foſſe in quella aggiunto un Compa

gno, perchè queſti godeſſe del comodi , gl'incomodi ſoli a sè toc

caſſero. Ne' più rigidi verni neppure non ſofferſe giammai, che gli

foſſe
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foſſe recato fuoco in Camera ; ma andava al fuoco comune cogli

altri ; e ſtavavi con tanta umiltà, che a qualunque ſopravvegnente

ſi levava in piedi il primo, e cedeva il luogo . Verſo i Santi »

e le loro Reliquie era di tanta divozione compreſo, che non vi

aveva in Milano Chieſetta, o Cappella, dove alcuna ſacra Memoria

ſi conſervaſſe, la quale non foſſe a lui nota, e non viſitaſſe a de

terminati tempi. Era poi una maraviglia il vedere, con quanto ſtu

dio, e con quanta avidità correva ad aſcoltar le Confeſſioni, ſpe

cialmente de Poveri : poichè dir ſoleva , che a Ricchi l'aſpettar

poco monta , ma a Poveri gli è di moltiſſimo detrimento. Aveva

per coſtume ne' giorni feſtivi di portarſi in una Chieſa fuori della

Città, a inſegnarvi la Dottrina Criſtiana : non laſciò mai queſto Ser

vo di Dio un tal ſuo eſercizio per qualunque inclemenza di aere ,

o veemenza di pioggia, che cadeſſe dal Cielo. Finalmente pieno di

giorni, e di virtù intanto, che concordemente da ogni perſona era

pre licato per un Uomo ſanto e perfetto, morì nella ſteſſa Città di

Milano l'anno 159o., ſettanteſimo dell' età ſua , e ventiquattreſimo

di Religione (a) .

*.

S. X V.

Luigi da Ponte, Cappuccino,

Ranſi Giovanni Guicciardi in uno con Giacomo Robuſtelli por

tati l'anno 1614 alla Corte del Duca di Savoia a Torino,

dove ſtati erano aſſai ben accolti, e vi avevano avuto qual

che maneggio per gli Affari allora della Valtellina vertenti. Ritor

nati poi alla Patria, e caduti a Grigioni in ſoſpetto per le turbo

lenze, che quivi venivan ſurgendo, fu vopo lor ritirarſi: e come

Giovanni aveva in Domaſo Terra in ſul Lario comoda Abitazione,

e Beni, così là ſtimò di ricoverarſi nel 1616. colla Moglie, e col

la Famiglia . Or comechè egli tuttodi poi s'aggiraſſe per occaſion

della Guerra , come altrove s'è detto ; ivi però laſciata per ſicu

rezza in quel tumulti ſua Moglie, che della Famiglia Paravicini era,

nO

( a ) Parlano di lui le Lettere Annue del 159o.
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nomata Lucrezia, gli nacque a 25. di Luglio del 1622. un figliuo

lo , che tenuto al batteſimo da Don Franceſco de Padiglia Caſtel

lano del Real Caſtello di Milano, fu nominato Luigi. Traſportato

non dopo molti meſi alla Patria ſua, che Ponte era in Valtellina

quivi ebbe la prima ſua educazione. Nell'anno ſediceſimo di ſua .

età fu eletto in Canonico della inſigne Collegiata di S. Maurizio di

eſſa ſua Patria; dopo il che fu inviato da ſuoi Genitori a proſe

guire i ſuoi ſtudi a Cremona, ivi raccomandato alla vigilanza del

P. Aleſſandro Macchi della Compagnia di Gesù . I ſuoi progreſſi e

nelle ſcienze, e nello ſpirito, furono quali aſpettar ſi dovevano da

un ottimo fondo. E già ritornato alla Patria, gli aveva il Padre.

appoggiato il maneggio degli Affari domeſtici : quando chiamato da

Dio alla Religione de Cappuccini, non oſtante le difficoltà dal Pa

dre lui fatte, ne veſtì l'Abito.

Il Demonio, che ne temeva danno, non laſciò di veſſarlo con

graviſſime tentazioni, mentre incamminato ſi era per lo ſuo Novi

ziato. Fra queſte una fu di mettere lui in una nauſea totale i Cap

puccini tutti, la lor Religione, e il lor Abito, per modo che al

vederne qualcuno, gli ſi intorbidava per fino il ſangue; ed eragli

neceſſario il rivolgere altrove gli ſguardi. Riuſcito però vittorioſo

di sì fiera battaglia, col ricorſo quotidiano fatto per ciò al ſuo Pa

triarca San Franceſco, non laſciò il Nimico Infernale di aſſalirlo in

ſulla via non lungi dal Convento in forma di arrabbiato maſtino :

ma al nome ſantiſſimo di Gesù, che toſtamente Luigi invocò, bal

zò quell'orrido cane via di ſopra ad un Ricinto ben alto, e dirot

tamente ſcomparve. Arrivato al Convento, e manifeſtata al ſuo Pa

dre Maeſtro ginocchioni tal coſa, queſti il confortò ; e poſtagli la

mano ſul capo, tal conſolazione gl'infuſe, che non vedeva il mo

mento di veſtirne il ſacro Abito. Dopo pochi giorni di apparecchio,

fu però conſolato, e paſſati pochi altri, cominciò a farſi ammirare

per un modello del Serafico Inſtituto, intanto che il ſuo Maeſtro,

Uomo di molta probità, e ſperienza , ebbe più volte a dire a ſuoi

Religioſi, ch' egli aveva un Novizio, del quale poteva eſſere un

ben fortunato diſcepolo.

Compiuto l'anno del ſuo Noviziato, e promoſſo con pienezza.

di Voti alla Profeſſione, fu queſta un maraviglioſo ſpettacolo a

quanti
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quanti vi ſi trovaron preſenti, per l'incendio del divino amore ,

che gli avvampava nel volto. Inviato poi altrove dall'ubbidienza,

ſiccome con gli occhi pieni di lagrime il ſuo Maeſtro il licenziò,

che il chiamava il ſuo Angelo tutelare, così gli prognoſticò, che

un Dì gli ſarebbe ſucceduto nello ſteſſo Miniſtero, ch' egli eſerci

tava . Nè andarono le ſue parole fallite : perciocchè più ſingolari

virtù cominciarono toſtamente in lui a riſplendere. Inſigne e ſingo

lare era la ſua modeſtia, per la quale niun ci fu , che lodar ſi

poteſſe d'avergli veduta la pupilla ſola d'un occhio. Rara era la

ſua umiltà , e ſingolar la prontezza nel ſervire per tutto ai cenni

di tutti ; attentiſſima la ſua vigilanza nel dare i ſegni del Coro ,

maraviglioſa la ſua divozione nell' aſſiſtere alle divine coſe ; inſazia

bile il ſuo appetito di mortificarſi ; guardinga ſempre la ſua con

verſazione ; e il ſuo vivere inſomma era da Angelo .

Applicato poi dopo il quart' anno di Religione agli ſtudi di Fi

loſofia, e di Teologia, non ordinarii progreſſi vi fece ; intanto che

fatto Predicatore, gli furono i più ragguardevoli Pulpiti della Pro

vincia aſſegnati: e con non ordinario applauſo fu ſentito non pur

nelle Chieſe dell'Ordine, ma nel Duomo ſteſſo di Milano. Le ſue

Prediche riuſcivano tanto più efficaci, quanto che il cuore gli par

lava d'in ſu le labbra. Non ſi valeva per quelle d'ordinario, che

della Sacra Scrittura, nel letterale ſuo ſenſo interpretata ; e in qual

che Teſto difficile ſolamente , qualche Comento di Santo Padre met

teva in uſo . Chi ebbe la ſorte di veder queſte ſue Prediche un

tempo, confeſsò d'avervi trovata una ſegreta e ſanta unzione ; e

ciò, ch'è da oſſervare, uno ſtile piano, e netto, da lui poſto in

pratica in un tempo, in cui correva un depravatiſſimo guſto per

ridicole deſcrizioni , e traslati . - -

La perſuaſiva però migliore alle innumerabili converſioni, ch'ei

fece , fu la virtù ſua eſemplare : per la quale ſtimò la ſua Reli

gione di non avere miglior ſuggetto per farne un ottimo Maeſtro

de' Novizi, e di Spirito. In queſto impiego, in cui durò ben 24.

anni, quale foſſe la vita ſua, troppo lungo ſarebbe il ridirlo. Ba

ſta , ch'egli era ſempre in eſercizio del più abbietti miniſteri del

Convento, che all' ultimo de Laici ſogliono appartenere. Più volte

ancor fu veduto cinto d'un ſudicio grembiale abbruſtolarſi nell'eſtate

al
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al fuoco, tuttochè Guardiano, per appreſtare colle ſue mani la re

fezione o a Religioſi ſuoi Sudditi, o agl'Infermi. Facevaſi ſantamen

te gloria di mendicare colle biſaccie al collo, di zappare nell'orto ,

e del meſtieri di campagna più faticoſi : nè Religioſo veniva di fuo

ri al ſuo Convento infangato, a cui ginocchioni buttandoſi, non

ambiſſe egli di lavare i piedi, e di lui baciarli .

L'amor ſuo verſo Dio era poi così ardente, che ſi vedeva tal

ora per eſſo infocarſi in faccia , e fumargli il capo. In un giorno

ſingolarmente di Pentecoſte, mentre all'Altare celebrava la Meſſa ,

Conventuale, venne tutto a tremar di maniera, che ſi ſcoteva ſotto

alle ginocchia dei due Serventi la predella . Mentre però già ſi vo

levano queſti alzare, per accorrer lui in aiuto, credendolo da qual

che male ſorpreſo, s'avvidero , che alzato egli era da terra, e ra

pito in eſtaſi, e che replicava tutto infiammato Veni Veni Veni

Sanéte Spiritus, continuando in tal fare per lungo ſpazio di tempo.

In una medeſima ſolennità gli accadde lo ſteſſo, con queſto di più,

che ſe gli vedeva uſcire dalla ſommità del capo una fiammella di

non ordinario ſplendore.

Da queſto sì acceſo ſuo affetto verſo Dio naſceva , ch' era egli

caritativo co' Proſſimi tanto, che voleva , che foſſe a poveri ſempre

aperta la porta ; ordinando agli Uffiziali del Convento il dare ſenza

riſparmio ; e quando altro non v'era alla mano, ſpediva loro ben

ſovente il ſuo parciſſimo pranzo. I Sudditi ſuoi amava poi egli con

sì ſviſcerato affetto, che per sè ſteſſo in ſommo auſtero, non al

tro più deſiderava, e proccurava , che di veder eſſi ben trattati,

e ſerviti : non ſoffrendo lui il cuore di vederli patire . Ma ſingo.

lariſſima era la carità ſua verſo i Novizi ſuoi, a quali egli e i

piedi lavava , e faſciava le piaghe, e conſolava ſani, e ſerviva ,

ammalati . Dove alcuno poi conoſciuto n'aveſſe biſognoſo di cibo,

digiunava egli per ſoccorrere al biſogno di quegli. Anzi ſe alcuno

talora ne condannava per qualche mancamento a mangiar pane ed

acqua ginocchioni, o in terra ; facendoſi egli poi mallevadore della

penitenza data da ſe medeſimo, ſuppliva egli al digiuno in iſcam

bio del condannato. Ma ſingolare era la ſua mano in condurre -

que ſuoi Allievi per la via dello ſpirito in mezzo ancora alle più

gagliarde tentazioni, che prevedeva talvolta per divin benefizio, tut

Tom, III. Cc IO
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to che lui taciute, o lontane. Vagliane in pruova un ſol fatto ,

avvenuto nel P. Antonio di Como già ſuo Novizio, che divenuto

poi Provinciale, riferir volle egli ſteſſo per gioria di queſto Servo

di Dio ; pronto moſtrandoſi ad atteſtario eziandio con giuramento .

Queſti dunque entrato nella Religione ſotto la direzione del P. Lui

gi; dopo qualche tempo atterrito dall'auſterità della regola, ſi tro

vò molto tentato ad abbandonarla : e una notte ſopra le altre

crebbe a tal ſegno la tentazione , che dopo un lungo dibattere ,

datoſi in fine per vinto, riſoluto già aveva nel dì ſeguente di ri

pigliarſi i ſuoi Abiti , e di tornarſene al Secolo. Appena però ave

va egli conceputo un tal ſentimento , che ſentì battere all'uſcio

della ſua Cella; tuttochè in ora del più quieto ripoſo, e vale a

dire un ora prima del Matutino. Sorpreſo a tale picchiata Antonio,

tuttavolta con la fortnola ſolita della Religione animato riſpoſe a

chi batteva , ch' entraſſe . Entrò allora Luigi ; e prima che il No

vizio parlaſſe, e ſenza pure interrogarlo, come già da Dio avvi

ſato con manifeſta rivelazione di quanto era paſſato nel di lui cuo

re , Ah Figliuolo, diſſe, così per poco vi date vinto all' Inimico ?

E' forſe queſto il modo, che a voi ho ſuggerito di ributtar le tenta

zioni ? Vergogna ! Iddio ve la perdoni, e fate che ſia l'ultima vol

ta. In tal guiſa placidamente ripreſolo, e animatolo, il laſciò con

la benedizione del Signore; ma sì cambiato di penſiero, e ferme

nella Vocazione, che non ſolo nel rimanente del ſuo Noviziato,

ma nel decorſo della ſua vita , non più mai ſi ſentì inquietato da

sì fatta ſuggeſtione.

Ma ſe grandi erano la ſua carità e dolcezza verſo gli altri,

auſteriſſimo era il trattamento, ch'ei faceva a sè ſteſſo, e al ſuo

corpo. Maſſimamente negli ultimi trent'anni di vita ſua, ſi ha per

giurate depoſizioni, che viveva con una ſola mineſtra al giorno. La

ſua Cella ſprovveduta era d'ogni coſa, fuorchè di alcune nude ta

vole, che formavano il ſuo letticiuolo, un faſcio di ſarmenti, o

in iſcambio di queſti un ſaſſo, che ſerviva lui di guanciale, e una

Croce. Anzi tempo fu , che ſi privò ancor di queſta, ſupplendo

ne il difetto con una quantità di altre formate da lui colla lingua

per terra. I ſuoi abiti erano ſempre i più rattoppati, e i più lo

gori, con pezze ſopra pezze ; nè mai fu poſſibile indurlo a prender

abito
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abito nuovo, Eſſendo anche troppo buoni, diceva egli, per me gli

ultimi rifiuti; i quali anche ſoleva egli ſteſſo di propria mano rap

Pezzare con groſſi punti, e con filo ineguale di diverſi colori, ſe

condo che gliene veniva trovato per terra qua e là qualche avan

zo ; ovvero ſecondo che la mendicità tra Fratelli glieli appreſta

va. Era nel vero così amante della Povertà, che volendo Sondrio

ſtabilire ai Convento, dove egli abitava, una fiſſa limoſina per la

quotidiana loro provviſione; finch' egli ebbe voce preſſo i ſuoi Re

ligioſi, nol volle permetter giammai , non altro ſtabilimento dicen

do d'averſi a cercare, che la provvidenza del Signore Iddio . Nè

mai ſi ſtancava sì nelle pubbliche, che nelle private Conferenze ,

di raccomandar tal virtù come la pupilla degli occhi del ſuo Sera

fico Padre. Quindi per lo zelo di eſſa andava peſcando per gli

angoli , e per li viali del giardino anche i minuzzoli e legnetti

colà ſparſi dal caſo : e in Sagriſtia , ed in Chieſa le gocciole di cera

ſcolate da Candelieri coglieva ; e fino i rottami del logoro corame

perduto da Sandali de Religioſi veniva egli ragunando per amore di

detta virtù . Il Tabernacolo ſteſſo di Chieſa offendendo i ſuoi occhi

per eſſere indorato, un altro ſoſtituire vi fece di ſemplice legno .

Per altro la ſua divozione a Dio, ed a Santi era tale , che aven

do egli per lo ſuo Convento molte Reliquie ottenute in Roma, le

volle egli di là ſulle ſue ſpalle portare infino all' ultimo termine,

ſenza volere con altri dividerſi la fatica neppur per un ſolo mo

II)CI]tO . -

- Diſtaccato poi era in tal modo dalla carne, e dal ſangue ,

che nè mai volle da ſuoi Parenti, tuttochè premuroſi, veruna coſa ;

e giunſe infino due volte a partire naſcoſamente del Convento per

timore , che non foſſero eglino per impedirgliene l'ubbidienza . Che

ſe talvolta fu obbligato da Superiori a portarſi per qualche ſpazio

di tempo a villeggiare con eſſi , volle ognor, che la Cieſiuola ,

loro domeſtica gli preſtaſſe l'alloggio ; facendo il ſuo letticiuolo

accomodare nella Sagreſtia di eſſa ; ma poi il nudo pavimento, o

la predella dell'Altare era il ſuo letto, e un ſaſſo il guanciale ,

ſu cui dopo lunga orazione, e dopo un'orrida diſciplina, ripoſava

le membra -

Sebbene queſta ſeverità verſo il ſuo corpo fu in lui perpetua .

Cc 2 Lc
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Legavaſi a traverſo le reni, e le mani, e i piedi con catenelle

fornite di acutiſſime punte : veſtiva di ſotto quaſi continuamente un

moleſto ciliccio intrecciato di acutiſſime ſetole : più volte ira gior

no , e notte fagellavaſi a ſangue ; e ogni ſorta di rigido tratta

irento faceva al ſuo Corpo. Nel verno non v'era freddo, a cui

non s'eſponeſſe ſenza volerſi giammai appreſſare al fuoco, onde ſi

vedeva ſovente nelle mani, e ne piedi, e nella faccia annerito e

livido per lo gelo. Nella State ſi coricava ſupino ſopra i ſaſſi arro

ititi al riverbero più infocato del Sole ; e a mortifica e la carne,

talora del vivo ghiaccio faceva uſo , e talora del vivo fuoco. Quel

la mineſtra poi , ch' era il quotidiano ſuo alimento, ſoleva egli ſem

pre tramiſchiare con la caligine, colla cenere, o coll' abſintio : nè

avrebbe giammai intrameſſa queſta ſua rigoroſa maniera di vivere - ,

ſe il ſuo Guardiano Fra Ermenegildo da Como, avendo pietà alla

decrepitezza di lui, incapace oramai di reſiſtere a tali rigori, non

l'aveſſe obbligato in virtù di ſanta Ubbidienza, della quale era eſatto

oſſervante, a metterſi al vitto comune degli altri. E qui ſpiccò

più , che mai, quanto foſſe a queſta virtù attaccato, poichè ſenza

veruna minima oppoſizione a cenni del Superiore ubbidendo, ſupplì

le veci della ſua antica mortificazione con quel pocolino, che ſol

di tutto mangiava, e da quella parte, che più nauſeava , o per

lo manco men appetiva il ſuo ſtomaco .

Una coſa grandemente il moleſtava , ed era la venerazione , e

la ſtima , che aveva in Sondrio non meno da Parenti ſuoi, che .

da Popoli. Deſtinato però dalla Santa Ubbidienza al Convento di

Erba, luogo ritirato, e fuori di mano, tutto lieto là con celere

paſſo s'avviò ; e là giunto , la prima viſita, che fece, fu al ſe

polcro de' Frati, il quale baciato con viviſſimo deſiderio di finire

ivi con piena quiete, e ſconoſciuto i ſuoi giorni, Tu ſarai diſſe,

ben la mia quiete fino al durare de Secoli . Ma tre anni, e non -

più , potè godere dell'amato Ritiro: poichè impenſatamente fu da'

Superiori reſtituito al Convento di Sondrio per ſegreto maneggio di

quelle Genti, che ſi dolevano amaramente d'aver perduto un Sug

getto di tanto merito . Avrebb'egli potuto allegare l'impotenza ſua

d'intraprendere quel viaggio, eſſendo già nell'età d'ottant'anni. Ma

come nella ſua ſteſſa decrepitezza non laſciò mai di offerirſi a Supe

riori,
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riori, e di pregarneli infino, perchè nol riſparmiaſſero negli eſer

cizi più umili, e più faticoſi del Convento, com' eran le Cerche,

e gl' impieghi della Cucina, e dell'Orto, e il traſportarne le ſpaz

zature ; e tripudiava, quando ſi vedeva adoperato ſenza riguardo ;

così prontamente ſenza far motto, a cenni de' ſuoi Superiori, quan

do la Carne non veniva più ſoſtenuta, che dallo Spirito, ſi moſſe

per gir là , dove l'Ubbidienza lo richiamava . Un ora ci volle nel

ſolo ſuo paſſaggio per Sondrio: tanta la calca fu , e la folla, di que”

che dalle fineſtre ſi rallegravano del ſuo ritorno, o giù dalle ſcale ſi

lanciavano ſulle porte ad incontrarlo, e a baciargli chi la mano, e

chi la veſta . Egli poi, che una maraviglioſa affabilità in ſe univa ,

a tutti corriſpondendo ; nè poverello, nè fanciullo trapaſſava giam

mai, a cui feſta non faceſſe, e carezze : e ſalutando tutti, e ſod

disfacendo alle loro dimande, e interrogando , come la paſſavano,

e ſimili coſe, conformemente alla Maſſima ſua , che ſpeſſo ancora

ridir ſoleva , cioè, che la Creanza non è oppoſta allo Spirito, e

quando non ſia affettata eſſer fomento della carità, e ornamento

della virtù , con tutti una benignità e cortesia praticava non ordi

naria . Dove però con maniera civile aſſai e religioſa ſoddisfaceva

ad ogni Seſſo, fu oſſervato diligentemente, che mai uno ſguardo fiſsò

in volto di Donna . Amava egli così l'angelica purità, che ad ogni

minima ſuggeſtione contraria, o impuro penſiero, gridava , e tal

fiata a voce sì alta, come di chi ſi ritrova in pericolo grande di

vita . E una volta infatti nel Convento di S. Salvadore fè correr

colle ſue grida più Frati, che il credettero ſopraggiunto da qualche

ſtrano accidente .
-

Come ottimo rimedio contra ogni tentazione diabolica riputava

però egli il fuggire l'ozioſità, così tale abborrimento ne aveva, che

quando gli mancava altra più importante faccenda, in che occuparſi,

dava di mano ad una mazza di ferro, e cominciava a rompere ,

ſaſſi , ovvero un raſtro pigliava, col quale tirava da un capo all'

altro de' Viali del Giardino innanzi e indietro i ſaſſetti, che vi tro

vava , ſotto colore di ripulirlo . - -

Queſte ſue virtù prendevano un ſingolare luſtro dallo zelo della

gloria di Dio, che il divorava . Spedito Miſſionario nella Valle Me

ſolcina, non riſparmiò nè fatiche, nè contraſti per coltivare que

Po
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Popoli. Più affronti a ſoſtenere vi ebbe , e più perſecuzioni : ma

con forte animo perſeverò ognora a promuovere la gloria di Dio -

Co' Frati ſuoi ſteſſi ſi faceva coraggioſamente ſentire, dove ſi trat

tava di oſſervanza .

Non laſciò Dio per tanto per queſte rare virtù di Luigi di ar

ricchirlo di varii doni : e le predizioni, che fece a ſuoi Religioſi,

tutte avverate coll' andare degli anni, non furon poche. Certamen

te è noto, ch' egli non intendeva il Tedeſco Linguaggio : e pure ſi

sà di certo, che da lui in tal Lingua ſi confeſsò più volte un -

certo Maſtro Hierich Fabro di Legname, ben inteſo, e corriſpoſto

da lui. Moltiſſimi Infermi racquiſtarono altresì in momento la ſa

nità , o colla ſua benedizione, o con una ſua viſita , o con un -

tocco della ſua mano. Nè è maraviglia : poichè queſt'Uomo di Dio

aveva di queſte grazie la chiave, ch' era una perpetua unione con

Dio; ſempre con eſſo tenendoſi o in Chieſa foſſe , o in Coro, o

in Cella, o nell' Orto : onde più volte fu oſſervato, che fuori di

sè ne più faticoſi travagli di ſervire in Cucina, o di purgar i ſen

tieri, ſi trovava rapito in Dio, ed eſtatico,

Ma era tempo, che queſt' Anima foſſe da Dio chiamata a rice

vere il premio di ſue virtù . Una caduta da lui fatta per quel ſuo

voler pur adoprarſi per lo ſuo ſpirito d'umiltà , a collocare a luo

go i vaſi di Cucina, l'obbligò a metterſi in letto; dove tollerata

con invitta pazienza per molte ſettimane la penoſa infermità, che

giorno, e notte ſenza interrompimento lo tormentava ; fra mille

eſpreſſioni divote, munito di tutti i Sagramenti ſpirò a 26. di Ot

tobre del 171o. in età d'88., e più anni. Queſto ſuo paſſaggio fu

ſolennizzato con diſtinzione col ſuono di tutte le Campane di Son

drio e con univerſal Proceſſione : e tal fu la calca del Popolo per

averne qualche reliquia, che fu vopo veſtirlò, e riveſtirlo ben quat

tro volte : nè contenti i divoti dell' abito , i capegli, e la barba

tutta ne involarono . Anzi vi fu chi non potendo altro averne ,

s'avanzò a tagliargli un dito d'un piede, donde ne uſcì vivo ſan

gue, che ſcorreva fluido, come ſe ſtato foſſe ancor di vivente :

onde fu di neceſſità , per ſalvarlo da tanta indiſcreta divozione ,

chiuderlo tra la Sagreſtia , e la Cappella : laſciando in iſcambio la

Cella di lui al ſacco di eſſi divoti in troppa quantità abbondanti.

Il
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Il ſuo Cadavero prudentemente poi ſuggellato in doppia Caſſa a par

te, col nome di lui, e tempo di ſua morte, inciſi in una laſtra

di piombo, fu ripoſto nel comune Sepolcro. Mediante però le pre

dette Reliquie, molte grazie va queſto Servo di Dio tuttavia ope
rando a prò di chi a lui ricorre. a

Ma io nè di queſte , nè delle grazie da lui operate in vita ,

non farò qui menzione : da che più eſteſa la Vita di queſto Servo

di Dio ſi ſpera, che vedrà preſto la luce .

S. XVI.

Martino da Faido, Cappuccino -

Acque Martino dell'illuſtre Famiglia Buli in Faido. Pervenuto

N alla convenevole età , ed entrato fra Cappuccini, una vita

eſemplariſſima ognora tra eſſi menò, e piena di virtuoſe

opere. Continue erano le ſue Orazioni, e frequentiſſimi i ſuoi Di

giuni, alle quali coſe una perpetua mortificazione aggiungeva del

proprio Corpo, flagellandoſi ſpeſſo a ſangue, e altre Penitenze fa

cendo. Accadde in queſto ſuo corſo di Vita, che l'anno 1737. fu

dato egli per Compagno al Predicatore di Poſtaleſio in Valtellina ;

dove mentre Martino attendeva con ſomma edificazione di quel Po

polo a ſuoi doveri, fu l'ultimo di Febbrajo da pericoloſa febbre

ſorpreſo. Aggravandoſi però vieppiù il Male, fu ſtimato di ricon

durlo al ſuo Convento ivi non molto diſcoſto di Sondrio. Quivi

certificato del proſſimo ſuo paſſaggio all'altra Vita, diede manifeſti

Segnali di una ſomma allegrezza, per trovarſi vicino a unirſi eter

namente con Dio. Perciò con ſomma premura volle di tutti i Sa

gramenti eſſer munito : e teneriſſima coſa era dopo eſſere ſtato con

eſſi ſoddisfatto, e contento, l'udirlo licenziarſi con incredibile giub

bilo da ſuoi Fratelli, ringraziandoli della lor carità ſeco uſata, e

lor chiedendo perdono d'ogni moleſtia, che per avventura aveſſe lor

parrorita. Ma coſa da commover per divozione le lagrime, era al

tresì l'aſcoltarne i dolci Colloquii coll' amatiſſimo ſuo Spoſo Gesù ,

e gli Atti di viva Fede, e di ferma Speranza , e di ardentiſſima

Carità ſopra tutto, da quali più , che dal Mal, conſumato, ſpirò

1n
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in fine tra gli ampleſſi del Crocifiſſo, che ſtretto aveva al ſeno,

la bell'Anima ſua. Erano ventotto Anni compiuti, che in quel Con

vento di Sondrio aveva queſto buon Religioſo ſua ſtanza. E sì uni

verſalmente era amato da gli Abitanti di detto Luogo , che con

private e pubbliche iſtanze ottenuto ognora avevano da Superiori,

quando altramente diſegnavano, che non foſſe da quel Convento ri

moſſo. Appena però fu la morte di Fra Martino ſaputa, che tutti

a gara s'affollarono colà per vederlo non ſolamente , ma per aver

ne ancor qualche memoria : e ricordandoſi qual d'una grazia dal

Servo di Dio lui ottenuta, qual della ſua converſione a Dio da .

lui operata , qual d'una predizione, o profezia di coſe future lui

fatta, tutti veneravano quel ſacro Cadavero, baciando lui mani, e

piedi, e ne parlavano come del Corpo d'un Santo. Ma non ſod

disfatta di ciò la divozione di quell'infinito Popolo accorſo, proc

curando d'avvicinarſegli fra la calca , ciaſcuno ſi ſtudiava di pro

cacciarſene qualche Reliquia : e chi gli radeva i peli del mento,

chi gli tagliava le unghie, chi un pezzetto di Abito ; e ſe non .

altro ottener ne potevano, o con corone, o con medaglie il tocca

vano, quaſi per ſantificarle con quel contatto. Nè ciò ſolamente -

facevano gli Uomini Volgari, ma tutto il Capitolo unito inſieme -

colà ſi portò : e tutto il Clero, con le Confraternite tutte, e i No

bili ſteſſi dell'uno, e dell'altro Seſſo di tanta divozione verſo quel

Servo di Dio ſi moſtrarono preſi , che gli tagliaron di doſſo in .

breviſſimo tempo ben tre Abiti interi ; e fu neceſſario per condi

ſcendere all' univerſale aſſetto del Comune, portarlo con ſolenne e

ſtraordinaria Proceſſione quaſi in trionfo per tutta la Terra . Ma .

temendoſi infine per la moltiſſima folla del Popolo, che alcun di

ſordine non ſuccedeſſe, e ſconcerto, fu ſtimato ſpediente il toglierlo

quaſi a forza dalla veduta del Pubblico ; e rinchiuſolo in una ſe

greta ſtanza, aſpettare la notte, per dare al medeſimo ſepoltura.

Così fu eſeguito: laſciando dopo sè queſto Servo di Dio una ſanta

memoria , e una ferma ſperanza di averlo un Dì a vedere ſugli

Altari venerato, come i ſuoi Religioſi ſtanno ora infatti adoperan

doſi per ottenere (a) .

5. XVII.

( a ) vedi Breve Relazione della Glorioſa Morte di Fra Martino da Faido Religioſo Cap

puccino ec. In Foglio ſenza altra Data nè di Luogo, nè di Anno. La ſua Vita

diffuſa ſi ſta pur componendo da un dotto Religioſo del ſuo Serafico Ordine,
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S. XVII.

Neſina Lorenzo, Arciprete di Bormio

A Famiglia Aneſina, oggi detta Neſina, fioriva già in Bormio

con iſplendore fin dal quattordiceſimo Secolo ; di che pruova

e ſer ne può un Iſtrumento d'erezione di Cappellania rogato

a 3 p. d'Ottobre del 1343. da un tal Zanino, pubblico per Impe

riale ed Apoſtolica Autorità Notaio, che ſi chiama figliuolo del fu

Ser Gervaſio Aneſina di Bormio (a). Di queſta Famiglia nacque

Lorenzo, che pervenuto a convenevole età, fu inviato a Padova

a farvi i ſuoi ſtudii ; dove fu in Teologia addottorato l'anno 1621.

La dottrina ſua, e i ſuoi talenti il reſero molto accreditato: onde

fu da detto Bormio ſua Patria adoperato in diverſi Aſfari . E nel

1628. fu egli ſpedito per diverſe faccende a Veneziani, nelle quali

felicemente riuſcì . Fu poi ancora nel 1631. dalla ſteſſa ſua Patria

mandato al Duca di Feria a Milano per intereſſi di molta premura,

che molto la toccavano ; e v'ebbe altresì proſpero evento, mercè

la ſingolar ſua deſtrezza. Ma non fu Uomo preciſamente di poli

tica, e di ſapere fornito. Congiunſe egli pure a queſte qualità

molte altre virtù. Scrive infatti Giaſon Fogliani nelle ſue Memorie

a tal modo:

, Fra i Religioſi di Bormio non vi è ſtato il migliore, nè il

, più fedele Patriota del molto Reverendo Monſignore Prete Lau

», renzio Neſina Dottore di S. Teologia , e Canonico di Bormio,

, il quale per tutto il tempo , che hanno durati i flagelli della ,

» Guerra, Peſte, e Fame, egli è ſempre ſtato permanente nella ,

, Patria ; ha ſomminiſtrati i ſanti Sacramenti della Chieſa agl'Infer

, mi ; ha ſovvenuto con limoſine a Poveri derelitti, e maltrattati

, dalle Armate Imperiale, Franceſe, e d'altre Nazioni ; ha difeſa

, la Chieſa de Santi Gervaſio, e Protaſio dagli empi, e crudeli

Tom. III. D d , Ere

(2) In ſtr. Erectionis Capellania rog. an: 1343. die Jovis penult Oct bis indica. 12

per Zaninum f q Ser Gervazii Anexina de Burmio Publ. Imp. & Apoſtol.

Auct. Notarium &c. -
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, Eretici; ha ſalvata a molte Perſone la Vita ; ha fatto buon

, uffizio per tante creature : e con le ſue eſemplari operazioni è

, ſtato a tutti di manifeſta ſantità eſempio ſingolare, sì che i fo

» pravviventi lui molto debbono, ed hanno lui grandi obbligazioni»

» al quale per ogni ragione, e dovere ſi doveva l'Arciprebenda »

», quando fu fatto il Murchio &c.
-

Fu però Lorenzo al Murchio ſoſtituito nel 1654 , nella qual

Carica con molta edificazione, e zelo governò quella Chieſa ; finchè

pieno di ſante opere, di meriti, e d'anni, finì egli di vivere

l'anno 1668. con molto rincreſcimento di quella ſua Greggia, che

in eſſo perdè un incomparabil Paſtore, e Padre .

S. XVIII.

Noli Geremia della Compagnia di Gesù.

- -

Ell'anno 163o. per occaſione, che in Valtellina dimoravano

IN le Truppe Alemanne, ſi attaccò in Ponte, e nel ſuo Di

ſtretto un orrida Peſte, che eſtinſe per lo meno due Terzi

degli Abitanti . Operarono ſpiritualmente in queſto tempo i Padri

della Compagnia di Gesù , tra quali morì pur di peſte Vareſino

Boſelli. Ma l'uno, e'l precipuo di loro, che in tal tempo con .

indefeſſa carità ſi adopraſſe, fu il P. Geremia Noli. Queſti portato

da un infaticabile carità , e zelo, non laſciava nè dì , nè notte di

adoperarſi in ſervigio d'eſſi appeſtati non pure in Ponte, ma in .

Chiuro, e in altri Luoghi altresì : quando avendo egli pure con

tratto il male, morì . La ſua morte fu univerſalmente compianta,

come di Uomo ſanto per comun ſentimento. Ma come l'occaſione

di que tempi eſigeva, non fu il ſuo Corpo ſepolto in più onore

vole luogo, che a piè della Torre delle Campane fuori della Chie

ſa intitolata della Madonna delle Grazie di Ponte . Iddio però, che

voleva queſto ſuo Servo più decentemente onorato, trovò la via .

d'ottenerlo. Cominciaronſi a udire intorno alla detta ſepoltura ſqui

ſitiſſime Muſiche, e a vederſi d'intorno alla ſteſſa grandiſſime illu

minazioni. Queſte coſe udite, e vedute da molti, e molti, e at

te
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teſtate, fecero però sì, che nel Dicembre dell'anno 1633. ſi veniſſe

dal Popolo ſopravviſſuto in deliberazione di traſportarne il Cadavero

in più onorevole luogo. Fu per tanto queſto diſumato, e con ſo

lenne Proceſſione traſportato nella Chieſa Prepoſiturale di S. Maurizio

di eſſo Ponte, e ſepolto di nuovo, ma in luogo appartato, cioè

nella Cappella della Madonna del Roſario alla parte dell'Evangelio

tra il primo gradino dell'Altare, e la nobil Grata di Ferro, che

la circonda. L'alto concetto, che nel tempo ſteſſo ſi levò di que

ſto buon Religioſo fece sì, che molti cominciaſſero immantinente a

ricorrere a lui, per averne grazie conforme a lor deſiderii . Nè

andarono a vuoto le lor preghiere: perciocchè ben molte ſi otten

ner da molti, ſpezialmente di guarigioni inſtantanee da malattie in

vecchiate, che d'indi in poi non più affliſſero chi per ciò aveva .

fatto alla interceſſione di lui ricorſo ,

Criſtoforo Quadrio, che in que tempi vivendo, ne laſciò così

fatte Notizie manoſcritte, tra altri molti, che per interceſſione di

queſto Servo di Dio ſcrive, che furon ſanati, di due ſingolarmente

fa menzione . L' uno , dic' egli, fu Antonio Quadrio Peranda, il

quale ſpaſimando per un atrociſſimo dolor di denti, appena ebbe -

l'interceſſione di queſto Religioſo invocata, che in un ſubito tal do

lor gli ceſsò . L'altro fu, ſegue egli, Giammatteo mio figliuolo,

il quale eſſendo a dolori intenſiſſimi di orecchi ſottopoſto, ricorſe -

pure all'interceſſione di queſto Padre : nè mai più tal dolore ha .

ſofferto, quando da prima per altro con molta frequenza gli era ,

ſuggetto (a),

S. X I X.

Odeſcalchi Apollonia ,

Monaca in San Lorenzo di Como.

ſua origine, dove fiorì lungo tempo, finchè un ramo de' ſuoi

diſcendenti paſsò indi a propagarla anche in Como. Ciò ſi

D d 2 fa

E" già la Famiglia Odeſcalchi in Berbeno di Valtellina la

(a) Eſtano tali Memorie MSS. preſſo la Famiglia Quadria in Ponte,
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fa manifeſto da un autentica Inteſtazione ſcritta a 9. di Febbraio

del 1579. , e premeſſa a una Rubrica d'Inſtrumenti rogati da Torn

maſo Odeſcalchi di detto Berbeno, che così in noſtra favella ri

dotta dice : Gl' Iſtrumenti nel preſente Indice contenuti furono rogati

per me Tommaſo Odeſcalchi di Berbeno figliuolo del Nobile Signor Aleſ

ſandro, figliuolo del fu spettabile Signor Tommaſo, del fu Signor Mat

teo, del fu Signor Tommaſo (a); Di queſt'ultimo Tommaſo nato era,

oltre al mentovato Matteo, un altro figliuolo nominato Bartolom

meo, che ammogliatoſi anch'eſſo, il primo però di tale Famiglia ,

piantò in Como ſua Caſa : e di queſti due fratelli Matteo, e Bar

tolommeo ſi conſerva tuttavia preſſo il gentil Cavaliere Don Galeaz

zo Odeſcalchi di Como l' Iſtrumento delle Diviſioni tra loro fatte,

per mezzo di alcuni dal Duca di Milano a tal Opera delegati .

Quindi è, che eſſendo già ſtato il Marcheſe Marco Aurelio Odeſ

calchi dal Principe Don Livio incaricato di formar l'Albero di lor

Famiglia, dovette egli a Carlo Odeſcalchi di Berbeno ſcrivere, per

averne la diſcendenza de' ſuoi Maggiori, del che eſtano tuttavia le

Lettere preſſo la Famiglia Paini. Il ſuddetto Matteo intanto conti

nuò nell'antica ſua Patria di detto Berbeno la linea ſua : e di lui

nacque un altro Tommaſo, che padre fu d'Aleſſandro, dal quale -

un terzo Tommaſo fu generato .

Di queſto terzo Tommaſo, tra altri figliuoli, nacquero Giovan

Paolo, Aleſſandro, e Apollonia . Giovan Paolo ammogliatoſi eb

be Carlo Giuſeppe, che fu l'ultimo di ſua linea, poichè volle -

all'Eccleſiaſtico ſtato applicarſi : il che da un Iſtrumento rogato da

un Lavizzari nel 1692. ſi trae . Aleſſandro ſi fece pur Sacerdote,

e Canonico fu di Sondrio. Vedendo però, che Carlo Giuſeppe ſuo

Nipote l'ultimo era di ſua Famiglia, ſtimò di fondare di tutte le

ſue ſoſtanze un Benefizio ſotto il Titolo di S. Abondio in teſta .

di eſſo Carlo Giuſeppe, a condizione, che morto queſti ſuccedeſſero

lui tanto nella voce attiva, che nella paſſiva i Figliuoli delle tre

Sorelle, che maritate aveva l'una ne' Paini, l'altra ne' Piazzi, e la

terza ne' Roſſeni .

- Apol

idem Inſtrumenta in praſenti Indice contenta , tradita(a)º" a Berbeno fio Nob B. Alesandri, i qui "i f, i

olim D. Matthai, olim D. I boma . -

itae quta 'em In p tant a me Tboma ,
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Apollonia fu quella, che nata in Berbeno dal ſuddetto Tom

maſo, ma toccata anch'eſſa da divina Iſpirazione, diſprezzando gli

agi tutti della Caſa paterna, e del Secolo, volle Monaca in Como

entrare nel Moniſtero di San Lorenzo ; dove per più anni eſerci

tandoſi in ogni ſorta di virtuoſi Atti, ſi guadagnò l'amore del ſuo

diletto Spoſo Gesù . Or mentre ogni dì più s'adoperava per avan

zarſi nella perfezion religioſa, e nell'amore di Dio, fu da eſſo

Dio ſcambievolmente con molte grazie ſingolari diſtinta, finchè da

lui fu chiamata alle ſue Nozze felici in Cielo . Tommaſo Porcac

chj (a), Quintilio Lucino Paſſalaqua (b), Franceſco Ballarini (c),

e Luigi Tatti (d), che di queſta Serva di Dio favellano , le dan

no il titolo di Beata . Ma Urbano VIII. avendo giuſtamente con

una ſua Bolla vietato il darſi ſomiglianti titoli e culto a perſona ,

fe prima non era ciò dalla Chieſa approvato, o ſe per lo meno

antico fin di cent'anni non ſe ne dimoſtrava tal culto, ciò fa

per avventura il motivo, onde le memorie dell'anno, e del gior

no, che Dio queſta ſua Serva chiamò all'eterna vita, in uno colle

glorioſe ſue operazioni rimaneſſero per ſoverchia gelosia, e confu

ſione di coſe, ſoppreſſe, e ſmarrite ; onde non poſſiamo altro dirne.

S. X X.

Olmo Giovanni dell' Ordine de' Predicatori .

U Giovanni ſicuramente, o di Andevenno, o di Morbegno ;

F e alcuni Scrittori han preſo abbaglio, prendendo il cogno

me di queſt'Uomo per la Patria, e facendolo da Lolmo ,

Villaggio del Bergamaſco, perchè ivi toccò lui di morire. Ma la

ſua Famigiia eſſerſi in Valtellina e in Andevenno, e in Morbegno

da quel Luogo traſpiantata, onde preſe il cognome, fin dal quat

tordiceſimo Secolo, egli ſi trae da molti Iſtrumenti, che preſſo il

Fontana eſiſtono, che già nel precedenti Volumi ſi ſono accennati (e).

Veſtì

(a) Lib I della Nob. di Com. ( º Lett. Iſtor. I. - (c) Comp. della Cron di

Com. Part. III. cap. 1. (d) Apper d. alla Dec. III Lib I. pag. 58. n. 97.

(e) Inſtrum rog an. 1373: productum Vol. 1. pag. 29o not. a, ubi ſic; Novaria .

filius qn Maria dell'Olmo de Andevenno &c. º
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Veſtì Giovanni poi l'Abito di San Domenico; e fu in eſſa Religioſo

verace, di molta prudenza, e di gran conſiglio. Fu anche Vica

rio Generale della Congregazione di Lombardia; e prima, e poi reſ

ſe molti Priorati di quella con giuſtizia ed eſempio maraviglioſo

Niuno era più ſollecito al governo di lui: trovavaſi giorno, e not

te nel Coro: oſſervava interamente i ſei meſi di Digiuno preſcritti;

nè mangiava mai carne, ſe non infermo, il che anche allora face

va con vergogna grandiſſima . L'orazione era il principale iuo pa

ſto. Vegliava anche moltiſſimo : e ſempre dopo il Matutino ſi trat

teneva in Chieſa ſin tanto, che venuto il giorno, ella s'apriſſe

per celebrare ; e quivi l'ore paſſava in dolci lagrime, e in infocati

ſoſpiri con Dio. Per renderſi più caro agli occhi di lui, sè me

deſimo con ogni auſterità, e diſprezzo trattava : e al contrario be

nigniſſimo era ognora con gli altri . Sopra tutto ardeva d'una ca

rità molto grande verſo gl' Infermi ; nè così toſto aveva inteſo il

lor male, che ad eſſi volando, preſtava loro a ogni ſuo potere ,

un opportuno ſoccorſo. Era altrettanto giuſto, e ſevero contra gl'

inoſſervanti, quanto piacevole e mite verſo i virtuoſi : onde i diſ

ſoluti, o men religioſi non potevano abitare con lui . Viſſe infom

ma unico eſempio di vero zelo, d'oſſervanza regolare, e di co

ſtanza d'animo; e in Lolmo, vecchio d'anni, e di meriti, morì

con gran devozione, fervore, e ſpirito l'anno 15oo. (a)

S. XXI.

. Paini Giovanni ,

del ſediceſimo Secolo produſſe toſtamente alla ſteſſa degli Uo

mini, onde potè detta Valle andar conſolata, ed adorna- .

Io non farò qui caſo di due per altro illuſtri Suggetti, l'un de'

quali fu Giambatiſta Paini Supremo Cancelliere di Valle, Segretario

del Conſiglio Reggente ne tempi della Rivoluzione, e Conſigliere

di poi ancora dello ſteſſo Conſiglio Reggente; perchè d'eſo ſi è già

al

-75 Parla di" Servo di Dio Giovan Michele Pio nelle Vite degli Uom, Illuſt,

Parte I, lib. 3° -

L' Famiglia Paini trapiantataſi in Valtellina intorno alla metà
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altrove parlato : l'altro fu Gianfranceſco Paini dell' Ordine del Pre

dicatori, che più volte governò col carattere di Priore i primarii

Conventi di Milano, di Bologna, di Cremona ; fu Maeſtro di Pro

vincia ; e ſarebbeſi da ſuoi Religioſi a maggiori Poſti per le ſue -

abilità avanzato, ſe la morte immaturamente non l'aveſſe tolto dal

Mondo. Ma non debbo io qui tacere d'un perſonaggio della me

deſima, che illuſtrò col ſangue ſuo ſparſo per la Religione Catto

lica egualmente la ſua Famiglia, che la ſua Patria .

Queſti fu Giovanni fratello di quello, che piantò il primo la

ſua Caſa nella ſuddetta Provincia. Applicatoſi egli alla Vita Eccle

ſiaſtica, e divenuto Sacerdote, il ſuo zelo lo traſſe in Inghilterra ,

in que tempi, che la Religione Cattolica Romana vi era ſotto il

Regno di Liſabetta perſeguitata. Ivi queſto Sacerdote di ſanta vita ,

come il Bartoli (a) lo appella , ſi adoperava a vantaggio ſpirituale

di quegli occulti pochi Cattolici ; e maneggiavaſi con ogni premura,

per richiamarne alla vera credenza gli erranti. Quando per fellonìa

di Giorgio Eliotto venendo egli ſcoperto e preſo, fu a 9. di Lu

glio del 1582 crudelmente martirizzato . Molto rincreſcimento ci re

ca, che nè il Bartoli (b), nè il Sandero (c), che di qneſt Uo

mo favellano, ci ſpecifichino nè la maniera del ſuo Martirio, con

tenti di citarne gli Atti ; nè la particolare ſua Vita ; ſoddisfatti di

chiamarlo Uomo di ſegnalata, e rara virtù : ma queſte loro poche

parole baſtar debbono ad ogni modo, perchè ognuno comprenda di

quanto merito foſſe queſto buon Servo di Dio .

S. XXII.

Proſpero d'Ardeno, Cappuccino.

no. Entrato fra Cappuccini diede tai Saggi di prudenza ,

e virtù, che fu dalla ſua Religione ſpedito Fondatore di

quella Miſſione, che ſul Monte di San Gottardo oggi pur ſi man

tiene . Ventiquattr'anni viſſe egli colà Miſſionario con tanta religio

ſità,

Nºi Proſpero in Ardeno della Famiglia Paravicini di Sabi

-75 Stor. dell'Inghilterra lib 3. cap. 1. (b , Loc. cit.

(c) Hiſt. Anglº
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ſità , interezza, ed eſempio, che della fama di lui pieni erano

non pure i Cantoni Elvetici, che de' ſuoi conſigli ſi valevan ſo

vente nelle loro Diete, e della direzione ſua; ma quanti ancora .

e Tedeſchi, e Franceſi, e d'altre Nazioni di là. Paſſavano, preſi

ſommamente dalle ſue ſingolari, religioſe, e obbliganti maniere ,

non ſapevano finir di lodarſene alle le Patrie ; onde molti a bello

ſtudio prendevano di colà a paſſare, per conoſcerlo di veduta. La

ſua rara Pietà , l'ardente ſuo zelo, l'edificante ſua condotta, e la

ſua non ordinaria prudenza l'avevano anche reſo cariſſimo agli Ar

civeſcovi di Milano, alle ſpeſe de quali ſuſſiſteva allora quella Miſ

ſione. Divenuto però omai decrepito, nè più reggendo a quell'aſ

Prezza di Clima, ſtimarono i ſuoi Superiori di rimoverlo in fine

di là , e lui deſtinarono Guardiano del Convento di Morbegno. Ma

compiuto con univerſal ſoddisfazione de' ſuoi Religioſi quel Gover

no; e il ſuo zelo portandolo più toſto a faticare per la ſalute .

dell'Anime, fu quindi univerſal Penitenziere deſtinato in Sondrio .

Quivi indefeſſo nel ſuo miniſtero ſi tenne per qualche tempo, ſen

za riguardo veruno nè all'avanzata ſua età, nè agli incomodi ſuoi:

e come poſſedeva egli molte Lingue oltramontane, per le quali

aveva a tutti giovato nella predetta ſua Miſſione, così colà e da .

vicino , e da lontano correvano fralle ſue braccia i Penitenti, ſen

za dar lui ripoſo. Moſſi però a compaſſione di lui i ſuoi Supe

riori penſato avevano a dargli qualche ſollievo : ma mentre in Mor

begno ſi trovava ei di paſſaggio , quivi da una febbre ſorpreſo

chiuſe in odore di ſantità i ſuoi giorni circa l'anno 1722. (a).

5. XXIII.

(a) Antonio da Sondrio nel Catal. degli Uom- Illuſtri di Valtell, n. 8,
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S. XXIII.

guadrio Marcantonio, Vicario Generale di Valtellina,

Inquiſitore dell'Eretica Pravità, e Curato

di Ponte .

Acque Marcantonio, come altrove s'è detto, di Giovanni in

Ponte , della cui Chieſa ebbe ancora il Governo, tuttochè

foſſe in età verde, e fiorita. Ma il ſuo zelo era troppo

ampio per riſtringerſi entro a que limiti ; la ſua dottrina era non

ordinaria ; e le ſue maniere erano accorte e ſaggie. Però un am

pia autorità di Vicario Generale, e d'Inquiſitore di tutta la Val

tellina gli fu comunicata in que tempi aſſai torbidi, ne quali ap

punto la Religione ivi abbiſognava di non ordinarii ſoſtegni. Di

queſt'Uomo è, che parla Ortenſio Lando, nel ſuo Comentario del

le più notabili, e moſtruoſe coſe d'Italia, e d'altri Luoghi (a) ec.

laddove dice , favellando di quanto in detto Ponte di Valtellina

occorſo gli era, Iſperimentai l'umanità del Signor Marco Antonio In

quiſitor dell' Eretica Pravità. E quanto queſt'Uomo veramente a

prò della Religione, e della ſua Greggia ſi adoperaſſe, meglio, che

dalle mie parole, amo, che da una Lettera ſi comprenda di Sigiſ

morido Foliani, che è la ſettima del Libro I. (b) . In queſta , che

allo ſteſſo Marc'Antonio è indiritta, e ch' io recherò qui, ſempli

cemente dal Latino Idioma al Volgar noſtro portandola, così egli

dice : Io ringrazio il poſſentiſſimo Iddio, che a noi pur ti conſerva,

non oſtante che ſi quaſi caſcante per la vecchiezza, a motivo io cre

do della tua probità , e di quella attenzione, colla quale il Gregge

a te commeſſo governi. Imperciocchè non è oſcuro, quali fatiche tu

ſoſtenga per la Chieſa di Criſto contra la ſnoderata audacia degl'in

furiati Eretici, per reprimere il lor furore, e la loro peſtilenza, e

per riſtabilire, ed eccitare gli animi afflitti de noſtri, i quali confeſ

ſano Sè, per virtù, ed opera tua dopo Dio, eſſer ſalvi, e la loro

Tom. III. E e ſalu

(a) In Vinegia 1548 in 8 a cart. 3o. -

(º 5 Mediolani apud Pacificum Pontium 1579 in 8,
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ſa'ute da te riconoſcono. Non ſi trova verun Uomo dabbene, il qua

le non i 'imi di eſſere di moltiſſimo a te debitore . Ma fare fuor di

propoſito, il ſeguitar qui con parole i tuoi meriti . Sappi ſolamente ,

ch'io approvo le tue Annotazioni ſopra l'Epiſtole di San Paolo, quan

to mai dir ſi poſſa, delle quali ciò, che gli altri ne ſentono, ai

quali mi hai comandato di darle a leggere, farò, che tu il ſappia ,

quando l'avrò io da loro inteſo.

Da queſta Lettera ſi fa ancor manifeſto, come Marc Antonio com

poſte aveva Annotazioni, o Comentari ſopra l'Epiſtole di San Pao

lo . A me però è ignoto , ſe ſieno queſte ſue fatiche uſcite giam

mai alla luce, o dove manoſcritte ſi ſerbino. Un ſoſpetto mi è sì

nato in capo, che avendo queſt'Uomo de' ragionevoli riguardi , per

non pubblicarle ſotto il ſuo nome in un Paeſe allora troppo dagli

Eretici moleſtato ; e avend'egli nel tempo ſteſſo ſtretta amicizia col

Cardinal Galpare Contarini, al quale le conunicò, foſſero queſte di

poi ſotto il nome di detto Cardinale prodotte in luce. Ma con .

ſincerità favellando, non abbiamo ſofficienti pruove per convincerne

il vero .

Ebbe Marcantonio altresì ſtretta confidenza, e amicizia col Car

dinale Aleſſandrino, che fu poi Papa col nome di Pio V., e San

to; il quale lui ſcrivendo ſi ſoſcriveva ognora, Affezionatiſſimo, co

me Fratello: e noi ne abbiamo già altrove allegata ancora una Let

tera. Ma io non vò qui omettere ciò, che di queſto illuſtre Servo

del Signore ſcriſſe un altro ſuo grand' Amico, Predicatore Apoſto

lico, e Uomo di molta dottrina, e virtù, che fu Lorenzo Davi.

dico. Queſti nella ſua Lettera a un certo Cavalier Vercelleſe, per

nome Niccolò , premeſſa all'Aureo ſuo Trattato dell' Inſtruzion de'

Figliuoli, narrando, come portatoſi a motivo di ber le Acque lui

ordinate in Prataglia, dove era Abate allora Simpliciano Quadrio di

Ponte, Fratello di eſſo Marcantonio, fu da queſti con ogni benevo

lenza e cortesia nel fuo' Moniſtero ricevuto, e trattato; Anche per

chè era ſtato, dic' egli, già per l'addietro amantiſſimo ſempre del Ve

nerabile, e Reverendiſſimo di felice memoria il Sig. Marco Antonio 2ua

drio, Fratello di lui: nè ſenza ragione, ſoggiunge, poichè tal Re

verendo Uomo non mai a baſtanza lodato ; Dottore dell' una, e dell'

altra Legge; nella Profeſſione Evangelica, e nella Carità ſinceriſi
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me, º candido ; Martello degli Eretici, e immobil Colonna della Cat

ºa Verità ; deſideroſo non meno della ſalute di tutti, che della .

ſua ; Promotore in ogni luogo del Culto divino, per quanto poteva col

le forze ſue, e riſplendente per non mediocre prudenza ; era ſtato Uo

mo a Dio, e agli Uomini caro (a) .

La ſingolar innocenza, e ſantità di queſt' Uomo l'aveva infatti

particolarmente con diverſe Religioni per amicizia legato, tal che lo

ſpecial ſuo piacere era il converſare con eſſe, e lo ſcrivere ad eſſe. Tra

dette Religioni intrinſeco era l'affetto, che portava a Cherici Regolari

di San Paolo, da quali confeſſava egli d'aver ricevuto il primo ſpirito

di pietà (b); e de quali ne godeva la Fratellanza, come conſta da varie

ſue Lettere, un cui Volume ben groſſo eſiſte tuttavia nella Biblioteca

di tai Religioſi in San Barnaba di Milano, dirette quaſi tutte al

P. Marta Prepoſito allora di quel Luogo . Egli per ciò ſi affatica

va, perchè un Collegio foſſe loro eretto in Ponte ; ma sì perchè

il Cavaliere, com'egli loro con ſuo dolore reſcriſſe , non aveva .

tanto da poter paſcere il numero compiuto ; e sì perchè altri non

volevano aiutare a cagione d'alcuni timori, ch' ivi erano, riuſcì quel

E e 2 ſuo

(a) Dum peritiſſimi Medici Domini Aloyſti Bellecati duftus conſilio Balneares Aquaspo

tare con cui aſcerem , ad Rever, ndiſſimvm Abbotem Pratale e , D. Simplicianum ex

Ponto Valtellina , Otpido celeberrimo, ortum, Patrem mibi in Domino colendiſi

mum, ejus b manitate fretus, bmiliter confugi, ut ſuo in Canobio a Balneis non

diſtante charitatis impulſu, è noſtra veteris in ſuaviſſimo jeſu amicitia intuitu me

cum nepcte boſticio ſi ſciperºt, quo ſanitati mea pro Redemptoris noſtri gloria facilius

conſulerem . Is fervens in opere, potens in ſermone, ſicrorumque Conciliorum, ac Ca

non m Santiones apprime callens, ſumma, qua fulget, diſcretione motus, mea non

defuit petitioni, praſertm quod º enerabilem olim, plurimumque Reverend fel. Rec.

Dominum Marcum Artonium Quadrium jus fretrom ſummo ſemper amo e comple

acus fuerim. Nec immerito: I, ſe enim R. Vir numquam ſotis lauiandus, 3uris Utri

uſque Dottor, Fvangelica Profeſſionis, & Charitatis candore praditus, Hereticorum

Malleus, & Cabolica Veritatis columna immobilis, omnium non minus, quam ſuam

ſalutem ſitiens, divinum ubique Cultum pro viribus promovens, dr non mediocri re

fulgens prudentia , fuit Vir di let us Deo & Hominibus. In Egit. Mas if D. D.

Nicolao Civi Vercelleoſi J. U. Doctori probat ſs., Equitique &c. premiſ opuſc.,

cui tit. Tratta tulus Aureur . . de laudabili Liberorum Inſtrattione &c per Rev.

D. Laurentium Davidicum Apoſtolic. Pradicat. editus. Patavii per Laurentium -

Paſquatum 1567 in 8. fol. 2 & 3.

(b) Lett. Dat. di Cremona a 12. di Luglio 1561. , e a 9. di Febbr. del 1564. ec.
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tuo diſegno a vuoto quanto a Ponte; e affaccendavaſi, perchè foſſe

in Como almeno ſtabilito (a) . -

Ma il Mal di pietra travagliava grandemente queſto buon Servo

di Dio : onde i ſuoi Congiunti, ed Amici anche per levarlo a co

tidiani pericoli, che gli erano dagli Eretici teſi, il moſſero a por

tarſi a Pavia accompagnato da Criſtoforo Quadrio ſuo Congiunto,

ſotto il Preteſto di bere ivi cert acque, lui per rimedio di quel

Male ordinate . Non riuſcì però al buon Uomo di ritrovarle in Pa

via : onde invitato da Gio. Luigi Trotti ſuo amiciſſimo, che Pode

ſtà era in Cremona a portarſi colà, dove avrebbe trovato, quanto

voleva , colà sì rivolſe (b) : e colà in effetto trovò , e pigliò il

rimedio lui ordinato (c) . Diſegnava poi di paſſare indi a Venezia

per maneggiarſi con quella Signoria, onde qualche timore ſi era in

Valtellina conceputo : ma l'inquietudine, che ſentiva nell'animo ſuo

per eſſer lontano dalla ſua Greggia, il moſſe più toſto a far a

Ponte ritorno (d) . Penetrarono ciò i ſuoi Amici, e ben ſapendo i

pericoli, a quali ſi faceva incontro, ſpedirono toſtamente lui pronti

Avviſi, per diſſuaderlo da quel Diſegno. Ma volle Dio, com'egli

ſcriſſe (e), che non aveſſe in via le Lettere. Reſtituitoſi però alla

Patria, non ceſſavano di perſuaderlo a partirſene per li ſoſpetti, che

contra lui ogni Dì ſi ſpargevano fra gli Eretici. Infatti non ave

va ei laſciato di mover pietra , per ſoſtenere colà la vera creden

za, che veniva per ogni parte combattuta. » Il caſo mio ſtà , ſcri

, veva egli al ſuddetto Marta (f), per le molte, e varie rela

, zioni, ed avviſi, che mi ſon fatti, con molto ed evidente pe.

, ricolo, dicendoſi, che onninamente con tanto ſcrivere a Roma ,

, ho ſuſcitata queſta Miſſione del Signori Ambaſciadori, che ſono man

, dati ora da Sua Santità, e Regie Maeſtà, coſa, che deteſtano

, per le petizioni, che in nome del prelibati ſi fa lor con minac

, cie, e pericoli. E quantunque non credo, nè è veriſimile, che

, eſſi poſſano credere, che due sì gran Signori ſi ſieno moſſi per

Ille

(a) Lettera data di Ponte a 17, di Pecembre, 1559.
il 5 Lettera data da Cremona º 3 di Luglio del 1561. -

è c; vedi la Lettera, di Criſtoforo Guadrio in detto Volume data a 12. Luglio

dei 1,61. (d) Vedi le due prime citt. Lettere.

(e) Let. data di fºtº º 3 di Sett. 1561. -

if Let. data di Ponte a i g. di Ottobre del 1561:
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» mie Lettere, nondimeno tanto ſono efficaci le ſuggeſtioni di que:

» Capi de Luterani, che temono eſſere ſcacciati, che fanno lor cre

» der tutto ; come anco fanno lor credere intorno alla Fede, e

», a Dogmi Criſtiani molte peggiori coſe . In ſomma tutti i miei mi

, ſono iſtantemente moleſti, ch' io dia loco ad ogni modo ec.

Era anche Marcantonio ſoſpetto, com' egli ſteſſo in altra Let

tera narra , d'aver fatti ſpedire dalla Valtellina Ambaſciadori alle

Leghe, per far congregare una Dieta a bello ſtudio per conferma

re molti Capitoli, che agli Eretici diſpiacevano (a) : e di queſta

Dieta così egli continuava nella ſopraccitata Lettera (b): , La Die

, ta ſarà congregata oggi otto : durerà tre giorni ; e ſubito ſi avran

» no notizie del Succeſſo. Io reſto con molta ſoſpenſione di ani

, mo, ſe abbia a partire , o ſe abbia a reſtare ; l'uno e l'altro

, con pericolo ec. In vero io ſolo ſono il ricercato: e pure il mio

,, Gregge non averà biſogno, io ſpero, di chi gli miniſtri i Sa

, cramenti neceſſarii, coſa , che anche in mia Patria ſi fa per al

, tri: nè dubito, che altri abbia ad entrarvi, che guaſti. Il par

, tirmi da me darà indizio, ch' io ſia colpevole ec. Partendo ,

, credo, che reſterò in Como con li Noſtri del Gesù, che mi uſa

, no molta carità, per reſtar qui vicino: benchè quell'Aria non

, mi giovi , ec.

Alle continuate iſtanze de' ſuoi era infatti riſoluto Marcantonio

di ſottrarſi per qualche ſpazio di tempo dalla ſua Patria, per dar

luogo alle perſecuzioni continuate, che lui facevan gli Eretici . Ma

eſſendo in Via, una Lettera ebbe del ſuddetto Marta , che animan

dolo a reſtarſi, il fece volgere addietro, com' ei medeſimo lui ri

ſpoſe, così ſcrivendo (c) : Ebbi le dette Lettere eſſendo in via : e

me ne ritornai lieto a Caſa, e in queſta durerà fin che non veda,

che Noſtro Signore Iddio voglia altro da me. Ringrazio però V. R.,

e la prego a non abbandonarmi con l'orazioni, ſacrifizi, avviſi, e

carità conſueta ec.

Non ceſſava trattanto il ſuo male di pietra di venirlo grande

mente travagliando, al che aggiungendoſi l'afflizione, che ſentiva ,

nell'

5 Lett. cit. data da Ponte a 3. di Settembr 1561.

è b) Lett. cit. de 13 Ottobr. 156 .

te) Lett. data di Ponte a 2 di Novemb del 1561.
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nell'animo per li progreſſi, che l'Eresia veniva in que Paeſi fa

cendo , ebbe egli a ſcrivere a que Religioſi, ch'era oramai ridot

to al niente (a) . Uno de motivi di ſuo dolore era il Vergerio ,

che ivi ſi era portato, il quale, dic egli (b), faceva mille conforti

a ſuoi , e portati aveva danari per li ſuoi Predicanti, e compoſto

aveva un Trattato contra il Salvocondotto conceduto dal Sacro Con

cilio a Luterani . Ma ſeppe queſto zelator della vera Fede sì fare ,

che vi ſtette il Vergerio ivi poco (c) : e ſe queſte Notizie avute

a eſſe un per altro illuſtre Scrittore della Storia del Concilio di Tren

to , non avrebbe ſicuramente ſcritto quello, che altrove abbiamo per

altro già rifiutato (d) . Qualche ſuo ſollievo in queſti travagli era

no le buone Nuove, che di tratto in tratto inviavagli il detto Mar

ta di una ſua Nipote per nome Pietrº Angela , Monaca in Milano

nel Monitero della Maddalena , la quale ſi veniva avanzando ſemi

pre nelle religioſe virtù , con ammirazione dell' altre : onde lui re

ſcrivendo una volta (e), Mi fu molto caro, ſoggiunſe, quanto V. R.

mi ſcriſſe di mia Nipote Pietrangela . . La raccomando alcuna fiata

alla carità voſtra. Mi piace, che perſeveri a creſcere in virtù in .

mio luogo ec.

Per ſollevarlo frattanto dagli acerbi dolori, co quali il crucia

va il ſuo male ugualmente , che per ſottrarlo agli evidenti peri

coli , ne' quali verſava , perſuaſo l'avevano non meno gli Amici,

che i Medici, che, non altro rimedio avendovi a quella ſua in

firmità, che il farſi cavar la pietra, era però bene, che ſi foſſe

per tale effetto portato a Milano . Accettò egli il Progetto, e così

al Marta ne ſcriſſe (f) : ,, Le raccomando tutto queſto mio ſtato, e

, vita , maſſimamente perchè io pigli con virtù , e con riferimen

, to di grazie il tutto ec. Per queſto Verno ſtarò così : e poi al

, caldo, s'io potrò cavalcare, verrò a Milano, e conſulterò co'

, Clariſſimi voſtri Medici il caſo mio : e ſe ſarà bene diſcenderò all'

, inciſione, provvederò d'Uomo idoneo , e commetterò la coſa al

,, N. S. Iddio, col quale laſcio tutti, e ſaluto ec. º

Ma

a ) Lett. data di Ponte a 26. di Giugno del 1562. -

b) lett. data di Ponte a 15. di Maggio del 1562:

cy Lett. cit. de 15 di Maggio (d) Vedi Vol. II, pag. 169.
ey Lett. data di Ponte a 2- di Novembr. del 1561.

)

(

(

º
(f) Lett. data a 4 di Novembre del 1563 da Ponte
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Ma il male avanzandoſi a gran paſſi, fu per giunta Marcanto

nio ſorpreſo da una febbre, che minacciava di farſi etica . Però

una Lettera in data de' 3. di Febbrajo del 1564 fu ſpedita toſta

mente a Milano in uno col Priore del Convento de Dominicani di

Morbegno della ſteſſa Famiglia de Quadrii, e Congiunto di eſſo In

fermo ; e un altra per lo ſteſſo motivo ne fu ſpedita da Criſto

foro Quadrio a 9, del detto Meſe al ſuddetto Prepoſito di San .

Barnaba, affinchè ſi trovaſſero ivi opportuni Medici, e Litotomi,

che a Ponte ſubito ſi portaſſero per la Cura ſuddetta ; non poten

doſi più di là Marcantonio muovere, a cagione che fatto era omai

troppo debile, ed eſauſto di forze (a) . Non diede però tempo a

così fatti provvedimenti il Male , che avanzando a gran paſſi , il

tolſe di vita. Onde il medeſimo Criſtoforo così in data del 14.

di detto Meſe ebbe al ſuddetto Prepoſito di San Barnaba a repli

care : , Oggi abbiamo ſepolto il noſtro dilettiſſimo Sig. Marcanto

» nio; eſſendo pur piaciuto a Dio Noſtro Signore di porre fine -

, alle tante pene, ed anguſtie, che ſentiva. Grande, dolciſſimo

» Padre mio, è la perdita, che ha fatta la Patria noſtra : ma .

» molto miglior condizione è quella, nella quale lo ſperiam collo

» cato: perchè certamente, ſe dalle conghietture fedeli ſi può con

,, chiudere il vero, così poſſiamo tenere, che ſia quell'Anima col

, locata fra le elette, eſſendo queſt' una coſa veriſſima, che ha -

, predetto il giorno della morte ſua . Ha ſempre benedetto Iddio ec.

, Moſtra tutta queſta Patria tanta meſtizia , ed amaritudine, che -

, ben ſi può dire da eſſa z Cecidit corona capitis noſtri ec. (b)

Queſto gran Servo di Dio, tutto portato allo ſpirito, divo

tiſſimo pur ſempre era ſtato alla Compagnia di Gesù , e voglioſiſ

ſimo di tutto conſacrarſi alla ſantità, più volte al Bobadilla, un de'

Compagni di Sant'Ignazio, e ad altri, aveva con molte iſtanze

richieſto, d'eſſere in quella ammeſſo. Ma non eſſendo giammai ſtato

eſaudito, per eſſerſi conſiderata, come dice il Sacchini (c) troppo

neceſſaria, ed utile l'opera ſua alla Chieſa nello ſtato, in cui era,

prima però di ſpirare la benedetta ſua Anima, ſpedir egli volle .

- -
ll in

(a ) Eftano tali Lettere nella mentovata, Raccolta in San Barnaba.

è b) Eſtatal Lettera nel mentov. Raccolta in San Barnaba.

è c) Hiſt. Soc. Jeſ. Part. 2. lib. 5.
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un Meſſo a bella poſta a Geſuiti a Como, loro ſignificando, che
qual era vivuto congiuntiſſimo alla lor Religione, tale ora ſi di

chiarava di morire.

Così finì queſto Nobile Confeſſore, come il citato Sacchini il

chiama (a), i ſuoi giorni, dopo eſſere ſtato fieramente dagli Ere

tici eſagitato in odio di quanto per la Cattolica Religione veniva

egli operando ; fino ad averlo una volta ancor condannato in tre

cento Scudi d'oro, per aver al Sommo Pontefice ubbidito, che lui

raccomandato aveva di far ardere alcuni Libri d'Eretici colà ſparſi,

e d'errori contra la vera Fede ripieni.

S. XXIV.

Renato da Chiavenna, Cappuccino

Acque Renato in Spluga della Famiglia Giorgi illuſtre, ma

N ſeguace degli errori da Calvino diſſeminati ; e avendo ſuc

chiata col latte ancor l'eresia ; la vita, che nella ſua gio

ventù conduſſe , fu conforme alle Maſſime . Ma riſchiarato per fine

dalla grazia divina , divenuto Cattolico, non fu contento, ſe non ab

bracciava una vita totalmente contraria alla condotta fino allora tenuta,

e piena d'auſterità , e di penitenza. Entrò per tanto nella Reli

gione de Cappuccini, nella quale a manifeſtar la mutazione totale -

di ſua vita, preſe il nome di Renato da Chiavenna . Nel vero par

ve egli di tanta perfezione adorno, che ſi fe come eſempio ammi

rare da tutti i ſuoi Religioſi . La Povertà , la Caſtità, l'Ubbidien

za erano in lui ſingolari: e rilucevano in eſſo maraviglioſamente un

ardente amor di Dio, un totale diſprezzo del Mondo, e una pro

fonda umiltà . Nè ometteva di adoperarſi inceſſantemente a profitto

dell'Anime altrui ; di continuo per li veri Cattolici Dogmi cogli Ere

tici contraſtando : e sì ſi adoperava egli non meno coll'eſemplare -

ſua vita, che colla dottrina ſua , che non poche perſone qualificate

dagli errori alla verità ne conduſſe . Una ſola coſa lui cagionava

ſommo dolore, nella quale però Iddio per gran ſuo benefizio con

ſolato

fa) Loc. cit.
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folato il volle, ſe non in vita, almen dopo morte. Aveva egli

un Fratello per nome Giovan Giorgio, di ingegno veramente raro »

ma sì perſuaſo de' ſuoi errori, che nell' Eresia de' Calviniani era te

nuto l'Oracolo. Non laſciava Renato d'invitarlo continuamente con

mettergli davanti agli occhi molti lumi, e molti ſtimoli di verità :

ma n'era ogni volta dal buon Fratello rigettato, e deriſo. Perlo

chè Renato, da che, diſſe, non poſſo ridur mio Fratello alla veri

tà qui in terra , io mi morrò : e ſpero, che, giunto in Cielo, mi

farà Dio tal grazia. Così fu . Non fu sì toſto morto Renato,

che Giovan Giorgio abjurò ogni errore, e riuſcì quel grand' Uomo

nella Religione Cattolica, che altrove vedremo. La ſua morte ad

divenne circa il 157o. (a)

S. X XV.

Ruſca Niccolò, Arciprete di Sondrio. -

Bbe la ſua naſcita in Bedano fra gli Svizzeri Niccolò : e ſuoi

E genitori furono Gio. Antonio Ruſca, e Daria Quadria, amen

due d'illuſtri Famiglie. Paſſata l'infanzia, e rilucendo già in

lui uno ſpirito vivace, e raro, fu conſegnato a Domenico Tarillo

Parroco di Cumano, Luogo vicino a Lugano, da ammaeſtrare nel

le buone Lettere. Quivi, non eſſendo in maggior età , che di do

dici anni, recitò dal Pulpito una Predica, che fatta gli aveva il

Fratel di Domenico, con tanta facilità, ardore, e zelo, che gli

Uditori facendone maraviglia, ne concepirono perciò non ordinarie ,

ſperanze. Fu mandato di poi da ſuoi Parenti a Pavia, donde a

Roma paſsò, per ivi fornirſi delle più alte ſcienze alle Scuole de

Geſuiti, che vi fiorivano. Ma dopo ſei meſi fu richiamato dal Pa

dre a Milano, perchè nel Collegio Elvetico, novamente da San .

Carlo Borromeo fondato, proſeguiſſe i cominciati ſuoi ſtudi. Nel

partirſi da Roma, il Cardinale Aleſſandro Farneſe, a cui era cariſ

ſimo, gli diede Lettere di raccomandazione per Ceſare Speziano Fa

miliare di San Carlo, che fu poi Veſcovo prima di Novara, e poi

Tom. III. F f di

(a) Parla di eſſo il P. Antonio Lavizzari nel ſuo Catal altre cit. num. 2,
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di Cremona. Intanto nel Collegio Elvetico non pur fece Niccolò

nelle più alte ſcienze maraviglioſi progreſſi ; ma nella pietà tutti an

cor ſuperava, ond'era riguardato non ſolo tra gli altri ſuoi Con

vittori, ma tra tutta la Scolareſca di Brera come il più ſegnala

to per coſtumatezza ; ed era a tutti gli altri propoſto per eſem

plare di integrità. Queſto ſuo valor nelle Lettere, e queſta ſua .

non ordinaria bontà moſſero i ſuoi Superiori a coſtituirlo Prefetto

degli Studi Minori, e Prefetto della Congregazione di Maria Vergi

ne . Dopo ſett'anni di Collegio reſtituitoſi alla Patria, ebbe da

Giovann' Antonio Volpi Veſcovo di Como la Parrocchia di Seſſa ,

ne Confini degli Svizzeri, la quale egli con maraviglioſa attenzio

ne, e zelo governò per due anni . In queſto mentre venne a mor

te l'Arciprete di Sondrio nella Valtellina : il che miſe in appren

ſione que Popoli riguardo al Succeſſore, ſtante le macchinazioni, che

prevedevano doverſi far dagli Eretici, per introdurvi perſone della ,

lor pece macchiate. Simone Cabaſſi Parroco di Tirano, Uomo ſom

mamente zelante, e dottiſſimo, il quale conoſciuta aveva la dottri

na, e lo zelo del Ruſca nel Collegio Elvetico, perſuaſe però a Son

drieſi di metter gli occhi ſopra eſſo Ruſca . Accettarono queſti il

conſiglio, e immantinente inviarongli Pietro Antonio Gilardoni, e

Ippolito Ferrari, che a nome pubblico della Patria il pregaſſero, a

voler prender quel Carico. Ricusò egli modeſtamente, allegando per

motivo, che - n'era indegno : ma ciò venendo agli orecchi di Feli

ciano Ninguarda Veſcovo allora di Como, il quale vedeva i peri

coli de Sondrieſi, obbligò il Ruſca ad arrenderſi, e ad accettare

l'Arcipretura . Ito adunque a Sondrio, ebbe il dì di San Pietro

una lunga Orazione dal Pulpito intorno alle Controverſie di Fede ,

alla quale molti Eretici ſi trovaron preſenti : e udendolo queſti con

tanta ſottigliezza, e forza diſcorrere, prediſſero incontanente, che

doveva eſſere il loro martello. Ma i Cattolici s'allegrarono intanto,

per aver conſeguito un così fatto Paſtore. Preſe egli il poſſeſſo

della ſua Arcipretura l'anno 159o : ma come mancava lui il Dot

torato, neceſſariamente richieſto ſecondo gli ordini di Siſto V., ſi

portò a Pavia per eſſo, e anche di queſto onore ſi fornì preſta

mente. Stabilito poi nella ſua Sede, moltiſſime coſe ben preſto fece,

per abbellire , e arricchir la ſua Chieſa, ricuperandone i beni di

- - - - ſtratti;
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ſtratti ; e molte ſacre funzioni inſtituendo, per accreſcer la divo

zione al ſuo Gregge; nè mancando perpetuamente di amminiſtrare

al medeſimo la divina parola per ſempre più ſantificarlo, e per fo:

ſtentare principalmente appo eſſo la cadente Fede . A queſto fine

ſi provvide egli d'una ſcelta Libreria di Padri, di Eccleſiaſtiche Iſto

rie, e in particolare di quelle del Baronio allora uſcite, di libri

di controverſie, e d'altre ſimili coſe : e la lezione di queſti libri

era l'ordinario ſuo paſcolo, vegliando talora ſopra i medeſimi le

intere notti. Era verſatiſſimo nelle Lingue Latina, e Greca : ma -

volte anche apprendere da ſe ſteſſo l'Ebraica Favella, per eſſer più

armato per ogni capo a confonder gli Eretici. Tutte le Feſte poi

predicava dal Pulpito, e nelle Prediche aveva per coſtume di trat

tar prima l'Articolo controverſo contra gli Eretici, moralizzando poi

co' Cattolici. Faceva anche ogni giorno feſtivo la Dottrina Criſtia

na, dopo la quale ſuccedevano nelle ſue Chieſe le pubbliche Pre

ci . Erano anche frequenti le Diſpute contra i medeſimi Eretici in

iſcritto, e in iſtanpa ; ma in niuna occaſione, ch' egli contra eſſi

parlaſſe, gli offeſe giammai con parole ; nè voleva , che altri gli

mordeſſe, o pungeſſe per verun modo . Queſta ſua bontà a ogni

modo, congiunta alla molta dottrina, non ſerviva, che a farlo ai

medeſimi Eretici vieppiù odioſo . Perciò graviſſime perſecuzioni gli

eccitarono contro , per isforzarlo a partire di Valtellina: nè rade ,

volte l'accuſarono a Capi delle Tre Leghe, perchè foſſe da eſſi man

dato in eſilio. Il ſuo zelo Apoſtolico, il ſuo coſtume impuntabile,

la ſua profonda ſcienza, l'opporſi ognora a loro diſegni, il confon

derli perpetuamente in private, e pubbliche Diſpute, il rendeva ,

Ioro intollerabile : perciocchè ridotti per queſte ſue Opere molti de'

Proteſtanti alla Fede Romana , non guadagnava più terreno nella ,

Valtellina la Religione contraria . Nel vero oltra le private orazio

ni, e diſcorſi, che contra Miniſtri de Proteſtanti egli aveva , fu

anche due volte pubblicamente nella Valtellina diſputato tra Eretici,

e Cattolici. La prima pubblica Diſputa fu tenuta in Tirano negli

anni 1595., e 1596. : la ſeconda fu tenuta in Piuro l'anno 1597,

Nella prima intervennero per la parte de Cattolici Giannantonio Ca

ſolari di Bormio, Giampietro Stoppani Arciprete di Mazzo, Pietro

Antonio Omodei di Sernio, Simon Cabaſſi Curato di Tirano, Para

Ff 2 ViCiſlQ
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vicino Mazzoni di Villa, e il noſtro Ruſca ; e per la parte degli

Eretici, Antonio Andreoſſa Predicante di Tirano, Scipione Calandri

ni Predicante di Sondrio, ed altri Miniſtri non pochi sì dei detti

Tirano, e Sondrio, come di Poſchiavo, Teglio, Montagna ec., Di

ſputa deſcritta da Giovanni Antonio Thuano nelle Storie de' ſuoi tem

pi, e che merita di paſſare per una delle più celebri, che in

materia di Religione ſieno ſtate tenute giammai. Nella ſeconda in

tervennero per la parte de Cattolici Gio. Pietro Paravicino Arcipre

te allora di Chiavenna, Gio. Paolo Nazzario Cremoneſe Dominica

no , e il noſtro Ruſca con altri , dove fu trattato ſpecialmente del

Sacrificio della Meſſa contra la dottrina di certo Apoſtata, Giovan

Marzio Solio Miniſtro Calviniſta, il quale aveva a Cattolici comuni

cata un Opera da sè compoſta ; e recitata pubblicainente dal Pulpi

to. Ora benchè a queſt' ultima Opera del Solio riſpondeſſº il Nazza

rio con un Libretto in Volgar Favella ſtampato in Como l'anno 1597.

col titolo Apologia di Frate Gio. Paolo Nazzari ec. quanta gran lode

a ogni modo ſi acquiſtaſſe nelle predette due Diſpute il noſtro Ruſ

ca, e con quanta energia e forza ragionaſſe egli quivi contra loro

errori, apertamente e ſi trae dal Libro ſteſſo intitolato Acta Diſpu

tationis Tiranenſis, che di ſotto riferiremo . Aggiungaſi a ciò, ſic

come volevan gli Eretici, che una parte del Giardino ſpettante all'

Arcipretura, e ad eſſa contiguo, foſſe loro ceduta, per fabbricar

vi un lor Cimiterio ; ma in realtà per coſtruirvi una Caſa al loro

Miniſtro. Volevano, interponendo a ciò ancora l'autorità del Prin

cipe, che le frequenti Proceſſioni del Sacramento, che ſi facevano,

per eſpugnare la loro pertinacia , ſi faceſſero con minor pompa ..

Volevano , e cbbligavano a ſonar le Campane altresì in que ſacri

giorni, ne quali la Chieſa coſtuma di guardarle a ſilenzio, e ciò

in diſprezzo de Romani Riti. Tutte queſte lor diſpoſizioni, e di

ſegni impedì Niccolò, e reſe vani. Anzi di più impetrò, che -

trenta ſcudi d'oro, che il Capitolo di Sondrio dovea pagare ogni

Anno al Miniſtro de Luterano-Calviniſti, foſſero al medeſimo rila

ſciati ; e lo ſteſſo Arcipretato carico di molte gabelle, che agli Ere

tici ſi dovevan contribuire, fu da eſſo liberato. Per queſte cagioni

nel 16o8. gli ſi moſſe contro una gran Tempeſta per opera de Pre

dicanti; e tale ne fu la trama. Era ſtato decapitato in Sondrio Mi

chel
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chel Ciappino di Ponte, Uomo plebeo, quaſi che aveſſe coſpirato

con altri ad ammazzare, o per lo meno a traſportare a Milano

Scipion Calandrino Predicante di Sondrio ; per la qual cagione già

fin dall'anno 1594 tre Gondolieri, come Complici, erano ſtati giu

ſtiziati. Sì all'uno , che agli altri aveva Niccolò aſſiſtito nel tem

po del lor ſupplicio : e volendo il Governatore eſſer anch'egli pre

ſente ; e aſcoltare, quando entrato nel carcere l'Arciprete, ſi poſe

ad udire la Confeſſione ſagramental del Ciappino; egli l'aveva co

ſtantemente ributtato dall' udirla, come nulla capace de Riti Catto

lici. Perciò l'accuſarono i Proteſtanti, e il denunziarono ; quaſichè

anch' eſſo aveſſe parte nel macchinato delitto, per depoſizion del

Ciappino; e citato venne alla Dieta per ordine delle Leghe. Av

viſato però Niccolò dell' inſidie lui teſe, non giudicò ſicuro il com

parirvi, benchè innocente, per non eſporſi a Diſegni del predomi

nanti Nimici : ma dando luogo al furore, ſi ritirò ad Ardeno in .

Caſa di Gio. Maria Paravicini ſuo amico, il quale pian piano ſotto

ſpecie di condurlo a caccia , ingannate le guardie, e le ſpie, il

conduſſe a Confini degli Stati , e il mandò ſalvo a Como. Quivi

da Filippo Archinti, Veſcovo allora di quella Città, fu paternamen

te ricevuto, e fugli dal medeſimo comandato, di ritirarſi intanto

alla propria Patria, finchè foſſe quella Tempeſta ſedata . Ritiratoſi

dunque a Bedano, per mezzo de' Proccuratori, Gio. Antonio Gioje

ro, Franceſco Schenardi , e Fabrizio Lavizzari, Uomini de' più ver

ſati, e deitri al maneggio, difeſe la cauſa ſua appreſſo de' Giudi

ci, che al numero di dodici ſi erano deputati a conoſcerla : e fu age

vole il purgarſi da ogni ſuſpicion di delitto. Aggiungaſi a ciò, che

nel tempo ſteſſo richieſero i detti Giudici informazione ſulla Vita di

Niccolò dalla Comunità di Lugano, nella cui Giuriſdizione vive

va allor ritirato ; ed ebberne un pieniſſimo conto a gran lode di lui.

Venne perciò da Delegati aſſoluto, con la Multa però, ſecondo lo

ſtile eretico di ſmungere con bei preteſti il denajo, di pagar per le

ſpeſe ſeicento Scudi d'oro : e ſoddisfecevi a ogni modo volentieri il

Popolo ſuo di Sondrio, che ormai era impaziente di tollerare l'af

ſenza d'un tal Paſtore. Col giubbilo intanto di tutta la Valle fu

applaudito il ritorno del Ruſca ; ma fu feſteggiato particolarmente

dal proprio ſuo Gregge, che rimaſo per mezz'anno privo del ſuo

Arci
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Arciprete, non oſtante i continui Oratori, che aveva a Coira ſpe

diti per liberarlo, inteſa tal nuova , ſopra modo ſi rallegrò : e in

mezzo alle ſtrepitoſe acclamazioni di Donne, e fanciulli uſcitigli in

contro, fece eſſo in Sondrio il ſuo ritorno, accompagnato da ot

tanta Gentiluomini de più ragguardevoli a Cavallo ben montati, uſciti

a riceverlo fino a Confini, non ſolo per rallegrarſi con eſſo lui,

ma per difenderlo armati contra le ingiurie degli Eretici, che tut

tora fremevano, per vedere con tantº onore far ritorno colui , che

ſe non morto , almeno avrebbon voluto eſiliato in eterno. Da que

ſto tempo parvero alquanto le perſecuzioni ſedate: ma le macchi

nazioni, e l'inſidie occultamente continuavano : e nuove occaſioni

ebbe il Ruſca d'impiegar ſempre più il ſuo zelo, e la ſua co

ſtanza . Pretendevano gli Eretici di porre in Sondrio una Chieſa ,

dove eſercitare la lor Religione, e di porvi in oltre un Semina

rio Calvino-Cattolico ; cioè comune agli Eretici , ed a Cattolici i

onde corriſpondeſſero le Scuole alla libertà del credere profeſſata .

dalle Leghe . E già ottenuta avevano dalla Dieta congregata in

Tavate l'Agoſto del 1617. , una tal licenza. Ricuſando però i Cat

tolici di ſtipendiare altri maeſtri , che della lor Religione ; il Re

d'Inghilterra, per avere ſulle porte iſteſſe d'Italia de ſuoi fautori ,

ſi era largamente impegnato al ſoſtegno del Profeſſori proteſtanti.

Quindi ſi era già reſo in Sondrio il deſtinato Rettor Eretico di tal

Seminario, con tre Profeſſori della medeſima pece; e già s'eran

da eſſi aperte le Scuole: quando ſi fece dal Popolo Cattolico per

ciò rumore, e tumulto . Penſarono i cinque Deputati Proteſtanti,

a quali era ſtata l'eſecuzione di queſto Seminario commeſſa, che la

commozion de Cattolici da ſegreti uffici dell'Arciprete derivaſſe :

onde a ſe chiamatolo, ſi sforzarono con ogni mezzo d'indurlo a

concorrere alla deſtinata faccenda. Ma egli prevedendone le peri

glioſe conſeguenze, vi ſi oppoſe con ogni franchezza, mettendo an

che in opera, dove fu di biſogno il Nunzio Apoſtolico : e tal

mente adoperoſſi co' ſuoi Cattolici, che neppur uno d'eſſi ardì fre

quentare le Scuole già aperte. Onde que Profeſſori, ch'erano ſtati

fin da Ginevra condotti, vedendoſi privi di concorrenti, ebbero per

neceſſità a licenziarſi . Frattanto per maggiormente opporſi a coloro,

deſtinato aveva il Ruſca di aprire una ſeparata Accademia per i Cat

tolici ;
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tolici ; avendo già a tal fine impegnati per lo conveniente ſuſſidio

varii Principi, e Prelati . Ma gli Eretici ſcornati intorno all'ere

zione del Seminario, e della lor Chieſa , e oſtinati a volerſi tolto

dagli occhi un così acerbo Nimico, cominciarono a mettere la ple

baglia fra Grigiooi a rumore: la libertà loro eſſere per cadere - ,

quando non ſi veniſſe al ferro, ed al fuoco ; e altre ſimili coſe - .

Conſta ciò da una Lettera di non ſo quai Predicante, che l'Anno

1619 pervenne per voler di Dio in man de Cattolici altrove già

da noi allegata (a), e dal Sinodo ſteſſo d'Illantz da eſſi Predi

canti tenuto a 5. di Giugno dello ſteſſo Anno. Ma più , che altri,

odiavano eglino i Proteſtanti il Ruſca, accuſandolo appreſſo al Po

polo ſollevato, eſſer eſſo l'unico diſturbatore del Seminario, e ſprez

zatore ormai intollerabile d'ogni Decreto delle Leghe. Onde ſotto

la guida di Marcantonio Alba Predicante in Malenco, per la ſteſſa

Valle, che a Sondrio sbocca, diſtaccati da ſeſſanta armati, vi giun

ſero dalla notte coperti, e ſorpreſolo incauto, prigione il conduſſe

ro a Coira con piena marcia, il che fu a 14. di Luglio del 1618.

E ben fu ad eſſi neceſſaria tale cautela, perchè il Popolo al pri

mo rumore, che ſe ne ſparſe, concorſe tumultuante, e ſonò a mar

tello: nè altro, che una voce ſparſa, che il ſuo Arciprete dove

va eſſere trucidato da Condottieri, ſe aveſſero tentato di torlo loro,

potè frenare il loro impeto. Anche il Nunzio Apoſtolico , e Veſco

vo d'Adria, Conte Lodovico Sarego, ſaputa la preſa del Ruſca, ſcriſſe

ſubito agli Oratori de ſette Cantoni Cattolici Elveri, i quali ſi trat

tenevano tuttavia in Locarno cogli altri, per udirvi le cauſe d'ap

pellazione ; affinchè a Grigioni ſcriveſſero per la liberazione di eſſo.

Fecero ciò eglino ben toſtamente, e con calde premute, e più vol

te; ma tutto indarno ; e ſeguiſſi contra l'Arciprete a procedere ,

criminalmente, facendoſi anche da Giudici l'inventario de Mobili ſuoi,

e ſuggellandogli la ſua Libreria . Intanto i tumultuanti, eſſendo nata

diffidenza tra eſſi, e i Cittadini di Coira, moſſero indi il Campo ,

di ſopra a due mila armati compoſto, e vennero a Toſana Luogo

diſtante quattrº ore. Quivi ereſſero il Tribunale de Comuni, o ſia

Drittura, da eſſi chiamata Straffghericht , che è Tribunale Cenſo

rio, per toglier gli abuſi delle patrie Leggi: ma in verità l'ereſ

-
ſero

(a) Vol. II. Pag. 13 1.
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ſero per iſterminare i Cattolici : e là fu il Ruſca da Soldati nimi

ciſſimi de' Cattolici condotto, preceduti da quattro malvagi Predi

canti. Poſto poi quivi in diſagiatiſſimo carcere, gli mutavano ogni

ora le Guardie per tema, che alcuna di eſſe o alle ſue perſuaſioni

non cangiaſſe di religione, o guadagnata dalla ſua manſuetudine- ,

nol laſciaſſe fuggire. Siccome i Cantoni Cattolici degli Svizzeri ave

vano fatto ogni sforzo, inviando per fino una ſolenne Ambaſceria

a quel Tribunale a favore dell' Arciprete ; così ſi erano delegati da'

Sondrieſi Fabbrizio Lavizzari, Gio. Giacopo Paribelli, Cipriano Qua

drio, Azzone Beſta, Claudio Gatti, e Gio. Antonio Torelli, per

chè accorreſſero in difeſa di eſſo. Ma sì gl'Inviati de Svizzeri, che

quelli di Sondrio ebbero il medeſimo incontro, obbligati sì gli

uni, che gli altri a partirſi entro determinato ſpazio di tempo ſotto

ſuperbe e rigoroſe minacce. Le accuſe date al Ruſca ſi riducevano

ad aver egli dato conſiglio e conſenſo all' Attentato ſopra la perſo

na del Miniſtro Calandrino; aver rimproverato uno reſoſi Proteſtan

te, minacciandolo, che ſarebbe ito all'Inferno, ſe non ſi ravvede

va ; aver ſollecitato del Proteſtanti ad abbracciar la Romana Religio

ne ; aver inſtituite Confraternità d'Uomini , ( Bagutti li chiamano eſſi,

o Maſcheroni ) i quali ſotto lunghe cappe ſimulando divozione, po

teſſero naſcondere armi ; aver pubblicati Giubilei, e Indulgenze con

tra gli Editti del Governatore, fatte pubbliche preci, ed eſpoſto il

Sacramento a impetrar l'eſtirpazione dell' Eresia ; ripreſa una nobil

matrona, perchè aveſſe in caſa Baile Luterane; foſſeſi oppoſto all'

erezione del Collegio di Sondrio, e altre ſimili ſofiſterie e cavilla

zioni non poche . Di tutte però eſattamente e a minuto interroga

to da Giudici il Ruſca, riſpoſe con tanta efficacia e prontezza ,

che fece loro toccar con mano la vanità delle loro accuſe, mo

ſtrando, ch'egli altro non avea mai cercato, che la ſalute dell'

anime, nè altro mai fatto, che quanto era convenevole, e lecito

al ſuo carattere . Ma i Giudici vedendoſi da lui convinti, invece -

di rimetterlo in libertà, vieppiù arrabbiarono, e ſottometter lo vol

lero alla tortura . Pertanto il Lunedì 3 di Settembre del 1618. a

un ora di notte fu condotto a tormenti : e due volte nella mede

ſima notte fu ad eſſi eſpoſto, e fieramente torturato, per veder

pure, ſe alcuna coſa egli confeſſava, onde poi farlo reo di morte.

Ma
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Ma egli non altro mai replicò , che quanto aveva già detto - Per

lochè il giorno ſeguente alle due ore della notte fu di nuovo poſto

a martori. Era egli oramai inchinato al debole della vecchiaia - ;

avendo già i cinquantacinque anni compiuti : ed era da varie in

diſpoſizioni anche afflitto, e ſpecialmente da una notabil rottura - .

che eſime da ſomigliante qualità di pena. Ora tanti e si fieri tratti

di corda gli furono dati in quella notte, che non più reſiſter po

tendo l'afflittiſſimo corpo, reſe finalmente l'anima al Creatore . Mor

to , che fu , gli Eretici per coprire la lor ſcelleraggine, ſparſero,

che era ſtato da Cattolici avvelenato, mediante il Carnefice ; e però

il Carnefice fu poſto in Carcere. Ma niun ſegno apparendo nel Ca

d avere, anzi queſto divenendo ſempre più bello, fu il Carnefice -

liberato . E benchè il Ruſca nell' acerbità de' tormenti , ſoſtenuta .

ſempre aveſſe coſtantemente la propria innocenza, e purgata con .

abbondanza ogni ſuſpizion di delitto, a ogni modo quaſi reo convin

to il vollero quegli efferati Giudici ſepolto ſotto il Patibolo, e con

obbrobrio corriſpondente traſcinatovi a coda di Cavallo per man

del Carnefice. E perchè queſti a pieta moſſo di quell' Innocente,

fece la foſſa, dove riporlo, alquanto dalle Forche diſcoſta , i Mi

niſtri preſero ſubitamente con un filo a perpendicolo dall' alto di eſſe

le miſure, e vollero ch ivi ſotto appunto foſſe interrato. Col favor

della notte ſi traſportò poi dopo qualche tempo il Cadavere nel Con

vento Benedettino di Favera , ove più degnamente ora giace .

Fu egli veramente il Ruſca un Uomo di ſingolare bontà, e

zelo . Fin da fanciullo aveva ſempre odiata ogni licenza, niente

litigioſo con gli uguali, riſpettoſo a Parenti, manſueto, e grave–

con tutti. Ogni Sabbato digiunava in onor di Maria, che ſempre

onorò con ſingolar tenerezza : nè laſciò mai di aſcoltare non Sacer

dote , e di celebrar Sacerdote la Meſſa , che per graviſſima cauſa,

o veramente per infirmità . La ſua oſpitalità e carità verſo i po

veri fu ancor ſingolare. Ma incomparabile fu il ſuo zelo nel go

verno della ſua Chieſa . Fgli ammaeſtrava così i ſuoi Parrocchiani

nelle coſe della Religione, che riſpondevano , come ſe tutti foſſer

Teologi. Ottenne, che i Cappuccini confeſſaſſero in Sondrio, perchè

foſſero aiutatori ſuoi nel coltivar la ſua Greggia . Inſtituì pure ivi

la Scuola del Sacramento, ſtabilendola con l'autorita Epiſcopale -

Tom. III. - G g iii
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Riſtorò il Moniſtero delle Monache ivi eſiſtente, e il riduſſe al pri

miero fervore. Non v'aveva diſordine, a cui non cercaſſe per ogni

via di rimediare: nè mai permiſe, che matrimonio ſi contraeſſe -

tra Perſone Fretiche, e Cattoliche ; nè che gli Eretici battezzaſſe

ro nella ſua Giuriſdizione. Quando cominciò a ſcriver di controver

fie, furon più volte udite orrende voci, e fracaſſi nella ſua Caſa .

con tanto orrore, che parevano innumerabili Fiere, che la metteſ

ſero tutta in rivolta. Dopo diligente inquiſizione ſi trovò altri non

eſſere, che il Demonio, che temea di queſt' Uomo: e avea ragion

di temerne ; poichè, come in più Lettere ſi legge da eſſo ſcritte .

al Cardinal Bellarinino in propoſito delle ſue Controverſie, delle

quali aſſai ſi valeva, molti Eretici ne partivano da lui convinti , e

confuſi. Perciò i loro Miniſtri l'abborrivano a ſegno, che due per

un matto odio contra eſſo ſi diedero fino in mano al Carnefice per

eſſere con lui tormentati ; nè altro bramavano mai, che il ſuo ſan

gue. E' il vero, che anch'egli deſiderava eſtremamente di darlo per

Criſto: poichè negli ultimi tempi ito a Bedano, e a Lugano, per

ſalutare i Parenti; e volendo queſti, prefaghi a tumulti novamente

eccitati, impedirne, o almen differirne il ritorno, proteſtò , che in

niun modo avrebbe a queſt' occaſione abbandonata la ſua Greggia -

ch' egli era indegno del martirio, e che non era però da tener

ne: e che, ſe tal coſa gli foſſe avvenuta , ſarebbe ſtato troppo

felice. Aggiungeva ſcherzando, non eſſer ei ricco, ed eſſer vecchio :

e che però, ſe morto foſſe, non avrebbe fatta niuna perdita, e

avrebbe fatto molto guadagno. Così dopo ſei giorni ſoli ritornò a

Sondrio tutto lieto della ſperanza di aver a morire per Criſto. Ne'

tormenti, e negli affronti, che gli furono dagli Eretici uſati, fu

ognora coſtante. E di quante ingiurie il colmaſſero, quindi ſi con

ghietturi, che mentre ſi conduceva da Coira a Toſana, le Donne

eretiche ſteſſe, deteſtando la crudeltà degli infuriati Miniſtri, il ve

nivano per pietà accompagnando colle loro lagrime. Nè laſciava .

tra tormenti di eſortare gli Sgherri ſteſſi ad abbracciare la Cattoli

ca Verità. Aveva egli chieſto tra ſuoi affanni un Sacerdote per fuo

conforto ; e gli era ſtato negato ; pretendendo i Miniſtri de Prote

ſtanti, che doveſſe a lor confeſſarſi. Non ſi ſmarrì l'invittiſſimo Uo

ma ſentendoſi vicino a morte, ſi raccomandò da ſe l'anima,IIlQ :

e fece
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e fece la profeſſion della Fede. Nella ſteſſa ora, che morì , ap

parvero tre lumi ſopra il Colle di Tofana, detto Roncaglia, i quali

furono da una turma di Soldati chiaramente veduti: nè ſapendo eſſi ,

che foſſero, Saranno, dicevan gli Eretici, il lume del Prete naſcoſo,

o che vorrà dir ſua Meſſa . Queſti ſteſſi lumi furono veduti ſopra

il Patibolo, Lo ſteſſo dì poi, in cui egli morì, un Figliuolo del

Predicante d'Illantz, Uomo il peggiore di tutti contra il Ruſca - ,

in età di 18 anni, amatiſſimo dal Padre ſuo, perchè di molta av

venenza fornito, e di molte Lettere ricco, reſtò nel Reno anne

gato non per profondità alcuna d'acqua, ch' ivi foſſe, ma per eſ

ſergli, come già ſi vedeva, calata ſotto a piè la terra : e nel gior

no ſteſſo , che è più , cadde il lagrinievole colpo ſovra di Piuro,

luogo il più delizioſo, opulento, e maeſtoſo di Fabbriche, che ia

tutta la Rezia ſi poteſſe vantare, con la morte di più di mille de

ſuoi abitanti oppreſſi dalla non penſata rovina d'un de' ſuoi Monti ,

come altrove ſi diſſe (a) . Parvero queſte diſpoſizioni del Cielo,

per glorificare il ſuo ſervo . Ma molti anche Eretici convenivano

co' Cattolici in deteſtar la fierezza del Predicanti, e in dire, che -

il Ruſca era innocente. Perfino il Carnefice Velchirchienſe, Giaco

mo Hehele, chiamato perchè aiutaſſe quello di Coira nell'eſeguir

la ſentenza del Tribunale contra l'Arciprete, ricusò di toccarlo,

riſpettandolo come Sacerdote dabbene, nè vi s'induſſe, ſe non ob

bligato da Miniſtri colle minaccie, e colla forza: e il Carnefice di

Coira ſteſſo eſeguì ognor la ſentenza colla maggior pietà, che po

teva : oſferendoſi di poi pronto a chi gliene ragionava, a giurare

moltiſſime coſe maraviglioſe, che aveva egli vedute cogli occhi pro

prii nella morte di eſſo. Ma uſcì ben toſto un Editto, in cui ſi

faceva reo di pena a ribelli dovuta, chi diceva, che l'Arciprete -

di Sondrio era ſtato ingiuſtamente ucciſo, o aveſſe diſapprovata la

ſentenza di ſua condannagione. Se però i Valtellineſi tiranneggiati,

furono d'indi in poi coſtretti a tacere ſull'innocenza del lor ſanto

Paſtore, non ha ceſſato giammai - nè ora pur ceſſa il Cielo di au

tenticarne l'innocenza , e la ſantità con varie grazie , che per l'in

terceſſione di lui alla benedizione data con qualche ſua reliquia ,

va egli ognora facendo, le quali ſaranno da altri ſcritte con mag

Gg 2 gior

(a) Vol. II. pag. 194 & ſegg.
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gior eſtenſione per gloria maggior del ſuo Servo : da che a me .

non è lecito in queſte mie compendioſe Notizie di più lungamente

diffonderini . -

Moltiſſime Coſe compoſte aveva il Ruſca , delle quali ornata ,

aveva la ſua Biblioteca. Ma eſſendo queſta venuta con tutti i libri

in podeſtà degli Eretici, andarono eſſe quaſi tutte ſmarrite, per eſ

ſer opere trattanti tutte di Religione contra eſſi . E ſolo eccitati i

nuovi tumulti nella Valtellina, una piccola parte del libri con al

cuni ſuoi Scritti fu ricuperata, che ſono per la maggior parte An

notazioni ſopra la ſcrittura . Quindi di lui altro non ſi legge alle

Stampe, che la ſeguente Opera .

Act : Diſputationis Tiranenſis adverſus Calvinum, é Miniſtros Cal

vini Defenſores, Authore Nicolao Ruſca Bedanenſi, Dottore Theologo,

& Sondrii Archipresbytero. Comi apud Hieronymum Frovam . 1598.

in 8. - -

Contra queſti Atti pubblicati dal Ruſca s'ingegnarono i Miniſtri

di Poſchiavo, e di Teglio, Gafforo, e Milio di riſpondere con

altra Stampa . -

Le altre Opere, che aveva il Ruſca prodotte, maſſimamente

contra i prefati Eretici, erano , come narra Giovann' Antonio Para

vicini fuoSucceſſore, le ſeguenti .

· I. De Traditionibus ex Sententia SS. Cipriani & Auguſtini ad

verſus Ottavianum Mei Clavenna Miniſtrum .

II. Pro Aultoritate Romani Pontificis adverſus Scipionem Calandri

num Sondrii Miniſtrum . -

III. Pro Chriſto Mediatore adverſus Calvinianos Valliſtellina Mi

miſtros .

Iv. Pro Autioritate Patrum adverſus Caſaren Gaforum Peſclavii

AMiniſtrum . - - - -

V. Pro autoritate, è puritate Dottrina Santa Romana Eccle

ſia adverſus eundem Gaforum . -

VI. Pro teſtimoniis Patrum de Tranſubſtantiatione adverſus pan

nem Bezlam Sondrii Miniſtrum . -

VII. Pro quibuſdam locis Illuſtriſſimi Cardinalis Bellarmini adver

fas Ottavianum Mei - - -

- VIII.
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VIII. De Vi, & Notione Vocis Antytipon, ſeu Antytipo tam

apud Veteres Patres, quam apud recentiores Theologos Latinos .

IX. De Imaginibus .

X. De Erroribus Origenis Adamantii, pracipuè adverſus Myſte

rium Santiſſima Trinitatis, ac de ejuſdem Orizenis damnatione, con

un Comentario ſopra queſta ſua Opera , intitolato Leontius.

Nel Coro d'Elicona di Griſoſtomo Talenti impreſſo in Bergomo

nel 16o9 a pag. 227. vi ha poi una Canzonetta di dieci Stanze -

con queſto titolo : Al M. Ill. e M. R. Monſig. Niccolò Ruſca Arci

prete di Sondrio . Invito a lodare il Signore (a) . -

S. XXVI.

Salice Giorgio della Compagnia di Gesù.

Iorgio nato della chiariſſima Famiglia Salici di Valtellina en

trò nella Compagnia di Gesù nella Provincia della Germania

Superiore ; e viſſe in eſſa Religione ben più di trent' anni -

Fu ottimo Religioſo, oſſervantiſſimo del ſuo Inſtituto, riſpettoſiſſi

mo a ſuoi Superiori , e diſprezzatore al ſommo di sè medeſimo .

Deditiſſimo fu ancora all'orazione, nella quale molte ore ſpendeva

ogni giorno . Nè ſolamente a ſantificare sè ſteſſo atteſe, ma anco

ra a ſantificare il ſuo Proſſimo. Perciò predicava ſovente con gran

diſſimo zelo, e nel predicare liberiſſimo era a riprendere i vizii .

Ma il ſuo principale ſtudio era l'inſtruire il popolo, e la gioventù

nella Dottrina Criſtiana . In ciò poneva egli ogni cura ; e perciò

diede alla luce molte coſuzze, cercando con diligenza aiutatori, che

que ſuoi libricciuoli, ed immagini andaſſero fralle genti, e ſpezial

mente fra il Volgo diſſeminando. Morì in Dilinga nel 16o5. con .

- diſpia

( a ) Di queſto Servo di Dio ne hanno pur moltiſſimi favellato: ma eſpreſſamente la

ſua Vita ne ſcriſſe Giambatiſta Bajaca Comaſco, il cui Titolo è tale: Nicolai

Ruſce S. T. D., Sondrii in Valletellina Archypresbyteri, anno 1618 Tuſciane in

Rbetia ab Hareticis necati, Vita, 3 Mors, Auctore 3o. Baptiſta Bajacba Novoco

menſi 3. U. D. per 3o Antonium Fratrem evulgata. Comi apud 7o. Angelum Tu

ratum ſucceſſorem quondam Hieronymi Frova 162 1, in 4. -- -
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diſpiacere univerſale de' ſuoi Religioſi, che ſi videro tolto da Mor

te un Apoſtolo de Poveri (a) .

S. XXVII.

Sertoli Giovanni della Compagnia di Gesù .

Acque Giovanni in Sondrio l'anno 1653. di Parenti nobili.

N Portato ſommamente alla pietà , deſiderò di entrare nella Com

pagnia di Gesù : ma gli fu da ſuoi Genitori gagliardamen

te conteſo, finchè pervenuto all' età di 2o. anni poſe in eſecuzione

fuggendo, con un atto ben eroico, il ſuo Diſegno. Il ſuo fervo

re ne quattordici anni, che viſſe nella Religione, fu eſimio . Arde

va fra altre coſe di deſiderio delle Miſſioni Indiane : nè deſiſtè di

farne ardentiſſime iſtanze a tre Generali, per averne la grazia: ma

non mai fu eſaudito. Bensì gli furono cambiate le Miſſioni dell'

Indie in quelle di Corſica, dove trovò paſcolo corriſpondente al ſuo

zelo . Dovendo alcuni Legni Genoveſi navigare ſino a Lisbona, fu

il Sertoli deputato a ſervirli di Padre ſpirituale, e di Cappellano,

nel qual uffizio adempiè a perfezione le parti ſue . Pervenuto a

Lisbona, gli ſi riſuſcitò ivi il deſiderio di portarſi all' Indie Orien

tali, per convertir gl' Infedeli. Raccomandoſſi per tanto al Prepo

ſito della Caſa Profeſſa ; ma tutto indarno : e convennegli di ri

tornare co medeſimi Baſtimenti in Italia, dove Iddio l'aſpettava- ,

per porre la ſua gran carità nel cimento . Indi a poco Genova ,

venne da feroce peſte aſſalita : e il Sertoli conoſcendo, che la ſua .

India in quella occaſione doveva eſſer Genova, non tardò un mo

mento ad eſporre la ſua perſona, per ſervir la Città in quel lut

to comune. Adunque uſcito in Campo badava fra l'altre ſue dili

genze, che neſſuno degli Appeſtati moriſſe ſenza i Sacramenti. A

queſto fine ſcorrendo perpetuamente per le Contrade, penetrava nel

le Caſe, dove gl' Infermi erano, a ſacramentarli; e avvennegli più

- volte

te) Parlafi di lui nelle Lettere Annue della Compagnia del 16ºs impreſſe in Duay

per la vedova di Lorenzo Kellam, e di Tommaſo ſuo Figliuolo l'anno 1613.

in 8. a pag. 618.
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volte nello ſpazio d'un ora , o due, di aver dato fino a ſeſſati

ta Perſone il Santo Viatico . In queſto tempo un Accidente gli oc

corſe , che più ne acceſe il fervore. Coſtumava egli di entrar ſera

pre nelle Caſe con in mano una torcia di pece acceſa, affine di

purgar l'aria infetta ; quando una volta per diſgrazia una ſcintilla ,

o goccia di quella pece gli ſchizzò nella pupilla dell' occhio de

ſtro. E già temeva Giovanni di dover perder quell' occhio, che -

gli dava dolori acerbiſſimi, e il coſtringeva a interrompere le ſue

fatiche apoſtoliche. Ma raccomandatoſi di cuore al B Luigi Gon

zaga , di cui era inſignemente divoto, ricuperò immantinente la vi

ſta dell'occhio, ceſsò lo ſpaſimo, e fu ſano. Queſta grazia sì ſe

gnalata il moſſe a ripigliar le fatiche interrotte con più d'ardore .

Ma gran tempo non iſcorſe, che il velen della peſte a lui pur

s'attaccò . Fu appunto nel giorno di San Luigi Gonzaga, che ſi ſco

perſe Giovanni aver in un ginocchio un carbuncolo, il che fu al

Servo di Dio di non uſato piacere, non dubitando punto, che la

provvida mano di Dio gli mandaſſe quel male, per coronarlo a .

interceſſione del ſuo Avvocato con una morte per carità incontra

ta . Infatti dopo ſei giorni, cioè a 27. di Giugno del 1657. ſan

tamente morì in età d'anni 34., e 14 della Compagnia (a) .

S. XXVIII.

Venoſta Pietro della Compagnia di Gesù .

Nel 1546. ventitreeſimo dell' età ſua entrò nella Compagnia

di Gesù in Roma, dove fece il Noviziato ſotto la diſci

plina di S. Ignazio di Lojola. Dalla Scuola di queſto Maeſtro non

poteva uſcire, che fornito di eccellente virtù. Fu poi da' Superiori

mandato a Padova a ſtudiare, dove ſupplendo con la diligenza all'

ingegno, fece non mediocri progreſſi. Dopo tre anni mandato in .

Sicilia per dare avviamento al Collegio Palermitano, vi tenne gran

tempo Scuola di fanciullini con gran concetto in caſa, e fuori, e

COn

N" Pietro di chiariſſimi progenitori in Vervio l'anno 1523.

(a, Parla del Sertoli il Patrignani nel Menologo Tom. II.



24o D I S s E R T A Z I O N E II.

con univerſal gradimento. Fatto Sacerdote, diede anche ſaggio di

maggiori abilità : laonde nel 1551. gli fu appoggiata l'incombenza

del Noviziato. La dolcezza ſua, la deſtrezza, la religioſità , e la

gravità, delle quali era apertamente fornito, il fecero anche vene

rabile, e prezzato preſſo gli Eſterni . Però fu dal Vicerè, e dall'

Arciveſcovo ſcelto a riformare un Moniſtero di Vergini . E riuſcigli

in vero di piantare tra quelle Monache fondamenti di tanta oſſervan

za , che ſpiccarono poi in concetto di ſantità molto egregia . Co

noſciuta la virtù di Pietro dal Generale Diego Lainez, queſti lo

deſtinò a Rettore del Collegio di Bivona, che per ottº anni gover

nò infatti con ugual religioſità , e prudenza . Non tralaſciava in .

tanto ogni Feſta di predicare in Duomo, di eſortare ogni otto gior

ni i Domeſtici , di ammaeſtrare il Clero, di viſitare le Carceri , e

gli Spedali , e di giovare ad ogni genere di perſone. Era Confeſ

ſore del Duca Pietro di Luna, e della Moglie di lui Iſabella Ve

ga; e ſervivaſi della autorità, e della grazia, ch' egli aveva ap

preſſo dell' uno , e dell' altra in benefizio di tutti, togliendo le oc

caſioni del male, riconciliando le liti, difendendo i religioſi, e aiu

tando i poveri. Nè ſolamente Bivona fu il campo della ſua cari

tà, e del ſuo zelo ; ma in più Città dovendo egli aſſiſtere a que”

Signori ſuoi penitenti in diverſi tempi dell'Anno, ſempre, e in ogni

luogo predicava in pubblico ; inſegnava la Teologia morale al Clero;

ammaeſtrava nella Dottrina Criſtiana la Plebe ; confeſſava , e iſtrui

va nella perfezione le Monache; accattava limoſine per liberare i pri

gioni ; aſſiſteva a moribondi, e con mille altri miniſteri ſi sforza

va d'eſſer Padre comune di tutti. Nella terza Feſta di Pentecoſte

dell' Anno 1564, fece la Profeſſione de tre Voti ; e poichè di tal gra

do per la ſua umiltà ſi ſtimava indegno, diceva che i Superiori

avean voluto provare con quell' onore, ſe aveſſer potuto finalmen

te da lui ſcuotere la freddezza . Ma fatto ſtà , che la ſua carità

era già matura ; e pronta era la corona , che Dio gli aveva pre

parata nel martirio. Autore della ſua morte fu un certo Prete – ,

chiamato Ruggiero Valenti, il quale era ſtato ad iſtanza del P. Ve

noſta preſo al ſuo ſervizio dal Duca di Bivona in qualità di Cap

pellano, ma ne era ſtato anche preſtamente cacciato di caſa, per

fuoi demeriti, e ſcoſtumatezze. Il miſero Prete avendo fatto nova

mente
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mente ricorſo al P. Venoſta, con promeſſa di mutar vita ; ed eſ

ſendo a iſtanza di lui novamente dal Duca ripigliato al ſervizio »

ma preſto anche, perchè giocatore di carte perduto, fra altri vizi,

dal medeſimo Duca un altra volta licenziato, ſi gittò in braccio a

quella perdutezza di vita, alla quale conducono la diſperazione, e

la fame. Non laſciò per queſto la cura di quell' anima il P. Pie

tro; ma il viſitava frequentemente, e l'ammoniva a portarſi da quel

Sacerdote Criſtiano, ch' egli era . Ma coſtui non ſofferendo le am

monizioni, paterne sì, ma contrarie a ſuoi vizi, penſava già , co

me trovare occaſione di levarlo dal Mondo. Aggiunſeſi, che cadde

in penſiero al Duca di proccurare, che foſſe Ruggiero meſſo in .

prigione, per ovviare al pubblico ſcandalo, e per veder di correg

gerlo. Ebbene di ciò egli ſentore : e perſuaſo, che tal conſiglio

foſſe lui dal Venoſta venuto, ſenza altro più indagare, ſtabilì di

trarre lui l'anima, e il ſangue. Oſſervollo per tanto un giorno,

che ſi portava alla Vigna del Collegio ; e aſpettollo armato ad un

luogo, per cui, ritornando, dovea paſſare . Colà giunto il Padre

nel ſuo ritorno, che faceva ſopra un giumento, recitando Salmi,

verſo le ore ventidue del giorno, e dal medeſimo Padre benigna

mente Ruggiero ſalutato ; coſtui ſenz'altro riſpondere, laſciatolo al

quanto paſſare, l'aſſalì alle ſpalle, ferendolo con tre colpi d'ac

cetta ſul capo , e via poi fuggendo. Cadde in terra mezzo morto

il Servo di Dio, invocando i nomi ſantiſſimi di Gesù , e di Ma

ria; e fralle braccia di alcuni della Città, che di lì a poco paſ

ſando, e trovatolo tutto coperto di ſangue il domandavano, per

ſà per l'autore di quella ſtrage, dopo aver riſpoſto, che il ſapeva,

ma non voleva dirne il nome, e ſolamente pregava Dio, che gli

perdonaſſe, ſantamente ſpirò a 19 di Ottobre del 1564 in età d'anni

41 e della Compagnia 18. Divulgata per lo Paeſe la triſta nuo

va , corſe gran Gente a vederne il Cadavero, che eſſendo portato

alla Chieſa de' Geſuiti, per più ore non ſi potè riparare, per la

gran moltitudine di perſone, che per l'alta venerazione, che a Pie

tro portavano, come a lor Padre, e Maeſtro, correvano a baciar

lo . La mattina ſeguente per ordine di Monſigſor Vicario, nella .

Chieſa primaria al ſuono di tutte le Campane gli furono celebrate

l'eſeogie da tutto il Clero, Religioſi, e Popolo della Città . Molti

Tom. III. H h anche
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anche avrebbon voluto, che quel Funerale foſſe ſtato celebrato con

Apparato di Feſta, e il Principe ſteſſo diſegnava a quel Cadavere »

come a ſpoglia di Martire, ſingolari onori . Ma i Geſuiti s'inge

gnarono ſaviamente d'impedire ogni coſa (a) .

S. X X IX.

Venoſta Venoſto, Barnabita .

Acque Venoſto in Groſſoto di comodi e illuſtri Parenti nel

IN 1585. da quali inviato ancor giovanetto a Monaco di Bavie

ra, per ivi addottrinarlo nelle Lettere Umane ; ivi oltre a

queſte, sì fece altresì , nella Lingua Tedeſca aſſai pratico. Mandato

poi a Milano a ſtudiarvi la Logica, in quel tempo, inſpirato da .

Dio, entrò nella Religione de Cherici Regolari di San Paolo: ed

avendo fatto in Monza il ſuo Anno di Noviziato, agli 8. di Giu

gno del 1624 in età di 24 anni fece la ſua Profeſſione con molta

pietà. Fu indi mandato a Cremona a ſtudiarvi la Filoſofia, e la

Teologia ; dopo i quali ſtudii ſi applicò egli alla predicazione della

parola di Dio. Queſto Miniſterio da lui per più anni eſercitato pri

ma nel Collegio di S. Frediano di Piſa, e poi in quello di S. Car

lo di Roma, avendogli molto Concetto di dottrina, e di probità

acquiſtato, fu motivo però, che dalla Sacra Congregazione di Pro

paganda, ſpedito e foſſe Miſſionario Apoſtolico a Vienna in compa

gnia del P. Don Florio Cremona Sacerdote della medeſima Religio

ne . Pervenuto colà , fu preſentato all'Udienza di Ferdinando II.

piiſſimo Imperadore dal Nunzio Apoſtolico di quel tempo Carlo Ca

rafa, creato poi Cardinale da Aleſſandro VII : per ſuggerimento del

qual Nunzio detto Imperadore aſſegnò toſtamente ai due Miſſionari,

e a quelli, che della lor Religione ſarebbono lor ſucceduti la no

bil Chieſa di S. Michele, e la numeroſiſſima Parrocchia a quella -

anneſſa, che è la Parrocchia di Corte, per loro perpetua abitazio

ne, e reſidenza. Dopo un Incontro così felice, non iſcorſe a ogni

modo

(a) Parla di queſto Servo di Dio Giuſeppe Antonio Patrignano nel Menologo

Tom. II.
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modo gran tempo, che ſi levarono contra il Venoſta non pochi con

traſti, perſecuzioni, e calunnie. Egli, che amminiſtrava la predetta

Parrocchia, come il più eſpoſto dei due alle dicerie del Volgo ,

venendo ſpezialmente preſo di mira dagl' invidioſi, e dagli emoli ,

fu di graviſſimi ed enormi delitti orribilmente accuſato : e in così

breve tempo furono queſte impoſture vociferate, che la Corte ſteſſa

dell'Imperadore, e la Città tutta ne furono toſto piene . Anzi per

chè più celeremente ſi propalaſſero fra ogni ſorta di perſone, talun

vi fu , che infino avanti alla numeroſa Udienza, che l'aſcoltava, ne

fece parole dal pulpito. Non per queſto però il Venoſta ſi ſmarrì

d'animo, o abbandonò l'impiego ſuo apoſtolico, che continuò per

un Anno intero ad eſercitare con intrepidezza, finchè dal Magiſtra

to , innanzi al quale erano ſtate quelle Accuſe portate, non ſola

mente, dopo eſaminata rigoroſamente la cauſa , fu egli dichiarato in

nocente ; ma egli , e la ſua Religione vennero in oltre nel poſſeſſo

della Chieſa, e de beni a quella anneſſi in autentica forma confer

mati. I due piiſſimi Cardinali ed Arciveſcovi Melchior Cleſſelio di

Vienna, ed Erneſto d'Harrach di Praga, i quali avevano in Roma

promoſſa queſta Miſſione, diedero eſſi pur forte mano allo ſtabili

mento della medeſima .

Eſſendo poi il Compagno del P. Venoſta andato a Praga a fon

darvi un altro Collegio, egli rimaſo in Vienna nel ſuo impiego di

Curato, vi proccurò la venuta di altri della ſua Religione colà,

coi quali lui ſpediti d'Italia, atteſe al bene, e alla coltura dell'

anime di quella Città indefeſſamente, finchè da varia infermità for

preſo, e dalle fatiche abbattuto, ſi vide ridotto all' eſtremo de'

giorni ſuoi . Premeſſa allora la profeſſion della Fede con un animo

veramente pieno di Dio, volle eſſere di tutti i Santiſſimi Sacramenti

della Chieſa munito, che colle lagrime agli occhi per tenerezza ,

ricevè, e con commozion degli Aſtanti. Così fra atti di criſtiana

pietà, e fervore finalmente a 3. di Novembre del 1628, alle dieci

ore di notte placidamente ſpirò in età d'anni cinquantuno, laſcian

do dopo ſe una viva memoria non meno di Uomo per ſantità ,

per dottrina, e per zelo aſſai ragguardevole, e raro, che di Uom

benemerito non meno della Sua Congregazione, del cui collegio di

H h 2 Vien
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Vienna fu fondatore, che della Religione Cattolica, che travagliò

ognora per ſoſtenere, e dilatare (a).

S. X XX.

Zaccaria di Valcamonica, Riformato

nella Valcamonica a Confini del Dominio Veneto, onde il

nome di Zaccaria di Valcamonica gli fu dato: ma in realtà,

egli di Bormio ſi doveva chiamare : perciocchè non per altro ivi

nacque in Janico, che per eſſerſi ne' tumulti, che in que tempi

nella ſua Patria bollivano, colà per qualche ſpazio di tempo l'il

luſtre ſua Famiglia de Fiorini rifugiata . Suo Padre fu Donato Fio

rini : la Madre ebbe nome Criſtina : e nel batteſimo fu egli noma

to Lorenzo. Nella ſua fanciullezza ben educato nella pietà, e nel

le Lettere diede aperti ſegnali di qual riuſcire doveva un Uomo

tutto di Dio . Giunto infatti all' età di 2o. anni, veſtì l'Abito de'

Frati Minori di San Franceſco nel Convento dell'Annunziata di

Borno nella Provincia di Breſcia, dove il nome di Lorenzo laſcia

to, preſe quello di Zaccaria. Fatta ch'ebbe la ſua Profeſſione in

tal Ordine, e dopo compiuti i ſuoi ſtudi ordinato Sacerdote, ſi ap

plicò immediatamente a cooperare alla ſalute del Proſſimi .

Eraſi frattanto in quel tempo dato principio alla nuova Riforma

nella Provincia di Roma: onde bramoſo oltra modo Zaccaria di avan

zarſi vieppiù nella Religioſa perfezione, fece ad eſſa Riforma paſ

ſaggio, dove ben toſto cominciò a riſplendere per così fatta ſantità

di vita, che eſempio divenne a ſuoi Religioſi ſteſſi d'ogni virtù.

Seſſantaſei anni viſſe egli in Religione, ne quali tutti tanta ognora

moſtrò modeſtia nelle converſazioni, tanto amore all'orazione, tanto

zelo per la ſalute del proſſimi, tanta carità, e pazienza col mede

ſimi, e tanta auſterità di vita in ſe ſteſſo, che i Croniſti di ſua

Religione non finiſcono di lodarlo come ſpecchio agli altri d'inte

- riſſima

IN Acque Zaccaria per accidente nella Terra di Janico ſituata ,

(a) Dalle Memorie de' Padri Barnabiti ſcritte dal P. Franceſco Luigi Barelli.

Tom. lI. Lib, 8. Cap. 3
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riſſima perfezione. Così pieno d'anni, e di meriti finì di vivere i

in Roma nel 1586. ottanteſimo ſeſto anno di ſua età : e fu ſepol

to nel Convento di San Franceſco in Tranſtevere (a) .

S. XXXI.

Dove di alcuni altri illuſtri Uomini per pietà ſi favella ,

de quali non ſi ſono potute avere più diſtinte

Notizie.

I. Ndrea di Piuro, Cappuccino, nato della nobil Famiglia Verte

A mate Franchi, dopo aver per trent'anni menata una fruttuoſa

e ſanta vita nella Compagnia di Gesù, come atteſtano le Let

tere annue, chiamato infine da Dio a uno Stato più penitente, ed auſtero,

volle a Cappuccini paſſare, dove per altri trent'anni viſſe eſempio

di ſingolare virtù . Poichè quivi tutto alla propria ſantificazione in

teſo ; a una profondiſſima umiltà, a un eſatta ubbidienza, a un al

tiſſima povertà, e a un totale diſpregio del Mondo, un crudele ,

trattamento del ſuo corpo altresì aggiungendo, e molte converſioni

nel tempo ſteſſo operando coll' infaticabil ſuo zelo, finì in Domaſo

i ſuoi giorni in concetto di non ordinaria ſantità (b) .

II. Angelo Maria di Sondrio, Cappuccino, fu l'unico rampollo

della Famiglia Marca, il quale rinunziando al Secolo, volle, non

oſtante le oppoſizioni lui fatte, dedicarſi a Dio in quel Serafico

Ordine. Quivi divenuto per li particolari ſuoi Studi verſatiſſimo non

pure nelle Scienze Teologiche, ma nelle Legali altresì, era egli

ſalito per ciò in tanta ſtima, che preſſo gli ſteſſi Tribunali ſi fa

ceva delle ſue deciſioni, e conſigli grandiſſimo caſo. Ma ragguar

devoliſſimo più , che altri, era il ſuo zelo per la ſalute dell'ani

me , onde non pure nel Confeſſionale, dove indefeſſamente faticava,

IIla

Parlano di lui Bonifazio Bonibelli nelle Croniche de'PP. Riformati della
( a ) vincia di Roma, il Barez nella Parte IV delle Croniche io" i",

cap. 7o l'Arturo nelle Annotazioni al Martirologio Franceſcano ſotto i c.

Febbrajo ec- - -

(b) Ant da Sondr. Cat degli Uom. Ill di Valtell num. 6.
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ma fuori d'eſſo altresì con inſtancabile ſollecitudine ognora s'adope

rava, o per ritrarre i vizioſi alla buona via, o a comporre liti

gi, o a ſopire diſcordie, o in altre ſimili opere. Trenta anni egli

paſsò in queſte ſue fruttuoſiſſime fatiche, alle quali accoppiò ognora

un eſattiſſima oſſervanza del ſuo Iſtituto ; finchè ſorpreſo da una feb

bre etica per li cattivi trattamenti, che al ſuo Corpo faceva , dopo

aver molto tempo prima predetta la morte ſua, terminò finalmente

in Sondrio la ſua carriera nel bacio del Signore l'anno 1717. (a)

III. Ferdinando da Bormio, Cappuccino, nacque della Famiglia

Fogliani. Entrato in Religione, leſſe per molti anni la ſacra Teo

logia a que ſuoi Cherici : e tantº oltre il portarono le ſue virtù ,

e i ſuoi meriti, che dopo avere più Conventi governati, fu anche

Provinciale del Reno ſuperiore. Ma le principali coſe, che lo ren

devano ammirato, erano la ſingolare ſua religioſità , oſſervanza . »

mortificazione, e zelo .

IV. Franceſco da Bormio, Cappuccino, della Famiglia Neſina , ,

fu al Batteſimo nominato Antonio, il qual nome entrando poſcia in

Religione per divozione al Santo ſuo Patriarca mutò in quel di Fran

ceſco . Qual foſſe la vita ſua, diſtintamente nol poſſiamo narrare, per

chè entrato eſſendo nella Provincia di Breſcia, non ci è riuſcito di

averne le preciſe notizie. Sappiamo a ogni modo, ch' egli chiuſe

dopo una vita religioſiſſima e penitente i ſuoi giorni in Tirano in

credito di Uomo Santo.

V. Giacinto da Morbegno, Cappuccino, nacque in detto Luogo

della Famiglia Coſſogni . Applicatoſi alla Via Eccleſiaſtica fu eletto

prima in Canonico di Talamona, donde paſsò ad eſſer Curato di

Rogolo. Ma il ſuo viviſſimo deſiderio di tutto conſacrarſi a Dio,

il fece a tutto rinunciare, per rinſerrarſi in un Chioſtro; dove avan

zatoſi molto nelle virtù, furono a lui, come a Uomo di grande

eſemplarità, e prudenza, conſegnati da governarſi diverſi Conventi.

Fu anche quotidiano Predicatore di molto zelo ; e molto ſi affati

cò continuamente per la ſalute dell' Anime, finchè in concetto di

Uomo di molto ſpirito laſciò egli di vivere (b) .

VI. Giambatiſta di Ardeno, Cappuccino, nacque della Famiglia ,

Para

(a) Antonio da Sondrio Catal. fop. cit. num. 9.

(b) Anton. da Sondr, Catal, ſopra cit.



INTORNO ALLA VALTELLINA. 247

Paravicini Volpi : e fu non ſolamente nelle ſpeculative Scienze acu

tiſſimo, ond'era dal ſuo Maeſtro chiamato il Can Corſo della Teo

logia, ma fu ancora eloquentiſſimo Predicatore : onde in molte Cit

tà, fuori ancora di ſua Provincia, ſi fe udire da Pergami con

molto plauſo . Governò anche più Conventi col carattere di Guar

diano : ma eſſendo egli alla religioſa quiete portato, e amante più,

che d'altro, della ſalute del Proſſimi, riuſcì lui in fine di rinun

ziare ad ogni ſuperiorità ; e tutto applicare ſi volle a prò dell'A

nime. Indefeſſo quindi era nel Confeſſionale ad aſcoltare i numeroſi

Penitenti , che a lui concorrevano ; inſtancabile nell'aſſiſtenza, che

chiamato era ſpeſſiſſimo a preſtare a Moribondi; e prontiſſimo in .

benedire gl'Infermi, che per ciò a lui concorrevano . Pareva che

ſingolarmente il Signore dato gli aveſſe imperio ſopra i Demoni :

poichè molti Oſſeſſi ei liberò colla ſola ſua benedizione, e col ſuo

comando. Preſo poi da Febbre in Varzi, quivi nel 1742, terminò

i ſuoi giorni in età d'anni 6o., o là intorno (a) .

VII. Gianfranceſco da Chiavenna, Cappuccino, della Nobile e do

vizioſa Famiglia de' Peſtaloſſa , unico Figliuolo era, e di facoltà ab

bondante. Ad ogni modo non ſolamente agli Agi del Secolo rinun

ziando, ma a diverſi onorevoli Gradi, a quali il portava il ſuo me

rito, entrar volle fra Cappuccini . Applicoſſi in queſta Religione a

predicare la divina parola, rifiutando ognora i diverſi Governi, che

offerti lui furono, per tutto occuparſi nella ſalute dell'Anime: e fu

inſigne Predicatore nella medeſima, e di tanta eſemplarita, e zelo,

che un concetto di particolar ſantità laſciò dopo ſua morte (b).

VIII. Guicciardi Giovan Maria , della Compagnia di Gesù, fu Fi

gliuolo di Carlo Giuſeppe Guicciardi e di Giulia Ruſca. Entrato

in detta Religione, e portato da un Apoſtolico zelo paſsò all'In

die Orientali, dove ſotto il peſo dell'Apoſtoliche Fatiche morì nel

1663 in concetto di Santo (c) . -

IX. Lavizzari Giovann'Andrea, de Minimi di San Franceſco di

Paola, nacque dell'illuſtre Famiglia Lavizzari in Mazzo. Suoi Ge

. Il1tori

) Anton da Sondrio Catal. cit. n. 1o.

, Anton. da Sondr. Catal. ſopr. cit.

) Da una Lettera ſcritta dall'Indie Orientali dal P. Carlo della Roccia al Pa

-

8;
c

( dre Carlo Stefano Omodei a 22. di Maggio del 1664.
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nitori furono Pietrangelo Lavizzari Capitano della Milizia, e Mar

gherita Venoſta di Vervio. Entrato nella Religione, fu in eſſa Dif

finitore, e più volte Correttore alla Fontana, e a S. Anaſtaſia in

Milano, e più volte in Somma, dove l'ultima di eſſe in alto Con

cetto di ſantità morì , il che avvenne nel 1712 Furono l'Eſequie

di lui onorate da ſtupendo concorſo di Popolo, che il corpo an

cora ne ſpogliò per la molta venerazione dell' Abito, trinciando

glielo a poco a poco di doſſo a ritagli : e tutta di fiori la bara

ſpargendo, dove giaceva ; e fin giù nel ſepolcro, dove ſi era per

riporlo, quantità di odoroſe erbe gittandovi, e di fiori (a) -

X. Pietro da Teglio, Cappuccino, fu della Famiglia Morelli ,

che tuttavia in detto Luogo fioriſce con molto luſtro ; e fu Predi

catore di tanto zelo, che pareva a ſuoi Uditori di aſcoltare in eſſo

un nuovo San Paolo : e molte maraviglioſe converſioni, aggiuſtamenti

conchiuſi, e paci per ſua opera fatte ſi contano, che lungo ſarebbe

il narrare. La ſua rara e prudente condotta, il riſoluto e forte -

ſuo petto, e la ſingolar ſua oſſervanza e pietà moſſero ancora la .

ſua Religione ad appoggiare lui il Governo di diverſi Conventi ; e

fu anche da più zelanti Vocali nominato e ottato per Definitore.

Ma nel 171o. Iddio il volle chiamare a ſe ; e gran fama di ſan

tità , e d'ardentiſſimo zelo laſciò egli dopo ſua morte (b).

XI. Prandi Franceſco Maria, del Minimi di San Franceſco di Pao

la , nacque in Tovo di Valtellina, dove la ſua Famiglia Prandi aſſai

comoda, e oneſta fioriva . Creſciuto negli anni, e nella ſua Reli

gione avanzatoſi, fece dalle fondamenta alzare la Chieſa Superiore .

del Convento di S. Maria della Fontana in Milano. Ma la ſua in

tegrità , e la ſua penitenza furono maraviglioſe. Perciò morendo,

il che addivenne nel 1628. , laſciò molto concetto di sè non ſola

mente preſſo i ſuoi Religioſi, ma preſſo ancora a Secolari della ,

Città (c).

XII. Quadrio Antonio, Cherico Regolar Teatino, nacque in Pon

te, donde uſcito per fare il corſo degli ſtudi ſuoi, e da Dio chia

mato a ſervirlo in detto ordine, dopo gli ottimi ſperimenti di un

eſat

Antonio da Sondrio Cappuc. Catal. cit. Cap. de'Minimi num. 1.

8:3 Antonio da Sondrio Catal. ſop. cit. num. 2,..

ic 5 Antonio da Sondrio Catal, ſop. cit. Cap. de Min num. 2.
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eſatta regolar oſſervanza, e d'una ben foda pietà, fece egli la ſua

ſolenne Profeſſione nella Chieſa di S. Niccolò di Verona, dove fat

to aveva il Noviziato, a 5. d'Agoſto dell' anno 1654. Creſciuto in

età, dopo avere tutti gli ſtudi compiuti, tal fu la ſtima, che in

eſſa alzò di ſingolare bontà, e diſcrezione di ſpirito, che il P. Don

Giuſeppe Maria Maraviglia Prepoſito Generale di tutta la Congrega

zione Teatina con particolar ſua Patente il deputò Eſaminator de'

Novizi, come quegli , che per dottrina , per eſemplarità , e per

zelo riſplendeva ſingolarmente i. ſuoi Religioſi. Più oltra delle ſue

virtù non poſſiamo dire, perchè ci mancano le opportune notizie .

Salvo che trovato abbiamo, che in credito di ſingolar probità finì

Antonio i ſuoi giorni in Como a 25 di Gennaio dell'Anno 1685.

e fu ſepolto nella Chieſa del ſuoi Religioſi. -

XIII Vincenzo da Chiuro, Cappuccino, della Famiglia Quadrio,

entrato in Religione fu egli direttor d'Anime, e celebre Predicato

re per molti anni, nel qual Impiego molto frutto raccolſe, e molta

ſemente per la gloria di Dio. L'eſemplarità ſua di vita, la gelo

ſiſſima oſſervanza del ſuo Iſtituto, e la non volgar ſua prudenza .

induſſero i ſuoi Superiori a farlo Guardiano, nel qual carattere più

Conventi governò ſempre in concetto di Religioſo di rara virtù,

finchè in odore di ſantità terminò il corſo della ſua vita (a).

º - lº e e r º,

- s

-

- a , - - º

- e l . i -

2 e 4 - -

i

r - , -

Tom. III. - - I 1 DIS-.

- i

ca) Anton da Sondr Catal. cit. num. -
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-

Dove d'altri Uomini Illuſtri per Dignità Eccleſiaſtiche

- - - - ſi parla. º

1 : i

! . . . - S. a e - - - º ) -

21ae º e è

- , - ; e o , i v

Adelardo, Veſcovo di Reggio di Lombardia. ' e 2

) : 1 : i º

lUal foſſe la Patria di Adelardo, e qua la manie
ra, per cui alla veſcovi sede di Reggio in Lom

bardia pervenne, ſi è già nel Voluie Primo di

queſta mia Opera a ſofficienza moſtrato (a) . Il

Wolfgango (b) ed altri lo fanno Figliuolo di si.

gifredo, o di Gherardo, fratelli Germani di Az

zone, o Atone, o ſia Azzo, o Ato primo Con

te, com'eſſi dicono, di Canoſſa. In un Documento , da me al

trove citato, trovo, ch era egli Figliuolo d'un certo Andrado (c).

E' veriſimile a ogni modo, che queſto Andrado foſſe congiunto de'

ſopraddetti Sigifredo, Gherardo, e Azzone, i quali nello ſteſſo Vo

lume primo (d) ſi è veduto, che avevano la Valtellina per Patria .

L'eſaltazione di Adelardo alla Sede Veſcovile di Reggio fu veriſi

milmente verſo il fine del 944 , o al principio del 945., come da

quanto ſi è detto altrove (e), ſi può dedurre, e come in ciò al

tresì conviene il Poſtillator dell'Ughelli . Queſta ſua Chieſa gover

nò egli con molta dignità ; e fu ſenza dubbio, dice eſſo Ughelli,

Uomo ornato di egregi coſtumi. Difeſe anche Adelaide, come ſi è

altrove narrato (f) : e fu caro tra primi a Lotario II., che a con

templazione di lui donò pure nel 964 alle Chieſe di S. Maria, e

di

Pagg. 151. 152. 156. 157. (b) Lib. 12 de Migrat. Gentium. - -

8:3".i I 5 I- º, i". 17o. 171:

(e) Vol. 1. pag. 156, (f) Vol. 1. pag. sy -
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di San Proſpero, di Reggio, alcuni Beni, che poſſedeva in Pavia- ,

cºme da un Diploma, dallo ſteſſo Ughelli prodotto, ſi trae (a) .

- Eſſo poi Adelardo donò ancora alla Chieſa, e a Canonici della

Pieve di S. Maria poſta nel Caſtello Ollariano le Decime, e le a

9blazioni , che a lui ſpettavano in San Rufino in Fogliano, e in

Caſal Grande. Inoltre a Cherici, che alla Chieſa dei Santi Griſanto

e Paria e di S. Tommaſo Apoſtolo ſervivano, fece egli dono della

Chieſa di S. Muſtiola colle ſue Pertinenze. Quando finiſſe poi queſt'

Uomo di vivere, è incerto. Il citato Ughelli, pone la morte ſua

intorno al 96o, (b) -

I l f

S. - I f.

Alfonſo da Muſſo, Generale degli Agoſtiniani e '

della Congregazione di Lombardia. Y

. . . . . se i
- -

- - - - -

Gnota ci è la Famiglia, onde traeſſe Alfonſo i natali . Ciò,

I che ci hanno gli Scrittori mandato a notizia , è, ch'era egli di

molte rare prerogative adorno, e in particolare d'una ſingolare

bontà, e d'una ſquiſita dottrina. Quindi la ſua Religione preſa .

delle ſue virtù, già varie dignità, e governi commeſſi gli aveva :

quando tenutoſi da eſſa in Vercelli nel 1585. il Capitolo Generale,

fu dalla medeſima al ſupremo Poſto, come il più degno anche pro

moſſo : il qual Carico ſoſtenne egli con maraviglioſa ſoddisfazione

di tutti non meno per la ſua dolce benignità, che per lo grande

ſuo zelo d'uia perfetta Oſſervanza . . i-

Narraſi di queſto Religioſo un caſo altresì, che merita qui men

zione. «Aveva egli ritiolti anni diſpenſata con iſtraordinario, frutto di

cht, l'aſcoltava la divina parola in diverſi luoghi, quando una vol

ta, che in Viadana predicava, mentre nel più bello del ragionar

ſi teneva, giunſe al Popol l'avviſo, che il Po del ſuo Letto uſci

va , e avanzavaſi a inondare la Terra, e la Chieſa ſteſſa, dove

raccolti allora ſi ſtavano . Avvedutoſi però Alfonfo della pubblica ,

l i 2 tut

(a) Tom. II. in Ser Epiſe Regii Lepidi num. 41. . . .

(b) Parlano di Adelardo il Sigonio, il Pancirolo, l'Azzari, l'Ughelli, ed altri,
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turbazione al dileguarſi degli Uditori, ſi diede a gridati della poca

lor fede; e lor ſuggerì, che faceſſero perciò ricorſo alla protezio

ne di San Niccola da Tolentino. Diſceſo inditegli tolto dal Pulpi

to, e preſi quattro piccioli pani di que, ehe ſi benedicono nella

Feſta di detto Santo, e fatta una breve orazione all'Altar del me

deſimo, s'incamminò egli pur toſtamente verſo il Fiume, che già

sboccava dagli Argini. Colà avvicinatoſi, dove maggior vedeva il pe

ricolo, oppoſe il ſuo Mantello, che copriva quel pani : e ſubito hira

coloſamente ſi ritirò l'inondazione, e acqueroſi la furia dell'acque (a)
- -

- .is

S II EI.

Antonio di Groſſeto dell' Ordine de Predicatori di S. Domenico,

Commiſſario Generale della S. Inquiſizione

per tutta l'Auſtria.
-

A i rii o ro . : i tl i :: i

r-N Osì nominato ſi trova queſto valent' Uomo, nel Catalogo de

( Perſonaggi, che intervennero al Concilio di Trento, dove egli

º aſſi tè in qualità di Teologo del Veſcovo di Vigevano. Ben

chè però dalla ſola Patria, dove nato ſera, ſia, ivi, e altrove co

gnominato, all'uſanza in que tempi da' Religioſi dell' Ordine del

Predicatori praticata, nel numero de quali ſi annoverava , ſi sà tut

tavia, ch' egli era della chiara Famiglia Venoſta, che inii Groſſoto,

fioriva, come chiaramente l'atteſta Lattanzio Guarinoni nella ſua Sto

ria manoſcritta del Convento di S. Antonio di Morbegno quivi eſi

ſtente a p - i

Era però queſto Religioſo di ſingolare dottrina, di molto zelo,

e di molte virtù fornito e quindi fu dal Sommo Pontefice eletto per

Commiſſario Generale della S. Inquiſizione per tutta l'Auſtria. Lº Aba

te di Fleury nel Tomo XXXII della ſua Iſtoria Eccleſiaſtica alla ,

pag. 43o. e ſeguenti, rapporta l'Orazione, che Antonio ebbe ai Pa

dii del ſopraddetto Concilio

si Di
–

-

(a ) Donato calvi Memor. Iſtor. del Congr. di Lombard. Luigi Tatti Dec, III, An

Sacr, di Com. lib. 7. pag. 461. - - - -
-
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Di queſt' Uomo però altre ulteriori Notizie non mi è riuſcito di

ritrovare, nè altre coſe da lui date in luce, ſalvo che una Lette

ra Latina, la quale eſta in principio dell' Opera di Feliciano Nin

guarda, intitolata Aſſertio Fidei Catholica, e impreſſa nel 1563.
- - - - e -

- - . - - - . S. I V. -

- - - - º -
- -

-
- - - - -

- .

Antonio da Poſchiavo Generale della Religione de Franceſcani
del Terzo Ordine.

i .

A Vevano altre volte i Padri del Terz'Ordine di S. Franceſco

A nella Valtellina nel Territorio di Mello ſotto la Pieve d'Ac

deno un Convento, che oggidì per le vicende del tempi, e

per la mutazion de Governi è diſtrutto. La Chieſa però ancor dura,

ed è dedicata a San Giovanni. In queſto Convento ſi ragunò l'anno

1485. il loro Capitolo Generale, nel quale a 25. d'Aprile fu eletto

per Capo Supremo della Religione Antonio da Poſchiavo nativo del

la medeſima Valle, il quale con prudenza ſingolare la reſſe ſino

all'Anno 1488.

Il Tatti (a) lo chiama Antonio da Peſcara, e il dice nativo

di Valtellina. Ma in Valtellina non ci ha nè Famiglia di Peſcara,

nè Luogo nominato Peſcara. Allega egli Franceſco Bordone nella .
Cronologia de' Frati del Terz' Ordine di s. Franceſco (b) i ma il

“Bordone dice Peſcua. Queſto Peſcua è un errore di ſtampa, e dee

dire Peſclave o Poſchiavo, come ora diciamo, luogo in eſſa valtel

lina già poſto; il che ſaggiamente ha pur oſſervato lo Stampa nelle

fue Note al medeſimo Tatti (c) . -

a e ' ' ' 2 r . - -

-
-

-

-

-

- - a . . . . . . . -

- , -
- -

- º
- - - - - - - - - ;

- a- ------ - ma si

: (a) Dec. III. pag. 39o. . (b) Cap. 13. sº

i3 i 57. al Lib. 6. del. Dec. iII.
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S. V. a

Degli Aſinaghi Benedetto, Veſcovo di Como

gnone della Famiglia, e non fu Nome già della Patria. Il Tatti

ha però ſtimato più toſto, che foſſe Benedetto così appellato

dalla Terra di Aſinago, onde foſſe nativo, la quale non è lontana

da Corno più di ſette miglia : e ciò s'iniuſſe egli a credere per

due ragioni. La prima è, per non aver trovato un minimo riſcon

tro di queſta Famiglia nelle Iſtorie di Como. La ſeconda è l'offer

vare, che in molte Religioni, e tra l'altre in quella di San Do

menico , i Religioſi laſciavano il Cognome del Caſato ; e ſi contenta

vano farſi conoſcere da quel Luogo, dove tratta avevan la naſcita (!).

E per queſta ſeconda ragione conviene con lui anche lo Stampa - ,

dove però impugna la prima . Nel vero quanto alla detta prima ra

gione, ſe eſſo Tatti la Famiglia degli Aſinaghi non ritrovò fralle

Famiglie di Como, ciò non è maraviglia, perchè non v'era Lo

Stampa nelle ſue Note (c) confeſſi bene d'aver ritrovato, che fio

riva eſſa in Morbegno, e in Gravedona di Valtellina. Ma quanto

ancora alla ſeconda ragione io si concedo, che le Perſone Religio

fe prendevano dalla Patria il lor Cognome. Infatti, nominandolo

come Religioſo Fra Antonio Senenſe Luſitano nella ſua Biblioteca,

lo chiama, Frater B.neditius Novocomenſis, così dal Luogo nomi

nandolo, del quale era egli Dioceſano. Ma è egli veriſimile, che

fatto Veſcovo ſi nominaſſe ſenza il ſuo Caſato in que tempi, ne'

quali ciò già era comune ? Era pure ſtato Benedetto preceduto da

Leone Religioſo de Franceſcani, che ſervavano la ſteſſa uſanza , e

tuttavia non ſi dice, che Fra Leone de Lambertenghi foſſe così no

minato da una terra di Lambertengo . Ma de Dominicani ſtati Ve

ſcovi prima di Benedetto baſta vederne gli Scrittori del loro ſteſſo

Ordine, per ſincerarſi, che dopo eſſere aſſunti al Poſto, ſi chiama

F" Ballarini (a) giuſtamente ſtabiliſce , che Aſinago fu Co

vano

teo cerrena, del. chron. di Com. Part. 2. ( b) Annal. Sacr. Dec. III. Lib. I.

num. 93, cc ſegg (º ) Al Lib. 1- Dec. III. An. Sacr. di Com. num. 93,
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vano col lor proprio Cognome. Io convengo a ogni modo collo

Stampa, che queſto Cognome foſſe ab antico tratto dal luogo di Aſi

mago . Ognun sà, che queſto è uno dei molti fonti, onde ſon nati

i Cognomi : nè abbiamo difficoltà a credere, che Benedetto traeſſe

l'origine della Famiglia Porri, Padrona antica del Luogo di Aſina

go, e foſſe de Porri di Aſinago : purchè ſi conceda, che a tempi di

Benedetto il ſuo Caſato era ſemplicemente degli Aſinaghi , e che la

ſua Famiglia era piantata in Valtellina .

Fu egli intanto Benedetto Religioſo dell' Ordine di S. Domeni

co, e appena fu ammeſſo in quello, che fu ſpedito allo ſtudio di

Parigi . Una tal diſtinzione uſatagli dall'Ordine di ammetterlo, e

di allevarlo con tanta cura , dimoſtra chiaro, ch' egli era perſona

di chiari, e illuſtri Natali. Creſciuto in Parigi, ivi fu dichiarato

Maeſtro in Sacra Teologia, che per alcuni anni leſſe ivi con fama

ſingolare, e ſplendore della ſua Religione. Il ſuo concetto il reſe

caro al Pontefice; onde morto Leone, lo deſtinò Veſcovo di Como

nel 1328. Le diverſe Vicende, che indi ſofferſe per molti anni, ſi

ſono altrove già mentovate. Ampliato aveva queſto valente Prelato

il Convento de ſuoi Religioſi detto S. Giovanni di Pedemonte. In

tervenne poi anche al primo Concilio Provinciale di Aquileia nel 1337.

finchè nel Luglio, o nell'Agoſto del 1338. finì di vivere, e fu

tra ſuoi Religioſi in detta Chieſa di S. Giovanni ſepolto .

S. V I. - - --

Ciampini Giovan Giuſtino , e Pietro, Fratelli, e Prelati

- nella Corte di Roma .

-

Ntonio Ciampini di Biolo ſopra Ardeno, ſotto la Podeſteria di

A Traona, dopo la perdita d'altre due Mogli, onde era lui

nato Pietro, paſsò in Roma, dove ſi congiunſe in terze

nozze con Margherita Figliuola di Fantino Taglietti, e di queſt'

ultimo matrimonio a 13. d'Aprile del 1633 ſulle ore 23 nacque

iui pure Giovan Giuſtino. Erano Antonio, e Margherita non men

comodi de' Beni di fortuna, che ornati d'una ben diſtinta pietà ;

--- la
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la quale però col ſangue fu da eſſi ne Figliuoli trasfuſa : poichè fin

dagli anni più teneri e ſi moſtrarono ſempre naturalmente inchinati

alla bontà del coſtumi. Perdettero eſſi il Padre, e un anno dopo

tal perdita , reſtò anche Giuſtino in età di ſoli quattordici anni pri

vo della propria ſua Madre . Come però eſſo aumava teneramente i

ſuoi genitori: così queſta perdita di loro, l'un dopo l'altro, gli

fa di tanto dolore, che cadde egli pure in una pericoloſa infermi

ta, dalla quale a gran fatica potè liberarſi. -

Riſtabilitoſi poi Giuſtino in ſalute ſi rimiſe agli ſtudi, che per

le indiſpoſizioni del genitori, e ſue, aveva già prima egli interrot

ti . Era egli fornito d'ottimo ingegno : onde di quindici anni ſi tro

vò avere già appreſe tutte le prime diſcipline, che ſogliono inſe

gnarſi nelle pubbliche Scuole. Diſegnando però Pietro ſuo maggior

fratello, ſotto la cui tutela viveva, di abilitarlo all'Avvocheria-,

l'Anno, che ſeguì appreſſo, lo trasferì allo ſtudio delle Leggi Ci

vili, e Canoniche. Ma Giuſtino dopo avere ſperimentata nel corſo

di due anni queſt'applicazione troppo contraria al ſuo genio , de

liberò di ſeguir le veſtigia di Pietro ſuo ſcatello, che appreſi aven

do ſotto Niccolò Orſino di Camerino, che fu poi Veſcovo di Ri

patranſona, gli Eſercizi della Cancelleria Apoſtolica, era già fin -

d'allora pervenuto al grado di Scrittore delle Lettere Apoſtoliche .

Segrete, e di primo Reviſor delle Suppliche . Oppoſeſi da princi

pio Pietro, non credendo vantaggio della Caſa, che amendue ad

una ſteſſa profeſſione attendeſſero . Ma finalmente conſiderando, che

poco frutto avrebbe potuto ſperare dall' impiego di Avvocato eſerci

tato da Giuſtino contra la naturale inchinazione, condiſceſe a deſi

deri di lui. Sotto la Scorta per tanto di Pietro Gentili di Campo

Rotondo di Camerino, applicoſſi Giovanni agli Eſercizi della Can

celleria : nel qual impiego avendo egli fatta conoſcere al detto Gen

tili la ſua abilità, poichè a queſto mancò il Soſtituto nella ſua .

Carica di Proſommiſta, fu dal medeſimo, coll'approvazion del fra

tello, egli Giuſtino ſoſtituito in tal Carica. In queſto impiego con

tinuò fin all' anno 1653., in cui promoſſo il Gentili ai gradi di Sot

todatario, e d'Abbreviatore di Curia, e Pietro Ciampini a quella

di Proſommiſta, e di Segretario del Cardinal Vicecancelliere nelle

Materie Conciſtoriali, ſeguì Giovanni l'iſteſſo Gentili anche in que

(ds
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ſte ſue nuove Cariche ; avendo così voluto il fratello per dargli

campo di prender pratica nell' eſercizio loro . Ma queſta nuova fa

tica, per attenzione alla quale doveva molte volte l'intere notti

vegghiare, gli debilitò per modo la compleſſione, che cominciò il

miſerello a ſputarne il ſangue. Convennegli adunque di moderare -

quel troppo fervore , che ad un Etica manifeſta il portava . Ma .

liberatoſi dall'indiſpoſizione del corpo, cadde in quella dell'animo,

per una nuova riſoluzione di Pietro . Aveva queſti deſtinato di dar

gli Moglie : e mediante il Gentili, gliene fè penetrare il Diſegno.

Perlochè Giuſtino ſi vide poſto in grandiſſime anguſtie . Il ſuo ge

nio tutto agli ſtudi inchinato ripugnava a queſto legame. Per altra

parte gli diſpiaceva di non ſeguir la volontà del fratello, preve

dendo quelle diſcordie, che quindi tra loro poi nacquero .

In queſto mentre morì il Gentili, dopo avere eſercitate le Ca

riche di Sottodatario, e d'Abbreviatore di Curia poco più d'un an

no ; alle quali eſſendo ſtato ſoſtituito Pietro Ciampini ; il Cardinal

Barberini molto inchinato agli avanzamenti di queſta Caſa, ed a pre

miare il merito di Giuſtino, lo dichiarò ſuo Proſommiſta , e Se

gretario nelle Materie Conciſtoriali in luogo del fratello. In tale

Stato, tuttochè occupatiſſimo , viveva a ogni modo Giuſtino ben .

pago, e contento della ſua ſorte : quando ſi vide improvviſamente

turbata la pace. Monſignor Pietro ſoſpettando, che il fratello aveſſe

intenzione di ſottrarſi a poco a poco dalla ſuggezione dovutagli,

come a maggiore, non potè a meno di non rimproverarlo un gior

no con amare parole ; cominciando anche d'allora in avanti a trat

tarlo con ſeverità , e durezza . Tra per ciò , e per lo timor della

peſte, che minacciava, Giuſtino a 13 di Giugno del 1556., preſo

ſeco Domenico Vittorio il più giovine fratello di tutti, con eſſo par

tì di Roma: e fu invero in buon punto: poichè il giorno ſeguen

te cominciò in detta Città a manifeſtarſi con evidenti ſegni il Con

tagio. Partito da Roma, dopo avere varie Città della Sabina, e

della Marca ſaggiate, ſi riduſſe in Macerata; dove allo ſtudio de

Canoni la mattina , e la ſera alle Matematiche cominciò ad appli

carſi: e ſtimando molto opportuno il prender anche la Laurea dell'

una, e dell'altra Legge, quivi però addottoroſſi agli 11. d'Aprile

del 1665. -

Tom, III, E k Eſſen



258 D IS S E R T A Z I O N E I I I. i

Eſſendo intanto ceſſata la peſtilenziale influenza, e riapertiſi i

paſſi, pensò Giuſtino a far a Roma ritorno. Però laſciato Dome

nico al proſeguimento degli Studi in Macerata, egli nel principio

di Maggio del detto Anno ſi partì per colà, a ripigliarvi con la

ſolita diligenza i tralaſciati Impieghi delle ſue Cariche. Ma là per

venuto, nuove amarezze inſorſero tra lui, e Pietro ; per le quali

Giuſtino determinò d'uſcire della paterna Caſa , e di ritirarſi in

quella del Marito d' Anna Maria ſua Sorella , dove per dodici in

teri anni ſi tenne , ſoggiacendo intanto a vari , e gravi infortuni.

Dopo tal tempo finalmente riconoſciuta Pietro l'innocenza del

fratello, non pure l'Anno 1669, il rimiſe in ſua grazia, ma per

dargli evidenti ſegni di vero affetto, e per riſtorarlo de danni ſof

ferti, gli proccurò due Cariche Prelatizie, l'una di Maeſtro de'

Brevi di Grazia , e l'altra di Prefetto de' Brevi di Giuſtizia . Ma

queſta doppia allegrezza della riunion col fratello, e della nuova di

gnità , rimaſe in breve amareggiata per la morte dello ſteſſo fra

tello, Pietro, ſeguita quell'Anno ſteſſo. Era egli fornito di otti

me qualità, per le quali aveva meritato l'affetto del Cardinal Fran

ceſco Barberino, e de due Sommi Pontefici Innocenzo X., e Aleſ

ſandro VII., eſſendo ſtato dichiarato dal primo ſuo Proſommiſta, e

Segretario : dal ſecondo Sottodatario ed Abbreviatore di Curia, Ca

nonico della Chieſa di San Lorenzo in Damaſo, Protonotario Apo

ſtolico, e Abate di San Baſilio di Torre Spatola nella Dioceſi di

Squillaci ; e dall' ultimo confermato nella Carica di Sottodatario : ben

chè egli deſideroſo omai di goder qualche quiete, e vivere al ſer

vizio della ſua Chieſa, modeſtamente la ricuſaſſe. La perdita però

d'un tant' Uomo abbattè gravemente il noſtro Ginſtino ſul rifleſſo

maſſimamente, che qualunque diſpiacere da lui cagionatogli era ſtato

ſoprabbondantemente compenſato dall' amorevolezze, e da benefici.

Ma ſe fu a Giuſtino doloroſa sì fatta perdita, fu molto pur

opportuna alla gloria di lui: poichè rimaſo così libero da ogni ſug

gezione, ſi diede tutto a ſeguire il ſuo genio, che agli Studi il

portava ; e acquiſtò così in breve tempo la cognizione di molte

dottrine ; per le quali interpretava i caratteri più difficili, l'iſcri

zioni più conſumate dagli anni, le cifre più oſcure, le medaglie,

i cammei, i ſigilli, le ſculture, i muſaici, le pitture, i baſſi ri

- lievi,
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lievi, e tutto ciò, che eſpoſto vedeva alla viſta, o che di gior

no in giorno ſi andava cavando di ſotterra.

Ma niuna coſa più traeva dietro a ſe l'animo di Giuſtino, che

l'Eccleſiaſtica Iſtoria. Perciò a 3o. di Giugno del 1671. egli nel Con

vento di S. Niccola da Tolentino die principio a quella nobile Ac

cademia di Concilj, di Canoni, e di Teologia Miſtica, Scolaſtica,

e Morale, che accreſciutaſi in breve tempo d'un gran numero di

Secolari, Religioſi, e Prelati più ragguardevoli, ſi è poi ſtabilita

nel Collegio detto de Propaganda Fide . L'applauſo intanto riporta

to da Giuſtino, come promotore di sì degna Aſſemblea, gli traſſe

ancora un conſiderabile accreſcimento d'onore : poichè eſſendo vaca

to per la morte di Monſignor Niccolò Oreggio un luogo nell' in

ſigne Collegio de dodici Prelati Aſſiſtenti del Cardinale Vicecancel

liere nelle ſpedizioni delle Bolle, appellati Abbreviatori del Parco

Maggiore, fu ſubitamente da eſſo ottenuto ; e il dì 27. Settembre

del 1672, ne fu ammeſſo al poſſeſſo ; e ſucceſſivamente poi l'Anno

1631, nel Dicembre di comune conſentimento ne fu eletto Segreta

rio, tal che in queſta guiſa trè dignità Prelatizie ſi videro in lui

con non uſato eſempio congiunte .

Ma poco fu a Giuſtino l'inſtituire un Accademia, ſe la ſua ,

Caſa medeſima non faceva un pubblico Oſpizio de' Letterati, ed una

Scuola d'ogni Scienza , e d'ogni Arte più nobile . Contribuì a ciò

la riſoluzione da lui preſa nel 1675. di ſepararſi di abitazione, e

di roba dal fratello Domenico, al quale per altro egli ſteſſo due

anni avanti aveva data Moglie . Ma alla qualità propria de' Lette

rati di eſſer bisbetici, aggiungeva Giuſtino un Naturale alquanto in

ſolito, e ſtrano. Perciò non ſapendo co ſuoi convivere, ſceltaſi un

abitazione dietro S. Agneſe, colà paſsò a ricercar, ritirato, negli

Studi ſuoi quella quiete , che altrove gli pareva di non trovare .

Raccolſe ivi per tanto primieramente una Libreria aſſai ragguarde

vole non ſolo per la copia di ſceltiſſimi Volumi d'antichi, e mo

derni Autori ſopra il numero di ſettemila , e tra queſti circa orto

cento Codici Manoſcritti : ma ancora per la rarità , ed antichità di

molti di eſſi non poco prezioſa , e ſtimabile. Oltre alla Libreria

vi aggiunſe un sì prodigioſo Muſeo d'ogni ſorta d'antichità ſagra,

e profana, incominciato gli anni addietro dopo la morte del frº

Kk 2 telio
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tello maggiore, che non baſtando a capirlo le ſtanze tutte del ſuo

Palazzo, fino gli Anditi, le Scale, e gli Androni erano ripieni d'Iſ

crizioni, di Buſti, di Statue, e d'infiniti altri laceri Avanzi della

barbarie, e degli anni. Fondovvi ancora ſotto la protezione della

Regina di Svezia un Accademia di naturali. Sperimenti , che perciò

fu poi appellata Fiſicomatematica: provvedendovi ſenza riſparmio nè

di ſpeſa, nè di fatica abbondantemente le macchine, e gli ſtrumen

ti, che a qualunque ſperienza potevano abbiſognare. Inſtituivvi ol

tra ciò una nobile Converſazione notturna, che ſi ragunava ogni

ſera, fuorchè il Mercordì , ed il Sabbato, dove adito avevano le

perſone tutte o per dottrina, o per naſcita chiare ; e dove le ma

terie tutte letterarie eran trattate : e in breve a qualſivoglia Lette

rato era la Caſa di Giuſtino in ogni ora aperta, e laſciato lui era

l'uſo della Libreria , e del Muſeo, come ſe per ſervigio di pub

blici Studi ſtate foſſero quelle Raccolte ivi poſte .

Queſte coſe avendo tratti con ammirazione verſo Giuſtino gli

occhi tutti de Letterati di Roma, anche il Sommo Pontefice Inno

eenzo XI. volle moſtrare la ſtima , che ne faceva . Perciò l'Anno

1687. eſſendo per la morte del Cardinal Sluſio vacata la Carica di

Segretario de Brevi ; deſideroſo di provvederla di Suggetto eguale

all' importante peſo di eſſa, fiſsò ſubito i ſuoi penſieri in tre Pre

lati, ch'erano allora ſenza alcun dubbio i più ragguardevoli della

Corte, cioè Gio. Franceſco Albani, che fu poi Papa col nome di

Clemente XI. , Marcello Severoli, e il noſtro Ciampini. E quan

tunque piegaſſe poi verſo il primo; non fu poca gloria degli altri,

l'eſſere ſtati conſiderati appetto a lui.

Nè però nelle ſole letterarie faccende era Giuſtino occupato: ma

conoſcendoſi pubblicamente le ſue abilità , in molte altre coſe

era ſovente diſſipato dal Governo, e diſtratto . E nel 1691. dovet

te egli ſoſtener le veci del Cardinale Ottoboni nell'aſſiſtenza alla .

Porta di S. Paolo, ne' ſoſpetti di peſte, che allora correvano. Nel

1693. fu egli da Innocenzo XII. pur deſtinato alla riſtorazione dell'

antico magnifico Acquidotto di Trajano ; onde dovette a Civitavec

chia portarſi : e molte altre coſe gli erano perpetuamente appoggia

te, come a Uomo di tutto informato, e di tutto intendente . Ma

il
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il ſuo genio appunto troppo voglioſo di tutte le ſcienze, e di tut

te l'arti, il conduſſe infelicemente a morte.

Eraſi Giuſtino da alcuni anni addietro applicato anche alla Chi

mica; e tra l'altre coſe aveva appreſo il modo di far la polvere

dell'Algarotto, che corteſemente diſpenſava a poveri, e a chiunque

altro ne lo chiedeva : poichè nella mortale influenza, che cagionata

dall'inondazione del Tevere, o dall'acque delle Foſſe del Caſtel

lo , fe' numeroſa ſtrage ne Borghi di S. Pietro , moltiſſimi s'eran

ſottratti all' imminente morte col benefizio di queſto ſuo Chimico

lavorìo, o rimedio. Ora mentre egli inteſo più all'altrui, che alla

propria ſalute, eſercitavafi nella preparazione dell'argento vivo, non

ſapendo sè medeſimo dagli aliti velenoſi della evaporazione di quello

ben cuſtodire, ne rimaſe gravemente offeſo . Era il dì primo di

Luglio del 1698 : quando ſulle ore 22. gli evidenti ſegni repenti

namente apparvero de peſtilenziali eſſetti, con fluſſo di ſangue, vo

mito, e malignità di febbre. Accorſeſi immediatamente cogli oppor

tuni rimedi, ma ſenza alcun giovamento ; talchè la ſera del ſetti

mo giorno fu il male dichiarato irremediabile. Armoſſi adunque -

de Santi Sagramenti, e con intrepida coſtanza ſi preparò all' eſtre

mo Paſſaggio. Così con chiari ſegni di quella criſtiana pietà, colla

quale era ſempre vivuto, laſciò di vivere a 12. del ſuddetto Meſe

di Luglio ſulle ore 22. -

Com' era ſtato Giuſtino ſempre in vita portato a promuover le

Lettere, così dopo morte volle alle medeſime giovare ; poichè per

Teſtamento laſciò , ch' eretto foſſe colle ſue ſoſtanze un Oſpizio per

dodici poveri Letterati, o più, o meno, giuſta la capacità della

ſua eredità ; acciocchè convivendo unitamente nell' eſercizio del cri

ſtiani coſtumi, e delle ſcienze, con fare alcune Opere di pietà da

eſſo preſcritte, e due Accademie in ciaſcun Meſe, l'una ſopra i

Concilii, e l'altra ſopra le Materie Fiſicomatematiche, poteſſero più

agevolmente renderſi abili al comune univerſal giovamento. Il ſuo

Cadavero poi fu trasferito per modo di depoſito nella Sepoltura de'

Taglietti nella Chieſa di San Lorenzo in Damaſo, per trasferirlo

quando, che ſia, in quella dell'Oſpizio : e nella Caſſa di piombo

dove fu poſto, fu intagliato il ſeguente Epitaffio fatto da France

ſco Maria Onorati .

D. O, M.
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D. O. M.

5bannes juſtinus Ciampinus Romanus

pluribus in Romana Curia Pralaturis aubtus,

arduis pro Republica Chriſtiana conſultationibus adhibitus ,

- bonis artibus promovendis natus,

moribus placidis, & liberalibus, integriſtue,

in omnes officioſus, & beneficentiſſimus,

Eruditione ſacra, è profana

Per totum orbem celeberrimus,

Monumentis literariis praeclariſſimus

Impenſis maximis editis ,

Academiarum plurium Inſtitutor, è Sator, è Cultor

munificentiſſimus, incomparabiliſaue

Promotor, Defenſor, è Mecaenas perpetuus

Eruditorum ,

quos futuros ſimiles ſibi

ex aſſe haredes fecit :

Natus anno M. DC. XXXIII. Aprilis die XI.

fere occidente ſole,

Denatus damno ingenti Urbis, 6 Orbis

Anno M. DC. LXXXXVIII die XII. 5ulii, Hora XIX.

Depoſitus in hac Eccleſia SS. Laurentii, é Damaſi

Requieſ it in pace.

Tre coſe però avvertire ſi debbono in queſto Elogio. La pri

ma è , che ſebbene qui ſi dice, che il Ciampini fu Romano, ei non

fu Romano altrimenti, che come chi naſce per accidente in Roma,

e in Roma è trattenuto . Per altro ſuo Padre era di Biolo di

Valtellina, come s'è detto : nè in Roma s'era egli con Pietro al

tro ſuo Figliuolo portato, che, come tanti altri coſtumano, per far

ivi i proprii vantaggi ; e caſo fu , ch' ivi egli paſſaſſe alle terze

Nozze. La ſeconda è , che ſebbene il Ciampini fu per integrità,

per giuſtizia, e per bontà ſingolare ; nondimeno a queſte virtù con

giunſe anche un naturale aſſai all'ira proclive, impaziente delle of

feſe
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feſe quantunque lievi, e talora faſtidioſo fin troppo, ed aſpro ſin

co' dimeſtici, e cogli amici più confidenti : ond'è , che per non

ſo quale diſguſterello, che da alcuni di ſua Patria, o Paeſe pensò

d'aver ricevuto, tal ſentimento ne dimoſtrò , che non pure volle

egli d'indi in avanti eſſer tenuto per Romano , rinegando la propria

Nazione, ma queſta moſtrava fin d'abborrire , onde que coſtumi pla

cidi lui nell'Elogio attribuiti ſono meramente poſti per ſervire a

una pienezza di lode. La terza è , che dove ſi dice, ch ei nacque

agli 11. d'Aprile, è pur altro errore: poich' egli nacque il dì 13 ,

giorno alla Memoria dedicato del Santo Filoſofo, e Martire Giu

ſtino, da cui però ebbe il nome . Io vado queſte minuzie notan

do , perchè ſtimo debito d'un fedele Storico la verità . -

Intanto queſta perdita fu univerſalmente compianta da tutti gli

Uomini di valore : e gareggiato già avevan moltiſſimi ad eternarne

la memoria in varie loro Opere date alle Stampe : o col fare di

lui in eſſe onorevole menzione, o coll'indirizzare, e dedicare a lui

le medeſime. E un lungo Catalogo sì degli uni, che degli altri

veder ſi può nella Vita di eſſo Ciampini dall'Abate Vincenzo Leo

nio Spoletino deſcritta. Memorabili ſono fra gli altri Gio. Dome

nico Caſini, Enrico Noris, Natale Aleſſandro, Paolo Boccone, Pro

ſpero Mendoſi, Giovanni Mabillon , Filippo Bonanni, Vincenzo Ma

ria Coronelli, Franceſco Bianchini, Gio. Domenico Muſanti, Bene

detto Bacchini, Giuſto Fontanini, Giambatiſta Pacichelli, Rafaello Fa

bretti ec. Ma non ſi finirebbe mai da chi voleſſe tutti coloro riferire,

che pubbliche teſtimonianze laſciarono di Giuſtino nelle loro Produ

zioni . Baſta, che niuno Scrittore in que tempi fu , che non vo

leſſe di queſto celebre Uomo laſciar onorevole teſtimonianza. Anche

l'Accademia degli Arcadi, nel cui numero era aſcritto ſotto il nome

di Immone Oeio, dalle Campagne di Oeo piccola Tera appreſſo la

Città di Tegea, non tralaſciò di concorrere all' im not lita del No

me di lui, con fargli preparare la Lapida, che è il ſommo ono

re, col quale eſſi Arcadi fogliano contraddiſtinguere i loro più fa

moſi Paſtori defunti. E nel vero, chiunque, dice il citato Leo

nio, vorrà unitamente conſiderare il genio, ch' egli ebbe agli Stu

di ; il talento, che moſtrò nelle ſpeculazioni delle ſcienze, e dell'

arti; la Libreria, ed il Muſeo , che a pubblico benefizio raccolſe ;

l'Ac
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l'Accademie, che inſtituì ; le ſpeſe, e fatiche, ch' ei fece ; gli aju

ti , e i ſuſſidi, che ſomminiſtrò , per promuovere, e conſervare le

Lettere; l'Opere, che diede alle Stampe ; e finalmente l'ultima di

ſpoſizione della ſua volontà a favore del biſognoſi ; avrà una pro

babil ragione di temere, che difficilmente ſia per vederſi in Roma

un altro ſimile al Ciampini nel giovare alla Repubblica Letteraria.

Ma ciò , che più , che altra coſa, farà , che viva ſtimato nella

Memoria degli Uomini il nome di Giuſtino, ſono appunto le Ope

re, ch'egli produſſe col ſuo bell'ingegno. E' il vero, che peccan

do egli per l'impaziente ſuo naturale in troppa ſollecitudine, e

fretta nella produzion delle ſteſſe, è avvenuto per avventura, che -

molti deſiderino in eſſe ordine più lucido, e locuzione più culta .

Ma queſti difetti ſi trovano in eſſe ſuppliti dalla vaſtità dell' erudi

zione, e da altre virtù . Eccone in tanto il Catalogo .

I. Diſcorſo tenuto da N. N. nell' Accademia Fiſicomatematica Ro

mana in occaſione della Cometa apparſa il Meſe d'Agoſto dell'Anno

1682., ed Oſſervazioni ſopra di eſſa fatte. In Rom a 1682. in 4

II. Nuove invenzioni di Tubi Ottici, dimoſtrate nell' Accademia .

Fiſicomatematica Romana l'Anno 1686 , ſotto nome di Carlo di Na

poli . In Roma 1636, in 4. -

III. Confettura de perpetuo Azimorum uſu in Eccleſia Latina ,

vel ſaltem Romana. Roma Typis Komarek 1688. in 4.

IV. Examen Libri Pontificalis, ſive Vitarum Romanorum Ponti

ficum, qua ſub nomine Anaſtaſii Bibliothecarii circumferuntur, cum .

Catalogo S. Romanae Eccleſiae Bibliothecariorum juxta Chronologicum Or

dinem . Roma ex Typographia jo. facobi Komarek 1633. in 4.

V. Parergon ad examen Libri Pontificalis, ſive Epiſtola Pii II. ad

Carolun VII. Regem Francia ab Haereticis depravata , è a Launo

jana calumnia vindicata . Roma ex Typographia 3b. jacobi Komarek

1688. in 4.

VI. Vetera Monimenta, in quibus praecipuè Muſiva Opera, ſa-.

cr arum, profanarumque AEdium ſtruttura, ac nonnulli antiqui Ritus

ID ſºrtationibus, Iconibuſue illuſtrantur. Vol. I Roma ex Typographia

5p. 5acobi Komarek 169o. in fol. ».

VII. Vetera Monimensa & c. - Pars II. Roma ex Typographia ,

Bar
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Barnabò 1699. in fol. Queſti due Volumi ſi ſono poi riſtampati dal

Fabrizio nel Tom. VII. num. 3o. delle Antichità Eccleſiaſtiche.

VIII. Diſertatio Hiſtorica, an Romanus Pontifex Baculo Paſto

ºrali atatur. Roma ex Typographia 5p. 3acobi Komarek 169o. in 4.

IX. De Abbreviatorum de Parco Majori, ſive Aſſiſtentium S. R. E.

Vicecancellario in Literarum Apoſtolicarum expeditionibus antiquo ſtatu ,

illorumve in Collegium erettione, munere, dignitate, prarogativis, ae

privilegiis Diſertatio biſtorica. Roma ex Typographia R. C. A 1691.

in fol.

X Enarratio Synoptica qualitatum, geſtorumque Abbreviatorum de

Parco Majori S. R. E. Vicecancellario Aſſiſtentium in expeditionibus

Literarum Apoſtolicarum, qua in Cancellaria Apoſtolica peraguntur.

Queſt' Opera è anneſſa alla precedente.

XI. De incombuſtibili Lino, ſive Lapide Amianto, deque illius

filandi modo Epiſtolaris Diſſertatio. Roma Typis R. C. A 1691. in 4.

XII. Sacro-hiſtorica Diſquiſitio de duobus Emblematibus, qua in

Cimelio Eminentiſs. & Reverendiſs. D. Gaſparis Cardinalis Carpinei aſ

Iſervantur, in quorum altero pracipuè diſceptatur, an duo Philippi

Imperatores fuerint Chriſtiani. Roma Typis jo. jacobi Komarek 1691.

1Il 4

XIII. De Vocis Correttione in Sermone VII. S. Leonis Magni de

Nativitate Domini, ſive Literula Manuſculum . Roma apud bannen

5acobum Komarek 1693. in 4. -

XIV. De Sacris AEdificiis a Conſtantino Magno conſtruttis Synopſis

biſtorica. Roma apud jo. Sicobum Komarek 1693. in fol. E' ſtata .

queſt' Opera riſtampata dal Fabbrizio nella Bibl. Eccleſ. Tom. VII.

num. 29.

XV. Il Teatro de Grandi, Diſcorſo Accademico. In Roma per Gio.

Giacomo Komarek 1693. in 4.

XVI. Inveſtigatio hiſtorica de Cruce Stationali. Roma ex Officina

sſo. Franciſci Buagni 1694 in 4.

XVII. Abbreviatoris de Curia Compendiaria Notitia. Roma ex Ty

pographia R. C. A 1696 in 4.

XVIII. Explicatio duorum Sarcophagorum, ſacrum Baptiſmatis ri

tum indicantium . Roma Typis Barnabò 1697. in 4

XIX. De S. Romana Eccleſia Vicecancellario, illiuſaue Munere,

Tom. III Ll Au
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Auctoritate, è Poteſtate, deque Officialibus Cancellaria Apoſtolica ,

aliiſgue ab eodem dependentibus. Roma Typis Barnabò 1696 in 4.

Altre Opere inedite, che avea fra le mani

I. De Sacris Prophaniſque Calicibus.

II. De Sacris Indumentis .

III. De Sacrarum Imaginum uſu, earumque veneratione .

IV. De Terramotilus philoſophica, é hiſtorica Narratio, cum .

eorundem, ac caleſtium Phaenomenum , nec non diverſorum Terra ,

Mariſgue effettuum chronologica Deſcriptione ab Anno VI. ante Chriſti

nativitatem . -

V. De Sacris Profaniſque Dypticis.

VI. Muſeo di Medaglie Pontificie da Martino V. ſino al Ponte

fice Innocenzo XI, deſcritto dal Padre Filippo Odam ſino ad Innocen

zo X., e continuato dopo la morte del medeſimo da Monſignor Ciam

pini . -

VII. Hora Geniales, ſive Confettura Kempenſes .

VIII. Dell' Iſtituzione del Cavalieri dello Speron d'oro .

IX. Sacra Roma. Legatio Illuſtriſs. & Excellentis. D. pannis Lan

di pro Canonizatione S. Laurentii 3 ºſtiniani, ſive brevis hiſtorica en

comiaſtica Narratio .

X. De Dignitate, é Praſtantia ſacularis, & inſignis Collegia

tae Eccleſiae S. Laurentii in Damaſo de Urbe.

XI. Sacrarun Inaginum Anno 1689. repertarum explicatio, cujus

occaſione Formoſi ſanitiſſimi Pontificis Vita ex variis Audioribus nova

methodo eſt concinnata . -

XII. Lettera a Monſignor Nicolini Vicelegato d'Avignone col di

ſtinto ragguaglio de' ſucceſſi della ripulſa alla dignità Cardinalizia fat

ta dagli Eminentiſſimi Signori Cardinali Taja, e Ricci.

XIII. Familiaris Epiſtola ad Reverendiſs. P. D. Benedittum Bacchi

num & c. in qua nova quadam philoſophia demonſtratur, cujus occa

ſione vita, è nonnulla praclara geſta regnantis Pontificis Innocentii XII.

breviter emarranttir .

XIV. Indices Eccleſiarum , Monaſteriorum , Locorum ſacrorun, &

variorum ex Anaſtaſio Bibliothecario, è aliis Authoribus colletti .

XV.
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XV. Diſcorſo dell' Origine della Rigalia nel Regno di Franzia .

XVI. Index rerum praecipuarum, qua in ordine Romano a Cencio

Camerario deſcripta indicantur.

XVII. Excerpta Eccleſiarum in partibus Infidelium ordine Alpha

betico ,

XVIII. Excerpta Eccleſiarum in Indiis Orientalibus, & Occiden

talibus Ordine Alphabetico.

XIX Epiſcoporum Caetus ex Proviſionibus a lit. A. ad F.

XX Bibliotheca Scriptorum Vitarum Summorum Pontificum, &

aliorum Antiſtitum ,

Concorſe egli pure, e cooperò colla ſua penna all'util fatica

del Giornale de Letterati cominciato in Roma l'Anno 1668., e pro

ſeguito fino all' Anno 1679.

Somminiſtrò pure molte notizie a Michele Giuſtiniani intorno allo

Stato della Religione nella Grecia, e nell' Iſole del Mare Egeo,

del che fa teſtimonianza il medeſimo Giuſtiniani in una ſua Lettera

ſcritta a 3o. d'Agoſto del 1669, a Monſignor Carlo de Vecchi Ar

civeſcovo d'Atene (a).

Altre Notizie ſomminiſtrò a Monſignor di Santamarta, Iſtorio

grafo della Francia. Infatti queſti nel ſuo Libro dello Stato di Spa

gua, di Portogallo, e della Savoia, ſtampato in Parigi l'Anno 167o. (b)

ſi confeſſa molto obbligato al Ciampini, perchè gli aveva comuni

cato un Catalogo de Prelati di Spagna , ed altre memorie apparte

nenti al Mondo Criſtiano .

Altre ne comunicò a Michele Antonio Baudrant per lo ſuo Leſ

ſco Geografico, che imprimer fece in Parigi l'Anno ſteſſo 167o.,

come il medeſimo Baudrant confeſſa alla voce Tuſcania.

Molte altre Notizie ſomminiſtrò pur Giuſtino ad altri, che lun

ga coſa ſarebbe il voler qui raccontare. Baſta , ch' egli era una .

fonte di univerſal erudizione, a cui tutti correvano ; perchè libe

ralmente a tutti comunicava, quanto egli ſapeva : onde meritamen

te da tutta l'Europa fu acclamato per uno de più famoſi Uomini

del Secolo .

Oltra una moltitudine di Scrittori, i quali nelle loro Opere fe

cero Elogi al noſtro Ciampini, ſcriſſe la Vita di lui l'Abate Vin
- Ll 2 CCRZO

(a) Letier. Memorab. Parte a Lete io9. (5) Tom. III. pag. 9.
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cenzo Leonio Spoletino, la quale fu impreſſa nella Parte II delle

Vite degli Arcadi Illuſtri pubblicata in Roma nella Stamperia d'An

tonio de Roſſi l'Anno 171o. in 4.

Ferdinando Fabiani in un Opera Manoſcritta intitolata Lo Spec

chio Conſigliero, aveva pur regiſtrate le memorie della Vita di lui

fino all' Anno 1694 : e in un altra ſtampata in Fermo l'Anno ſnd

detto da Giovan Franceſco Bolis, e fratelli , intitolata Il Merito

Applaudito, raccolſe tutte le lodi, colle quali ſino a quel tempo si

in Proſa , come in Verſi, era ſtato celebrato il merito del Ciam

p1n1 .

S. VI I.

Daniello di Dungo dell' Ordine de Minori Oſſervanti Riformati

di San Franceſco, Veſcovo di Aſtorga.

U Daniello nativo di Dungo ; e fu Uomo di ſingolari talen

F ti, e di non volgare virtù. Fu quindi nella ſua Religione -

de Riformati di San Franceſco , dopo varii altri Governi da

lui con gradimento univerſale eſercitati, eletto nel 1643. in Provin

ciale della Provincia di Lombardia, che avendo con molto applau

ſo di tutti i ſuoi Religioſi amminiſtrata, ciò gli fu ſcala, perchè

al ſupremo grado di Vicario Generale del ſuo Ordine foſſe da'

medeſimi a pieni voti innalzato . La ſomma prudenza, giuſtizia, e

bontà, con che tale Impiego altresì ſoſtenne, moſſe per modo il

Sommo Pontefice Innocenzo X , che con un ſuo Breve dato a 17.

di Aprile del 1649. ſtimò d'averlo in quella Carica a confermare,

allegandone in eſſo per giuſti motivi lo zelo della Religione, la

molta fcienza, e i molti meriti, che per la ſua ſingolar probità,

e virtù , in tal Suggetto apparivano.

Fu egli Daniello cariſſimo ancora al Re di Spagna Filippo IV. :

onde dopo sì illuſtri Governi non iſtimando quel prudente Monar

ca , che ſi laſciaſſe in un privato Chioſtro languire un Uomo di tan

to valore, il nominò egli Veſcovo di Aſtorga . Paſſato per ciò al

poſſeſſo di quella Chieſa, quivi ſi applicò coll'animo tutto ad aſſi

ſtere
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-

ſtere alla ſua Greggia. Ma mentre in ciò ſi occupava con non mi

nor vigilanza , e dottrina, che prudenza, e ſantità, traſportatoſi

per non ſo quale motivo in Madrid , quivi a 6. di Marzo del 1654.

finì egli di vivere (a) .

S. VIII.

Giani Franceſco, Veſcovo di Sirmio.

trato per la Via Eccleſiaſtica, e avanzatoſi per le ſue abilità ,

fu creato Veſcovo di Sirmio. Noi non poſſiamo altro dirne,

Perchè non oſtante le noſtre diligenze, non ci è riuſcito di poter

ne ulteriori notizie avere .

N" Franceſco dell'illuſtre Famiglia Giani in Chiavenna . En

S. I X.

Giani Giacopo, Veſcovo di Semendria, e Belgrado.

ſima Patria . Applicatoſi anch'eſſo alla Via Eccleſiaſtica , fu

creato per le ſue abilità Vefcovo di Semendria , e Belgrado -

Se di quet' Uomo però ci foſſero ſtate in tempo le opportune No

tizie comunicate, ne potremmo per avventura parlare più a lungo,

ſapendo noi, ch'egli era Uomo di molto merito.

F" queſti altresì della predetta Famiglia nativo, e della mede

,

5. X.

( a ) Vedi la Cronologº Serafic, del P. Giulio da Venezia pag. 57.
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S. X.

Guicciardi Franceſco Saverio, Veſcovo di Ceſena

di Niccolò Figliuolo del fu Capitano Giovanni, e di Cat

terina Paravicini Figliuola di Giovann' Antonio di Davide -

Incamminatoſi per la Via Eccleſiaſtica ſi portò a Roma, dove cono

ſciute le ſue abilità dal Cardinal Colloredo, il volle per ſuo Audito

re, e nel tempo ſteſſo per ſuo Maeſtro di Camera . Morto il detto

Cardinale, fu Franceſco da Clemente XI. deſtinato a regger la Chieſa

di Narni. Molta fu la manſuetudine, e la prudenza, che gli ab

biſognò in quel governo: nè molte moleſtie gli mancarono , per le

quali fu più volte obbligato a ricorrere alla Sede Romana. Ma il

medeſimo Pontefice, conoſciuto il natural di Franceſco Saverio , ni

mico delle brighe, e amatore di quiete , dal Veſcovado di Narni

il traſportò a quel di Ceſena . Queſta Chieſa governò egli però per

tutti quegli anni, che gli rimaſer di vita, con molta attenzione .

Era di ſingolare bontà , e di tanta manſuetudine, che neppure co'

Servidori più vili non ſapeva gridar, quando erravano. La ſua dot

trina moltiſſima era : e ogni bricciolo di tempo, che gli avanzava

dalle cure del ſuo Veſcovado, l'occupava leggendo, e ſtudiando .

Ma a 22. di Gennaio del 1725., eſſendoſi gli ordinari ſuoi mali di

Gotta aggravati, finì di vivere .

Diede egli alla luce la ſeguente Opera : -

Decreti, Iſtruzioni, ed Eſortazioni per li Parrocbi, Confeſſori,

e Predicatori della Città, e Dioceſi di Ceſena. In Ceſena, per Aldo

brando Faberi , 1722. in 8.

Oltra queſt' Opera aveva egli preparate per le ſtampe ancor le

ſeguenti :

I. Voti , e Deciſioni delle Congregazioni, nelle quali era il Card.

Colloredo . Tomi XI. in Foglio .

II. Excerpta ex Poſitionibus Cardinalis Columna . Tom. I. in.

Foglio.

N" Franceſco Saverio in Ponte a 2. di Dicembre del 1652.

III,
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III. Compendium omnium Decretorum Sacra Congregationis Conci

lii. Tom. I. in Foglio.

IV. Miſcellanea Eccleſiaſtica ad Martyrologium Romanum. Tom. I.

in Foglio . - -

Queſte ſue Opere, che formano quattordici Tomi ben groſſi in

Foglio, ſi conſervano però manoſcritte preſſo i ſuoi Nipoti in Ponte.

S. XI.

Hartuico, Veſcovo di Como.

tuico Veſcovo di Como, il quale però ne' Catalogi de'

Veſcovi di detta Città è omeſſo: onde il Tatti (a) ſoſpet

ta, che o in congiuntura, che Enrico Imperadore ſi palesò contra

Prelati aderenti a Gregorio VII. Papa , o immediatamente dopo la

morte di detto Rinaldo, foſſe eletto a quella Chieſa da Enrico

nella guiſa medeſima, che fu eletto da lui Landolfo di Carcano .

Convengo io pure, che queſto Prelato, che della Famiglia Veno

ſta fu , come dalle Memorie di eſſa ſi trae , foſſe da Enrico al

Veſcovado di Como promoſſo, dopo la morte del ſuddetto Rainal

do: ma ad ogni modo non poſſo lui accordare ciò , che contra ,

il Ballarini (b), e contra l'Ughelli (c.) afferma, che otto anni

prima del 1o92. nel qual eſſi l'elezione di Guido Grimoldo fiſſa

no, foſſe eſſo Guido dal Clero di Como a quella Sede elevato (d).

Intorno a queſt'anno 1o92. dotò Hartuico l'Altare di San Martino

preſſo a Bormio, dove come in Feudo di ſua Famiglia ſi tratte

neva : e dotollo, com'egli dice, in ſuffragio dell'Anima ſua, e

del ſuo Succeſſore (e) . Il giorno della morte di Hartuco è incer

to : ma lo ſteſſo Tatti (f) non ne prolunga la Vita, che al 1og3.,

o al

D" la morte di Rinaldo ſi trova memoria d'un tale Har

( a ) Annal. Sacri di Com. Dec. Il pag. 249.

(b) Comp. del Chron. di Com. part. 2. pag. 1 9.

(c) Tom V in Sir Epiſc. Cºm. num. 4º & 48. (d) Dec. cit. pag. 276.

(e ) Bened. Jovius Hiſt. Patr. lib. 2. Tatti Dec. cir. pag. 249.

(f) Dec. cit. pagº 278.
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o al più nel 1c94. La predetta dotazione dovette però eſſer fatta -

nell'ultima volontà di eſſo Hartuico, con cui diſpoſe, e teſtò. E

come tale dotazione egli fece per l'Anima ſua, e per quella del

ſuo Succeſſore, così è chiaro, che non per anche veruno doveva-

lui eſſere ſucceduto in quella Veſcovil Sede di Como; onde bene

ſcriſſero il Ballarini (a), e l'Ughelli (b), che non prima del 1o92-,

o là intorno , foſſe il Grimoldo alla Sede Veſcovile di Como elet

to, comunque erraſſero, prolungando fino a tal tempo la Vita di

Rinaldo , contra ciò , che nella Vita di eſſo ſi è già dimoſtrato -

Ma il motivo del loro abbaglio fu il non avere nel Catalogi il detto

Hartuico trovato, che fu omeſſo per avventura da Poſteri, perchè

era ſtato da Enrico a quella dignità elevato, per quell' antiche -

prerogative, che a ſe tenacemente queſto Imperadore arrogava; onde

trovando, che Guido non prima, che del 1o92. o del 1o93. era

ſtato in Veſcovo di Como eletto, fin là s'induſſero a prolungare

a Rinaldo la vita . Otto anni dunque governò Hartuico la Chieſa di

Como, o là intorno, ſebbene per avventura in Como ognor non

ſi tenne , a motivo forſe del diſſapori, ch' ivi erano ; e in Bormio

ſi era trasferito, dove chiuſe i ſuoi giorni, perchè ivi, la ſua Fa

miglia aveva dominio » e ſtanza -

S. XII.

Menatti Bartolommeo, Veſcovo di Lodi.

A Famiglia Menatti ebbe già la prima ſua origine in Treſivio,

L onde in altre Parti poi ſi diramò per occaſione maſſimamen

te delle rivoluzioni, e tumulti, che quel Paeſe affliggevano.

Bartolommeo nacque in Domaſo, dove un Ramo di detta Fami

glia ridotto ſi era . Applicatoſi alle Scienze riuſci eſimio Dottore

nell'una, e nell' altra Legge. Quindi la ſua abilità, e la ſua dot

trina portandolo avanti, fu eletto ad Auditore della Nunziatura ,

Apoſtolica di Venezia. Di là paſsò poi ad eſſer Vicario Generale

del Veſcovo di Como, donde nel medeſimo Poſto il deſiderò , e

- l'ot

(a ) Part. cit. Cap. Guido. (b) Loc. ſup. cite
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l'ottenne il Veſcovo di Novara. Il molto merito, che in queſte -

ſue Cariche fatto ſi aveva , fu cagione, che lui foſſe conferito un

Canonicato nella Cattedrale di Lodi. Ma ciò parve poco a Cle

mente X., che ne aveva molta ſtima: onde vacata quella Veſco

vil Sede, ad eſſa il noſtro Bartolommeo promoſſe agli 11. di Set

tembre del 1673. Con molta lode governò però queſti la detta -

Chieſa , e con molta edificazione, e zelo reſe quella ſua Greggia,

finchè nel Marzo del 17o2. chiuſe piamente i ſuoi giorni (a).

S. XIII.

Ninguarda Feliciano, dell' Ordine de Predicatori,

– “i Veſcovo di Como.

- - n

-

- Ià fino dal 1389. era in Morbegno ragguardevole la Famiglia

G Ninguarda, come ſi trae da diverſi Iſtrumenti eſiſtenti preſſo

a - il Fontana. Di Franceſco, che in tali tempi fioriva , eſſendo

nato tra altri figliuoli Balſarro, e da queſti Marco, e Stefano, di

ramarono queſti due la loro Caſa ; e Pronipoti di Stefano per di

ritta linea furono Giovan Franceſco Vicario di Valtellina nel 1555.

e nel 1556. ; e Giacomo ſuo fratello Signore del Caſtello di Leunberg

nella Lega Grigia (b) . Pronipote di Marco per linea altresì diritta, e

Figliuolo d'un altro Marco, fu poi il noſtro Feliciano, il cui cogno

me malamente l'Ughelli ha corrotto di Ninguarda in Nigriarda, il

quale Feliciano nacque in eſſo Morbegno circa l'Anno 1518. Educa

to da ſuoi Genitori con molta pietà e ſtudio, ne bebbe così otti

me Maſſime, che pervenuto all'adoleſcenza, entrar volle nella Re

ligione di San Domenico, prendendone l'Abito nel Convento di

S. Maria delle Grazie in Milano, dove pur fece la Profeſſione ,

ma come Figliuolo del Convento di S. Antonio eſiſtente in detto

Tom. III. -) - 7 M m Mor

(a) Additam. ad Ughel. Tom. IV, in Serie Epiſcopor Laudenſ num. 56.
Ci ) Ex Inſtr. Retrodati “i per D. Joan Baptiſtam Schenardum Notar. 12. Ja

nuar. 1582. ubi ſic Magnificus Drius 3acobus Ninguarda de Morbinio Dominus

cr babitaror Caſtri de Leunberg Liga Griſe fil. qin ſpettabilis Diii 3o, Antani

filii di Di Marel &c.
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Morbegno ſua Patria. Applicato agli Studi, per la felicità del

ſuo ingegno fece tali progreſſi, che in breve conſeguì la Dottora

le Laurea, con ammirazione de ſuoi Religioſi. Nè dopo molti anni

per la ſua prudenza e deſtrezza fu creato Vicario Generale del tuo

Ordine in Germania, dove a miglior forma riduſſe la clauſtrale

diſciplina ; e per qualche tempo, benchè foſſe in quella dignità co

ſtituito, leſſe in Vienna d'Auſtria pubblicamente la Teologia . In

viato dall'Arciveſcovo di Salisburgo Gio: Giacopo Rhuon, circa

l'Anno 156o., con carattere di ſuo Oratore, e Teologo al Conci

lio di Trento, fece in quel maraviglioſo Conſeſſo altamente riſplen

dere la ſua ſapienza . Di nuovo poi per comandamento di Pio V.

nell' Anno 1567. rinviato dal Generale dell' Ordine in Germania a

togliere alcuni diſordini, che nelle Monache Dominicane erano, ciò

conſeguì con sì belle maniere, che meritò di eſſere dallo ſteſſo Pon

tefice con conſentimento dell' Imperadore Maſſimiliano II. fatto Viſi

tatore Apoſtolico di tutti gli Ordini Regolari. Appena compiuta ave

va queſta commiſſione, che Gregorio XIII. ſucceduto a Pio V. il

creò Veſcovo della Scala picciola Città nel Regno di Napoli nel

Principato citeriore ; il che avvenne a 29. di Giugno del 1577. e

deſtinollo Nunzio Apoſtolico a Cantoni Svizzeri , al Duca di Bavie

ra, Guglielmo V., e alle Parti Superiori della Germania. Tornò da

queſta Nunziatura l'Anno 1583. eſſendo già ſtato a 21. di Giugno

del detto Anno dalla Chieſa della Scala trasferito dal Pontefice a

governare quella di S. Agata altra Città nel Regno di Napoli poco

diſcoſta da Capua. Ma Siſto V. volendo rimeritare queſt'Uomo con

più degno premio, il creò Veſcovo di Como con ſomma ſoddi

sfazione di tutta quella Città a 7 d'Ottobre del 1583. Non paſsò

tuttavia a pigliare il poſſeſſo di detta Chieſa, che l'Anno. 1589.,

dopo il quale poſſeſſo, come che foſſe in età d'intorno a 72. anni,

fu immantinente a ogni modo anche obbligato dallo ſteſſo Pontefice

a porſi in viaggio, e a portarſi a Coira , per ſopire i rumori e le

differenze, che paſſavano tra 'l Veſcovo di eſſa Coira, e l'Abate di

Tiſitis, il cui Moniſtero proccurava quegli ſotto alcuni-Preteſti di

ſottoporre alla ſua Giuriſdizione. Meſſi però queſti due Prelati da

eſſo colla ſua maravigioſa deſtrezza preſtamente in concordia, con

ſoddisfazione interiſima d'amendue le parti, fece al ſuo Veſcovado

TitCI -

-
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ritorno, per attendere alla ſua Greggia. E la prima Opera, ch'egli

fece, fu l'ordinare una ſolenne Proceſſione, per traſportare i Sacri

Corpi de Santi Abbondio il Protettore, Amanzio, Conſolo, Eſupe

ranzio, Rubiano, e Adalberto dalla Chieſa dell' iſteſſo S. Abbondio,

dov'erano già ſtati depoſitati, e fino allora conſervati, alla mede

ſima Chieſa, ſecondo il Diſegno del Cardinal Gallio riſtorata, e -

abbellita, riponendoli in luogo più arricchito, e più degno. Pen

sò quindi pieno di zelo non ſolamente ad eſtirpare dalla ſua Dio

ceſi ogni zizzania, che vi cominciava a germogliare, ma anche a

ridurre il Clero, e il Popolo tutto a vivere conformemente a De

creti del Concilio di Trento. A queſtº effetto congregò egli un Si

nodo Provinciale, le cui ordinazioni diede poi egli alla luce . Vide

veramente, che molto aveva da travagliare principalmente nel Paeſi

da Grigioni ſignoreggiati, ſotto la protezione de quali ſi era l'Eresia

in que' Luoghi aſſai dilatata . Ad ogni modo pieno di fortezza e

coraggio in ſervigio di Dio, determinò di non volere per verun

umano riſpetto, ancorchè gli doveſſe coſtar la vita, reſtar di pro

muovere ad ogni ſuo potere gl'intereſſi della Religione. Con que

ſta ſanta riſolutezza ſeguitando la cominciata Viſita della ſua Dio

ceſi, altresì ne Paeſi a Grigioni ſuggetti ſi avanzò egli : e là en

trato, e in Valtellina, e ne' Contadi ad eſſa aderenti, cominciò sì

con ſodi ragionamenti a ſpiegare i Dogmi controverſi della Cattoli

ca Fede, che molti ne confermò , i quali vacillavano in eſſi, e

molti già traviati ne riduſſe al retto ſentiero della ſalute. Seppe .

ad ogni modo Feliciano tutto ciò operare con tal prudenza, e de

ſtrezza, che dove , come altrove ſi ſcriſſe, oppoſti già s'erano detti

Grigioni al Viſitatore Apoſtolico, niun divieto e niun contraſto fu

lui da medeſimi fatto, mercè la ſingolar ſua ſaviezza nelle ſue pro

cedure . - - - -

Nè minore fu la ſua attenzione a impedire i diſordini nella ,

propria Città . Fra Moniſteri di Sacre Vergini era quel di San Pie

tro nelle Vigne, che come lontano da Como un miglio, e in

ſito pericoloſo, metteva però in ſollecitudine il ſuo zelo. Adope

roſſi per ciò egli per modo colla Sacra Congregazione in Roma,

e sì ſeppe fare a indurne le Monache, che gli riuſcì in fine di

traſportarle a quello della Trinità, e di farne di due Moniſteri un
M m 2 ſolo

-

-
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iolo con ugual ſoddisfazione delle Monache, iſteſſe. Ricuperò altresì

alla ſua Dioceſi la Pieve di Locarno, che in tempo, che il ſuo

Anteceſſore Monſignor Volpi non poteva a cagione di ſue infirmitº

girare per la Dioceſi, era ſtata da Siſto V. conſegnata da gover

narſi a Monſignor Ceſare Speziano Veſcovo di Novara ; e n ebbe -

da Clemente VIII. la reſtituzione per modo, che niuna pretenſione

in avvenire aver vi poteſſe quel Veſcovo di Novara, che vi aveva

comandato dieci anni . Larghiſſimo poi fu ſempre nel donare a po

veri; le Vedove ſollevando, e gli Orfani dalle loro calamità ; e

dotando moltiſſime Vergini, perchè a celeſte, o a terreno Spoſo

congiunte metteſſero in ſalvo la loro oneſtà . Donò anche a Carme

litani la Caſa , che ora poſſeggono in Como : e contribuì ducento

Scudi di Moneta Milaneſe per la Fabbrica della Chieſa di Gallivac

cio, che a tutto poter promoſſe ; e in molte altre Opere pie im

piegò il ſuo denaio, e le ſue cure.

. Per occaſione, che queſto ragguardevol Uomo ſi era portato in

Germania, e alcuni anni ſi era colà trattenuto , aveva anche con

tratta col Sereniſſimo Duca di Baviera ſtretta amicizia. Perlochè

pervenuta a tal Principe la notizia d'eſſere ſtato aſſunto al Pontifi

cato Clemente VIII , e avendo riſoluto di mandare a Roma i ſuoi

tre Figliuoli, Maſſimiliano, Filippo , e Ferdinando a inchinarlo, nè

ſapendo a chi meglio appoggiarli per lor buon governo, che al Nin

guarda, queſti egli a tal effetto pregò , e i detti Figliuoli perciò

inviogli col dovuto accompagnamento. Partì quindi Feliciano da Co

mo nel Meſe d'Agoſto : e agli 8 di Settembre del 1592. giunſe

co' tre Principi a Roma, dove accolti con diſtinte finezze, ed ono

ri, colà per alquanti Meſi ſi tennero, finchè da Feliciano ricon

dotti furono in Baviera al Duca lor Padre, che ſoddisfatto infini

tamente dell'attenzione di eſſo, e in parole, e in fatti la ſua ma

gnanima gratitudine gli atteſtò -

Reſtituitoſi dopo ciò il Ninguarda alla ſua Chieſa, applicò nova

mente ben toſto l'animo ſuo al governo della ſua Greggia; incitan

do il Clero coll'eſemplarità di ſua vita , e 'l Popolo colla ſua

parola alla vera divozione, e pietà. E dove per animare alla vir

rù moſtrava con tutti un eſtimazione particolare de virtuoſi, non

laſciava ad ogni modo di uſare col delinquenti compaſſione, proc

CuraD
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curando nel tempo iſteſſo per ogni via la loro ammenda . Ma già

era la ſua età avanzata ; e già da molti anni da varie moleſte

indiſpoſizioni era oppreſſo . Non le aveva egli veramente curate per

molto tempo, ſuperando colla generoſità dell'animo, e colla pa

zienza la debolezza della natura. Ma poi rinforzandoſi ſempre più

i ſuoi Mali, fu infine coſtretto nel Dicembre del 1584 a guardare

il Letto . Le fatiche di tanti anni gli avevano oramai logorate le

forze; onde non dopo molto conobbe d'eſſer vicino all'eternità .

Venne perciò preparandoſi all'eſtremo Paſſo non ſolamente co' San

tiſſimi Sagramenti, che ricevette co ſentimenti i più religioſi, e i

più proprii, ma con tutti i più fervidi Atti ad un Uomo di Dio

dicevoli. Così pieno d'anni, e di meriti a s. di Gennaio del 1595.

ſettantotteſimo di ſua età finì egli di vivere . .

La perdita di queſt'Uomo diſpiacque oltre modo alla Greggia

ſua, che aveva ben conoſciute negli anni del ſuo governo le virtù

ſingolari, che in lui riſplendevano. Come però ſi era egli dichia

rato nell' ultime ore della ſua Vita , che voleva eſſere ſeppellito

nella Chieſa di San Giovanni di Pedemonte poſſeduta da Padri di

San Domenico, come figliuolo della medeſima Religione; così il

ſuo Corpo con una funebre proceſſione del Clero ſecolare, e rego

lare, e con infinito concorſo del Popolo, fu colà trasferito ; e qui

vi nella Cappella di S. Maria Maddalena depoſto fu, dove ripoſa

rono le ſue oſſa fino all'anno 1631., che Lazzaro Carafini ſuo Suc

ceſſore in quel Veſcovado, giudicando che quella tomba, e quel

ſito non corriſpondeſſero ai meriti di così degno Uomo, ne fece

quel ſacro Depoſito nel mezzo della Chieſa traſportare, dove ſopra

una Lapida di marmo bianco intagliare pur fece la ſeguente Me

moria , - - -
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- - . - * •

ID. O. M.

… *•

Fæliciano Ninguardae a Morbinio

Ordinis Praedicatorum •

J^irtutibus claro , - • -i

In Concilio Tridentino Oratori ,

&calenfì primum ,

Et ad Bavariae , ac fuperiores Geroman. Partes Nuncio , .

Tum S. Agathae , -

Deinde Novocomenfi Epifcopo J^igilantiß.

Ex bumanis ad $uperos eve&io

INonis $an. M. D. XcP.

Lazarus Carafinus Epifcopus Novocomenfis , - -

Ejus Offà , ut decentiore tumulo clauderentur , -

Priore loco effèrri , & buc recondi curavit .

Anno M. DC. XXXI.'

Alla bontà della Vita aveva congiunta Feliciano una non ordi

naria dottrina , parte della quale palesò egli nelle feguenti Opere.

I. 4ffértio Catholicæ Fidei adverfùs Articulos utriufque Confèffio

nis Fidei Annae Burgenfis %uris Do&ioris , & antea in Academi4 Aa

relianenß Proféfforis , ac poßremâ Parlamenti Parifini Senatoris , quam

ipfe eidem Parlamento obtulit , cum propter haerefim diù ' im carcere.

inclufùs , paucis poß diebus ad fupplicium effet deducendus ; nec mon ad

verfus pleraque id genus alia . Praeterea contra ejufdem Mortis bißo

riam , quæ Martyrium inferibitur , Lutetiæ editam ; deque Hæretico

rum Miraculis fpecialis additur Articulus . J^enetiis per Dominicum.

Nicolinum 1563. in 4. Queft' Opera fu molto commendata dal Con

cilio di Trento ; e fu approvata da due Cardinali Legati , e da

molti altri valent' Uomini applaudita , come fi può vedere preffo

1' Echard ( a).

II. Oratio babita $ynodi Provincialis $alisburgenßs initio, die 1;.

AMartii 1569. Dilingæ 1369. in 4

- III.

(4) De Scriptor. Ordin, S, Dominici Tom. I.
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III, Synodus Diaceſana, è Provincialis Salisburgenſis. Dilinga

in 4 º sl - , c . . . . o i . s.

aa, IV. Defenſio Fidei Magorum Noſtrorum. Antuerpiae ex Officina ,

Plantiniana, 1575,

Enchyridon de Cenſuris, Irregularitate, é Privilegio, curam

animarum gerentibus, é Rerum Eccleſiaſticarum judicibus utile. In

golſtadi per Davidem Sartorium, 1583. -

vi Manuale Viſitatorum, duobus Libris compleſiens, qua ad Vi

ſtationem pertinent ; ac diverſos Viſitandi modos, omnibus, qui eo

munere funguntur, commodum. Romae, 1589.

VII. Deſcriptio Eccleſiarum ab eo viſitatarum tam intra Moenia

Civitatis, quam extra in ſuburbiis ejuſdem. Queſt'Opera è ſovente -

citata dal Tatti nell'Appendice alla Terza Deca degli Annali Sacri

di Como : e, manoſcritta ſi ſerba nell'Archivio del Veſcovado di

tal Città. º i i s .

VIII. Informazione mandata al Cardinale Tolommeo Gallio ſopra

l'Invenzione delle Reliquie de santi Guſmeo e Matteo Martiri nella .

Viſita fatta in Gravedona il Meſe di Novembre dell'anno 1593. Sta

impreſſa nell'Appendice alla Deca III. degli Annali del Tatti alle .

pagine zoo. , e ſeguenti. (4) -

s - - -

-

- - -

- ,
-

-
-

» . . . .

- S. XIV. - - - - - -

Olmo Matteo, dell'Ordine de Predicatori,

- - Veſcovo di Laodicea. t

. - -
-

- -- - - - - - - -

A Atteo Olmo e dall'Olmo nacque in Morbegno, come da

M Inſtrumento rogato dal Sig. Gio. Matteo Oimo Notaio di

Morbegno a 18. di Dicembre del 1498 ſi ricava. Eſſendo en

trato nella Religione di San Domenico , riuſcì in eſſa raro Maeſtro in

Teologia , e Predicatore eccellente. Governò anche la ſua Provincia

di Lombardia in qualità di Provinciale: e molti Priorati ebbe in

( - -
; eſſa ,

(a) Parlano di Feliciano il Luſitano in Bibliot., Plod de Vir illuſtr. P. ii. I b 4.

- - -
Ughell. Ital. Sac. Tom. V., le Croniche della Città di Como, il Fontana

nei Sacr. Theatr. Dominic. P. I. cap. 5 tit. 195. Il Quetif, e l'Echard T. I.

pag. 881. ed altri -
-

, -
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eſſì, ne' quali ſempre ſi di a conoſcere per un diſcreto e ſanto

Prelato. Inviato poi da Superiori a Milano, leſſe nella Metropolita

na di quella Città la Sacra Scrittura con tanta grazia, che da ogni

parte concorrevano le perſone ad udirlo. Spiritoſo, facondo, e dot

to era egli nel dire ; e quindi ancora con maraviglioſo applauſo fu

ognora ne' principali Pulpiti d'Italia ammeſſo, e aſcoltato. Eletto

poſcia Inquiſitore della ſteſſa Città di Milano, moſtrò più volte il

ſuo zelo ben grande in difendere, e in conſervare la S. Fede

Cattolica ; onde l'univerſal eſtinazione delle perfone ieri

aveva . Ma ſopra tutto era egli ſtimato ed amato da Lodovico Sfor

za Duca di Milano, alle cui inſtanze fu ancora da Aleſſandro VI.

creato Veſcovo di Laodicea, e fu anche molto ſtimato da Lodovi

co XII. Re di Francia, prima che s'adunaſſe il conciliabolo di

Piſa. Ma queſta dignità fu a lui di non pochi travagli cagione .

Inſiſtevano nella Primavera del 1511. i Cardinali aderenti alla ran

cia di congregare un Concilio contra il Pontefice Giulio ti : è colle

loro perſuaſive, e colla potenza del Re proccuravano , che con

correſſero a quello diverſi Prelati , e Veſcovi, acciocchè meglio riu

ſciſſe la loro ardita riſoluzione, che avevano preſa . Fra quelli, che

furono ſollecitati a gittarſi nel lor Partito, fu il noſtro Matteo, la

cui autorità molto fra loro contava. Ma non fu mai poſſibile o

colle promeſſe, o colle minaccie di ſmuoverne il ſuo giuſto penſie

ro: nè ſolamente ſi ritirò dall' aſſiſtervi, ma neppur volle accon

ſentire giammai, per quanto era in eſſo, che s'adunaſſe quell' Aſ

ſemblea, proteſtando ſenza paura, ch' eſſa era un Conciliabolo con

tra ogni ragion raccolto. Perciò ne fu egli veramente dalla Città

di Milano sbandito : ma il Veſcovo di Como Scaramuccia Trivulzio,

ehe appieno conoſceva la bontà fingolare di tal Prelato, come ſuo

suffraganeo in quella Città trattenendolo frattanto, non ſolamenta -

ſeco ſuo Commenſale quaſi ſempre il voleva, ma gli Affari di ſua

Dioceſi lui appoggiava da amminiſtrare. E come verſato, che queſt'

Uomo era, in quella Dioceſi, per aver già al ſuo Arteceſſore il car

dinale, e Veſcovo di detta Città Antonio Trivulzio collo ſteſſo ca

rattere di Suffraganeo aſſiſtito, non mancava di attenzione e di zelo

al buon governo di quel Veſcovado. Tralle molte Opere, che ſotto al

detto Cardinale Antonio avea fatte, più Chieſe aveva pure Matteo

- - - - - - - - - - , a e i COn
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conſacrate : l'una delle quali era ſtata di San Provino in Como -

dopo l'invenzione delle Reliquie di queſto Santo da eſſo fatta, del

che eſta tuttavia in pruova la ſeguente Iſcrizione.

MDIIII. VII. 5anuar. Beati Provini Comen. Epiſe. Veneranda

Reliquia miro odore fragrantes bac in arca reperta, 8 iterum

recluſa fuerunt , praſente R. D. Matthaeo Epiſ, Laodicen.

R. D. D. Ant. Trivultii Comen. Epiſc. & S. R. E. Cardinalis

Suffraganeo, quo die quoque idem Laodicenſ Epiſc. hoc Tem

plum, quod vetuſtate fermè corruerat, inſtauratum denuò dedi

cavit , veterſque dedicationis celebritate abrogata, die ſupra

ſcripto perpetuo peragendam inſtituit , Presbytero Auguſtino Lam

bertengo hujus Eccleſiae Rettore fieri procurante.

Ma non aveva Morbegno, ſua Patria poſta ei pure in dimenti

canza : e quivi altresì due Chieſe egli conſacrate aveva , l'una -

delle quali fu quella di S. Antonio allora finita, il che fatto aveva

agli 8 di Settembre del medeſimo Anno 15o4.: l'altra fu quella

di Maria Vergine Aſſunta, e di San Lorenzo, che conſacrata egli

aveva a 6. di Agoſto del 15o6., come conſta dal Breve di detta

Conſecrazione .

. Non ſolamente però con queſte, ma con altre maggiori Opere

ſotto a queſti due degni Prelati da Matteo fatte in pro ſpirituale

di quella Dioceſi ſi era tale eſtimazion conciliata, che il medeſimo

Veſcovo Scaramuccia , non oſtante che affezionatiſſimo foſſe al Re

di Francia Lodovico, che ottenuto gli aveva il Veſcovado, aderen

do a ogni modo a ſentimenti del ſuo Suffraganeo, ſeppe con bell'

arte non meno accorto, che pio, ſchifare d'intervenire al ſuddetto

Conciliabolo : onde conoſciuto dal Pontefice buon Cattolico, ne fu indi

colla Porpora ancora onorato. Nè poca opera preſtar dovette que

ſto valente Veſcovo di Como, perchè liberato veniſſe Matteo dall'

eſilio ; onde n'ebbe egli infatti la grazia ; e nel 1512. fece queſti

in Milano ritorno. Ma appena vi fu egli giunto, che Dio volendo

i meriti rimunerarne , il chiamò a sè a 5. di Febbraio del medeſi

ano Anno : e il ſuo Corpo fu ſepolto nel Convento delle Grazie.

Tom. III. N n aVA1 -

–

-
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avanti l'Altar Maggiore ; dove in una Lapida di Marmo ſovrapoſta

al ſuo Sepolcro la ſeguente Iſcrizione tuttavia ſi legge -

Matthaeo Lulmo Theolog. Dottori

Omnibus in Ordine Prad. citra ſupremum Magiſtratibus

Funito, Laodicenſi Epiſcopo poſitum .

VI. Februarii M. D. XII.

Nella Biblioteca del medeſimo Convento delle Grazie ſcrive Aa

drea Rovetta, la teſtimonianza allegando di Andrea Rovalio, che

manoſcritte ſi ſerbano del prefato Matteo le ſeguenti Opere.

I. De Auctoritate Papa , ſeu contra Synodum Piſanam II.

II. Lezioni ſopra la divina Scrittura : e ſono quelle, ch ei re

citò nella Metropolitana di Milano .

III. Opuſcula Varia &c. (a)

S. X V.

Paravicino Eraſmo, Veſcovo di Aleſſandria.

V7" l'Anno 161o. trasferito Pietro Giorgio Odeſcalchi dal

Veſcovado di Aleſſandria a quello di Vigevano, vi fu in

ſuo luogo ſoſtituito da Paolo V. Sommo Pontefice Eraſmo

Paravicino Nipote del Cardinale Ottavio ; non fu però conſecrato

Veſcovo dal detto Pontefice, che a 1o. di Aprile del 1611. Ma il

Paravicino era Uomo di troppa abilità , per laſciarlo quieto nell'am

miniſtrazione della ſua Chieſa. Inviollo per tanto il Papa alla Nun

ziatura di Gratz , perchè preſſo all'Arciduca Ferdinando faceſſe colà

reſidenza a maneggiare gli affari della Chieſa . Ed erano già molti

anni paſſati, che Eraſmo in quella Città ſi teneva, quando nel 1622.

gli

(a) Parlano di Matteo Michele Pio nelle Vite degli Uomini Illuſtri di San Domeni

co Part. 2. lib. 3. Vincenzo Maria Fontana Theatr. Dominic, Part. 1. Andrea

Rovetta Biblioth. Chronolog. Illuſtr. Viror. Provincia Lombardia. Sacri Ord.

Praedicat. Giovan Pietro Guarinoni Relazione di S. Domenico, il Qinetif, e

l'Echard. Script. Qrd, Predicat. recenſit - Tom. II. pag. 25. il Ballarini, il

Taeggio, il Razzi, il Tatti, e molti altri. -

- -
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gli Aleſſandrini trovatiſi in neceſſità di proccurarne il ritorno per lo

8ºverno dell'Anime loro, ne ſcriſſero al Sommo Pontefice, pregan

dolº di queſta grazia, che voleſſe loro reſtituire il lor veſcovo. Ac

cordolla loro il Papa. Perciò fece alla ſua Chieſa Eraſmo ritorno,

che trovato il ſuo Popolo grandemente da varie diſgrazie trava

gliato, gli ottenne dal Pontefice un Giubileo, inſtituendo una Pro

ceſſion Generale del Clero tanto Secolare, che Regolare, per impe

trare l'aiuto divino: il che fu fatto a 3. di Agoſto del 1625. Non

ſo poi per quale motivo e lite fu egli neceſſitato di portarſi a Roma .

Colº dunque ſi ſtette aſſente dalla ſua Dioceſi per qualche Anno,

finchè nel 1632, novellamente d'ordine del Pontefice vi ſi reſe - .

L'aria ad ogni modo di quel Paeſe poco gli conferiva : ed era -

per giunta perpetuamente travagliato dalla chiragra, e dalla poda

gra . Quando dopo alquanti anni ſopraggiuntagli una grave malat

tia, e da queſta quaſi oppreſſo, e conſumato, paſsò all'altra vita

ſul tramontare del Sole dell' ultimo dì di Settembre dell'Anno 164o.

Il ſuo Corpo fu ſepolto dietro all' Altar Maggiore della Cattedrale

di detta Città : e delle ſue ſoſtanze avend' egli laſciate per teſta

mento alcune poche rendite a due ſuoi fratelli, di tutto il reſtan

te di ſue ricchezze iſtituì erede la Chieſa di San Carlo de Mila

neſi nella Città di Roma (a) ,

S. XVI.

Paravicino Giovann'Antonio, Arciveſcovo di S. Severina ,

nico Paravicino, che il primo poſe abitazione in Caſpano,

nacque Giovann'Antonio in Sondrio a 17 di Gennaio, gior

no dedicato a S. Antonio Abbate, onde preſe egli il nome, l'anno

1588. Suo Padre fu Orazio Paravicino Avvocato, e Notajo di Son

drio, il quale nato di Niccolò, parimente Avvocato, e Notaio,

e di Liſabetta Mennii, comunque il padre apoſtatato aveſſe dalla .

Religione Cattolica, egli dalla Madre, tenutaſi ſalda nella buona Fe

N n 2 de,

44) Parlano di lui Girolamo Ghilini negli Annali di Aleſſandria. L'Ughelli e
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de, era ſtato cattolicamente educato. Uniſſi quindi in Matrimonio

Orazio con Catterina Puſterla figliuola di Giovanni Antonio Puſterla

fratello dell' Arciprete Giovan Giacomo, e Padre dell'Arciprete Nic

colò , amendue della ſteſſa Famiglia Puſterla . Era queſta Donna

ſtata dal Zio allevata in Canonica ; onde imbevuta d'ottime Maſſi

me era piena di ſantità . Fralle altre ſue Divozioni andava ogni

ſettimana da Sondrio a viſitare la Madonna della Saſſella indi di

ſtante quaſi due miglia a piedi ignudi, dove ſi tratteneva lunghiſſi

mo tempo in fervoroſe preghiere .

Iddio ne ſecondò i pii deſiderii di tai Genitori. Cinque figli

uoli lor nacquero, che tutti riuſcirono ad ottimo Fine . Il Primo

genito d'eſſi fu Niccolò, Uomo di pietà, e di merito, e Cancel

liere di Valle, che morì con univerſale rincreſcimento nel 1617.

mentre il noſtro Giovann'Antonio Secondogenito era Curato in Mon

tagna. Giovanni e Franceſco fratelli minori furono tutt'e due otti

mi Sacerdoti, e Canonici di Sondrio : e Maria Benedetta monacataſi

nel Moniſtero di San Lorenzo ivi in Sondrio, morì piena di meriti

in età di ſettant'anni. Giovann' Antonio ſtudiò prima in Sondrio

i fondamenti della Gramatica ſotto la Diſciplina del Padre Fra

Alberto da Soncino dell'Ordine de' Predicatori : e poi ſotto Giovann'

Antonio Venoſta di Groſio le Lettere fino a principii della Retto

rica appreſe, conforme al far di que tempi. Invogliatoſi ancor del

la Muſica per occaſione, che gli occorreva di paſſar ogni giorno

davanti alla Caſa del Padre Fra Giambatiſta da Breſcia del ſuddet

to Ordine de' Predicatori, Organiſta di Sondrio, ne appreſe da lui

il Concerto . Eſſendo poi già avanzato al ſediceſimo anno, fu in

vinto fuor della Patria a Como, dove ſotto a Geſuiti ſi applicò

alla Rettorica . L'anno ſeguente, avendo già fin dal nono anno ve

ſtito l'abito Clericale, fu meſſo ad educarſi nel Collegio Elvetico

di Milano, dove dal Sacerdote Ignazio Albano di Merate gli fu no

vamente la Rettorica letta . Ne ſei anni ſeguenti applicò poi alle

Scienze ſuperiori di Filoſofia, e di Teologia : e quella difeſe con

molta lode, facendone la dedicazione al Cavalier Robuſtello allora

Governatore di Valtellina. In Teologia fu addottorato con molto

pi: o in Pavia nel 1612. Reſtituitoſi in Patria fu invitato toſta

niente sia Rettoria della Chieſa di Noſtra Signora in Tirano : don

de
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de però quel medeſimo anno paſſar dovette a Poſchiavo per ordine

di Monſignore Filippo Archinto allora Veſcovo di Como, per colti

varvi nella Religione quel Popolo. Colà ſi tenne quattrº anni, dove

gran Maeſtro ſi fece di Controverſie, perchè ogni giorno gli con

veniva privatamente diſputar cogli Eretici. Impoſſeſſoſi altresì dell'

Arte del predicare : perchè predicandoſi tre volte la ſettimana dal

Miniſtro de' Calviniſti nella ſua Parrocchia di S. Vittore, e nella ,

ſteſſa ſua Cattedra, ſi recava a vergogna di non far egli ſimiglian

te opera, almen ne giorni feſtivi, e di non confutar quegli erro

ri , che da eſſo Miniſtro era ſolito udire, naſcoſo in parte vicina .

Ivi ancora nell' amminiſtrazione del Sacramenti s'infervorò, ai quali

animava que Popoli, per iſtabilirli colla frequenza di eſſi nella grazia

divina. Ivi finalmente erano i ſuoi perpetui penſieri la vigilanza

nella cura dell'anime, l'inſegnar la Dottrina Criſtiana, e in breve

gli eſercizi tutti di religione, e pietà . Aveva ancora trovata così

povera, e male all' ordine quella Chieſa, che convenuto gli era ,

di provvederla di Biancheria, di Paramenti, di Tabernacolo; e di

riformare totalmente gli Altari . Avevalo a ciò aiutato il zelantiſſi

mo Cardinale Federigo Borromeo Arciveſcovo di Milano, che ri

guardava non meno con occhio di pietà quel Paeſe, che con oc

chio di ſtima il noſtro Giovann'Antonio . E quindi un annua Pen

ſione di cento Ducatoni altresì queſti da lui ottenne, per mante

nervi colà un buon Maeſtro di Scuola Cattolico, che colle Lettere

in uno la pietà a fanciulli inſinuaſſe ne più teneri anni. Con que

ſte ſue fatiche ſeppe intanto Giovann'Antonio così ben fare, che

molti Eretici , che ad aſcoltarlo correvano per curioſità, riduſſe dol

cemente alla Cattolica Romana Religione .

In queſto tempo la Comunità di Montagna così eſortata dal ſuo

Curato Proſpero Chieſa, che ſtava morendo, lo cercò per ſucceder

gli nel governo di quella Chieſa. Ma i Cattolici di Poſchiavo non

volendo aſſolutamente perderlo, congregatiſi però in uno, quaſi che

l'ordinaria Entrata di lui di ducento Scudi per eſſer poca, il po

teſſe far acconſentire all'inchieſta lui fatta, gliene aggiunſero cento

altri di più ; e più gliene offerſero ancora , ſe foſſe con lor rima

ſo . Nè mancaron di quelli, che promiſero di pagargli privatamen

te conforme alle loro forze un tanto all'anno di più, oltre all' En

trºta
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trata già pubblicamente lui dal Comune accordata ; fra quali , ciò,

ch'è mirabile, diverſi Eretici altresì furono, allegando queſti per

motivo, che altri Curati non avrebbono, come il Paravicino, man

tenuto così quel Popolo in tranquillità, ed in pace. A queſte pro

poſizioni intenerito però Giovanni Antonio, riſpoſe, piangendo » che

non altro motivo lo ſpingeva a laſciarli , che i Parenti ſuoi, i

quali volendolo inſtantemente a Montagna, ſi ſentiva però in obbli

go di dar loro tal ſoddisfazione: ma che ſi raſſegnava a ogni mo

do ai cenni del Veſcovo ſuo Superiore.

Furono quindi ſpediti a nome pubblico a Como due Gentiluo

mini con due Padri Cappuccini, che in quella Quareſima avevano

colà predicato, per ottener da quel Veſcovo un Ordine, che colà

continuaſſe con eſſo loro. Ma il Veſcovo Archinto col ſuo Vicario

Generale Coquio ſi moſtrarono inchinati di volerlo a Montagna- .

Non tranquilloſſi tuttavia a tal nuova la coſcienza d'Antonio , te

mendo di qualche pregiudizio a quell' Anime, ſe le abbandonava ..:

nè abbandonate le avrebbe giammai, ſe provvedute non le aveſſe

d'un ottimo Succeſſore, che fu Paolo Beccaria , ſuo Patriota , e

già ſuo Condiſcepolo . Queſti dunque, che Dottor pur era di Sacra

Teologia, verſatiſſimo nelle Controverſie , e Uomo di molto zelo,

a ſe avendo egli fatto ſoſtituire, dove con ſomma lode, e con .

molto frutto ſi tenne per molti anni ; egli nel 1616. paſsò poi a

Montagna alla cura di quella Chieſa a S. Giorgio intitolata , e al

governo di quell'Anime. Due ſole Famiglie ritrovò colà eretiche:

nè altro travaglio vi ebbe , ſalvo che citato venne una volta al

Tribunale di Toſana per ſoſpetto ne' Grigioni caduto, ch'egli com

plice foſſe dei delitti imputati a Niccolò Ruſca, della cui bontà

parzialiſſimo era .

Ma eſſendo vacata la detta Arcipretura di Sondrio per la mor

te del detto Ruſca ; nè Bartolommeo Ruſca fratello di lui, e Ca

nonico, il quale aveva le Bolle avute della Coadjutoria, con fu

tara ſucceſſione, oſando per timor degli Eretici venirne al poſſeſſo ;

nuovo Campo di travagliare al noſtro Antonio ſi aperſe . Vide Bar

tolommeo, che la Comunità di Sondrio altri non bramava, che

Antonio per ſuo Arciprete. Però in favore di queſti rinunziò egli

nelle mani del Papa le ſue ragioni . Nè la Comunità fu meno ſol

l:cita
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lecita in proccurare, che ad Antonio ſi conferiſſe tal dignità. Avuta

dunque la ſpedizione delle Lettere Apoſtoliche, venne queſti al poſ

ſeſſo di quella Chieſa a 19 di Giugno del 162o., nel qual tempo

ſucceduta la rivoluzione, e aſſalito Sondrio da Grigioni, egli con

duſſe in ſalvo a Como per le Montagne del Bergamaſco, per la

Valſaſſina, e per lo Lago di Como le Monache di San Lorenzo,

perchè non rimaneſſero preda di que Lupi rapaci .

Nell' Anno 1622. fu ſpedito dalla Valtellina a Lucerna, dove

congregati ſi ritrovavano i Deputati delle due Corone, Francia , e

Spagna, come altrove ſi è detto. Ma trovato in queſto ſuo viag

gio Giulio della Torre Prevoſto della Scala di Milano in Bellinzo

na, queſti gli ordinò da parte del Duca di Feria di tornarſene

addietro, e di pigiare in iſcambio con tutta celerità la Via di Ro

ma, dove più premeva il biſogno. Partì egli dunque a mezzo il

Luglio da Milano alla volta di Ravenna, per pigliar ivi Giovan -

Franceſco Schenardi deſtinato Oratore de Valtellineſi, con buona ,

licenza del Cardinale Orſini Legato della Romagna, di cui era Au

ditor G:nerale nel Criminale ; acciocchè con eſſo unito, ainendue

d'accordo operaſſero conformemente alle loro Inſtruzioni. Arrivaro

no indi eſſi in Roma al principio d'Agoſto. Ma lo Schenardi eſ

ſendo richiamato a Ravenna al fine del detto Meſe, Antonio ebbe

commiſſione di riſedere colà a nome ancora de' Laici, come Inviato

di tutta la Valle. Colà dunque ſi fermò nove meſi in circa , ne'

quali molte fatiche ſofferſe ; e quel , ch'è peggio, gran pericolo

corſe di peggior male: poichè avendo preſentato un Memoriale al

quanto pungente a nome de Cattolici Valtellineſi, che fu poi proi

bito, fu per opera di chi chiamavaſi offeſo, poſto egli prigio

ne ; ſebbene non dopo molto ſpazio di tempo colla prote

zione particolare del Cardinali Baldini, e Cobellucci, ne fu li

berato . Fu anche calunniato d'avere del Papa ſparlato, nel che

tuttavia ſi giuſtificò con eſſo Pontefice per guiſa, che non ſola

mente il conſolò con paterne parole, ma il volle altresì graziato

in una ſua Supplica, che gli porſe, di aver due Coadjutori, per

meglio ſervir la ſua Chieſa, che furono Adriano Merli, e Tomma

ſo Balli, amendue Sondrieſi. Ma per la ſeguita morte di detto Papa

Gregorio, non ebbe tal grazia l'evento ſuo . Voleva altresì il detto

Pon
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Pontefice crearlo Veſcovo: ma egli umilmente rifiutò queſt'onore ,

e ſe ne difeſe . -

Richiamato poi Antonio a Caſa, accompagnoſſi al Cardinale -

Scaglia, con cui viaggiò fino a Como ; e da cui fu Vicario Fo

raneo di tutta la Valtellina creato, e del Contadi aderenti, con fa

coltà poco minore di quella del ſuo Vicario Generale. Con tal ca

rattere ſi reſtituì egli a Sondrio, dove eſercitò queſt' uffizio poco

più d'un Anno, facendo tra l'altre coſe per ordine ancora di detto

Cardinale Veſcovo la Viſita di tutte le Chieſe della Valtellina , e

di Bormio, delle quali Sua Eminenza ne deſiderava uno Stato pre

ciſo . Deporre indi volle quel Carico lui gravoſo ; ſebbene contra .

la volontà del detto Cardinal Veſcovo, e del ſuo Vicario Genera

le Ippolito Turconi : ma ſcuſoſi preſſo a medeſimi col motivo di non

aver tempo, che gli avanzaſſe dagli obblighi della ſua Chieſa .

Nell' Anno 1624. fu ancora inviato a Monſignore Scappi Nun

zio Apoſtolico preſſo gli Svizzeri e Grigioni in Lucerna, perchè ſi

adoperaſſe ſcrivendo a Roma a favor d'un progetto dalla Valtelli

na abbracciato, e propoſto già prima da eſſo Antonio, di darſi al

Papa : ma non riuſcì .

Nel 1625. a 17. di Gennaio partì novamente per Roma, invia

tovi dalla Valle per negozi particolari, colla qual occaſione replicò

alla Congregazione di Propaganda la Supplica per li ſuoi Coadju

tori deſtinatigli già da Gregorio XV. . E Urbano VIII. allora ſeden

te gli concedè per forma di Miſſione a ſpeſe ſue due Padri Barna

biti, in uno con ſei Padri delle Scuole Pie : poichè l'intenzione ,

d'Antonio era con tal congiuntura d'introdurre in Sondrio un Ac

cademia, nella quale queſti Padri ammaeſtraſſero la Gioventù ſecon

do il loro Inſtituto, inſegnando queſti ultimi delle Scuole Pie Grama

tica, e i Barnabiti Rettorica , e Filoſofia , fin tanto che ſi foſſe tro

vato modo di mantener maggior numero per inſegnarvi ancora la Teo

logia , e l'altre Scienze . E a ciò il Cardinal Magalotti, uno de più

zelanti di quella Congregazione, gli promiſe particolarmente l'ope

ra ſua per ben pubblico di que Paeſi. Ma la gelosia d'alcuni par

ziali del Padri Cappuccini diſturbò tal Diſegno : poichè dubitando que

di ſenza fondamento, ch' egli aveſſe ciò chieſto per eſcludere i detti

Religioſi di S. Franceſco ; toſto nel loro Capitolo a Milano tenuto

por
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porſero eglino un Memoriale, perchè s'affrettaſſero a piantare in

Sondrio un loro Convento, come ſenza dimora il principiarono : e a

tal modo tolſero ad Antonio la comodità di mantenere ivi le Scuo

le Pie. Bensì a richieſta de' Popoli veniva Antonio da Urbano de

ſtinato Coadiutore del Veſcovo di Como colla promeſſa di ſucceder

gli dopo morte: ma tante Suppliche a detto Pontefice egli porſe ,

che altresì di queſt'onore ſi ſcaricò . Non laſciò ad ogni modo ſcap

parfi l'occaſione del Padri Barnabiti, i quali nel ſuo ritorno da Roma

fatto nell'Aprile del ſeguente Anno 1626. ſollecitò : e furono il Pa

dre Alfonſo Caccia Teologo, e Giuriſta ; e il P. Cornelio Porzio

eccellente Predicatore, che collocò di ſtanza nella Contrada de Moſ

ſini, dove era il maggior biſogno per annaeſtrar quegli Eretici con

vertiti . Non laſciarono infatti queſti due zelantiſſimi Padri fatica ,

e mezzo, che non intraprendeſſero apoſtolicamente per ben di quelle

Ani ne , finchè nel 1639. caddero amendue infermi di peſte, che

invaſo aveva il Paeſe. E il P. Alfonſo Caccia col ſuo Compagno

Laico paſſarono per tal male a ricever da Dio il premio del loro

meriti. Ma Dio volle pur conſervato a prò di que Popoli il P.

Don Cornelio, che riſanato, tutto indi ſi applicò con ſingolar ca

rità in ſervigio di quegli appeſtati -

Per occaſion di tal peſte, che, ſcopertaſi nel Novembre del 1629.,

durò ſino al principio del 1631., e ſpenſe due terzi almeno del

Popolo, rimanendo Antonio da ſuoi Canonici abbandonato, egli uni

camente col Padre Fra Luigi da Lugano della Famiglia Gorini ſi

aff.ticò ſenza ceſſa ad aſſiſtere agli appeſtati, e ad amminiſtrar loro

i Sagramenti. Ma il detto P. Luigi con altri tre Cappuccini rina

nendo anch'eſſi dal medeſimo male ſpenti, indefeſſamente egli ſolo

continuò in tal aſſiſtenza, finchè un picciol tumore venutogli nella

ſpalla ſiniſtra gli cagionò per ſei giorni una lenta febbre accompa

gnata da frequenti vertigini di teſta ; ed altra infermità ſopraggiun

tagli il reſero a tali funzioni incapace . Provveduta adunque la cura

fua di buoni Operai, che furono Rafaele Contrio, Niccolò Merli,

amendue pentiti d'eſſerſi in tal tempo aſſentati, Vitale Crotti, e Cri

ſtino Donati di Morbegno, tutti e quattro Sacerdoti di merito, in

uno col ſuddetto Padre Cornelio Porzio Barnabita , fu Antonio, già

diſperato da Medici, portato a Cajolo, per tentarvi l'eſtrema ſorte -

Tom, III G o Ma
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Ma in capo di quaranta giorni Dio gli reſe la ſanità : e ſebbene

ricadde per mal governo, tuttavia pur riſanò, come che molto ten
taſſe a ricuperare le prime forze ; nè in capo , che a tre meſi, ſi

trovaſſe riſtabilito in ſalute col benefizio delle ſalutifere arie di Cº

ſpano, e di Malenco, dove ſi ritirò. Allora fu , che ſi trovò al

tresì quaſi libero affatto da que deliquii, e paſſioni di cuore, che

per due interi anni travagliato l'avevano . Ma nel 1632. il Signore

gli tolſe in iſcambio Giovanni ſuo fratello Canonico della medeſi

ma Chieſa di Sondrio ; e una nuova malattia di tre meſi e più ,

novamente lui ſopravvenne, che molto l'affliſſe. Rinovoſſi ancora il

Contagio nel Decembre del 1635. in Sondrio ; e con tale fierezza,

che in quaranta ore gl' infermi alla più lunga celavan di vivere;

ed altri ancora inaſpettatamente eſtinti cadevano ; di modo che ri

maſero particolarmente in detto luogo ſpopolate le Contrade de Son

drini, Baſola, Moſſini, Aſchieri, e Moroni. Non laſciò Antonio di

adoperarſi indefeſſamente a prò degli afflitti, fin che gli reſſer le ,

forze : ma vedendoſi e per l'andare degli anni, e per le molte fa

tiche impoſſente da ſe, ſtimò di fondare un nuovo Canonicato in

quella ſua Chieſa , al quale nominò ſuo fratello Franceſco Dottore

di Sacra Teologia, e Uom di talenti. Per queſte ſue abilità ſe lo

eleſſe di comune confenſo per ſuo Coadjutore nel 1633.

Non intermetteva tuttavia Antonio di coltivar la ſua greggia,

per quanto la ſanità gli permetteva, non pure colle parole, ma-

coll' opere altresì, e cogli eſempli; ſudando , e patendo diſtinta

mente, per conſervarla dagli errori illibata : intanto che di nuovo

concitato il furor degli Eretici, e da eſſi novamente perſeguitato,

dovette di nuovo ritrarſi a Roma, e aver ivi ricorſo. Innocenzo X.

Pontefice allora regnante, avute piene informazioni del merito di

queſt' Uomo, il volle aſſolutamente Arciveſcovo di Santa Severina : e

tale il dichiarò a dieci di Novembre del 1653. Malvolentieri accet

tò Antonio tal dignità : ma gli convenne di ubbidire: e l'Anno ſe

guente nel Meſe di Giugno ſi traſportò alla ſua Sede. Sei anni

però ſolamente la tenne . Ma in eſſi , benchè acciaccoſo e attem

pato, a ogni modo con ſomma rettitudine e zelo governò ognor

quella greggia. Nè mancarono lui altresì là inquietudini d'animo,

fatiche, e travagli, per volere contra alcuni perturbatori ſoſtenere

l'im

--

-
-
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l'immunità e la libertà della Chieſa: dalle quali coſe grandemente

abbattuto di forze, mentre a Roma ne giva per opportuno ricorſo,

in Catanzano gravemente ammalò . Quivi però munito di tutti i Sa

cramenti, con ſomma pietà finì di vivere a 17. di Novembre del 1659:

dove pur fu ſepolto nella Chieſa di San Domenico ; accompagna

tovi con pompa ſolenne da Veſcovi ſuoi Suffraganei di Cariati, d'Iſo

la , e di Catanzano ; e ſulla Lapida di Marmo, con cui coperto fu

il ſuo Sepolcro, furono queſte parole intagliate.

5b. Antonius Paravicinus

quondam Horatii de Sondrio ex Valle-Tellina

Santiae Severina

Archiepiſcopus ,

Scriſſe queſt'Uomo, quando era Arciprete di Sondrio, lo Stato

di quella Pieve in un groſſo Volume in foglio,

Tre altri groſſi Volumi in foglio laſciò pur egli delle Coſe di

detta Chieſa, e di Sondrio.

Queſte ſue Opere tuttavia eſiſtono nell'Archivio di detta Arci

pretura di Sondrio: ed hanno le medeſime a noi ſervito per que

ſta Vita di lui, e de' ſuoi preceſſori, e per altre Coſe di detto

Luogo (a) ,

S. XVII.

Paravicino Ottavio, Cardinale del Titolo di S. Aleſſio,

e Veſcovo d'Aleſſandria.

Iovanni della linea de Paravicini Claudii di Buglio, Medico

G di profeſſione, e abitante in Caſpano, ebbe due figliuoli.

L'uno fu Pietro Paolo, del quale diremo in appreſſo: l'al

tro fu Giovan Michele, padre del noſtro Ottavio. Pietro Paolo Fi

fico ancor eſſo Collegiato di Como, ſi rimaſe , dov'era : Giovan -

O o 2 Mi

(a) Scritto ha pur di queſt'Uomo Ferdinando Ughelli Ital. Sacr. In Ser. Epiſcop.
S. Severina e

--
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Michele fu da ſua Fortuna a Roma condotto. Ma queſta più , che

del padre, fu felicità del figliuolo Ottavio . Era il celebre S. Fi

lippo Neri, allora vivente, entrato con eſſo Giovan Michele in iſtretta

amicizia. Però come queſt' ultimo profeſſore era di Leggi, e ne e

teneva anche Scuola , così il medeſino Neri lui il Baronio racco

mandò , che in caſa ſua però ſett' anni lo tenne , e in dette Leg

gi l'ammaeſtrò . Nato eſſendo poi ad eſſo Giovan Michele il figli

uolo Ottavio, volle che alla Confermazione eſſo Baronio il teneſſe -

Per tal via fanciulletto ancora di ſei anni appena venendo dal Neri

conoſciuto Ottavio, quel fant Uomo preſo dall'ottima indole, che

queſti moſtrava, il preſe con ſingolar affezione ad allevare , e a .

formare : onde avendo eſſo Neri nell' anno 1564. abbracciato colà

in Roma il governo della Chieſa di San Giovanni de' Fiorentini ,

là pure inviò Ottavio , giovinetto d'intorno a dodici anni, perchè

ivi a vicenda con Germanico Fedeli giovinetto anch'eſſo di pari età,

Ieggeſſero una ſettimana per uno alla menſa . Puoſi dir poi, che

Ottavio foſſe il favorito del Santo : poichè per vent' anni, benchè

non del continuo, fu egli l'eletto a ſervirgli la Meſſa . Sotto la

diſciplina di Filippo, e di que due altri Compagni, Ceſare Baro

nio, e Franceſco Maria Tarugi, da quali non ſi allontanava, ſe

non per attendere allo ſtudio, avendo il Paravicino appreſa, tutta ,

la perfezion dello ſpirito ; parve a Gregorio XIII. di poterlo, tut

tochè giovine di 28. anni, accompagnare al ſuo Nunzio, e inviar

lo in Iſpagna : onde familiare diventò poi moltiſſimo del Cardinale

di Granvela Antonio Perenotti. Di Spagna ritornato in Italia d'an

ni 32. , fu dallo ſteſſo Pontefice fatto Veſcovo di Aleſſandria della

Paglia : e in queſta ſua promozione , che ſuccedè a 5. di Marzo

del 1584., ebbe due grazie ſingolari: l'una d'eſſere conſacrato Ve

ſcovo in Milano, il che è fuor di coſtume: l'altra di ricevere

queſt' onore per le mani di San Carlo Borromeo, il quale trovan

doſi allora fuori di Città , venne a bella poſta per far queſta fun

zione. Nè fu di tanto contento; ma come quel Santo Arciveſcovo

ſtimava aſſai queſto Suggetto, e l'aveva per Uomo di gran valore;

però dopo averlo conſacrato Veſcovo, l'obbligò a ſeco ſtare per

moiti giorni, moſtrandogli grande affezione. Anzi ſeco molte volte

il conduſſe nella Viſita della ſua Dioceſi, con valerſi di lui a ſe

IIllnar

-

- S
-

-
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minarvi la divina parola, e a riformarvi i diſordini. Entrato indi

Ottavio al poſſeſſo della ſua Chieſa, e in Aleſſandria paſſato, ivi

toſtamente applicandoſi a vantaggi della Inedeſima, accrebbe a quel

Veſcovado alcuni Edifizi, e abbellì quelli, ch'eran già fatti. Donò

pur ivi alla Confraternità del Santiſſimo Corpo di Criſto una bella

e peſante Lampada d'argento, con una certa quantità d'oglio per

uſo di eſſa ogni anno, affinchè ſi teneſſe in perpetuo acceſa: e al

cuni diverſi ſanti Ordini fece, ſpettanti così al Culto divino, come

all'ornamento della ſua Cattedrale. Tra queſti fu , che ripigliato

ſenza dimora veniſſe l'uſo di recitare in Coro a tempi determinati

l'Ufficio di Maria Vergine , e de Defunti, i Sette Salmi Peniten

ziali, e Graduali, che a poco a poco ſi eran poſti in dimenti

canza : e ottenne da Siſto V. ſucceduto a Gregorio XIII. ancora .

un Decreto, col quale ſi ordinava, che tutte altresì le Chieſe -

Collegiate della Dioceſi Aleſſandrina doveſſero ſotto pena di peccato

mortale recitare ne' giorni determinati le ſuddette Preci: e altri ſe

gnalati benefici e pur fece a quella ſua Greggia, col mezzo de'

quali s'acquiſtò ottimo nome, e chiariſſima fama per modo, che lo

ſteſſo Sommo Pontefice Siſto V. compreſene le ſingolari e rare qua

lirà , ſtimò d'averſene in più rilevanti Affari a valere . Inviollo

quindi egli Nunzio agli Svizzeri, ed a Grigioni con Podeſtà di

Legato a Latere per occaſione, che in que Paeſi veniva la Cattoli

ca Rel gione pericolando : e sì ſeppe Ottavio in quell' Impiego ben

maneggiarſi con piena foddisfazione della Corte Romana, che fu per

rimunerazione da Gregorio XIV., iſtando particolarmente Paolo Sfon

drati ſuo Nipote , nell' anno 1591. creato Cardinale del Titolo di

S. Aleſſio, il cui Altare ben toſto egli ornò riccamente, e con

pompa . Dallo ſteſſo Pontefice Gregorio XIV. era ſtato pur deſtina

to Legato a Latere in Francia ; ma ſeguita non dopo molto la .

morte di eſſo Papa, non ſi parti più di Italia; e a 13 di Luglio

del medeſimo Anno 1591, ſi reſtituì in Aleſſandria a riconſolar la

ſua Chieſa . -

Era però troppa la ſtima, che di eſſo, la Corte di Roma ave

va , per laſciarlo ivi in pace. Innocenzo IX., e Clemente VIII. non

ceſſavano di adoperarlo in varii Affari. E queſt' ultimo Pontefice -

l'obbligò anche nel 1593. a laſciare detta ſua Chieſa, e a fermare

- ſua
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ſua ſtanza in Roma, quivi in diverſe Congregazioni ſenza ripoſo im

piegandolo, come Uomo integerrimo, e di ſingolari talenti. Non

oſtante però che ivi tenuto foſſe perpetuamente occupato in ſervigio

della S. Sede, non aveva egli mai riſoluto di laſciare il ſuo Ve

ſcovado di Aleſſandria, reggendone il Carico col mezzo del ſuo Vi

cario Generale, che non laſciava con frequenti Lettere di ſtimolare

a un zelante governo. Ma vedendo, che non gli era dal Ponte

fice conceduto il partirſi di Roma, determinò finalmente col con

ſentimento di Sua Santità di farne rinuncia : e ſuo Succeſſore nomi

nò in quella Sede Veſcovil di Aleſſandria Pietro Giorgio Odeſcal

chi . Queſta Rinunzia non avvenne però prima del 1598 , non co

me altri ſcriſſe nel 1592. : perchè Antonio Arnuzzi non prima che

a 15. di Maggio del detto anno 1598. preſe per ordine dell'Odeſ

calchi di quella Chieſa il poſſeſſo . - -

Arreſtato così ſenza ſcrupolo Ottavio in Roma, ſi continuò non

pur da Clemente VIII., ma da Paolo V. altresì ad adoperarſi per

petuamente, in molte Congregazioni occupandolo, e in molti Affari.

Fu anche Protettore traſcelto della Nazione Germanica da Rodolfo

II. Imperadore : e l'Ordine Camaldoleſe fu pur ſotto il ſuo Patro

cinio coſtituito . Era veramente Uomo quanto brutto della perſona,

perchè di occhi riſaltanti, diforme di faccia, ſcrignuto, e picciolo,

altrettanto di non ordinarii talenti, d'interi coſtumi, e di molta ,

pietà fornito . La ſola troppa economìa nell'ammaſſare le Rendite

ſue gli faceva qualche taccia nel nome. E Dio infatti parve non

approvarla : poichè i Nipoti, da lui inſtituitine Eredi, diedero in .

breve fondo a ogni coſa . Per altro ſingolari erano le ſue virtù : e

sì era di animo col ſuo Maeſtro di Spirito Filippo Neri legato ,

che non ſapeva viver ſenza eſſo : e quando era ammalato, preſſo

lui tutto il Dì ſe ne ſtava, facendo lui ogni ſervigio , del che è

da vedere nella Vita di detto Santo il Baccio .

Finalmente pieno di meriti, e di gloria l'anno 161 r. alle cin

que ore della notte, dopo il ſecondo giorno di Febbraio, per ar

dentiſſima febbre, e per infiammazione di gola , finì ivi in Roma

di vivere; e fu ſepolto nella Chieſa del ſuo Titolo colla ſeguente

lſcrizione :

D o M.

– S
-
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D. O. M.

Ottavio Paravicino S. R. E. Presb, Card.

Spettata. Probitatis , -

Et Prudentiae Viro,

Legatione apud Helvetios, Germania. Patrocinio, aliiſque praeclaris

Muneribus egregiè funito,

Eraſmus Alexandria Epiſcopus, & Fratres

Patruo B. M.

P P.

Obiit III. Nom. Febr. Anno Salutis MDC. XI.

AEtatis Sua L IX.

-

A Ottavio dedicato aveva il Baronio il Tomo Iv. de ſuoi An

nali Eccleſiaſtici : e più Lettere eſiſtono in quelle del Tolommei a

lui ſcritte (a).

S. X VI II.

Peri Rinaldo, Veſcovo di Como

viene, è, il dovere a coſto di fatiche, e ſudori ricuperare

le proprie ſue coſe ; quando dice il Proverbio, che queſte

ſi ſtimano di chi prima le ha occupate. Così intravviene fra le

altre de' Perſonaggi di nome, e di fama , che i primi, che di loro

ſcriſſero, alle lor Patrie arrogarono ; e a Poſteri non lieve briga

poi tocca, per racquiſtarli al legittimo lor Paeſe. Tal faccenda a

In e pure ora accade intorno a Rainaldo, o ſia Rinaldo Veſcovo

di Como, Uomo illuſtre per ſantità, e per dottrina, che gli An

- Ila

Uº ſvantaggio non picciolo di chi tardi in queſto Mondo ci

- -

( a) Parlano di Ottavio Agoſtino Oldoini in Notis ad Vitas Pontificum & Car

dinalium Ciaconii Tom. IV. Ghilini Girolamo Annali d'Aleſſandria , Gio

vanni Marciano Memor. Iſtor. della Congregaz. dell'Oratorio Tom. I. U

ghelli Ital. Sacr. &c.
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naliſti e Storici tutti di Como hanno alla lor Patria adottato. Con

vengono però tutti, ch' egli era della Famiglia di Piro , o Peri ;

e ne allegano ancora valevoli pruove . Ora queſta Famiglia eſſere

già ſtata ab antico Valtellineſe di Montagna, e dominante ne Con

torni di Sondrio, dove anche il Caſtello di Grumello ſovraſtante–

a quel Luogo fabbricato aveva contra i Capitanei di Sondrio ſuoi

Emoli, ſi è già altrove in queſt' Opera dimoſtrato (a). Lo ſteſſo

Tatti (b), che tra due Moniſteri di Monache, che nomina diſtin

tamente come da Rinaldo introdotti, afferma, che uno fu quello

di S. Lorenzo di Sondrio, ci ſomminiſtra una valevole conghiettu

ra per convincere , che Rinaldo non Comaſco, ma Valtellineſe era

d'intorno a quel Luogo: perciocchè ſe l'un d'eſſi, oggi detto di

S. Margherita, fondò egli in Como, perchè Veſcovo di tal Città ,

quello di San Lorenzo di Sondrio non dovett egli promuovere, che

come di tal Terra nativo , per non eſſere allora la Valtellina Dio

ceſi ſua, ma sì di Milano, come ſi è pur altrove già dimoſtra

to (c) . Sono ad ogni modo ſcuſabili gli Scrittori di Como, ſe

ſuo Patriota l'han fatto: poichè l'eſſerſi un Ramo di detta Fami

glia traſportato di là a Como nel quintodecimo Secolo, o alla ,

più preſta nel quattordiceſimo, quando i Peri veſſati da Capitanei

furono di là obbligati a ritirarſi (d) ; queſto trovarla in que loro

tempi in Como è ſtato loro cagione di prender sì fatto abbaglio.

Per altro accomodate le coſe tra Capitanei, e Peri, una parte al

meno di queſta Famiglia ſi reſtituì in appreſſo all'antica ſua Patria:

onde in uno Strumento rogato da Gallolo de Galli figliuol di Bal

ſarro l'anno 1427. il Lunedì 1o. di Marzo, correndo la quarta In

dizione, ſi legge, che Bartolommeo Quadrio figliuolo del fu Sera

fino di Ponte domandò a Cedrone di Roma, Vicario del Capitan

Generale della Valle, per ſuo Curatore, perchè minor tuttavia di

anni venticinque, Truſſo figliuolo del fu Ser Martinolo di Piro,

che allora di Como ſi era reſtituito in Treſivio (e) . Ma che tale

Famiglia di Piro, o Peri foſſe indubitatamente originaria di Valtel

- lina ,

a ) Vol. I. Diſs. V. pag. 274. &-ſegg. - - -

b) Annal. Sacr. di èi, Dec. II. pag. 261. - - -

c) Vol. II. Diſs. III. pag. 38. & ſegg. - -

d) Vedi Vol. I. Diſs. V. pag. 274. 8 ſegg & Diſs. VI. pagg. 294: & 295. e l'Ia-.

ſtrum. ivi ſoggiunto (e) Efta tale inſtrumento preſſo l'Autore,

S
-

-

(

- (

(

(
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iina , egli ſi trae da una Inveſtitura fatta a Caſtellino Beccaria de

Feudi ſpettanti già alla Famiglia de Capitanei, ond' era divenuto

Erede, per la ragione altrove narrata (a), nella quale Inveſtitura

rogata in giorno di Lunedì a 3. di Ottobre del 1485. nell'Indi

zione quarta, ſi ſtabiliſce, che la metà di tai Feudi ſia a Giovan

Pietro reſtituita della Famiglia de' Peri, alla quale ſi erano da Ca

pitanei uſurpati : facendoſi ivi menzione, a moſtrar l'equità di tale

ſtabilimento, che detto Giovan Pietro nato era di Bellotto, il qua

le figliuolo era di Giacomo, che diſceſo era legittimamente per li

nea maſcolina da Alberto di Piro , o Peri di Montagna ( b) .

Rinaldo paſſata aveva la ſua gioventù con ſingolar edificazione ;

onde fu da Lirigerio volentieri dell'Abito, che deſiderava, grazia

to. Bennone, che dall'eſemplare ſua vita fu preſo , l'arrolò tra

Canonici della Cattedrale di Como, nella quale anche fra poco fu

Per la ſua rara dottrina, e integrità di coſtumi, creato Archidiaco

no. Dall'Archidiaconato venn e poi dagli Elettori nel Settembre, o

ſia nell'Ottobre del 1oo1. alla Sede Epiſcopale innalzato con univer

ſal gradimento della Città . Nel 1o63. eſſendoſi da Aleſſandro IL

Sommo Pontefice convocato in Roma un Concilio di cento e più Ve

ſcovi (c), per isbandire dalla Chieſa di Dio particolarmente il Con

cubinato, e la Simonia, che vi predominavano, intervenne al mede

ſimo anche Rinaldo, che trovandoſi perciò in Roma, mediante S. Pier

Damiano, contraſſe ivi amicizia con l'Imperadrice Agneſa, che per

duto col Figiiuolo il governo, e diſingannata quinci del Mondo,

colà ſi era portata, veſtendo l'Abito Religioſo. Tornato poi a Como

con molto rincreſcimento di detta Imperadrice, che molto profitto

per l'anima ſua ne traeva, ſi applicò ivi Rinaldo con tutto lo zelo

a togliere da quella ſua Dioceſi gli abuſi tutti, e a ſtabilirvi una

vita comune fra Canonici, e Cherici ; e con molte ſue donazioni

accrebbe ancora ad alcune Chieſe, e ad alcuni Moniſteri le Ren

dite .

Avvenne intanto , che l'Imperadrice Agneſa ritornando di Ger

mania, dove ſi era per alcune pie opere trasferita, e voglioſa di

Tom. III. Pp viſi

-

-

vol. I. Diſs. VI, pag. 348. &c.

8;} Eſta tale Iſtrumento piro il Sig. Buonomo Carbonera in Sondrio,

è c) Baronio Tom. IL num. 31. & ſeq An toº3.

-
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viſitare il ſacro Tempio di S. Benedetto ſituato in Monte Caſſino,

invitò a far ſeco quel viaggio Rinaldo, in cui ogni divozione, e

confidenza avea poſta . Accettò Rinaldo l'invito : e provveduto frat

tanto aſſai bene alla Chieſa di Como, colà egli colla medeſima s'av

viò, dove ſei meſi continui ſi tennero, attendendo con ogni fer

vore a viſitare quel ſacri Luoghi d'intorno, e a menare colà una .

vita in fervoroſe meditazioni . Paſſati di poi a Roma a riverire -

colà il nuovo Sommo Pontefice Gregorio VII , e ivi laſciata Agne

fa, Rinaldo intorno al fine di Maggio ripatriò . Quivi ridottoſi di

novello, ſi applicò tutto a ſoſtenere, e a promuovere l'onor di Dio,

che veniva ſpecialmente da malviventi Eccleſiaſtici in Lombardia ,

calpeſtato. Odiavanlo però molti, perchè la ſua vita innocente era

loro un rimprovero; e il ſuo zelo non dava loro ripoſo : ſebbene

i buoni tutti ſommamente l'amavano, perchè era con tutti tutto ca

rità, e dolcezza ; e ſtima altiſſima pur n'avevano come di Santo.

Un giorno però, che egli ſtava da ſolo a ſolo con un Sacerdote

concubinario, paternamente ammonendolo a ritirarſi da quella ſcan

daloſa ſua vita , il Prete rivoltoſi contra lui empiamente, il ferì

con animo di finirlo. Non permiſe però il compimento di così reo

Diſegno la Divina Provvidenza, che voleva Rinaldo in ſervigio della

ſua Chieſa ſerbato. Bensì queſto Sant'Uomo non ſolamente perdo

nò egli di tutto cuore un sì atroce misfatto, e pregò Dio a far lo

ſteſſo a quel ſuo offenſore, ma dovendo anche avviſarne il Sommo

Pontefice, domandò lui grazia per eſſo, come che queſti per giu

ſte ragioni ordinaſſe lui in virtù di ſanta ubbidienza di caſtigarlo.

scriſſe per la ſteſſa occaſione il medeſimo Pontefice a Rinaldo,

che avendo inteſo, come Ridolfo Duca di Suevia, uno de princi

pali Miniſtri d'Enrico, era per paſſare in Lombardia, vedeſſe egli

di indurlo a viſitare i Corpi de Santi Principi degli Apoſtoli in Roma;

e quindi che laſciato ogni altro affare, con eſſo lui pure s'accom

pagnaſſe, perchè colà avrebbono in uno coll' Imperadrice Agneſa ,

colla Ducheſſa Beatrice, e tra loro concertati per tal occaſione i

Mezzi, per mettere in fine la pace tra la Chieſa, ed il Re. Ub

bidi Rinaldo, e trasferiſſi a Roma, dove trattenutoſi qualche tem

po, fu poi di là dallo ſteſſo Pontefice con altri tre Legati in .

Germania ſpedito ad Enrico. Ma l'eſito di tal Legazione eſſendo

- - nel
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mal riuſcito per li maneggi degli empi, novamente egli Rinaldo
alla ſua Chieſa ſi reſe . r -

I Partigiani d'Enrico voltiſi a perſeguitare tutti gli amici del

Pontefice, tra quali era Rinaldo, queſto Sant' Uomo preſero pur eſſi

di mira - Era entrato in Como Cincio Cavaliere Romano Figliuolo

del Prefetto di Roma, Uomo diſſoluto, ed infame, comechè chia

ro di naſcita, fingendo altre faccende di rilievo; quando Rinaldo ,

che, fuori di ſoſpetto d'alcuna ſuperchieria, uſcito era al ſolito per

la Città alle Funzioni del ſuo Paſtorale Impiego; ſorpreſo da eſſo

Cincio, e da ſuoi Maſnadieri , fu tratto così preſto fuor delle Mura,

che la ſua Greggia corſa in aiuto non potè giunger in tempo : ed

ivi legato, tra molte villanie, e ſtrapazzi, quaſi condotto al Macel

lo, fu traſcinato a Pavia, e conſegnato ad Enrico, ch'ivi faceva

dimora. Stava dunque queſto infelice Re ſgridando eſſo Rinaldo,

perchè ſe la teneva col Sommo Pontefice, anzi che colla ſua Co

rona : quando Cincio, ch' ivi ſi trovava preſente, avendo con tal

ſuo Fatto colmo oramai il ſacco delle ſue iniquità, cadde boccone

in terra a piedi del Veſcovo, oppreſſo da una morte repentina: il

che il Baronio, che ciò racconta , aſcrive a divina punizione (a). Ma

Enrico, comunque a queſta volta graziaſſe di libertà per interceſſio

ne forſe di Agneſa Rinaldo, non laſciò in appreſſo, favorito dalla

fortuna nell' armi, di muovere nuove perſecuzioni a Partitanti del

Santo Pontefice, tra quali era lo ſteſſo Rinaldo. E quali foſſero i

trattamenti con queſti buoni Servi di Dio praticati nell'ingiuſta loro

cattività , di qui ſi poſſono conghietturare, che ſuoi giurati Nimici

li riputava quel Re ; onde e da lui, e da ſuoi Cortigiani, e in

giurie, e ſcherni, e patimenti ne ebbero ſenza fine. Raſſegnati però

nel voler divino quanto a ſe ſteſſi, l'unico loro ſpiacimento era il

vedere l'offeſa a Dio fatta, al ſuo Vicario qui in Terra, e alla ,

Chieſa ſua Spoſa : e l'orazione in particolar di Rinaldo era , tutto

lui doverſi per iſconto de ſuoi demeriti preſſo Dio : ma pur Dio'

ei pregava, che voleſſe la ſua Greggia da sì fiera perſecuzion li

berare; o che lui toglieſſe dal Mondo, per non ſofferirgli più il cuo

re di vederla a quelle eſtreme calamità ridotta. Quando a Dio però

-- - - Pp 2 piac

(a) Tom. Xi. An- no77. num. 45.
2
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piacque, rilaſciò Enrico que Prelati : ma uſciti eglino da un tta

vaglio, entrarono in un peggiore. Aveva Enrico fatto, penetrare

a ſuoi Confidenti, e Parziali, ch' era quello il tempo opportuno

per vendicarſi de' Nimici del Regno . Non così toſto però giunſero.

que' Prelati alle loro Chieſe, che furono per ſegrete inſinuazioni -

del Re, ſcacciati fuori delle Città : e quaſi tutti i Religioſi, i Che

rici , e i Laici ſteſſi aderenti al Pontefice dovettero altrove rico

verarſi, ſe gir vollero ſalvi dal furore de Regii Ufficiali. Anche

Rinaldo non fu sì toſto pervenuto in Como, che fu sforzato ad

uſcir frettoloſamente dalla Città, e a ritirarſi altrove. L'Aſilo, che

ſtimò più opportuno, fu la Terra di Neſſo ſul Lario, non più di

ſtante da Como, che dieci miglia ; dove ſopra uno ſcoglio ſmiſu

rato, ſulla ſommità del quale è fondato il Tempio de Santi Apo

ſtoli, preſe egli ſua ſtanza . Eſaudì però in breve il Signore la .

ſua ſolita predetta Orazione : poichè in capo d'intorno a due Meſi

il chiamò a ſe in Cielo. La ſua morte lui da nna maligna feb

bre cauſata ſeguì a 27. di Gennaio del 1o84 dopo avere con ſom

Inna prudenza e ſingolar ſantità governata la Chieſa di Como ven

tidue Anni, e quattro Meſi, o là intorno, come dal ſuo Elogio

ſi trae, che di lui laſciò il ſuo Coetaneo Bertoldo di Coſtanza (a),

ed è tale . - - -

. Anno M, L, XXXIV. -

- , Reginaldus, Cumanus Epiſcopus, i -

Scientia, & Religione Clariſſimus, -

Et ob hoc Gregori Papa adjutor ſtudioſiſſimus,

migravit ad Dominum ſexto Kal. Februarii.

Ebbe queſto Santo Confeſſore, come il Tatti lo chiama (b),

ſtretta amicizia particolarmente col Santo Pontefice Gregorio VII., e

con San Pietro Damiano, che di lui fa ſovente nelle Opere ſue me

moria. Ma di queſto Prelato più diffuſamente, che altri, ne ſcriſſe

il Tatti ne' ſuoi Annali, e apparecchiata anche ne aveva , come egli

Ila TT2 ,

–

( a ) In Append ad Herman. Contract.

(b; Annal. Sac. di Como Dec. II. lib. 3- dal num. 44 ſino al fine. - -

º - e º,
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narra (a), alla pubblica luce un Iſtoria particolare, che non ſap

piamo a ogni modo ſe ſia uſcita . -

Compoſe pure Rinaldo, come il Ballarini racconta (b) , un .

Libro degli Sciſmi della Romana Chieſa, dal quale Gaſpare Man

covano Frate de Minori, ſcrive d'aver molte coſe notabili ricava

te : il qual Libro ei compoſe, perchè in que ſuoi tempi abuſandoſi

gl'Imperadori della facoltà Apoſtolica , vendevano gli Eccleſiaſtici

Benefizi, eleggevano di propria autorità i Veſcovi , e ſimili altre

coſe facevano ; delle quali eſſendo ei giuſtamente nimico, ogni ſtu

dio però miſe in opera per andarne al riparo.

S. XIX.
a

quadrio Pietro, Veſcovo di Oranges

Domenico veſtito, verſo il quale con molta divozione por

tara era in que tempi la detta Valle , fu a Parigi inviato

a farvi i ſuoi ſtudi, come non di rado in que tempi ſi coſtu

mava . La ſua abilità alle Lettere fece sì , che avendo molto pro

fitto in eſſe fatto, fu colà eletto a pubblico Profeſſore nella Regia

alma Univerſità di Bourges . Di poi promoſſo dalla ſua Religione,

fu per quattordici anni Priore del Convento di Cahors ; nel qual

tempo Giovanni Duca di Borbon per ſuo Confeſſore continuamente

ſe 'l tenne. Ma l'applauſo, che la ſua dottrina gli aveva acquiſta

to, e l'incontro, che trovò preſſo quel Principe, il tiraron più ol

tra ; e dopo aver lui conferita l'Abazia d'Albacuria, nella Dioceſi

di Chartres, fu dal Re Carlo VIII. mandato ſuo Oratore a Roma

al Pontefice Siſto IV. Avendo però quivi ottimamente le ſue Com

miſſioni eſeguite, fu dal medeſimo Pontefice, a petizione di detto

Re, creato Veſcovo di Oranges a 19. di Gennaio del 1484. E in

tal Carica pieno di meriti finì di vivere a 5. di Gennaio del 151o.

venendo poi ſepolto nella Chieſa de Dominicani in Bourges al lato

dell'

P". Quadrio di Ponte in Valtellina, avendo l'Abito di San

(a) Loc. cit. pag. cz. num. 45. -

(b) Comp. del Chron di Como Part. 2, pagg. 313. & 219. & Part. 3. pag. 269.

-
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dell'Evangelio con queſt' Epitaffio, ch ivi ſi legge, in verſi teſſu

to, come a Dio piacque . -

-- -

- . -

Petre ſub hac petra Auraicenſis condite Praſul,

Cognomen Quadrum cui bene finxit opus;

9uadrata ſolidus ſemper virtute fuiſti, - - - - -

Conventus ideo dum Prior hujas eras - i

Novit joannes, qui Dux Borbonius olim

Extabat , quantus Praeco ſalutis eras:

Qui abſtergenda tibi pandebat Crimina Patri.

Oh felix tali Dux benedicte Viro !

Oh quam theologo reſonabas dogmate Dottor !

Oh nitido quantus ſtabat ab ore lepos !

Rhetora te norunt Romana Palatia clarum ,

Regia cum Carolo Ditta volente dares.

Hic , ubi pro Sumno celebraſti Antiſtite Miſſam ,

Pro meritis civis gratia multa fuit . i

Propterea Auraicum merito diadema tuliſti, . .

guamvis majori dignus honore fores. - - -

Adde quod Alba ſuum te Abbatem Curia fecit :

Tanta relucebant pectoris Atta tui .

Mens fruitur Coelis : hic oſſa, è membra quieſcunt :

- Perpetuanti momen Terra, Poluſque tuum . . ,

Pſic Prior, Antiſtes, Abbas, Confeſſor , è Orans,

O Petre Quadre ſacra Dottor in arce jaces . “

,

Gli Scrittori Franceſi, per non averne le opportune notizie ,

lo hanno alla lor Nazione arrogato . Ma in Francia non fu così

fatta Famiglia giammai, ſe non d'intorno al principio del diciaſet

teſimo Secolo, dove un Ramo di quella colà paſsò, come riferi

va il Generale di Quadrienz , che in Italia nell'Armata Franceſe

militava nella Guerra del 1733. , il quale le Notizie perciò anche

de' ſuoi Aſcendenti in Valtellina fe ricercare (a) .

--

5. XX.

7,5 Parlano di queſto Prelato la Gallia Sacra nel Tomo II. , gli Atti Conciſto

riali di Siſto IV. , il Fontana nci Teatro Dominicano, ed altri, -.
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S. X X.

t . Quadrio Simpliciano,

Abate Generale de Monaci di San Benedetto

- della Congregazion Caſſineſe. -

RA TAcque Simpliciano in Ponte di Valtellina ; e fu figliuol di

N Giovanni detto de Domina Conſtantia, e fratello di Marc An

tonio, di cui altrove ſi è già ragionato. Pervenuto agli

Anni della Gioventù veſtì l'Abito de Monaci di San Benedetto :
e fece la ſua Profeſſione nel Moniſtero di San Salvadore in Pavia.

Fi Uomo nelle Scienze, tutte verſato, nell'una e nell'altra Legge

aeſtro, ma ſpecialmente del Sacri Canoni, e della Sacra Scrittura

ſommamente perito : Lorenzo, Davidico, altrove allegato (a), parlan

done, il chiama infatti informatiſſimo tra primi del Sacri Concilii, e

delle Canoniche Sanzioni : ma oltra ciò il celebra ancora, come -

fervente nelle opere, potente nel parlar ſuo, e per ſomma diſcre

zion riſplendente. Queſte rare ſue qualità il promoſſero nella ſua .

Religione alle prime Cariche. E con molta prudenza diverſi Moni

ſteri ei governò , cioè quello di Arezzo, quello di Pavia per ben

tre volte, quello di Firenze, quello di Venezia, quello di Prata

glia, ed altri iº e Abate Generale fu anche eletto di tutta la Con

gregazione Caſſineſe. A nome ancora di detta ſua Religione, come

uno de più ragguardevoli di eſſa, intervenne al Concilio di Tren

i co; dove molto per dottrina rifulſe. - .

Paſsò egli poi a miglior Vita in Pavia nell'anno 1575. , come

. Placido Puccinelli racconta nella ſua Cronaca Fiorentina, in ciò ſe

guito dal Tatti (?) - - .

- - - 9. xx I. -

( a ) Pig. 219. iu Not. , e - -- -–

ſ b) Parlanº di Simpliciano il citato Puccinelli nella ſua Nomenclatura di tutti

gli Abati, nella Cronolºgia" Generali, nella Nomenclatura di tutti

--–" ºbat, e in ſeria Cronica Fiorentina, Arnoldo Vujone nel lib, S. delg - - - -

- - - Conciſ. Trº. Il fatti Annal. Sacri di Como Dec. III, pag. 682. Pietro Re

- cordati, ed altri.
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S. XX I.

Scanagatta Franceſco, Veſcovo d'Avellino.

- - - e

U Franceſco nativo di Dungo ; e fu Dottore dell'una e dell'

F altra Legge, e Maeſtro di Teologia altresì : onde tra per la

ſua dottrina, e per le ſue abilità, fu prima per ſuo Vicario

Generale dal Veſcovo di Lodi eletto; donde paſsò ad eſſere Inter

nunzio a Torino; e di là finalmente fu dall'Arciveſcovo di Na

poli per ſuo Vicario Generale chiamato . Era queſt' Uomo fornito al

tresì di molte virtù , onde conceputa avendone molta ſtima Inno

cenzo XI., a 12. di Giugno del 1679. il creò Veſcovo d'Avellino.

Con ſomma ſollecitudine governò Franceſco tal Dioceſi lui deſtfha

ta, dove ſi calcola, che da ſeſſanta mila e più Scudi d'oro egli

ſpeſe, parte in riparare e ornare quelle Chieſe, parte in ſollevare

gli afflitti, e i poveri, e parte in altre pie opere; finchè nel 17oo.

chiaro non meno per la ſua ſingolare deſtrezza in tutti i maneggi ,

che per la molta probità, ond' era fornito, finì di vivere (a) .

S X X II.

Stampa Donato, Veſcovo di Nepi, e Sutri.

« - - -
- -

Acque Donato in Gravedona, come di Gravedona nativi ſi

N chiamavan già infatti i fratelli tutti di lui. L'Ughelli il

chiamò Milaneſe: ma non per altro, ſe non perchè ſecon

do lo ſtile di chi ſcrive in Roma, Milaneſi ſi appellano tutti i

Lombardi. Anche il Ballarini un abbaglio preſe, nominandolo Clau

dio. Ma che il ſuo nome foſſe Donato, chiaro appariſce da un .

Iſcrizione in Marmo nero, che nella Chieſa degli Agoſtiniani di Gra

vedona ſi legge, e da una Comparizione fatta da Giacomo Filippo
- e º Stam

-rº

(-) Ushelli Ital sestº rom, viti in ser. Epicer Abeliana in Appena a 1.

-
-
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Stampa figliuolo del Senator Giovan Pietro, e prodotta nel Colle

gio de' Dottori di Novara. - -

º Portatoſi Donato in Roma , ſotto Pio IV., queſto Pontefice -

eonoſciutane la ſingolare perizia nell' una, e nell'altra Legge, e il

molto valore, ſtimò di non laſciare, nè irrimunerata, nè ozioſa

tanta virtù . . e Canonico della Baſilica di San Pietro il creò, e

Giudice di Campidoglio: ne quali Carichi rilucendo vieppiù le ſue

abilità , fu poi ancora in quell'alma Metropoli dichiarato Aſſeſſor

Generale della Santa Inquiſizione . . . . . i t . - -

Morì frattanto Pio IV., e lui venne al Solio di Pietro ſoſti

tuito il Cardinale Aleſſandrino, col nome di Pio V. . Queſto Ponte

fice, che molta ſtima aveva della bontà , e della dottrina del no

ſtro Donato già conceputa , il creò Veſcovo di Nepi, e Sutri, Cit

tà antichiſſime della Toſcana ; e Scipione Rebiba Siciliano, detto il

Cardinale di Piſa, perchè Arciveſcovo era di tal Città , fu quegli ,

che il conſacrò nel 157o. Il Ballarini inciampò - qui in altro erro

re, affermando, che non Pio V., ma Gregorio XIII. a tal digni

tà il promoſſe : quando da tutti i Documenti, che ſi conſervano

tuttavia preſſo la Famiglia ſua Stampa, ſi trae apertamente il con

trario. Prevalevaſi poi di queſt' ottimo Prelato il Santo Pontefice in

affari di gran rilievo, come fu in un Proceſſo colla ſentenza , ch ei

diede, contra un Governatore di Roma, e contra altri Complici im

putati di gravi ecceſſi. -

Chiuſe anche i ſuoi giorni ſantamente nel 1572. Pio V. Però

in quel tempo di Sede Vacante, eſſendo la probità e il ſapere di

Donato univerſalmente già noti, a lui dal Sacro Collegio , e prin

cipalmente dal Cardinale Cornaro Camerlengo di S. Chieſa , fu il

Governo del Borgo di San Pietro addoſſato, nel qual impiego sì

egli con valore, e con prudenza ſi adoperò, che univerſale ne fu

la ſoddisfazione, e l'applauſo . - - ,

Compievaſi intanto già l'anno ſeſto del ſuo Veſcovado dal no

ſtro Donato, quando Iddio chiamar lo volle al premio delle ſue

fatiche. Poſe dunque al ſuo viver fine nel 1575., laſciando dopo ſe

un ottima fama nelle Chieſe di Nepi, e-Sutri, dove chiuſe i ſuoi

giorni. Il Ballarini allungò veramente la vita a queſto Prelato fino

al 159o. : ma anche qui preſe abbaglio: perciocchè è certo, che .

Tom. III. - Q q a 2o.
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a zo, di Luglio del 1575. eſſendo ſtato lui ſoſtituito Aleſſio Studel

la Proccurator Generale dell' Ordine di S. Agoſtino, doveva lo Stam

pa eſſer già morto, comunque preciſamente il meſe, e il giorno

di tal ſua morte s'ignori . v

- Viſſe il noſtro Donato in grandiſſima ſtima non ſolamente preſſo

le Città, delle quali ebbe il Governo, ma anche appreſſo a di

verſi Principi, i quali più volte di lui ſi valſero, come fecero il

Duca di Urbino, il Cardinale Granvela Vicerè di Napoli, e Gio

vanni Zuniga Ambaſciadore del Re Cattolico alla Corte di Roma (a).

- ii . A.

S. XX I I I.

Tuana Giovanni, Veſcovo di Neiſtatt .

-

ma onorata . Pervenuto agli anni della pubertà , ſi portò a Pra

ga a ſtudiare : dove conoſciuto da que Padri della Compagnia ,

di Gesù il raro talento, che in queſto Giovine s'aſcondeva, non

mancarono eſſi di coltivarlo, e di aſſiſterlo con diſtinta carità an

che per lo ſuo temporale ſoſtentamento. Nè mancò Giovanni di ap

profittarſi dell' occaſione, attendendo alla pietà , e allo ſtudio con .

non ordinario fervore. I ſuoi innocenti coſtumi, e la profonda dot

trina acquiſtata il traſſero avanti, tanto che nel 1629. fu da Ceſa

re nominato al Veſcovado di Neiſtatt nell'Inferior Auſtria. Nè fu

ciò baſtante : ma molto rilucendo la ſaviezza di lui, e la bontà ,

Ferdinando III. , e poi Leopoldo I. il vollero per lorº intimo Con

ſigliere. Finalmente carico di meriti dopo aver 29 anni governata

ſantamente la ſua Chieſa, finì agli 11. di Gennaio del 1666. in età

d'anni 67. il corſo del giorni ſuoi in concetto di Uomo di ſingolar

probità . -

Ma quali ſi foſſero le ſue virtù , meglio ſi comprenderà dalla

ſeguen

Iº Groſſoto ebbe i ſuoi natali Giovanni di famiglia povera si,

( a ) Parlano di Donato il Ballarini nel. Comp. del. Cron. di Com. Part. 2. Cap. 3.

l'Ughelli Tom. I. In Ser Epiſcopp. Nepeſin. & Sutrin. num. 63. i. 69., il

Tatti Annal. Sacr. di Com. Dec. III. lib. 1o. pagg. 667. 674. 68o., & 631.
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ſeguente iſcrizione, che fu ſcolpita ſopra la pietra del ſuo Sepol

cro » fattogli nel Coro della ſua Cattedrale, che così dice :

- Sbannes Thuana Epiſcopus

Neoſtadienſis, Vir. Apoſtolicus, ſobrietati, lettioni, è orationi

Iſemper deditus, Eleemoſinarius magnus, pro gloria Dei , &

ſalute Animarum ſummè ſolicitus: ut vixit, ita piè, & ſanti

º die II, 3anuarii anno 1666., etatis ſua 67., Epiſcopus

29. Vivat ergo in Carlo, quia in Terra plus aliis, quam

- ſibi, viscit .

a

Nel ſuo Teſtamento fece alcuni ragguardevoli Laſciti alle Chieſe

della ſua Patria. Ma la lontananza del luogo, dove morì, e la

povertà, in cui morì, da che tutto a Poveri diſpenſava, nulla la

ſciaron rittrarne .

- - - S. XXIV. - - - -
- - -

-

- e Venoſta Arnaldo, Veſcovo di Coira.

Lo Sprecher (b) lo nomina Arnoldo di Mazzo (Arnoldus

de Amacia ) o Arnoldo Conte di Mazzo ( Arnoldus Comes

ab Amacia ) (c) : Ina in un Documento da me già altrove (d)

allegato dell' anno 1219. , ch' egli viveva, è detto preciſamente

Arnaldo di Mazzo (Arnaldus de Macio ). Fu egli non inveriſimil

mente figliuolo di Egenone, o di Egano, Perſonaggio molto po

tente tra Reti , che il Giovio ſcrive, che abitava nella Valle Ve

noſta (e) . Ma dovunque il Padre di Arnaldo abitaſſe, egli è cec

to, che già prima del 1187., come appariſce da Documenti altro

ve allegati (f) ſi era detta Famiglia di Egano di qua dall' Alpi

- Q. q 2 trasfe

D queſto illuſtre Perſonaggio ſi è già altrove favellato (a).

-

- Vol. I. pag. 228, 229. ( b) Pallad. Rhaet. lib. 3. pag. 79. Ad sa 12 12a

t: Ibid.i" 2 , 6. (d) Vol. I, pag 229. in pi

- 83 Hiſt. Patr. lib. I. pag. 479. (f) Vol. I. pag. 219. & 23o.
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trasferita nella Valtellina; e Feudataria già era di Bormio, Poſ

chiavo, Mazzo, e di altri Lnoghi . -

Quando poi ſaliſſe Arnaldo a quella Epiſcopal Sede, egli ci è

ignoto . Nel 1212, era già certamente egli Veſcovo, perchè eſſo ,

come tale aperſe a Federigo II. Imperadore il Paſſaggio in Lama

gna, accompagnandolo fino a Coſtanza per quella divozione, che -

ad eſſo, e a ſuoi Anteceſſori aveva ſempre la ſua Famiglia ſerba

ta (a) : e nel 1219. continuava tuttavia a governar quella Chie

ſa (b) . Ma nè di ſue Azioni , nè di ſua Morte poſſiamo altro

dirne : poichè quanti Retici Storici hanno de' Veſcovi di Coira ſcrit

to , s'avviluppan tra loro, e nulla di fondato conchiudono .

-

- - - - - - - - , i

Vicedomini Pietro Antonio, Veſcovo d'Avellino

, 1 - - -

Acque Pietro Antonio di Menapace Vicedomini di Coſio, figli

N uolo d'un altro Pietro Antonio, e di Catterina della Croce

figliuola di Giovan Marco Decurione di Milano . Divenuto

per li ſuoi Studii valente Giuriſperito, fu eletto a Vicario, o ſia

a Giudice della Città di Cremona. Paſsò indi ad eſſere Podeſtà

della Repubblica di Genova ; e ſucceſſivamente per la ſua incorrot

ta giuſtizia e integrità nel 157o, eletto fu Podeſtà di Milano. Ap

plicatoſi indi alla Via Eccleſiaſtica, fu a 17. di Novembre del 1574.

nominato al Veſcovado di S. Angelo de Lombardi, Feudo col ti

tolo di Marcheſato della Caſa Lodovici ; donde a 4 di Novembre

del 158o. fu da Gregorio XIII. trasferito alla Sede Epiſcopal d'A

vellino . Fu egli per qualche tempo ancora Vicegerente del Vica

rio di Roma : ed era Uomo nel vero di molti talenti, (e di mol

to merito : onde chiaro per le ſue virtuoſe azioni finì, finalinente

nel 1591. nella ſua Chieſa di vivere. Il Ballarini, che di queſt'Uomo

ragiona, ha preſi intorno al medeſimo diverſi abbagli, ma non è da

perder qui tempo (e) . - - - ------ . XXVI.

-

, i pag. 2,6 . (b) Ibid., pag. 239 . T

(c) Ughelli Ital. i rom, Vidi in Ser Epiſcopp Abellineuſ num. 31. Ballarini

g'art. 3 pig. 2 o 6: - - --- -
-
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- - - e - - - -
-E i i - I, 1 º i - - - - - - - ! . . , -

- vicedomini Siſto dell' Ordine de' Predicatori, -

- 1. Veſcovo di Modena . - -

U Siſto fratello di Pietro Antonio , di cui ora ſi è favellato,

Non oſtante, che queſta Famiglia godeſſe per antichi Privi

legi alla medeſima conceduti la Cittadinanza di Como, ſopra

la quale diverſe Prerogative anche avevano , loro da diverſi Impe

radori concedute, che ſono in iſtampa , ad ogni modo ſempre eſſa

ſi conſiderò , e chiamoſi di Coſio in Valtellina, dove ebbe ognora

l'originario e proprio ſuo albergo: nè negli ultimi tempi, tuttochè

ſteſſero alcuni di tal Famiglia in Como, non ſi chiamavano più ,

che Abitanti in Como, non rinunziando alla lor Patria e giammai.

Menapace Padre di Siſto era nato del Cavalier Pietrº Antonio, che

fu figliuol di Luigi, nato d'un altrº Antonio, che fu d'Alberto,

che fu di Gaudenzio, che fu di Zizo, che fu di Paſio, che fu

d'Attone detto Cavalcaſella Vicedomini di Coſio : e fratelli di eſſo

Siſto furono Giambatiſta Cavalier di San Lazzaro, Roderico Cava

liere di s Stefano, il ſoprallodato Pietrº Antonio, e Franceſco (a).

- - - - - - - - . . . ºCon

- - - - - - - - , i

(a) Inſtrum. Finis rog. per D. Guidinum Caſtellum Argenii Not. Morbinii die 1o.

Jul. 1322 ubi fic : In manibus olim D ii Paſi, Vicedomini de Coſio filii qih Chi

Cavalcaſella Vicedomini de Coſio : & ex Inſtrum. Confeſſionis rog per pradictum

Guidinum die primo Maji 1323. Lbi ſic: D Gaudenzolus filius qin Tiii Zizi Vi

cedomini de Coſio & c. & ex Inſtrum. Locipoſitionis rog ut ſupra die 29 Ja

nuar. 1333. fectae a D. Pedeferro dicto Gina, filio qm Dfii Albertogae Vicedomi

ni de Coſio, nomine etiam Di Comoli fil. qm Dfii Lanzaroti Vicedomini,

& Haeredum qm Dhi Zoli Vicedomini de Coſio , ubi etiam enunciatur in ma

- - nibus qi Di Paſii Vicedomini olim Avii ſupraſcriptorum Diorum Ginae,

- Comoli, & quondam Zoli &c. & ex Inſtrum. electionis Beneficialis Eccleſiae,

- . - , & Beneficii S. Petri, S& S. Andrea de Dubino rog. per Romeriolum «a tellun

Argenii Not. die 21. Decembris 1361. ubi ſic : Lius Sizus fil. qm Liii Gauden

i tii Vicedomini de Coſio & c. Et ex Inſtrum. rog, per Dium Maſetum Forbeche

nuum Not. Morbinii die primo Januar. 1356. ubi ſic: Ser Albertinus di ius Sizus

de
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Conſacroſſi a Dio Siſto da giovanetto nella Religione del Pa

triarca San Domenico: e ſpeſe l'età ſua più florida nelle ſcienze

più gravi, nelle quali fece egli maraviglioſi progreſſi. Nel Capito

lo Generale di Bologna tenuto colà dalla ſua Religione l'anno 1564.

diede quindi un illuſtre ſaggio del ſuo valore, ſoſtenendo pubbli

camente alla preſenza di eſſo, quanto ſi può diſputare in ogni ge

nere di ſcienza : e tali furono le ſue riſpoſte, che non ſolamente

i ſuoi Religioſi, ma quanti contro gli oppoſero, ne rimaſero non

pur ſoddisfatti, ma altresì maravigliati. Dal diſputar nelle Cattedre

paſsò quindi a predicare ne' Pulpiti : ed ivi per due anni continui

fu da quella Città con numeroſa frequenza di Genti aſcoltato, e

con credito tale, che n' era come eloquentiſſimo dicitor celebrato.

Pervenuta però la fama del valor ſuo a Modena, e mancando quel

Capitolo del Duomo di chi poteſſe a Canonici leggere conforme

mente a Decreti del Concilio di Trento la Teologia , ſtimò di lui

invitare a quel Carico ; il quale egli abbracciò con molta loro ſod

disfazione, e con uguale profitto. - - - - - -

- - - Eraſi

- –

de Vicedominis de Coſio fil qih Dii Zolli Vicedomini & c. Et ex Inſtrum. Obliga

tionis rog per D. Martinotum Vicedominum Not die 26 Novemb. 1399. fa

- ctae Dio Antonio fil. qrf Dii Alberti Vicedomini de Coſio, qui ſtat Morbenii

&c. Et ex Inſtrum. Inveſtitura Feudalis rog. a D. Guidoſio Caſtello Argenii

Notar. die 2a- Junii 145o. conceſſa Diis della Turre de Rezonico de Bonis de

Mugiote, & Albate per Ncbiles DD. Vicedominos de Coſio, ubi Ser Alvixius

fil. qrn D. Antonii ex praedictis Nobilibus Vicedominis de Coſio &c. Et ex In

ſtrum. Livelli reg. per ſuprad. Guidoſium die 31. Auguſti 1451. ficti per Ser

Alviſium fil. qſh Nob. Viri Dhi Antonii de Vicedominis de Coſio Vallidelli

ne, ſuo ncmine proprio, 8c item nomine Capella S. Johannis de Coſio olim.

fundata per Praec ſfores ipſius Ser Alvixii &e. Et ex Inſtrum. Mandati rog

per dictum Guidofium die 5. Decembr. 1452. fa&ti a Nobilibus Viris DD. Aloy

xio de Vicedominis fil qrn D. Antonii fil qrin D. Alberti dicti Sizi, 8c aliis

ipſius Parentela de Coſio, cauſa Feudi, & Bonorum Feudalium jam datorum

Pelizariis de Surico &c. Et ex Inſtrum. Confeſſionis rog. a Dio Maphaeo de .

Maziis Not. fil qim Johannini die primo Decembr. 1475 facta per ſpettabilem

& egregium virum D. Alviſium fil. qrf, D. Antonii de Vicedominis de Coſio

Duc. Audit. Cam. &c. Et ex Inſtrum. Remiſſionis rog. per Dium Matthiam.

Foppam Not. die 17 Maii 1498. facte in manibus Magnifici ac Praeſtantiſſimi

Equitis Aureati, 8 craclariſſimi ſur. Utriuſq; Doctoris D. Petri Antonii viee

domi
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Eraſi sbrigato il Cardinal Giovanni Morone del Veſcovado di

Modena, per una libera rinunzia da eſſo in mano del Sommo Pon

tefice Pio V. fatta : però avendo queſto Santo Pontefice il merito

ſingolar conoſciuto di Siſto, a lui quella Chieſa nel 1572. conferì ,

anche alle iſtanze d'Alfonſo d'Eſte Duca di Modena, che grande

ſtima n'aveva . Entrato egli adunque al poſſeſſo di detta Chieſa il

Vicedomini, ſi fece da prima più volte ſentir dal Pergamo con

iſtraordinario Concorſo, e gradimento del Popol ſuo . Preſe quindi

a viſitar la Dioceſi ; dopo la quale un Sinodo tenne, dove molti

Decreti fece, ſpettanti alla Riforma del Clero : nè molto dopo le Co

ſtituzioni del Concilio Provincial di Ravenna altresi pubblicò . Così

con molta prudenza e zelo amminiſtrava egli la Chieſa e lui conſe

gnata ; tuttochè , i faſtidioſetto per natura, correſſe talvolta pericolo

di trarſi addoſſo qualche moleſtia . L'anno 1581. fu anche ſpedito

per le ſue rare abilità, dottrina, prudenza, e deſtrezza, Legato in

- 2 - 3 - 1 - o vog o - Iſpa- .

– -

domini in praeſent. Poteſtatis. Morbenii fil, qm Magnifici & Generoſi Viri D.

Aluiſi ibi praſentis &c. Et ex Inſtrum. Inveſtitura Feudalis rog per Dfium

Artuchinum Caſtellum S. Nazarii Not, die 16 Novembr. 152o. facte per DD.

Vicedominos de Coſio DD. Ruſconis de Como de Decimis, ac Bonis, & Juri

bus in Territorio Balerna , ubi ſic : Magnificus D. Menapaxius de Vicedominis

pradictis fil qi, Magnifici Militis Aureati, ac praſtantiſſimi di eximii 3. U. Do

tioris D. Petri Antonii Civis & babitatoris Comi &e. Et ex Inſtrum. Livelli rog.

per dictum Artuchinum &c. die 22. Januarii 1532. facti a Magnifica Dia Ca

therina fil. qm Magnifici Di Johannis Marci de la Cruce Uxore Magnifici Diii

Menap zii fil. qm Magnifici Militis Aureati J. U. Doct. D. Petri Antonii olim .

Magnifici Diii Alviſi de Vicedominis tanquam Miſſa ipſius Diii Menapax i &c.

Et ex Inſtrum. Mandati rog a D. Jo: Baptiſta Schenardo die 6. Junii 158o, fa

eti per Magnificum & Illuſtrem Equitem Religionis S. Lazari Dium Joan Ba

ptiſtam Vicedominum Civem habitatorem Comi fil. qni Magnifici Di Mena

paſſi &c. Et ex Inſtrum. Mandati rog. a D. Nicolao Schenardo Not. de 24.

Aprilis 1599 faéti per Magnif. D. Menapaſium Vicedominum fil. gm illuſtr.

Equitis D. Joannis Baptiſta habitantem Morbenii in Magnificam Dim Barba.

ram eius matrem filiam Magnifici Di Franciſci Baliachae &c. ad obligandum

bona ipſius Di Menapaſii erga Magnificum D. Lucium Lucinum fil. qm Ma

gnifici Di Joannis Antoni, uti Marium Die Hypolita vicedomina sororis

diai Di Menapafii ex iiſdem Parentibus, ubi etiam legitur = qi, flici, re

cordat. Illuſtr. & Re h i Xiſti Vicedomini olim Epiſcopi Mutinenſi, o Illuſir.

Equitis Roderici e jus Lii e Hypolita Patruorum & c.

Eftano tutti queſti Iſtrumenti preſſo il Fontana in Morbegno .

-
- ,
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Iſpagna da Alfonſo Duca di Ferrara, per trattare con Filippo II.

alcuni affari di molto rilievo . Sebbene era Siſto un Prelato, che -

molto amava la ritiratezza ; nè godea della Converſazione gran

coſa : onde una gran parte dell' anno ſi tratteneva nelle Alpi della

ſua Dioceſi lontano dalle occaſioni di ſtare, e di favellare colle

Perſone del Mondo. Queſto ſuo amore alla ſolitudine fu anche il

motivo, per cui diede egli mano a Religioſi di San Franceſco di

Paola , perchè entraſſero in Modena, aſſegnando loro la Chieſa Par

rocchial di San Barnaba, dove ereſſero il lor Convento : e due ,

Congregazioni di Donne ſotto la Regola, e l'Abito di San Do

menico altresì fondò : l'una in dette Alpi di ſua Dioceſi col nome

di S. Catterina da Siena in una Terra, detta Fiume Bianco, dove

era egli ſolito a ritirarſi negli ardori in particolar della State ; e

l'altra nel Monte Corſo ſotto la Protezione di San Domenico . Ma

la ſua troppa rigoroſità, e inſiſtenza traſſe lui ſopra negli ultimi

anni del ſuo governo molti contraſti. Queſti avendo lui varie affli

zioni e infermità cagionate, il conduſſero anche pian piano a mo

rire: la qual ſua morte addivenne a 27. di Settembre del 159o., e

fu ſepolto nella Chieſa di San Domenico, dove vivendo ſi aveva

eletta la Tomba innanzi all'Altar Maggiore, col ſeguente Epitaffio e

- - r -

º Xyſto Vicedomino Novocomenſ

E Cenobio Dominicano ad Epiſcopatum Murinenſem

Deletiu 3o. Moroni Sapientiſs. Card. Evetto,

In quo per An. XIX. Menſ . . . Dies . . . . .

Adminiſtrando, incredibilis dottrina , i

Argue integrit ſpecimen prebuit ; i

Nec non p. Baptiſta honeſtiſſimo Equiti ,

SS Lazari ac Mauritii, , -

-
-

Eorundem Equitum per totam Inſubriam Praeceptori,

- - - ut vocant, - -

Rodericus Eques Fr. Amantiſſimus -

" ... Opt. Frat. P. C.

Vixit, Epiſcopus decem, & novem ,
a -a. Annos

-
-

-

Dicde
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Diede anche in luce queſto digniſſimo Veſcovo molte Opere- ;

e molte altre ne laſciò inedite, delle quali però fan menzione Si

" Saneſe, il Poſſevino, l'Altamura, il Rovetta , ed altri , che ,

OnO :

I. Conciones in Evangelia de Adventu, è Quadrageſima, è in

Catechiſmum Romanum . Venetiis apud Haredes Hieronymi Scoti, 1576.

in 4. Il Poſſevino (a) molto queſte Omelie commenda, come con

molta eleganza , e dottrina ſcritte ,

II. Commentationes in Epiſtolam ad Romanos . Queſti Comentarii

altresì come ampliſſimi, ed eruditiſſimi, ſono da Siſto Saneſe nella

ſua Biblioteca commendati. -

III. Homilia in Septem Pſalmos Poenitentiales.

IV. Homilia in Evangelia penè totius anni .

V. Homilia in Evangelium ſecundum joannem.

VI. Homilia in Iſaiam Prophetam .

VII. In Epiſtolam Primam Petri Apoſtoli.

VIII. In Epiſtolam ad Coloſſenſes .

E molte di queſt' Opere, parte delle quali aveva pulitamente in .

Italiana favella dettate, aveva anche già preparate per pubblicare

alle ſtampe : ma la Morte ne prevenne i diſegni ſuoi ( b ) ,

Tom. III. R r . 5. XXVII.

-

n Apparat. Sacr. ad Scriptores &c.

8;)i" di Siſto Franceſco Ballarini Comp. del Cron di Como Part III. c. 3.

Gaſparo Silingardi De Epiſc. Mutin. Gio; Michele Piò Part. II. lib 4. Anto

nio Saneſe Luſitano nel. Bibl de Frati dell'Ord. de'Predic. Ambrogio Goz

zeo degli Uomini Illuſtr. di S. Domenico , Ferdinando Ughelli Ital. Sacr.

Tom. ii. in Ser. Epiſc. Mutin. Luigi Tatti Annal. Sacr. di Como Dec. III.

Lib. X. pagg. 669 67o 697., e nell'Append. pagg. 48. & 49. Echard Script,

ord. Pred. Tom. II. pag. 299., ed altri già citati:
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S X X VI I.
- - - -

Dove di alcuni altri illuſtri Uomini per Dignità ſi favella,

de' quali non ſi ſono potute avere più diſtinte -

- Notizie.

-

- º - e - - -- - -

I. Aſanova Bonaccurſio nacque in Gravedona. Entrato fra Mo

naci Benedettini della Congregazione Cluniacenſe, fu egli

eletto a governare il Moniſtero di San Niccolò di Piona ,

ſebbene nel 1256., come narra il Porcacchi, non era , che Priora

to . La ſua Famiglia fioriva in quel tempo per molto luſtro : e

ſuo Padre era ſtato un Gregorio, che fu per avventura quel va

lent' Uomo , il quale, come Conſole di detta Gravedona, paſsò nel

118o. a Coſtanza a preſtare a Federigo Barbaroſſa il giuramento di

fedeltà in nome della ſua Patria ; e il quale in uno con Pietro

Calvi altresì Conſole di detto Luogo ſi portò pure nel 1 185. a con

fermarlo in Piacenza. Chiunque però e ſi foſſe il detto Gregorio,

Bonaccurſio eſſendo Priore del ſuddetto Moniſtero, intrapreſe a coſto

delle ſue proprie ſoſtanze di ingrandirne, e rimetterne la Fabbrica ,

che doveva eſſere o rovinata, o meſchina . Fece quindi quel Chio

ſtro tutto di marmi bianchi con magnificenza, qual portavan que'

tempi, ergere : onde ben in due Lapide di eſſo vi ſi legge tutta

via di ciò in Carattere Gotico l'iſcrizione. La prima delle quali

Lapide così dice :

PHoc opus fecit fieri Prior in Piona Donus Bonacurſius de

Canova de Grabadona , de ſuis Propriis. Anno Currenti.

M. CC. LII.

(a) Murat. in Antiquit. Ital. Medii Evi Diſi. 48, fol 32o & ſegg.
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L'altra Lapida è tale.

In Nomine Altiſſimi Patris 5 ſu Chriſti fatium eſt hoc opus

clariſſimum iſtius Inclauſtri in tempore Prioris Bonacurſii de

Canova Filii Domini Gregorii de Grabadona. Anno Currenti

AM. CC. LVII.

Queſto Bonaccurſio dovett' eſſere ſenza dubbio Uomo a ſuoi tem

pi di molto merito, e ragguardevole aſſai. Ma il tempo ce n'ha

le memorie involate . - -

- -

II. Caſtelli Enea, figliuolo di Aſcanio , ebbe i ſuoi Natali in

Mantello. Per venuto in età paſsò alla Corte di Roma, dove fu

creato da Paolo V. prima ſuo Crocifero, e poi ſuo Intimo Came

riere, e ſuo Elemoſiniere Segreto. Ottimo Teologo lo chiama Ro

berto Ruſca nella ſua Deſcrizione del Contado di Como: e fu nel vero

d'acutiſſimo ingegno ; onde forſe al Cardinale Sforza Pallavicino,

nel cui tempi fioriva , molto non piacque, perchè ad eſſo Caſtelli

non molto piaceva lo ſcriver del Pallavicino .

Ill. Caſtello di Sannazzaro Giovanni Maria, figliuolo di Pietrº

Antonio, e nativo di Morbegno, entrato nella Religione di S. Do

menico, fu Inquiſitor di Piacenza per lunga pezza, dove finì di

vivere (a) .

IV. Cotta Pietre, fu nativo di S. Martino nella Valle del Ma

ſino. La ſua probità il reſe caro a Innocenzo XI. onde ſuo Li

moſiniere ſegreto il creò . . .

V. Crotti Graziadio, dell'Ordine de Predicatori, nativo di Val

tellina, e veriſimilmente di Ponte , dove in que' tempi la ſua Fa

miglia ſingolarmente fioriva, nel 1493. fu da Aleſſandro VI. eletto

Generale Inquiſitore dello Stato di Milano (b), dove con molto

zelo eſeguì, finchè viſſe, quel ſuo Miniſterio .

- VI. Di Diodato di Valtellina, Uomo di molto merito, che pri

ma fu Abate in Breſcia del Moniſtero de Ss. Fauſtino, e Giovita,

e di poi in Pavia, e che morì in viaggio preſſo San Benedetto

- - R r 2 - di

(a) Ex Inſtr. reg. per Carolun Fontanam Notar. Morbinii 29. Novembr. 1671.

(b) Ballarin. Part. 3 Pag. 2o7.

s -
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di Polirone, fa il Puccinelli memoria, ſenza altro però averne

laſciato ſcritto (a). -

VII. Ferrari Leonardo nato in Valtellina, dove la ſua Famiglia

fioriva, entrò Religioſo fra Monaci Celeſtini, dove avendo nelle -

Scienze fatti molti progreſſi, e divenuto eſimio Dottore in partico

lare del Sacri Canoni, fu da Enrico Seſſa Veſcovo di Como nel

137o. eletto per ſuo Vicario Generale, nel qual Poſto ſi tenne- -

finch' egli viſſe (b) .

VIII. Gervaſio I di Valtellina di qual Famiglia e ſi foſſe, e di

qual Luogo, non ci è riuſcito di rinvergarlo. Nè altro più nella

ſua Cronica dell' Inſigne Abbazia de Santi Pietro e Paolo di Geſſate

in Milano ci ha di eſſo laſciato ſcritto Placido Puccinelli, ſalvo che

le ſeguenti parole: Gervaſio di Valtellina, Monaco di S. Pietro in

Geſſate, fu quivi Abbate ; e quivi morì nel 1567. (c) .

IX. Gervaſio II. di Valtellina è dal medeſimo Puccinelli men

tovato, di cui così ſcrive : Gervaſio di Valtellina riposò nel Signo

re Abate di San Placido ſopra il Faro di Meſſina l'anno 1582. Ma

neppure di queſto Gervaſio nè la Famiglia, nè la Patria ci ſono

note (d) . -

X. Un Girolamo di Valtellina, Monaco del Moniſtero di S. Gior

gio di Venezia, che fu Abate di Ceſena, nel 1613. , è pur men

tovato dal ſuddetto Puccinelli, ma ſenza laſciarne verun altra no

tizia (e) .

XI. Greco Delfino, nato in Valtellina, fu Dottore del Sacri Ca

non , Archidiacono della Cattedrale di Como; e ſervì a Leone

Lambertengo Veſcovo di detta Città molti anni col Carico di Vica

rio Generale (f) .

XII. Gregorio da Piuro ebbe quivi i ſuoi Natali, della Fami

glia Franchi di Vertemate, ragguardevoliſſima in que tempi e per

nobiltà , e per ricchezze. Entrato fra Religioſi di S. Agoſtino della

Con

(a) Adeodatus de Valletellina Abba: SS. Fauſtini, & 3ovite, 1565. & poſtea Papia.

Obit in itinere apud S. Benedictum Padolyronis. In Chronol. Abbatum &c.

(b) Ballarini Comp. del. Cron. di Comoiſi pag. 2oº s,...

(c) Gervaſius a Valletellina Monacbus Inglaſſate fuit Abbas, Obiit ibidem 1567.

è d) Gervais a Valletellina in Pomino quievi Abbas S. Placidi ſupra Pbarum Meſa
ne 1582. pag. 361. Edit, Mediol an 1653: in 4. -

e ) Hieronymus a Valletellina Alumnus S. Georgii Venetiarum, Abbaſgue ceſene 1613.

f) B, rini loc. cit. pag. 2oi.

(

t
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Congregazione di Lombardia, ſoſtenne in eſſa diverſi impieghi, e

governi con molta edificazione e gradimento : onde nel Capitolo Ge

nerale della ſua Religione tenuto in Viadana l'anno 1525. fu eletto

per uno de quattro Viſitatori (a) .

XIII. Guaſco Pietro Martire di Morbegno, Religioſo dell' Or

dine de' Predicatori, dopo avere il Convento di S. Antonio della .

ſua Patria governato nel 1633. , paſsò indi a Modena Vicario del

S Officio : e la ſua dottrina, e il ſuo zelo l'avrebbono più oltre

portato , ſe la morte non l'aveſſe immaturamente tolto di vita .

XIV. Lavizzari Giuſeppe nacque di Giannandrea in Sondrio. En

trato nella Religione de Minimi di San Franceſco di Paola, dopo

avere ſoſtenute più Letture in eſſa , chiamato a Roma, fu eletto

a Parroco di S. Andrea delle Fratte, il quale impiego ei ſoſtenne

con grande eſemplarità di coſtumi, e con molta fama d'Uom let

terato. Reſtituito poi alla ſua Provincia di Milano , vi occupò quivi

le prine Cariche , e Provinciale fu di eſſa . Ma Roma , che per

duto l'aveva con molto rincreſcimento, il volle nuovamente appo

ſe : deve però , mentre ſi tratteneva Confeſſore, e Teologo del

Cardinale Imperiali, finì egli di vivere in concetto di Uomo di

ſingolare bontà nel 1737. (b)

XV. Merli Vincenzo nacque in Ponte. Entrato nella Religione

di San Domenico, sì s'avanzò in eſſa , che dalla Sacra Congrega

zione fu eletto Inquiſitore dell' Eretica Pravità per tutta la Dioceſi

di Como, nel qual Carico viſſe, finchè morì, rilucendo per molta

dottrina , e zelo.

XVI. Del Montone Beltramo chi foſſe, il Tatti (c) ſi affacendò

a veſtigarlo, trovandolo in moltiſſime Carte della Badia di S. Abon

dio con tal cognome ognora ſoprannominato . Due Monaci trovò sì

egli del medeſimo nome, che nel 1398. fiorivano; l'uno detto di

Luino, l'altro di Torno : ma niun di queſti portando Cognome al

cuno, laſciò quindi indeciſo, s ei foſſe uno di queſti, o pur al

tri. Queſto Beltramo però, di cui prendiamo a parlare, fu nativo

di

(a) Donat. Calvi Part. 1 del. Mem. Iſtor. di Lombard.

è b , Antonio da Sondr: Cappuc. Catal altr. cit. º" z. de'Minimi num. 2. Pietrº

Angelo Lavizzari Stor Geneal del Famigl. ſua pag. 45. tav. 8. num. 21,

(c) Anuai. Sacr. di Como Dec. III. pag. 316. & 317.
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di Ponte in Valtellina ; e della Famiglia del Montone ei nacque,

di cui pur reſtano oggi ancora de' Diſcendenti, benchè dicaduti del

primo ſtato, chiamati in oggi ancora del Montone, o Montoni, o

corrottamente Moltoni. Fu a queſto Beltramo appoggiata la detta ,

'Abazia di S. Abondio di Como ; e trovaſi, che n'era Abate fin -

da 23. di Settembre del 14o 1. continuando in quel Carico fino al

1458., che pieniſſimo d'anni finì di vivere. Il ſopraccitato Tatti (a)

pensò , che Beltramo rinunciaſſe quella Badìa nelle Mani del Pon

tefice, privandone la Religione, e Como : onde per tale azione- ,

ch' egli nomina poco degna di lode, e di giudizio mal regolato,

dice egli di potere probabilmente ſoſpettare, ch ei foſſe ſtraniero

di Patria. Ma queſta rinunzia giudicò ſaviamente lo Stampa nelle .

Annotazioni ad eſſo Tatti (b), che foſſe tutta un'immaginazione di

queſto Annaliſta : e che più veriſimilmente il Pontefice informato,

dopo la morte di Beltramo, o dal Veſcovo, o da altri, che tal

pingue Abazia andava vacante, o che in mano de Benedettini ſce

mava o d'Entrata, o di numero de Monaci per lo lauto manteni

mento del loro Abati, da che non mancavano a Benedettini degli

Emoli, che l'avviſaſſero, la convertiſſe in Commenda .

XVII. Mori Benedetto di Piuro, Monaco Benedettino di molto

merito, dopo eſſere ſtato molto tempo Priore, morì infine nel 1644.

Abate Titolar di Chiavenna, come ſcrive il Puccinelli (c).

XVIII. Paravicino Bartolommeo fu Dottore del Sacri Canoni : e

fu Vicario Generale ſotto Branda Caſtiglione Cardinale di S. Chieſa

Veſcovo di Como negli Anni del Signore 147o. (d) .

XIX. Paravicino Giacopo nativo di Morbegno, fu Abate di Sant'

Alberto di Butrio Tortoneſe, per rinunzia lui fattane dal Cardinale

Orſino l'anno 1669. : e viſſene indi Abate fino al 1693. , che finì

in ſua Patria di vivere . . . - -

XX. Paravicino Giovan Giorgio fu pur Dottore de Sacri Ca

noni : e fu Vicario Generale del Veſcovo di Como al tempo, che

Ceſare Trivulzio quella Chieſa reggeva, cioè circa gli anni 1543. (e)

XXI.

(a) Loc. cit. (b) Annot. al Lib. V. del. Dec. III. num. 6o. 8c 61.

(e5 Benedittus de Mauris de Plurio fuit Prior, d obiit Titularis Clavenna 1644.

( d) Ballarin. Part. III. pag. 297.

(e ) Ballarin, loc. ſup. cit.
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XXI. Paravicini Giovan Pietro fu figliuolo di Simone: e fu

nell'una e nell'altra Legge aſſai dotto. Fu quindi dal Cardinale

Sforza eletto Podeſtà del Caſtello Arquato con titolo d'Auditore ne'

ſuoi Stati di Lombardia : dopo il che fu da Papa Clemente VIII.

creato Canonico del Duomo di Parma , dove col titolo di Vicege

rente governò la Chieſa e il Clero di detta Città a nome di Car

lo Rangone Veſcovo di quella , che fu l'anno 16o9.

XXII Un Pietro Arſuntio di Valtellina, Abate di S. Giorgio

Maggiore di Venezia , dove mori circa il 163o. , è mentovato pure

dal Puccinelli. Ma neppur di queſt' Uomo nè la Famiglia, nè la

Patria ci ſono note (a) . Dubitiamo bensì , che non ſia qualche er

ror corſo, leggendoſi, o ſtampandoſi Arſuntius , in vece di Gruen

rius : poichè di queſta Famiglia Arſunz, non ne troviamo notizia - ;

dove la Famiglia Gruenzj ſappiamo per più Documenti, che già

in Ponte fioriva . -

XXIII Quadrio Serafino di Ponte entrato nella Religione degli

Agoſtiniani di Lombardia, dopo molti Governi , che in eſſa ebbe,

fu nel 1524 eletto per uno de quattro Viſitatori di quella Con

gregazione, come narrano il Calvi (b), e il Tatti (c) . Non bi

ſogna però confonder queſto Serafino, come alcuni fatto hanno , con

un altro del medeſimo nome, e della ſteſſa Famiglia, del quale al

trove diremo .

XXIV. Salici Federigo, figliuol di Giovanni, già di altro Fede

rigo, che fu di Rodolfo, e di Eva Pianta, aveva già fanciullo

ſucciato col latte l'eresia da ſuoi Genitori : quando pervenuto ſul

fiore degli anni, e portatoſi in Francia, colà a 2. di Aprile del

1574 abiurò i ſuoi errori, e ſi fece Cattolico . Divenuto caro a .

quel Monarca per le ſue belle qualità, e dottrina, il creò egli ſuo

Limoſiniero, e Priore Commendatario di San Samet . Era egli Dot

tore dell'una e dell'altra Legge, e amante della pietà per modo,

che la ſua vita era agli altri d'eſempio. Morì a 24 di Aprile

del 1616.

XXV. Un altro Salici Federigo, con cui non biſogna il pre

detto

( a ) Petrus Arſuntius de Valletellina Abbas S Georgii Majoris. Obii: circa an. 163o.

è b , Part. I. del. Mem. Iſtor di Lombard.

(c) Annal. Sacr di Come Dec. III. lib. 9. num. 1o.
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detto confondere, fu quegli , che nacque di un altro Federigo Sa

lici, e di Anna figliuola di Dietegano della Porta . Fu egli Abate

Commendatario di San Niccolò di Piona, e di San Pietro in Val

late nel Comune di Coſio, come da un Iſtrumento di Locazione ſi

trae, rogato da Giampietro Schenardi di Morbegno a 26. di Gen

najo del 1538.

XXVI. Stampa Giancarlo nacque in Gravedona . Entrato nella –

Religione de Ciſtercienſi, sì riluſſe in breve per meriti , che nell'

età di 38. Anni fu creato Abate del Moniſterio di S. Ambroſio

Maggior in Milano . Dir ſi può del medeſimo, che conſumato in

breve compiè molti tempi; poichè pieno di meriti in età di ſoli

48. anni laſciò di vivere . -

XXVII. Tavani Pietro di Delebio, uſcito di Patria per fare i

ſuoi Studi, sì s'avanzò in eſſi, che fu creato Dottore e Maeſtro

di Sacra Teologia . Le ſue belle qualità , e i ſuoi meriti il reſero

molto caro all'Arciveſcovo di Napoli , onde lui conferì ancora un

Canonicato nella Cattedrale ; e Eſaminator Sinodale il creò, e Ret

tore in uno del ſuo Seminario Arciveſcovile. Fu pure nelle Sacre

Miſſioni Predicatore della Parola di Dio molto zelante e applaudito.

Morì poi in Napoli a 25. di Marzo del 17oo. con molta ſtima di

Uomo dabbene, e di merito.

XXVIII. Zecca Gaſpare, nativo di Sacco, picciola Terra nella

Pieve di Morbegno, giunto all'età capace, veſtir volle l'Abito di

San Domenico. In tal Religione fece tali progreſſi e nella pietà ,

e nella dottrina, che fu egli per ciò dal Sommo Pontefice deſti

nato a Como Inquiſitore dell'Eretica Pravità ; dove atteſe con mol

to zelo a mantenere la Cattolica Fede contra tutti gli sforzi di chi

proccurava in quella Dioceſi di ſpargervi della zizania (a).
º

D IS

(a) Lattanz, Guarinoni Iſtor, del Conv. di Morbegn MS,



DissERTAZIONE IV,

Dove degli Uomini illuſtri nel Militare,

e nel Politico, ſi favella.

S. I. ;

Balbiani Aleſſandro, conte di Chiavenna.

- Eos a si

Leſſandro Balbiani figliuolo di Annibale Conte di

Chiavenna, e nativo di detto Luogo, fu Capi

tano di Franceſco II. Sforza Duca di Milano, e

fu Uomo di molto merito. Fu querelato nel 1522.

dalla Città di Como il ſuo Governatore Bartolom

meo Martinengo Conte di Villa Chiara preſſo al

- prefato Duca, per averne maltrattata la Città con

eſigerne ecceſſivi tributi. Inviò però eſſo Duca in iſcambio il detto

Aleſſandro alla teſta di molte ſue Truppe , a pigliarne il Governo.

Accolto queſti con varie dimoſtrazioni d'affetto, rimediò toſtamen

te a infiniti diſordini, che in que tempi calamitoſi introdotti ſi era

no : vietò l' abbruciare le Caſe , il mettere alcuno alle ſtrette , e

il condannarlo in danari ſotto preteſto di fazione, o di vendetta,

o di taglia ; e fece alla Ducale Ubbidienza ritornare le Terre di

Menagio, di Lecco, e molte altre del Lago di Como, ribellate,

dateſi a Franceſi allora, che avevano queſti al Duca portata la .

uerra. In ſomma fu Annibale Uomo di molta conſiderazione e

valore ugualmente in pace, che in guerra (a).

Tom. III. S ſ ſ. lI.

Ballarini Comp. del Cron. di Com. Part. I pag. 55. & Parts III, pag. 21 s.(a) ri Annal. Saer. di Como Dec. III, lib. 8. pag. 54ze ag
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S. I I.

Beccaria Cammillo s

El celebre Capitano Antonio Beccaria, del quale altrove ſi è

D già favellato, e di Giacomina de Capitanei ſua Moglie, nac

que Caſtellino II. (a) Uomo aſſai benigno, liberale, e ſplen

dido, avendo egli più volte in ſua Caſa i Principi di Milano al

loggiati ; il quale fu Padre di un Niccolò II. di queſto nome, che

congiuntoſi in matrimonio con Orſola figliuola di Donato di Carca

no, ebbe tra altri figliuoli Cammillo . Queſti, nativo di Sondrio,

applicatoſi alla Milizia, combattè valoroſamente in ſervigio de due

Monarchi di Francia, Franceſco, ed Enrico : e molta Infanterìa, e

Cavalleria conduſſe in battaglia, e ſotto alla Mirandola, e ſotto a

Parma . Nè ſolamente per terra, ma in mare ancora valoroſamente

pugnò alla teſta di molte Navi ſotto Bologna di Francia, e altrove:

finchè pieno di molti meriti ; e però penſionato da quella Corona,

finì di vivere nell' anno 1531. laſciando dopo sè Giovanfranceſco,

ed Ercole, due figliuoli di ſingolari talenti (b) . .

S. I I I.

Chieſa Giambatiſta .

Acque il Baron Giambatiſta Chieſa in Chiavenna : ed eſſendo

N di ſpiriti generoſi fornito, poichè fu giunto a convenevole

età, ſi volle alla milizia applicare. Il ſuo valore gli aperſe

la via preſtamente agli onorevoli gradi, tanto che Colonnello d'In

fanteria fu non dopo molti anni creato. Nel trattato fatto a Che

raſco l'anno 1635. tra gli Ambaſciadori - delle due Maeſtà Ceſarea,

e Criſtianiſſima, eſſendoſi convenuto di dare per maggior ſicurezza

- di

(a) Ex Privileg. Bona & Galeaz Maria dato 14 Martii An. 1479.

(b) Steph. Marin. Imag. Gent. Beccar.

l
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di eſſo in mano al Papa alcuni de più ragguardevoli per oſtaggi,

fu per parte dell'Imperadore dati in uno col Piccolomini ſuo Ca

meriere, e Colonnello di mille Corazze, e col Viſconte Viſſeber

Ciambellano, e Colonnello d'Infanteria, anch' eſſo Barone Giamba

tita Chieſa Colonnello altresì d'Infanterìa (a). Fu però pregiudi

ziale a queſto Soldato il ſuo troppo coraggio : poichè nella Batta

glia data tra gli Svedeſi, e i Ceſarei ſotto Norimberga nel 1632.,

volendo egli l'impeto de Nimici ardentemente ſoſtenere, in uno

con Ferdinando Caraffa Colonnello di Cavalleria, che morto cadde,

reſtò egli pure mortalmente ferito. Fu sì di là traſportato a Salz

burg , per tentarne la cura : ma la grave ferita ivi ben preſto il

riduſſe a cadavero (b) .

S. I V.

Guicciardi Giovanni, Tenente Generale .

A un Guicciardo, detto per abbreviazione Gello, che viveva

in Ponte nell' anno 135o., nacque un Antonio, che Padre -

fu d'un Giovanni : e da queſt' ultimo per legittima diſcen

denza un ſecondo Antonio fu generato, che preſa in moglie Maddale

na Quadria, di eſſa due figliuoli ebbe , che furono Giovanni Maria ,

e Marco Antonio. Queſt' ultimo fu Capitano a ſuoi giorni di molto

valore ; e ammogliatoſi formò pure una linea , che tuttavia ſuſſiſte.

Giovanni Maria, poichè fu laureato in Padova a 2o. di Marzo del

154o., congiuntoſi in matrimonio con Ottavia Quadria figliuola di

Niccolò , laſciò tra altri figliuoli dopo ſua morte, che avvenne in

torno al 1585. il Tenente Generale Giovanni, del quale ſi è nel

ſecondo Volume aſſai ragionato . Queſto valent' Uomo fu veramente

de più ſingolari talenti fornito non meno in pace, che in guerra :

e molto perciò riputato eſſendo dal Duca di Feria, fu anche da

lui invitato, perchè a ſervigi del ſuo Sovrano ſi portaſſe in Iſpagna .

Ma divenuto oramai, dopo ſedati in Valtellina i tumulti , amante

S ſ 2 della

(a) Hiſtoir. de la Valtell & Griſons Append. pag. 24 & 2s.

(b) Brachelius Hiſt ſui temp. lib. 4. Pag. 262. -



324 D I S S E R T A Z I O N E I V.

della ſua quiete, e ritiratoſi perciò in una ſua Villa, non più da

Ponte diſcoſta, che un Miglio, detta la Guicciarda, quivi in ſanta

pace ſtimò di finire i ſuoi giorni . Sua prima Moglie era ſtata Lu

crezia Paravicina, figliuola di Franceſco di Antonio Maria . Ma -

mancatagli queſta nel più bel fiore degli anni, paſſato era a ſe

conde Nozze con Clara Quadria figliuola di Aleſſandro Quadrio, e

vedova rimaſa anch' eſſa di Franceſco Ruſca . Con queſta viſſe fino

a che ſpirò i giorni ſuoi, aſſiſtito dal figliuolo ſuo ſteſſo il P. Lui

gi Cappucino, di cui s'è altrove già detto, e volle morendo ei

pure eſſer da Cappuccino veſtito ; la qual funzione volle egli ſteſſo

il predetto ſuo figliuol fare. Fu quindi traſportato in Ponte ſua ,

patria per riporlo nel ſepolcro de' ſuoi Maggiori : e nelle pompo

ſe ſue Eſequie univerſale comparve il rincreſcimento per la grave -

perdita in lui fatta d'un Uomo non meno per l'amore alla Patria ,

e per lo zelo della Cattolica Religione , che per prudenza, e va

lor militare molto coſpicuo (a) .

S. V.

Lombardi Buona

corpo un animo così virile, che a giudizio di tutti gli Scrit

tori, che ne hanno parlato, meritò di andar del pari colle

celebri Amazzoni. Queſta è Buona , che nacque di Gabrio Lom

bardi, e di Peregrina ſua moglie in Sacco, Villaggio ſuggetto a

Morbegno, dove or pure vi ſuſſiſtono alquanti di ſua Famiglia .

Il Padre di lei ſervito già aveva nel Terzo del Duca di Saſſonia,

ſeguendo Sigiſmondo Ceſare in Boemia per occaſione, che colà ſi

era queſti portato per raffrenar l'inſolenza di quegli Eretici : dove

moſtratoſi in più azioni valoroſo Soldato, era ſtato tra Cavalleggieri

del ſuo Principe annoverato : e indi per nuove dimoſtrazioni di co

raggio

(a) Dal Proceſſo fatto ſopra la Nobiltà, ita, e Coſtumi del Sig. Giovanni Guic
ciardi ec. e da' Documenti in eſſo allegati i una..Copia del qual Proceſſo au

tentica eſiſte preſſo la detta Famiglia Guicciardi.

Pºi ora a ſcrivere d'una Donna, la quale ebbe in tenero
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raggio era ſtato creato Alfiere d'una Compagnia. In queſto ſtato

invaghitoſi egli di certa giovane figliuola d'un Mercatante di Weſt

falia, per nome Peregrina, queſta egli rubò contra voglia de' Pa

renti di lei, come che ella volentieri pur conſentiſſe : e naſcoſa

mente ſpoſatala, via ſe la conduſſe alla Patria. Poco durevole fu

però il loro contento, poichè non dopo molto, che nata loro fu

Buona , finirono eglino l'un dopo l'altro di vivere, laſciando que

ſta loro figliuola orfana ſotto la tutela di una Sorella di eſſo Ga

brio, che povera era , nè altro ſoſtentamento aveva , che il lavoro

delle ſue mani, e quanto un altro ſuo Fratello le ſomminiſtrava , ,

giunto ad eſſer Curato di detto Luogo . Quanto a ogni modo più

povera de beni di Fortuna era Buona rimaſa , altrettanto più di

talenti era ſtata dal Ciel dotata nell'animo . E una ſingolare viva

cità di ſpirito, e un far magnanimo, e valoroſo, trasfuſo in lei da'

ſuoi Genitori, la rendevano diſtintamente fin dalla tenera età mara

viglioſa : e l'educazione datale dalla Zia , reſa avendola ben coſtu

mata, le accreſceva non poca grazia, e ornamento.

Accadde , che eſſendo Guerra tra 'l Duca di Milano, e i Ve

neziani , ed eſſendo queſti itati in Valtellina battuti, mentre Giaco

mo Piccinino Capitan Generale del detto Duca contra loro di là ſi

portava nel loro Stato a perſeguitarli, toccò a Pietro Brunoro,

che ſotto lui militava , a rimanerſi in quella Valle a preſidio, e a

difeſa . Ivi fermata la ſua abitazione in Morbegno, per aver vicine

le Truppe , che comandava, ſi tratteneva in que tempi ozioſi, ſpaſ

ſanloſi con quella Nobiltà in varii divertimenti. Un giorno però ,

che con Stefano Quadrio, col Paravicino d'Ardeno, e con Olamo

Pezzoli portato s'era alla Caccia nel vicin Monte, gli avvenne ,

che inoltratoſi ſolo più ſu per l'erta, fino a Sacco arrivò, dove

in una bella pianura, d'arbori all'intorno ricinta, diverſi giovinetti,

e giovincelle vide, che mentre le loro greggie paſcevano, ivi pi

gliavano per diverſe guiſe ſollazzo. Fra queſte era per caſo la ſo

praddetta Buona, che oltrepaſſava già il terzo luſtro. E come che

di picciola ſtatura foſſe, e di colore brunetto, pur di fattezze av

venente eſſendo, gagliarda molto, e molto vivace, gli diede sì

all' occhio, che poſtoſi ivi, ſeduto come per alquanto ripoſo, a in

terrogarla, e a parlarle, e ſcopertovi un non ſo quale ſpirito, e

brio



326 D I 3 S E R T A Z I O N E IV.

brio più che ordinario, ne rimaſe inaſpettatamente invaghito. Fatte

quindi a Compagni ritorno, cominciò di lei a favellare : e uden

done da chi notizia n'aveva i non volgari talenti, onde ornata

ella era ; a poco a poco le divenne per affezione ſingolarmente av

vinto. Andavala però ſovente col preteſto della Caccia a rivedere º

e a ragionarle; invitandola ancora a gir ſeco: ma rifiutò ella ſpa

ventata così fatta domanda .

Io ſo, che Franceſco Ballarini nel ſuo Compendio delle Croni

che di Como (a) ſcrive, che il Brunoro fattala pigliar per forza

da ſuoi , la rubò , e tennela prima per Concubina . Ma il buon Uo

mo, ſenza chiarirſi meglio del Fatto, ſi laſciò da qualche altro in

gannare: onde meritò d'eſſer giuſtamente accuſato non ſolo di mol

ta negligenza , ma anco di evidente falſità da Roberto Ruſca (b),

e da Giovan Bonanome (c) ; perciocchè quant' altri di lei favella

rono, tutti diedero lodi alla ſingolare ſua illibatezza. Ben non vo

glio negare, che nell' aprirſi della ſtagione avendo il Brunoro preſa

un abitazione fuor di Morbegno in ſulla Via, che a Sacco condu

ce , di là ſovente a viſitar non la giſſe, o non traeſſela a ſe :

perciocchè il ſingolare diletto di lui era il raro ſpirito di eſſa, a

tutti gli ſtudii di Diana, e di Bellona adattato. Ed ora la faceva

veſtir da Uomo menandola ſeco alla caccia ; ora la faceva caval

care ; ora nella milizia addeſtravala; e in altri ſimili nobili eſercizi

ſi compiaceva di ammaeſtrarla ; ne quali moſtrava eſſa così bella diſ

poſizione, e deſtrezza di corpo, che ne rimanevano maravigliati

i più eſperti. Condotta egli l'aveva infatti a tal ſegno, che niuno

meglio di lei conoſceva, dove le reti più ragionevolmente ſi ſpie

ghino per ritenere i volanti uccelli, nè meglio, che lei, gli abbajanti

Cani ammaeſtrare ſapeva ; accompagnata da quali però ſovente a ca

vallo ricercava in un col Brunoro i boſchi, e le ſelve, menan

done buone prede . Queſta Condotta, non ha dubbio, dava al Vol

go motivo di ſoſpettare della di lei oneſtà : e ne dava non poco

faſtidio al Curato ſuo Zio, Uomo dabbene, ma che non ſapeva

per tema trovar rimedio - Come che però Buona perpetuamente col

Brunoro trattaſſe ; a cgni modo geloſiſſima ognora ſi tenne, e forte

- - nella

(a) Part. III. pag. 235. (5) Iſtor. della Famigl. Ruſca.

( e Pagg. 38o. e 381.
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nella virginale modeſtia, intanto che Brunoro acceſo d'affetto verſo

eſſa , per pienamente poſſederla, dovè in ſua moglie richiederla, e

ſpoſarla, ſebbene ſegretamente, per eſſer diſpari molto la condizio

ne. Ciò ſeguì non lungi da Morbegno un tiro d'arcobugio in una

Chieſiuola, dove ſi fece la funzione con ſomma contentezza di lui

dal Curato ſuo Zio, avanti che il Brunoro di Valtellina partiſſe,

chiamato in aiuto del Piccinino, ch' era ſtato da Franceſco Sforza

Comandante de Veneziani , e de' Fiorentini battuto. Così ſeco via

la conduſſe veſtita da Uomo, come uno foſſe de' ſuoi Soldati, con

avvezzarla perciò al meſtier della Guerra . -

Non fu però ſola dote di Buona l'oneſtà, lo ſpirito, e 'l brio,

ma la prudenza altresì , la fedelta, e l'amore al Marito. Nelle

circoſtanze, in cui ſi trovava , come che le pareſſe, che Pietro

più per Fante la conſideraſſe, che per Moglie, ciò non oſtante

ella ſaviamente diſſimulando, lo ſerviva con incredibile amore, di

maniera che entrò a parte di tutti i travagli, fatiche, e neceſſità

dell'animo , e del corpo egualmente, che eſſo Pietro : nè faceva .

queſti viaggio alcuno o a piè . o a cavallo; nè a pericoli ſi eſpo

neva per piani, o per monti, o per terra, o per acqua , che

ſempre amorevolmente non l'accompagnaſſe, come ſuo Signore, ſen

za moſtrarne rincreſcimento alcuno giammai . Sentiva sì grandiſſima

afflizione d'ogni avverſo accidente, che avvenuto foſſe al Marito :

nè fatica, nè tentativo riſparmiava, per trarnelo, come da un ſolo

fatto, ch' io qui narrar voglio, ſi può aperramente vedere .

Militava allora queſto ſuo Marito ſotto il Conte Franceſco Sfor

za contra Alfonſo Re di Napoli, dove avendoſi egli per ciò dovu

to portare , eſſa ancora colà , eſſer gli volle fedel compagna e ſotto

l'armi, e nel Campo. Invaghito poi il Re del valore di Pietro ,

aveva con eſſo operato per modo, che egli abbandonato lo Sforza -

ſi era a lui accoſtato. Ma poi mutata di nuovo opinione, aveva

deliberato di laſciare il Re Alfonſo, e di ritornar collo Sforza . .

Mentre però, che macchinava di prender la fuga, non avendo

potuto ciò eſeguire tanto ſegretamente, che il Re non ſe ne avve

deſſe, fu egli da queſti fatto all'improvviſo arreſtare, e metter pri

gione. I Giornali Napolitani attribuiſcono la ſua prigionia ad altra

cagione Narrano queſti, che furono intercette, e fatte cadere in

- - - - - IIla n O
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mano del Re Lettere ſcritte ad eſſo Pietro, e a Troilo da Roſ

tano da Aleſſandro Sforza fratello del Conte Franceſco (a), che -

fu poi Duca di Milano, con ordine di eſeguire quanto era ſtato

ºrdinato, mentre amendue nella difeſa di Fermo ſi ritrovavano, aſ

ſediato dal Conte Franceſco Sforza a nome di Filippo Maria Duca

di Milano (b) . Il Simonetta ſcrive eſſere ſtato queſto uno ſtrata

gemma del medeſimo Conte Franceſco, per mettere in diffidenza

preſſo il Re que due Condottieri, da quali egli era ſtato tradito ;

come infatti ſeguì : poichè fu coſtantemente creduto, che coſtoro

con intelligenza del Conte foſſero nella Reale Armata paſſati per poi

aſſaſſinare il Re . Qual , che ſe ne foſſe il motivo, eſſo Re, meſſe

in armi le ſue Truppe, li fece prendere amendue, e legati gl' in

viò a Napoli, e di là li mandò in una Fortezza del Regno di

Valenza . Quivi ſtettero per dieci anni , ſenza ſperanza d'uſcirne - ;

e ſarebbevi Pietro ſtato fino alla morte, ſe Buona , che grande

mente lo riveriva , ed amava , non aveſſe deliberato di tentare ogni

rimedio, e fatica, per trarlo di prigione. Pronta per tanto a ſot

tentrare ad ogni pericolo, per eſeguire queſto ſuo virtuoſo penſie

ro, montata a cavailo , cominciò a correre qua e là per tutte le

Corti d'Europa, affaticandoſi per ogni verſo di ritrovar Lettere, e

raccomandazioni per la libertà del Marito . Andò a ritrovare i Prin

cipi d'Italia, il Re di Francia, il Duca di Borgogna Filippo, i

Viniziani , e molti altri Potentati, prcſſo a quali ſeppe sì ben pe

rorare, che ne impetrò efficaciſſime Lettere, e prieghi per la libe

razione di Pietro: e sì ſeppe ella con quelli ben fare, e dire ,

che il Re Alfonſo ſi vide quaſi coſtretto a trarglielo di prigione -

Donollo egli adunque a Buona , quaſi regalo ben a Donna così ma

raviglioſa dovuto . Ma ella ricevutolo, non fu di ciò paga, ſe

non accreſceva con eſſo Pietro benefizio a benefizio . Cominciò Buo

ma per tanto ad adoperarſi co' Veneziani a favor del Marito : e

mezzi così efficaci ella poſe, che finalmente fu egli Pietro condot

to al ſervigio loro con più di venti mila Ducati di ſtipendio ogni

anno, e fatto condottiere delle potenti lor Armi . Perlochè egli

avendo per tante coſe la fede, la virtù , e l'amore verſo sè co

noſciuti

Tom. XXII. Rer. Ital. --5

8:3 Vita Franc. Sfortiae lib. 6. Tom. XXI. Rer. Ital.
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noſciuti di queſt' Eroina, deliberando oramai di farne quel conto,

ch'ella meritava, non più in vil pregio, come ſerva, e Moglie

ſolo di coſcienza fermò di tenerla, ma di dichiararla ſua Conſorte

legittima ſolennemente, e di renderle come a tale i giuſti e dovuti

OIMOI 1 -

La ſtima quindi da Pietro conceputa di Buona , faceva, ch'egli

nelle coſe importanti ſi atteneſſe al conſiglio di lei: nè coſa mo

veſſe ſenza ſentirne il parere . L'accorgimento , la intelligenza , e

il ſapere di queſta Donna erano ſingolari . Però regolandoſi Pietro

ſecondo gl' indirizzi di eſſa ; e tutte l'impreſe ſue proſperamente -

ſuccedendogli, s'acquiſtò egli in breve la grazia, e la ſtima de'

Veneziani, e preſſo al Mondo grandiſſimo nome .

Era altresì Buona nelle coſe di guerra molto addottrinata , e

valente : perciocchè molte volte ſotto gli ammaeſtramenti di ſuo Ma

rito, che ſcoperto n'aveva il raro talento, dilettata ſi era degli

eſercizi militari, e dell' armi ; nè femminile animo nudriva ella in

petto, ma virile coraggio: del che ſpeſſe volte moſtrati ne aveva

gli effetti . Poichè ſempre alle occaſioni armata gagliardamente ſi di

moſtrava alla teſta delle Milizie ; e quando era il tempo di condur

genti a piedi, ſi faceva ognora vedere innanzi a tutti adoperarſi da

magnanima : e negli aſſalti, che ſi davano a Terre, a Caſtella ,,

ed a Rocche , ſempre era la prima , che entraſſe innanzi ; che

ſcherniſſe le difeſe de nimici ; e che con lor s'affrontaſſe . Una di

queſte fu , quando guerreggiando i Veneziani contra Franceſco Sfor

za Duca di Milano, ſi perdè il Caſtello di Pavone nel Contado di

Breſcia, rimanendo in man de Nimici prigioniero il medeſimo ſuo

Marito . Ritiravanſi abbattute le Truppe della Repubblica, quando

Buona poſtaſi eſſa con virile animo alla teſta di queſte, e facendo

loro coraggio a ſeguirla, voltò con la ſpada alla mano contra il

Nimico ; e con tanto impeto diede ſopra il medeſimo, che il miſe

in fuga . Indi gl'impulſi del ſuo valore ſeguendo, avanzataſi la ,

prima all'aſſalto della perduta Fortezza, ſe ne rimiſe in poſſeſſo ;

e il Marito ricuperò dalle loro mani .

Ne Giuochi Veneti per l'elezione in Doge di Paſquale Mali

pieri fatta nel 1457. con ſimil genere di valore proſeguì a farſi

glorioſa : perciocchè il gran Caſtello di Legno da molti, e valo

Tom. III. - T t roſi
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roſi Soldati bravamente difeſo, non da altri Capitani, fra quanti

ne tentaron l'aſſalto, fuor che da Buona , eſſer potè eſpugnato - º

Avendo dunque per moltiſſime pruove conceputa il Senato Vene

ziano grandiſſima fede nel conſiglio, e nel valore di Buona , e di

Pietro ; e temendo allora non poco del Nimico comune de Criſtia

ni, che non ceſſava di tratto in tratto di muover l'armi, deſtinò

queſta valoroſa Eroina col ſuo Marito alla difeſa di Negroponte- -

Molte belle fortificazioni fecero egino colà immantinenti coſtruire,

e diedero toſtamente tal ſaggio di sè a Capitani Turcheſchi, e di-

feſero di maniera quella Peniſola lor conſegnata , che mentr eſſi vi

furono, non ardì il Turco impaurito più mai di tentarla. Colà

però finì di viver B unoro nella Città di Calcide, dove fu onore

volmente ſepolto : e Buona ſteſſa per le continue fatiche oramai fat

ta debile , vide, che pocº ſi potea più promettere di ſua vita . .

Stimò per tanto di portarſi a Vinegia per ottenere da que libera

liſſimi, ed amorevoli Padri la confermazione delle ſtipendio paterno

ai due ſuoi figliuoli, che rimaſi le erano , già nell' armi addeſtra

ti . Ma giunta sfornita di forze a Modone, per un oſtinata ſoccor

renza venutale per lo inceſſante cavalcare, e per la troppa fatica ,

ſentì avvicinarſi il fin de ſuoi giorni. Queſta Donna, che ſempre

in mezzo de' Soldati, e degli Eſerciti, eſempio di ſingolar pudici

zia era ſtata , nè ſi ritrova, ch' altri, che ſuo Marito la toccaſſe

giammai , che di bene e virtuoſamente operare era ſempre ſtata ac

ceſa in mezzo a mille occaſioni di male ; nè ſi sà, che a perſo

na veruna diſpiacere giammai, o torto faceſſe ; ſentendo, che il

mal : ogni dì andava peggiorando, pensò a chiudere i giorni ſuoi

con una morte altresì degna di lei, e riſpondente alla vita . Fe

ceſi intanto anche fabbricare una ſepoltura di molto valore, la qua

le co propri occhi veder volle finita prima, che ſi moriſſe. Fi

nalmente ridotta dal male agli ultimi eſtremi, ordinate le coſe ſue

tutte e dell'anima, e del corpo, terminò quivi in Modone il cor

ſo della ſua vita caduca, ma non della glorioſa ſua fama : e qui

vi fu ſepolta l'anno 1463. - -- -

Molte altre glorioſe azioni di queſta ſingolar Donna ſi trovano

raccontate, le quali lunga coſa ſarebbe il voler qui riferire : poi

-- Iº -, chè - -

- e .
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ehè, come atteſta Giuſeppe Bettuſſi, operò ella, e conduſſe a buon

termine infinite altre degne ed onorate impreſe (a) .

S. VI.

Malacrida Giovanni, detto il Bajo -

Acque Giovanni in Muſſo Pieve di Dongo (b) . I ſuoi ſpi

N riti marziali il portarono all'armi : e il ſuo coraggio l'ac

creditò a poco a poco per guiſa, che nelle diſcordie in

ſorte tra Ruſconi, e Vitani fu egli, come il più valente, e 'l più

adatto, da queſti ultimi eletto per loro Capo. Avendo però i pri

mi diſegnato d'impoſſeſſarſi di Como nel 14o4. ; e condottiſi per

ciò con numeroſo ſeguito ne Borghi, per mettere indi a quella .

Città aſſedio, egli alla teſta de' ſuoi Parziali raccolti d' intorno al

Lago, e aſſiſtito nel tempo ſteſſo da Giovanni Carcano, che con

ottanta Cavalli, e dugent Uomini d'Arme ottenuti dal Duca di Mi

lano Giovan Maria , ſi era da queſta Città colà traſportato ſenza ,

dimora, ſi contrappoſe a coloro , e incalzolli per guiſa, che furo

no finalmente coſtretti a ritirarſi con molta loro vergogna .

Eraſi però ſtabilita fra queſte due Fazioni finalmente in Milano

a 2o. di Febbrajo (c), o a 27. (d), o a 28. (e), come altri

Tt 2 VO

iſſero di queſta Donna oltre al citato Bertuſſi nell'Aggiunta alle Donne Il( a )s"i", Lodovico Domenichi nel Libro Quinto della Nobiltà del

le Donne , Tommaſo Porcacchi della Nobiltà di Como, Benedetto Giovio

nellº iſtoria della Patria. Franceſco Ballarini nel Compendio delle Croniche .

della Città di Como Part. 3. p g 235. Pietro Angelo Lavizzari nel Libro Pri

mo delle ſue Memorie Iſtoriche della Valtellina. Giambatiſta Campofulgoſo

nel Libro Terzo degli Eſempli. Il Teſoro delle Antichità , ed Iſtorie d'Italia

Tom. iV. Part. 2. pag. 14i. Giovanni Bonanome, che meſcolando però il

vero col falſo, per formarne un piacevol Romanzo, ne ha teſſuta una lun

ghiſſima ſeccatura, e di niuno buon guſto, impreſſa in Milano per Joſeffo
Solaro 1654. in 12. Roberto Ruſca nell' iſtoria di ſua Famiglia. Criſtoforo da

Coſta negli Elogi delle Donne Illuſtri. Il Muratori Annali d'Ital. an 1443. ec.

(b) Ex Inſtrum, rog; per D. Romeriolum die a Januar. - 369 & ex alio rog per
D. Zannolum Vicedominum &c. die 28. Januar. 1369.

(e) Bern. Corio lior. di Milan. Part. 4. -- - - - - - -

(d) Ben. Jovius Hiſt. Patr. lib 1. pag. 71. - - - - -

(e 5 Donat. Boſſius in Chron. Mediol.
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vogliono, innanzi al Duca una Pace, dove intervenuti erano per

parte de Ruſconi Franchino Ruſca, e Giacomo Lucino, e per li

Vitani eſſo Giovanni Malacrida, e Ccdeo di San Benedetto, famoſo

Dottor di que tempi, e Romerio Lavizzari . Ma queſta riunione

fra pochi giorni andò a vuoto : onde per la ſua breve Durata- e

ebbe il nome poi di Pacetta (a) . Pretendevano i Vitani la reſti

tuzione delle loro Poſſeſſioni : e a Ruſconi le domandarono , i quali

riſpondendo però d'averle nelle paſſate Guerre giuſtamente occupate,

ne rigettarono le domande . Sparſeſi ancora per la Città di Como

una falſa Novella, che foſſe ſtata preſa da detti Ruſconi Franceſ

china Moglie del prefato Giovanni in una barca, mentre da Como

ſi conduceva a Torno. A queſta Nuova volò eſſo Giovanni coll'ar

mi alla mano alla teſta de' ſuoi Vitani alla Riva del Lago, e

quanti Parziali a Ruſconi ivi ſi ritrovarono, tutti li preſe , e via

li conduſſe prigioni. E' il vero, che riſaputaſi in breve la verità,

ſenza altra offeſa furono rilaſciati ; ma qui non riſtettero le oſtilità

de Vitani contra detti Ruſconi (b). Nel Dicembre del 14e6. Gio

vanni ordita una ſegreta trama con alcuni ſuoi Partitanti, che furo

no Bronzio, e Barnaba Carcane , Maffiolo Borſerio, Guſmedo La

vizzario, Franchino Caſtello di Menagio, Antonio Caſtello d'Arge

gno, Franchino Villa, Riccio Sala , Franceſco , e Criſtoforo Per

laſea, e Giovannolo Curione d'Aſſo, ſi partì da Torno in tempo

di notte, e ſcalate le mura di Como, ſi fe Padrone della Citta

della . Fatte indi ſpogliare le Caſe agli Ufficiali del Duca, coman

dò loro, che ne votaſſero la Città, che più per eſſi non era l .

Divenutone così egli padrone, fece tutte le abitazioni de Fazionarii

del contrario Partito ſaccheggiare da ſuoi : e di poi ordinò, che -

ne foſſero i più Potenti catturati, e ritenuti in prigione: e non vo

lendo queſti sborſare le groſſe Somme, ch'egli loro chiedeva, tolſe

loro le Poſſeſſioni, o coſtrinſeli a renderle a ſuoi ſeguaci, o a sè .

Gli altri poi della Plebe, che a Ruſconi aderivano, non potendo

col denajo redimerſi, gli ſentenziò egli a morte (c) . Penſarono

però alla vendetta i Ruſconi : e congiuntiſi a Ghibellini di Luga

no, ſi poſero a ſcorrere il Borgo di Vico, e miſerlo a ferro, e

a fuo

a) Ben. Jovius loc. cit. (b) Idem ibid. pag. 72.

te) Idem ibid. pag. 73°
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a fuoco : da che in tal Borgo la maggior parte de Vitani aveva -

il proprio ſoggiorno. Acceſo però di collera Giovanni, alla teſta

de' ſuoi ſi portò al Borgo dirimpetto a Vico, detto di S. Agoſti

no, e diede il guaſto a quello ; e di poi reſtituitoſi alla Città ,

fece a tutte le Caſe de Ruſconi appiccare il fuoco, e incendiar

le. Così perſeguitandoſi ſenza alcun riguardo e l'una, e l'altra -

Fazione, miſero a ruba, ed a fuoco quaſi tutti gli altri Borghi,

che quella Città attorniavano . Non molto dopo però Giovanni ve

dendo i Vitani ſuoi preſſo che al Verde ridotti per l'ecceſſive ſpe

ſe, fatte da loro in queſte Guerre civili, che com'egli atteſtava,

intrapreſe aveva unicamente per conſervar la Città al Duca Viſcon

te, perdonò loro tutti i debiti fino allora contratti (a) . i

Voleva però Giovanni, ſe lui riuſciva , ſterminarne del tutto la

Fazione Ruſcona. Quindi nel ſeguente anno 14o7. ammaſſata una .

buona quantità di denaj, con queſti inviò a Milano Bartolommeo

Malacrida, e Franceſco Villa, per arrolare alcune Compagnie di Ca

valli, e di Fanti , colle quali penſava di conſeguire il ſuo Inten

to . Non piacque però al Duca Giovammaria la riſoluzione del Bajo,

che non ſi poteva effettuare ſenza una grandiſſima ſtrage del Cittadi

ni Comaſchi. Conandò per tanto a ſuoi Miniſtri, che portandoſi al

Borgo di Porta Comaſina, dov'erano Bartolommeo, e Franceſco

alloggiati , levaſſero loro que cavalli, e quell' armi, che già com

perate avevano, con che l'Impreſa di Giovanni più oltre non avan

zò, per non incorrere egli nella diſgrazia del Duca (b) .

Ma frattanto che penſieroſo ſi ſtava, e ſoſpeſo Giovanni per non

recare al Duca di Milano diſguſto, Franchino Ruſca non iſtette a

bada ; ma sì aſſiſtito da Facino Cane, e ſubornato con denaj il Ca

ſtellano della Rocca di Porta Nuova, gli riuſcì di ſorprendere, e

di rioccupar novamente co' ſuoi Soldati la Città di Como, il che

fu a 29. di Maggio del 14o8. , e di mettere a ſacco le Caſe tutte

de Vitani con molta ucciſion del medeſimi. Movevaſi già il Duca

di Milano con un groſſo Eſercito contra Franchino : ma queſti aſſi

ſtito da Nobili della Famiglia Beccaria, e occupato altresì il Ca

ſtello

- -

( a ) Idem ibid. pag. 74. - -

(b) idem ibidem, & Franc. Ballarini comp. del Cron. di Como Part. 1. cap. 21.

& Tatti Dec. III. pag. 189.
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ſtello della Torre Rotonda, ſi fortificò in eſſa per modo , che

ſcacciatone in fine Pandolfo Malateſta Podeſtà Ducale co ſuoi Sol

dati, furono con eſſo anche i Vitani obbligati a partirne. Ritira

toſi quindi Giovanni a Torno, ſebbene per qualche tempo continuò

di là a moleſtarne i Ruſconi, a ogni modo a 17. di Ottobre -

del medeſimo anno 14o3 aſſicuratoſi in Città il Franchino con po

deroſo Preſidio, non furono gli Avverſari più arditi di fargli ve

run oſtacolo . Nè guarì andò , che finì ivi in Torno Giovanni i

ſuoi giorni, dove pur ſi teneva co ſuoi Fazionarii : ed ivi ſepolte

fu nella Chieſa di San Giovanni, dove ſopra il ſuo Sepolcro poſta

tuttavia ſi vede una belliſſima Pietra di Marmo coll' Arma di ſua

Famiglia (a). -

a

S. VI I.
-

Della Pergola Angelo

Iverſi Scrittori hanno riputato queſto Famoſo Guerriero”, come

nativo di Pergola : ma ciò non è , che un equivoco, per

cui la Famiglia preſa han per la Patria. Nel vero ſarebbe

ben coſa maraviglioſa, che eſſendo egli vivuto in un tempo, dove

i Cognomi erano in uſo , egli ſolo ſtato foſſe ſenza Cognome ; e

dove quanti Generali a ſuoi tempi pugnarono, vengono dagli Sto

rici per lo detto Cognome appellati, eſſo Angelo ſolo, quaſi ſtato

foſſe un Cappuccino, ſol dalla Patria indicato ognora ci venga . La

Famiglia della Pergola fu illuſtre in que tempi in Tirano di Val

tellina. Ed io trovo, che certamente nel 14oo. già fioriva eſſa per

nobiltà, e per ricchezze nel detto Luogo : poichè Pietro figliuol di

Giovanni della Pergola aveva in moglie Maddalena Quadria figliuola

di Serafino : il che ſi trae dal Teſtamento di Faccino figliuolo del

medeſimo Serafino, e fratello di eſſa Maddalena, che morendo le

laſciò in memoria alcuni nobili Regali (b) . Fu adunque tal rino

nato

(a) Ballarini Comp. del Chron. di Como Part. 1. p g. 3o. 3 I. & Part. 3. pag. 237.

Tatti Dec. III. pagg. 183. 188. 189. 193. 194.

(b) Rog. per Jo. Baptiſtam Pub. Imp. Auct. Notar Cumarum fil. qri Diii Filippi de

Stup
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mato Condottier d'Armi, come il Muratori lo nomina, nativo di

Tirano di Valtellina . E prima fu Capitano al ſoldo di Papa Mar

tino V. nel 142o, che lui il Duca di Milano inviò , nel qual tem

po ſotto Braccio Signor di Perugia in uno con Lodovico de Mi

gliorati ſottomiſe al detto Papa Bologna. Paſſato indi al ſervizio

di eſſo Duca di Milano Filippo Maria, e poſto da eſſo al coman

do delle tue Genti, non ſolamente difeſe con molto valore Forlì

da Fiorentini attaccato, e queſti totalmente nel 1423. disfece ; ma

poſe anche in anguſtie il Caſtello di Zagonara, e una terribile e

ſanguinoſa ſconfitta di novello nel 1624, a 27. , o a 28. di Lu

glio lor diede, in cui tre mila e ducento Cavalli furono preſi,

oltre a tutto il Bagaglio ; e vi perderon la Vita Lodovico degli

Obizzi da Lucca , Orſo degli Orſini da Monte Rotondo, ed altri

aſſaiſſimi; e prigioniero rimaſe lo ſteſſo Carlo Malateſta, che l'E

ſercito de Nimici in uno con Pandolfo ſuo Fratello comandava . .

Inoltre a 13. di Agoſto del medeſimo anno s'impadronì egli di

Forlimpopoli ; e il ſimigliante fece di Bertinoro, di Savignano, e

d'altre Caſtella di quel Contorni . Ma la fortuna per ſua natura ,

ſempre inſtabile e varia , avendo in una battaglia non dopo molto

rivolta alle Armi del ſuo Signore la faccia, tal Novella gli fu di

tanta afflizione, che nel bel mezzo della cena, che in Bergomo,

dove allora ſi ritrovava, ſtava prendendo, da un inaſpettato ſtupor

di vene ſorpreſo, reſtò repentinamente ſpento ( a ). - -

5. VIII.

Stuppis de Nobiallo &c. & per Andream de Ponte fil. qm Ser Bartholomaei

Anno 1437 indict. 15 de Martis 18. Junii in quo ſic: Quoniam Bona deceden.

- tium ab hoc Seculo inteſtato um perver trent, º devolverentur ad indigno ; idcirco

nobil s & prudens vir Lii º raztnus. 4 giº" d: Ponte filius qih l i Seraphi

mi & c. ſanus mentº, č telie&fu c jub t, avilt, ºgat & ordina Magdalena

sorori ſue, e Uxori Peri fili Ser º"" de Tirano &c.

a ) Billius Andres in Hit Mediol: Tºni XIX, Rer. ital. pag. 63 66. 196, 8cc. Mu( a ) ratori Annal d'Ital. Am. i422. ºi , a 3 , gag º 3 ºº ºº º Mu
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S. VII I.

Peri Adamo, ed Oldrado

Montagna in Valtellina, e ragguardevole in que Paeſi; onde

qui non occorre dir altro .

Adamo Peri era Conſole della Comunità, e Repubblica di Co

mo nel tempo che ſi cominciò la Guerra tra Comaſchi, e Mila

neſi: ed egli uno fu de Capitani, che l'aſſalto diedero al Caſtello

di San Giorgio di Majaſo vicino ad Agno nel 1118. , dove ricove

rato ſi era Landolfo Carcano. Moſſiſi poi con numeroſo Eſercito i

Milaneſi contra Comaſchi, e attaccata fra loro oſtinata battaglia- ,

che durò tutto il giorno, ſpiccò a maraviglia in queſta il valore

di Adamo, il qual fece prodezze degne d'eterna memoria (a) .

Oldrado di tal Famiglia era Capitano e Condottiere nella Guer

ra, che tra Milaneſi, e tra Comaſchi nacque, della quale ſi è al

trove parlato. Traditi però queſti ultimi da un certo Alberico, e

condotti frodolentemente in mano a Nimici, che ſovraſtavan di nu

mero, vicino al Monte Sordo, come che buona parte delle Comaſ

che Milizie vedendo la difficoltà di fare a quei teſta, ſi ritiraſſero;

alcuni generoſi Capitani, e Cavalieri a ogni modo eleſſero più to

ſto di morir glorioſamente, che di fuggir con vergogna. Tra que

ſti fu eſſo Oldrado con un ſuo figliuolo, che combattendo con .

molto valore , coronarono con una morte onorata la loro vita (b)

G" ſi è dimoſtrato altrove, che queſta Famiglia fu nativa di

(u) Bened. Jovi, lib. 1. Hia Patr. calchus lib. z Hia. Patr. Ballarini loc. cit.

Tatti Dec. cit., pagg. 314 & 318.

ſi ) Bailarini Part. III, pag. 245. Tatti Dec. II. pag. 358. . . . -
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S. I X.

Quadrio Stefano.

I varii Perſonaggi per militari, e politiche Azioni illuſtri della

D Famiglia Quadria di Ponte ſi è già ragionato ne paſſati

Volumi; onde inutil coſa ſarebbe lo ſpender qui più pa

role. Meramente qui non è da laſciare, quanto Stefano Quadrio

foſſe non ſolamante nell'Armi, come altrove ſi è ſcritto, ma in

pace ancor valoroſo.

Queſto Stefano, Cavaliere del S. Sepolcro, come Uomo di ſin

golari talenti, fu da Filippo Maria Viſconti creato Governator di Pia

cenza : e con tale ſoddisfazione di quella Città amminiſtrò il ſuo

Governo, che fu nella ſua Partenza per comandamento del Duca -

onorato col ſuono delle Trombe, e delle Campane . Ma la Città

ſteſſa non ſoddisfatta di tanto, col piacere del Duca gli fece dono

dell'Arma ſua, acciocchè l'aggiungeſſe alla propria . Adoperollo indi

eſſo Duca in altri Governi delle ſue Città ; e per tutto colla ſua

ſaviſſima amminiſtrazione tal applauſo acquiſtò, che il Duca per gra

titudine fece lui a proprie ſpeſe fabbricare in Chiuro un Caſtello

con Torre, nella cima del quale, e in ſu la Porta, ſi vede tut

tora l'Arma de Quadrii ſcolpita nel vivo ſaſſo . Fecegli pure il Pri

vilegio di potere altro Caſtello fabbricare in Caſtiglione per propria

difeſa, del quale pur or la Torre ſi vede in piedi: e l'onore gli

concedè di poter camminare per gli Stati tutti di eſſo Duca con .

otto Uomini Armati ; e finalmente di tutte le Taglie, e Gabelle

lui eſentò con tutti i ſuoi Diſcendenti, ed Agnati . Morì l'anno

1438. -

Non biſogna confondere detto Stefano con un altro del mede

ſimo Nome, e della ſteſſa Famiglia, Nipote del predetto, il quale

fu tra Conſiglieri annoverato , che coſtituivano il Conſiglio Generale

eletto l'anno 1474 , in virtù delle Lettere Ducali date di Abbiate

agli 11 di Aprile di detto Anno, foſcritte Fabritius; onde preſe

Tom. III. V u poi
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- -

poi ad abitare per ciò in Milano: e in Porta Comaſina poſta ave

va la ſua abitazione (a) . .

S X.

Ruſca Franceſco

Ranceſco, o Franchino diſcendente pet legittima e diritta linea

F da Ruſchi già Signori di Como, e di altri Luoghi, avendo

intorno al 147o. preſa in Moglie Fiorbellina Quadria figliuola

di Giannandrea Pronipote del Cavaliere Stefano , la quale unica era

rimaſa, ed erede però della ricca facoltà di ſuo Padre, ciò moſſe

il Marito a piantar Caſa in Chiuro , e a ſtabilir ivi ſua ſtanza .

Gio: Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano, rapito dalle belle ,

qualità di queſt'Uomo, che commenda per Nobile, Magnifico, e

Generoſo, il creò nel 1482. Capitan Generale, e Governatore di

tutta la Valtellina , con piena e ampia podeſtà di ſpada ; come nel

la Patente lui data a 24. di Ottobre del detto Anno 1482. appa

riſce . E fu veramente egli Uomo di ſingolare valore e merito : nè

era meno divoto e pio: onde ſi trova, che la Serafica Religione

ad eſſo, e a Fiorbellina ſua Moglie, e in uno al Cavalier Ravaz

zino Ruſca ſuo Fratello Cugino, la Figliuolanza inviò a 2o. di Ot

tobre del 1485. Di Franceſco nacque poi Menapace ; e di Mena

pace nacque Aleſſandro, che preſa in Moglie Caſſandra Quadria ,

figliuola di Niccolò Quadrio di Ponte, di lei ebbe un figliuo

lo, per nome Giulio , che ſi ammogliò con Liſabetta figliuola ,

di Giovan Giacomo Paribelli . Di tal Matrimonio nacque France

ſco II., il quale ſpoſata avendo Chiara Quadria figliuola di Aleſ

ſandro abitante in Tirano, dopo averne avuta una figliuola per no

me Giulia, che fu poi moglie di Carlo Giuſeppe Guicciardi, finì

ei di vivere, facendo fine alla ſua Diſcendenza (b) .

5. XI.

( a ) Dagli Iſtrumenti e Diplomi eſiſtenti preſſo eſſa Famiglia Quadria.

(b) Ex Inſtr. rog. per Franciſcum de Rochis anno 1485. die 7. Decembr. ubi ſic:

Magnifica & boneſtiſſima Matrona Dia Fiorbellina de Quadrio filia qih ſpettabili

- Diii
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S. XI.

Vicedomini Giordano -

U queſto illuſtre Perſonaggio, di cui già alquante ſi è nel

Primo Volume parlato, Capitano valoroſo, e Condottiere di

molte Genti a favor de' Comaſchi nella celebre Guerra, che

co Milaneſi eſſi ebbero. E molte prodi Azioni far egli dovette

nelle molte Battaglie, che tra gli uni furono, e gli altri. Ma tra

diti finalmente eſſi Comaſchi da certo Alberico in quella, che al

Monte, nominato Sordo, fu attaccata nel 1126. , quivi egli con

altri Capitani combattendo tuttavia con impareggiabil valore, finì uc

ciſo di vivere (a) .

V u 2 6. XII.

Dii 3oannis Andrea &c & ex Teſtam. per Diam Fiorbellinam condite & rogº

per eundem Franciſcum de Rochis Not. Comi an. 15o7. die z. Martii ubi ſic:

Magnifica & praſtantiſſima Dia Fiorbellina umor Magnifici & preſtantiſſimi Di

Franciſci Ruſeba &c. & ex Inſtr. diviſionum fact. inter Haeredes qna Magnifici

Branda de Ruſconibus, & inter Dn. Alexandrum filium ſpectab. Menapaſii, rog.

per Dn Petrum Angelum an. 1569. 13. Menſis Xbris, & ex Inſtr. Libera Venditionis

Dio Julio fil qm dicti Alexandri rog. per Dium Nicolaum Martinatium Ponti

Notarium 16oz. die 8. Januarii, & ex Fide facta per Adm. Rev. Dfium S.T. D.

Diium Mauritium Quadrium de Natalibus Di Franciſci Ruſchae filii praedisti

Diii Julii extracta ex Libr. Baptiſm. die 26 Febr. 1677., & ex Inſtr. Delega

tionis ad Cauſas factum a Nobili, 8 egregia Dia Caſſandra fil. qui. Exccllrini

Diii Nicolai Quadrii Ponti, S& Urore qrm. Di Alexandri Ruſchae, tanquam -

curatrice praedicti Dii Julii, Joannis Andrea, 8c Nicolai filiorum ſuorum, Se

qm Dii Alexandri predicti rog. per Petrum Angelum Not. Clurii die 1. Au

guſti 157o.

ce) Bened. Jovius Hift. Patr. pag. 28. Calchuº lib, 7. Hiſt Patr. pag. 156. Ballarini
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S. XI I.

Dove di alcuni altri Perſonaggi ſi parla, che in Pace,

o in Guerra ſplendettero , meritevoli

di menzione.

I. A Famiglia Alberti fu ragguardevole per quanto conſta da

autentiche Carte fin dall' undecimo Secolo : poichè in uno

Strumento rogato nel Luglio del 1o 18. da Taddeo di

Troſpo Notajo di Bormio ſi trova fatta menzione d'un Ser Com

pagnone degli Alberti, di cui per legittima diſcendenza vennero un

Modeſto, e un Criſtoforo. Modeſto, figliuol di Giovanni, che per,

la linea di Gervaſio ſcendeva, eſſendo Uomo di moltiſſimo merito

e in pace, e in guerra, era ſtato da Filippo Maria Anglo Duca

di Milano, inveſtito di Sondalo, e Lovero con tutti gli apparte

nenti Villaggi, Prerogative, e Diritti, col mero , e miſto Imperio,

Podeſtà di Spada ec. (a) Criſtoforo, che dallo ſteſſo Gervaſio per altra

linea era nato , ammogliatoſi con Paola d'Ambria ebbe tra altri

figliuoli Franzio. Queſto Franzio congiuntoſi in matrimonio con Mad

dalena Beſta di Teglio ebbe una figliuola , che fu indi Moglie di

Mariolo Quadrio di Ponte . Ma morta lui dopo tal Parto la Mo

- glie,

(a) Dat, An. 1416. Indict. X. die Lunae 9 Novembr. in Caſtro Terrae Modoetia;

in quo ſic: Conſiderans ſpectabilem potentiam viri ſpectabilis Modeſti de Al

bertis de Burmio Valliſtellina filii qrm ſpectabilis viri D. Joannis, & eiuſdem

Modeſti ſincera devotionis affectum &c. praeſentibus ſpectabili milite D. Gaſ

paro de Vicecomitibus fil. qm D. Berti, ſpectabili Sperono de Petraſanata am

bobus Conſiliariis praedicti Dfii Ducis, Egregio Viro D. Joanne de Corninis de

Aretio fil. qm D. Gregorii Secretario pralibati Dfii; ſpectabili Hermete de .

Vicecomitibus fil. qrn Dii Uberti; nobilibus viris Aloyſio de Paravicino fil.

qin D. Julii ; Cazaguerra de Doiono de Cividali, Antonio de Beccaria fil. qin

D. Auguſtini, Franciſco de Surigaziis, Scaramucia de S. Georgio, Camerlin

gis praedicti Dfii Ducis, & Magiſtro Franciſco de Peſcina fil. qri D. Magiſtri

Antonii habit. Terrae Modoetiae inde teſtibus notis vocatis &c. Rogat. per Jo

annem Franciſcum Gallina fil qm D. Petri Publicum Papienſi, ac Imperiali

Auctoritate Notarium praedicti Di Ducis &c.
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glie, paſsò egli in ſeconde Nozze con Maddalena de Rumoni, della

quale due altri figliuoli º gli nacquero, un maſchio, e una femmina.

Queſt' ultima ſpoſataſi in prime Nozze a Giovanni Beſta di Teglio ,

e in ſeconde a Bernardo Viſconti di Milano, perduti l'un dopo

l'altro preſtamente i Mariti , ſi monacò nel Moniſtero di S. Mar

gherita di Milano in Porta nuova , e chiamoſſi Michela, come ap

pariſce dal ſuo Teſtamento . Il Maſchio, che Niccolò ebbe nome,

ammogliatoſi con Violante i figliuola del Cavalier Giovanni Balbiano

Conte di Chiavenna, come da Iſtrumento appariſce rogato da Cor

rado de Corradi di Como Notajo di Chiavenna a 2o. di Aprile -

del 1465., eſſendo di ſingolari abilità , e talenti dalla Natura for

nito, fu quindi creato Cavaliere Aureato, e Cortigiano del Duca .

Giovan Galeazzo ; e dal medeſimo Principe fu Cittadino Milaneſe -

con tutti i ſuoi diſcendenti pur fatto (a) . Da' detti Niccolò , e

Violante, nacque poi Giovan Franceſco, ch ebbe in moglie Catteri

na figliuola del magnifico, e generoſo Ottone del fu Agoſtino, e

di Lucrezia figliuola del magnifico, e generoſo Antonio della Tac

cha di Landriano, Cortigiano del Duca. Mortagli però queſta im

maturamente , e mortagli non dopo molto anche Violante Viſconti,

alla quale ſi era in ſeconde Nozze congiunto, ſi ſposò per la ter

za volta con Anna figliuola di Giacomo Trap . Fu queſto Giovan

Franceſco, che nel ſuo Teſtamento fatto in giorno di Mercoledì 2.

di Marzo del 153o. una Primogenitura in ſua Caſa inſtituì , otte

nutane la facoltà dal Comune di Bormio, che riguardo a meriti

ſuoi colla Patria volentieri lui concedè . Era egli infatti Capitan -

Cenerale di tutte le loro Milizie : e Padre ſi può dir della Patria :

onde dalla medeſima in detta Conceſſione commendato lo trovo,

come ſuo Protettore, e Fautore . -

Di queſt' ultimo Matrimonio nacque lui poi un figliuolo per

nome Niccolò, del quale altrove diremo : e di Niccolò, ſpoſato a

Maddalena Quadria nacque un altro Giovan Franceſco, Cavalier Au

reato, in teſta del quale come in Primogenito di ſua figliuola,

fece il Cavaliere Antonio Maria Quadrio Conte di Colico, dell' Iſo

la , e Signore del Lago Lario, paſſare queſti ſuoi Feudi, median

te un Diploma di Filippo II, dato a 13- di Settembre del I 549.

Sposò

, Dipl. dat. Papia 21. Julii 1489.
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Sposò egli queſt' ultimo Giovan Franceſco Cammilla Sormanni Mi

laneſe figliuola del fu Andrea di Taddeo ; e fu eletto Capitanio di

Bormio a 27. di Aprile del 1554. Ma non avendo egli voluto ub

bidire al Magiſtrato di Milano ſotto il preteſto, ch' eſſendo egli Feu

datario Imperiale, non doveva dipendere a tenor de' ſuoi Privilegi,

che immediatamente da eſſo Re, fu arreſtato per ben 23 anni in

Milano con non piccolo detrimento de ſuoi affari.

II. Baſi Domenico di Poſchiavo figliuolo del Podeſtà Maria ,

inviato in Germania, e avanzatoſi negli Studi, acquiſtò tanto cre

dito, che fu eletto Profeſſore nell'Univerſità d' Ingolſtad. Fu indi

creato Conſigliere di Stato di Carlo VII. Imperadore : e fu uno de'

Deputati al Trattato di Freſſen a nome della Sereniſſima Caſa di Ba

viera . Era ancora acclamato per gran Cancelliero : ma convennegli

cedere ad altri il Titolo, ſebbene a lui ne toccò tutto il peſo.

Ma queſto ad altri congiunto, che gli erano e dal Sovrano, e

dal Conſiglio, e da Ricorrenti per la ſua grandiſſima abilità ad

doſſati, l'oppreſſero in guiſa, che non ancora pervenuto a cinquant'

anni d'età, gli tolſer la vita .

- III. Beccaria Agoſtino, e Antonio III di queſto nome fratelli,

e figliuoli di Franceſco, che fu del celebre Antonio II., e di Gia

comina del Capitanei, furono d'ammirabil deſtrezza, ingegno, e va

lore in guerra, come ſi trae da un Diploma di Aſcanio Maria

Sforza dato nel 1485. in loro favore, e del loro Eredi (a) : ma

le loro particolari azioni ci ſono ignote .

Beccaria Caſtellino III. nato di Niccolò II e di Orſola altrove

mentovati, egli viene pur molto commendato dal Giovio, e da -

altri, come Uomo di molto merito, benigno, giuſto , e munifi

co, e nelle coſe politiche ſingolare, il quale morì nel 1585., non

laſciando dopo ſe, che un unica figliuola per nome Anaſtaſia, la

quale maritataſi in Niccolò III ſuo Cugino figliuolo di Antonio III.,

ricongiunſe così di bel nuovo que due rami diviſi.

IV. La Famiglia Beſta ragguardevole aſſai fioriva già in Teglio

fin dall' undecimo Secolo, come da varii Documenti ſi trae, tutta

via preſſo eſſa eſiſtenti, che lungo ſarebbe il voler qui riferire ..

E molti Perſonaggi la medeſima produſſe in pace ugualmente, che

1n

(a) Ex Diplom, Aſcanii Maria Sfortia dato 1485.



INTORNO ALLA VALTEL L IN A: 343

in guerra illuſtri, de quali tuttavia non abbiamo potute averne le

neceſſarie notizie. Due Avelli però ſi veggono nella Chieſa di San

Lorenzo di detto Teglio, ſituati ſopra il Cornicione di eſſa Chieſa,

dove le Ceneri giaciono di due di tal Famiglia, degni qui di men

zione per li ſingolari lorº meriti. Il primo è di Azzo figliuolo

d'un altro Azzo, gran difenſore della Religione Cattolica, come ſi

eſprime di fatto nell'Iſcrizione, che vi ſi legge, che è tale :

Accio Beſta Accii Filio, optimè de Patria ſua merito,

è Catholica Fidei Propugnatori acerrimo, Patri cariſſimo,

e Hieronymus, & Carolus gratiſſimi Filii poſuerunt .

-
Obiit die ultimo Novembris 1552.

AEtatis ſua anno 55.

L'altro Avello contiene le ceneri di Carlo figliuolo del predetto

Azzo colla ſeguente iſcrizione :

Carolo Beſta , clariſſimo Accii Filio, Viro ſplendidiſſimo,

Militiae praſtantiſſimo, optimèque de Patria merito,

quem majora cogitantem invida Mors maximo dolore omnium

- i Patria preripait,

Hieronymus gratiſſimus Filius ad ſui memoriam ponendum curavit .

Obiit die 19. Menſis Decembris 1587.

AEtatis ſua 35.

V. La Famiglia Carbonera è pure una delle ragguardevoli, on

de ſi pregi la Valtellina . Nel 14oo. trovo , che fioriva Pinello,

da cui per legittima diſcendenza ne venne Andrea I. ſuo Pronipo

te, che fu Podeſtà di Tirano l'anno 1513. ; fu Conſole di Giu

ſtizia ; ed altre onorevoli Cariche altresì ſoſtenne in ſua Patria . .

Di lui nacque Niccolò eſimio Giureconſulto, ch' ebbe per moglie

Iſabella Beccaria figliuola del Cavalier Niccolò : e di queſti nacque

Aleſſandro, che ſpoſatoſi a Clara di San Benedetto, un altro Nic

colò ebbero , che fu marito di Felicita Schenardi, onde nacquero

Andrea, e Franceſco, che diramarono la lor Famiglia. -

An
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Andrea II. fu Podeſtà di Sondrio, e Ambaſciador per la Valle

al Criſtianiſſimo Re nel 1627.

Franceſco fu Capitanio delle Milizie di Sondrio, Caſtiglione, e

Montagna; fu Protettore del Moniſtero delle Monache di S. Loren

zo; e fu valente Giureconſulto altresì , eſiſtendo di eſſo tuttavia

preſſo a Giann Antonio Quadrio di Brunaſſo un veramente ſuo dotto

Conſulto a favore di Lucrezia Venoſta Viſconti Vedova del quon

dam Nobile Capitano Gabriel Maria Caſolari di Bormio, che fa-

certiſſima teſtimonianza del ſuo non ordinario valore .

VI. Caſanova Giambatiſta nacque in Gravedona, onde paſſato a

Vienna creſciuto negli anni, e creato ivi Baron dell' Imperio, per

le rare abilità , che in lui parvero, fu dall' Imperador Leopoldo

per ſuo Reſidente ſpedito in Adrianopoli alla Porta Ottomana. Di

là richiamato finalmente dopo dodici anni di ben amminiſtrato ſer

vigio, fu Conſigliere della ſteſſa Ceſarea Maeſtà di Leopoldo crea

to ivi in Vienna, dove finì di vivere. -

VII. Clerici Franceſco, e Giordano, Famiglia, che in Ponte .

di Valtellina, con ſommo luſtro ne' paſſati tempi fioriva, furono

Capitani nell'Eſercito di Carlo IV. Imperadore, dal quale, come

fedeliſſimi, e benemeriti del Sacro Romano Imperio, furono creati

Conti Palatini con ampliſſimi Privilegi, i cui Diplomi tuttavia ſi ſer

bano preſſo i loro Eredi. Dovettero i predetti due Franceſco e

Giordano ad eſſo Imperadore congiungerſi nel 1368., quando egli in

favor della Lega ſi avanzò con poderoſa Armata di Soldati Polac

chi, Schiavoni, e Boemi ſulle Frontiere d'Italia, e a lui altri Ba

roni s'aggiunſero non pur Tedeſchi, ma Italiani eziandio ,

VIII. De Franchi di Vertemate illuſtre Famiglia di Piuro molti

valoroſi Suggetti fiorir dovettero ſenza dubbio: ma eſſendoſi la lor

Patria diſtrutta, e le loro memorie altresì in gran parte ſmarrite,

non poſſiamo altro dirne, ſalvo che quanto ci è fortunoſamente -

capitato ſotto degli occhi, che un certo Mattia ebbe tra altri, quattro

figliuoli, che furono, Carlo , Giambatiſta , Franceſco, e Virgilio.

Da Carlo nacque un ſecondo Mattia, che fu Conſigliere Auli

co dell' Imperadore Ferdinando II : e fu Reſidente per eſſo preſſo la

Maeſtà del Criſtianiſſimo Re nell'anno 1628.: ma morì ſenza laſciar

diſcendenza.

Da
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Da Giambatiſta ne venne Giovan Maria, Laura, e Leonora- -

Giovan Maria fu creato Barone del Sacro Romano Imperio nel 1648.

e da lui altro figliuolo purvenne nomato Mattia, Barone anch' eſſo

del Sacro Romano Imperio, e Scalco di Ferdinando Imperadore- :

e poſcia Maggiordomo dell'Imperadrice Eleonora : e morì in Vien

ma in attuale Servizio l'anno 1667, ſenza diſcendenti.

IX. Guicciardi Girolamo ſervì a Luigi XIV. Re di Francia nella

Guerra già fatta al principio del corrente Secolo : e tanto fu in più

azioni di guerra il valor ſuo, che pareva fin peccare di troppo

ardimento. Avanzato ſi era al grado di Tenente Colonnello, quan

do fu conchiuſa la pace. Spoſata allora una Dama Vedova di Lo

rena , colà con eſſa ſi ritirò a vivere in pace, dove ha finiti i

ſuoi giorni.

Guicciardi Giulio di Ponte nacque del Tenente Generale Giovan

ni. Portatoſi verſo il 1669. al ſervigio del predetto Luigi XIV.,

ebbe in breve per lo ſuo moſtrato valore una Compagnia Franca :

nè dopo molto fu fatto Capitano della Guardia di quello ſteſſo Mo

narca . Ma in ſul più bello del ſuo avanzarſi, una acuta febbre il

tolſe di vita, quando era nel fiore di ſua gioventù .

Guicciardi Homobono di Ponte figliuol di Franceſco Uomo di

moltiſſimo merito per varii Impieghi preſſo il Governo con ſaviez

za , e dignità ſoſtenuti, fu Capitano di Corazze, e Maggiore del

Reggimento di Vittemberg al Servigio dell'Auguſtiſſima Caſa d'Au

itria . Ma nella Battaglia , e Aſſedio di Lintz rimaſo malamente ,

ferito, e impoſſente a più militare, fu però neceſſitato a ritirarſi

alle proprie Caſe, dove ha finiti a ogni modo onorevolmente i

ſuoi giorni .

X. Lavizzari Giovanni Andrea nacque in Somagna ſopra Trao

na di Niccolò Profeſſore di Medicina. Applicatoſi egli allo ſtudio

delle Leggi , venne per la ſua acquiſtata dottrina, e per li rari

talenti, ond' era fornito, in tal credito, che negli anni 1622., e

1623. fu lui appoggiata la Carica di Podeſtà di Traona. Fu indi

chiamato Lettor Pubblico a Pavia ; donde Carlo Duca di Mantova

in quel ſuo Studio lo traſſe, onorandolo in uno del titolo di ſuo

conſigliero. Poſſedeva queſt'Uomo ben nove Lingue : ed oltre alla

molta ſcienza, ond' era dotato , tal diſinvoltura aveva ei pur ne

Tom. III - Xx 1302



346 D I S S E R T A Z I O N E I V.

maneggi, che eſſo Duca non iſtimò di potere il migliore Inviato

nella Svezia ſpedire per le ſcabroſe emergenze, nelle quali ei ſi tro

vava nel 163o., che Giovann' Andrea . Riuſcì queſti infatti con .

piena felicità nelle ſue Commiſſioni. Ma appena reſtituitoſi in Man

tova, una febbre maligna in pochi giorni il riduſſe a cadavero .

Lavizzari Giovan Gaudenzio di Sondrio, figliuol di Luigi , tut

tochè ancor vivente, merita pur qui onorevole menzione. Egli dopo

eſſere ſtato della Guardia del Re Cattolico Filippo V., paſſato al

Servizio dell' Infante Don Carlo Re delle due Sicilie coll' impiego

di Capitano nel Reggimenti Svizzeri di ſua Guardia, per li molti

ſuoi meriti ſi è ſempre più avanzato per modo, che già da qual

che tempo n' è ſtato da quel Sovrano condecorato colla Patente ,

e col Poſto di Colonnello .

XI. Mengotti Antonio di Poſchiavo fu Tenente Colonnello nelle

Truppe della Repubblica Veneta, in ſervigio della quale militò per

molti anni, finchè nel Caſtello di Breſcia finì di vivere; due figli

uoli laſciando tra altri , amendue Capitani al ſervigio della ſteſſa ,

Repubblica . -

XII. Ninguarda Marco nacque di Giannantonio figliuolo d'un .

altro Marco, che nato era di Balſarolo figliuol di Franceſco, il

quale per molto luſtro ſplendeva fin dalla metà del quattordiceſimo

Secolo (a). Queſt'ultimo Marco fu celebre Capitano de tempi ſuoi;

onde agli Sforzeſchi Duchi di Milano ſervì con molto valore nella

Guerra da eſſi avuta contra Franceſi. Ma congiuntaſi la Valtellina

a Grigioni, anche nel Campo di queſti guerreggiò egli con molta

bravura ; finchè nel 154o. finì di vivere, laſciando dopo di ſe due

illuſtri figliuoli, l'uno de quali fu Feliciano Veſcovo di Como, di

cui ſi è altrove già ſcritto, l'altro fu il Cavalier Giambatiſta (b),

che fu pur Uomo di molto merito, e di ſingolari talenti .

XIII. Paravicini Bernardo fu figliuolo di Giovan Maria di Caſ.

pano. Fu Capitano delle Urbane Milizie della ſua Patria : e le ſue

belle maniere fecero sì , ch' egli dalla Regina di Polonia Maria ,

Caſi

a) Ex Inſtrum. rog. per Abundiolum de Ripa Notar, die 17. Januarii -

(a) Inſtrum. rog. per D. Artuchinum Caſtellum S. Nazarii Notar."Nei

153o. - -

b) Ex inſtrum. rog per dictum Artuchinum die 16 Novembr. 1549. - -(b) Part. III. pag. 239- 549. Ballarini
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Caſimira dichiarato foſſe ſuo Gentiluomo di Camera, con tutte quel

le prerogative, onori, e privilegi, che a tal Carico ſi convengo

no, come dalla Patente ſi trae per ciò lui inviata ( a ) . Di lui

nacque Antonio tuttavia vivente, che ha ſoſtenute le Cariche di Af

ſeſſore di tutta la Valtellina, e di Supremo Cancelliere della mede

ſima dall'anno 1727 fino al 1729., e dall'anno 1733 fino al 1735 :

ed è Conſole di Giuſtizia nella Giuriſdizion di Traona ; e Auditor

Generale di rutta l'Urbana Milizia Valtellineſe, come conſta da Pa

tente co tre Sigilli delle Leghe munita in data del 16. di Settem

bre del 1733 nella Pubblica Dieta tenutaſi in Coira.

Caſpano altresì fu la Patria di Fabbrizio Paravicino, dove nac

que di un altro Fabbrizio eſimio Giureconſulto, che fu figliuolo di

Giovann'Antonio, nato di Gaſpare, che fu di Franceſco ec. come

da autentici Documenti ſi trae (b) . Le abilità di queſt' Uomo il

portarono tanto avanti, che fu eletto dalla Regina Criſtierna per

X x 2 ſuo

(a) Maria Caſimira per grazia di Dio Regina di Polonia, Gran Ducheſſa di Litua

nia, Ruſſia, Pruſſia, Maſſovia, Samogizia, Kiovia ec. Volendo noi far cono

ſcere la ſtima, che abbiamo della Perſona del Capitan Bernardo Paravicino

di Traona nella Valtellina, Nobile Grigione, per le qualità riguardevoli, che

- in lui concorrono, lo dichiariamo, e coſtituimo in vigor del preſente Regie

Brevetto noſtro Gentiluomo con tutte quelle prerogative, onori, e privilegi,

che per ciò gli appartengono i comandando, e riſpettivamente deſiderando,

che ſia da tutti, ed in qualſivoglia luogo conoſciuto, riſpettato, e conſiderato

per tale : in fede di che abbiamo ſottoſcritto il preſente Regio Brevetto di

noſtra mano, e fattolo munire col noſtro Real ſigillo . Dato in Roma il Dì

26. Giugno 17oo. -

soſcritto : MARIA CASIMIRA REGINA.

-

- -- - Carlo Caſei Segretario,

(b) Ex Inſtrum. Emphyteuſs rogato a Notario Jo: Antonio Paravicino de Dio Da

vid de Caſpano 17. Julii 1592. ubi ſic : Spectabilis & Magnificus J. U. Doctor

Diius Fabricius Paravicinus fil qm Spectabilis Dhi J. U- Doctoris Fabricii olim

Nebilis Diii Joannis Antonii fil. qm Dhi Gaſparis de Paravicinis de Caſpano &c.

Et ex alio Inſtr. Emphyt. rog. a Dfio Johanne Nazario de Caſpano die 13. Julii

an. 1496. ubi ſic : Dius Gaſpar filius Dhi Franciſci Paravicini de Caſpano. Er

ex alio Venditionis rog a Bertramo Not. Caſpani die 17. Januar. 1446. ubi ſic:

Dio Franciſco, qun Dni Martini, olim Dfii Pauli de Paravicino de Caſpano.
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ſuo Miniſtro, Auditore, e Conſigliere, come da un Documento e

che qui ſotto pur allegheremo ſi trae ( a ) . Servì in tal impiego

per ben nove anni con molta ſua lode, finchè ſtimolato dalla Mo

glie a far ritorno alla Patria, dove laſciata l'aveva, ne impetrò da

quella Sovrana il congedo, la quale però di lui ſoddisfatta a pie

no, accompagnare lo volle non ſolamente di un onorevole Benſer

vito, ma di un annua Penſione altresì di cento e cinquanta Scudi»

il

(a) Chriftierna Dei Gratia Regina Danie, Norvegia, Svetiae, Gothorum, Sclavo

rum, & Vandalorum ; Duciſſa Sleſwici, Holſatie, Stormatia, Dithmerſia,

Mediolani, Lothoringia, 8 Barri; Comitiſſa Oldemburgi, Delmen - Horſti»

& Albi Montis ; & Dertonae Domina.

Nihil majori laude & cemmendatione dignius in Principe arbitramur, quam in

creandis, conſtituendiſque Magiſtratibus, qui inter ſubditos jus reddant, quo

rumque conſiliis negotia expediantur, Viros juſtitiae cultores, integritate- ,

prudentia, Caſarei, Pontificiique Juris ſcientia infignes, ac longo rerum uſa,

& experientia claros deligere. Cum igitur ſummopere cupiamus ad Urbis, Co

mitatuſque Dertona, ac aliarum noſtrarum Juriſdictionum regimen viros ali

quos idoneos deligere, qui pro Status noſtri decore, ſubditorumque noſtrorum

quiete, e comcdo apud Perſonam noſtran reſideant, occurrit nobis inter ca

teros praeſtans Juriſconſultus Dominus Fabricius Paravicinus Nobilis Oppidi

Caſpani Volturena Dominii ill. Diorum Rhaetorum, quem memoratis, & aliis

animi dotibus ornatum eſſe non ignoramus. Eundem igitur Dfium Fabricium

Paravicinum ex certa ſcientia ad arbitrium noſtrum , & uſque eo dum revo

cabimus, creamus, & conſtituimus Auditorem, & Conſiliarium Noſtrum.,

cum Juriſdictione, honoribus, prarogativis, ſalariis, & emolumentis praediaia

Officiis ſpectantibus, 8 pertinentibus, ac ſpectare, & pertinere ſolitis ; man

dantes Praetoribus, Referendariis, Decurionibus, ac omnibus, Sc ſingulis Ma

giſtratibus, Officialibus, Miniſtris, Civibus , Incolis, & Subditis noſtris tam ,

Civitatis praedictae, & ejus Comitatus, quam aliarum noſtrarum Juriſdictio

num cujuſcunque ſtatus, gradus, preminentie, dignitatis, ordinis, 8 condi

tionis ex ſiant, ut praefatum Dominum Fabrisium Paravicinum in Auditorem,

& Conſiliarium noſtrum recipiant, Cc agnoſcant, eique in omnibus , quae ad

praedicta Officia ſpectant, Cc pertinent, pareant, & obediant ſub indignationis

noſtra poena, quoniam fic eſt mentis, St inviolabilis voluntatis noſtra. In

quorum fidem piaſentes fieri, regiſtrari, noſtrique ſoliti Sigilli munimine ro

borari juſſimus . Datum Ripalta Agri Dertonenſis Nonis Martii M. D. LExux,

Sub. CHRISTIERNE .

Sub. Antonius Ronchas :
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il che tutto ſi trae dal medeſimo Regio Diploma, dato in Tortona

addì 26. di Marzo del 1588. (a) .

Nè qui dimenticare dobbiamo la Famiglia Paravicini Cappello di

Berbeno. Avevano i Maggiori di tal Famiglia abbracciati i falſi

Dogmi nel tempo, che varii Novatori invaſa avevano la Valtelli

na. Paolo, che ſu Padre di Giovann'Antonio, e di un altro Pao

lo, nell' ultima ſua infermità , ravvedutoſi de' ſuoi inganni , abiurò

l'Eresia, e da buon Cattolico finì di vivere . Al ſuo eſempio i

Figliuoli fecero il ſimigliante: e Paolo, ritiratoſi in Roma , quivi

da buon Cattolico altresì viſſe, e morì, Medico ſtipendiato dello

Spedale di S. Spirito; da che ſeguitata aveva egli pure la Profeſ

ſione del Padre. Giovann'Antonio fece l'abiura de ſuoi errori in .

Parigi, mentr era al militare ſervigio di quel Criſtianiſſimo Re : e

veniva col ſuo valore avanzandoſi a gli onorevoli gradi . Ma la

morre il colſe giovane, mentr era però già Capitano di credito ;

e finì la ſua Diſcendenza.

XIV. Piazzi Bartolommeo, figliuolo di Andrea, che fu Primo

genito d'un altro Bartolommeo nato di Martino, fu egli fratel mi

nore d'un Marco, che fu lunga pezza Cancellier della Valle nel

tempo, che queſta era a Duchi di Milano ſuggetta . Queſto Barto

lommeo però era ſoprannominato il Barbana per la lunga barba ,

che all'uſanza Tedeſca portava: e militò tralle Truppe di detta ,

Nazione Tedeſca coll' onorato Carico di Capitano prima ſotto Car

lo V. Imperadore nelle Guerre di Piemonte, e Savoja, occupate dal

Re di Francia, e al lor Duca ricuperate º di poi nella Guerra de'

Grigioni contra il Marcheſe Giovan Giacomo Medici, detto il Me

deghino, per occaſione delle Tre Pievi, e di Muſſo.

Da

( a) Encomincia = Chriſtierna per la grazia di Dio Regina di Dania, Norvegia -,

Svezia ec. Ducheſſa di Milano, Lorena, Barri ec. e Signora di Tortona ec.

Avendone il Dottore Fabricio Paravicino del Luogo di Caſpano ſervito nove ,

anni continui dal principio dell'anno 1579 fino all'anno preſente 1588. nell'

Officio di Auditore, 8 Conſigliero, 8 in molti altri noſtri Negozi con dili

genza e fedeltà, e con contento noſtro, e de noſtri Sudditi; & ora deſide

rando ritirarſi alla Patria ſua per far la debita compagnia a ſua Moglie; per

tenor della preſente ec. Soſeritto : CHRESTIERNE; e ſotto: Ad Man

datum praefata Sereniſſima Regina Antonius Papa pro Dio Anſelmo Lombar

do Secretario -



35o D I S S E R T A Z I O N E I V.

Da Simone poi Secondogenito del detto Bartolommeo di Mar

tino eſſendo nato un Antonio, queſti ammogliatoſi con certa Suſan

na, tra altri figliuoli un altro Bartolommeo egli ebbe, e un Ippo

lito. Queſto ſecondo Bartolommeo fu Rettore dello Studio di Bo

logna, come ſi ha da autentico Documento, da Annibale Balbiani

di Como, pubblico Notajo, rogato l'anno 1565. in Mercoledi 13.

di Giugno, correndo l'ottava Indizione ; e fu egli non ſolamente ,

addottorato in Medicina, ma sì nelle Leggi perito , che molta eſti

mazione indi conciliò al ſuo nome. Portatoſi quindi per certi con

traſti co' ſuoi Domeſtici avuti in Aſti, quivi fu per lo molto con

cetto , che di eſſo formarono, creato con univerſal gradimento di

que' Cittadini lor Podeſtà ; e quivi piantò egli la ſua Famiglia . I

ſuoi meriti il portarono ad eſſere Cavaliere Aureato, come conſta

da altra Scrittura autentica eſiſtente tuttavia preſſo la ſua Famiglia

in Ponte (a) . - - -

Ippolito poi ſuo fratello militò in ſervigio della Repubblica Ve

neta ſotto il Generale Sforza Pallavicino nelle Squadre d' Uomini

d'Armi, d'una delle quali fu Capitano ; e continuò con molto va

lore in quel militare ſuo impiego, finchè abbaſſate per occaſione di

pace le Truppe, colà in quel Veneto Stato ſi accasò , e più figli

uoli ebbe , ch' ivi continuarono la ſua diſcendenza . -

Di Andrea pure figliuolo di Bartolommeo di altro Andrea , di

cui ſi è già ſopra parlato, nacque tra altri figliuoli un Ortenſio,

che amando più , che l'ozio, la guerra , rifiutò di ammogliarſi,

e ſi fece Soldato. Fu prima Capitano d'Infanteria nelle Truppe

de Re di Spagna Filippo III. e Filippo IV. : indi per le ſue be

nemerenze fu fatto Governatore del Forte di Sandoval fotto il Ge

neralato del Duca di Feria . Dilettavaſi queſt' Uomo della Volgar

Poeſia : e trovanſi alcune ſue Rime nella Raccolta intitolata Miſtica

Ghirlanda, da me altrove citata (b) .

XV. Quadrio Maurizio di Ponte fu Capitano di molto valore

nelle Truppe Spagnuole circa la metà del ſediceſimo Secolo : e fra

le Lettere di Luca Contile impreſſe in Pavia, e in Venezia, una

ve n'ha nel Libro IV. al detto Maurizio indiritta .

XVI.

(a) Inſtrum: rog per Nicolaum del Plazo de Ponte Publ. Imp. Auct. Nor. An. 1565.

die Sabbati 2 3. Junii. (b) Store e Rag d'ogni Poeſ Vol. II. pag. 462, n. 14,
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XVI. La Famiglia Stampa di Gravedona ha pure diverſi Uo

mini illuſtri prodotti sì in pace, che in guerra. E Claudio fu Go

vernator di Tropea in Regno di Napoli, e Preſidente della Mili

zia Marittima. Giambatiſta fu Capitano nelle Truppe Ceſaree di mol

to valore; ma nella Battaglia di Kroska contra Turchi pugnando

rimaſe ucciſo. Niccolò come peritiſſimo della Militare Architettura ,

fu ſotto Carlo V. Viſitatore delle Fortezze del Regno di Napoli .

XVII. Vicedomini Bonaccorſo fu creato Podeſtà di Como nel 1286.

Queſt'Uomo unitoſi con Lotario Ruſca, a caſtigare i Monaci dell'

Ordine Cluniacenſe, che nelle antecedenti Guerre coſpirato avevano

contra i Comaſchi, e al medeſimi recati avevano molti danni, ſi

portarono al famoſo lor Moniſtero di San Giovan Battiſta preſſo Ver

temate ; e di là ſcacciatili come traditori, e rei, ne rovinarono

dalle fondamenta quel ſagro Luogo. Salvarono però la Chieſa de

dicata al Precurſore di Criſto, di cui non toccarono pure una pie

tra . Fece di ciò doglianza l'Abate Cluniacenſe colla Città , a cui

queſta riſarcì in fine per carità la perdita di quel Moniſtero : ma

un Decreto irrevocabile nel tempo ſteſſo eſſa fece, che non più ſi

poteſſe quel Monitero riſtabilire in pena della ſua fellonìa verſo lei

già uſata . Fu per altro Bonaccorſo Uomo per valore nel Governi,

e nell'Armi riſplendente, e compiuto (a) .

,

; DIs

( a ) Bened. Jovius lib. I. Hiſt. Patr. pag. 48. Tatti Dec. II, pagg. 763. & 764.
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Dove degli Uomini Illuſtri in Lettere

ſi favella.

S. I. ?

dell'Acqua Sfacopo, dell'Ordine de Predicatori:

5. A Famiglia dell'Acqua antichiſſima già fu , e no

) biliſſima di Valtellina, e Signora di varii Caſtel

li, tra quali era quello dell'Acqua, a cui diede

eſſa il nome. L'Arma ſua era appunto un Ca

ſtello, o Torre preſſo ad un Acqua, in cui ſi

vede un Peſce guizzare . Nelle Rivoluzioni , e

- Fº Vicende di detta Valle paſsò un Ramo di eſſa

a piantarſi nella Comunità di Poſchiavo, dove la Contrada de Fran

chini fondò, così detta da Franchino o ſia Franceſchino dell'Acqua,

che il primo fu , che colà metteſſe abitazione: ſebbene tale Con

trada oggi dell'Annunziata ſi nomina, per riguardo alla Chieſa ſot

to tal titolo eretta da Benedetto di detta Famiglia dell'Acqua ,

Paſtore e Curato di Poſchiavo, e da ſuoi Congiunti con un Bene

fizio, che poi accreſciuto di Rendite da fratelli Mengotti ceſſionarii

delle Ragioni ſu detta Chieſa e Benefizio del fu Podeſtà Pietro dell'

Acqua, ultimo maſchio di detta Caſa, come figliuoli di Anna Ma

ria dell'Acqua ſorella di lui maritata nel Podeſtà Bernardo Men

gotti, paſsò in un Canonicato di quella Prepoſiturale Chieſa (a).

Altro

(a) Ex Inſtr. rog per Beltramum Corbellam qrf, Jacobi, qui dicebatur Zucconus cor

bella, de Lomatio de Cumis, modo habitatorem Clurii an. 1342. die Sabati 23.

Martii Ind. X. iu quo Ser Jacobus dictus Paniza dell'Acqua fil. qrin Diii Uberti

nell'Acqua de Ioco Clurio Valliſtellina fecit & facit venditionem &c. 8 e

alio inveſtitura immediate poſt predictum rogato ut ſupra ubi Brunarius de

Quadrio de Ponte inveſtit Ser Jacobum dell'Aqua dictum Furagam &c.
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f

Altro Ramo di detta Famiglia dell'Acqua ſi sà per alcuni Docu

menti da me ſteſſo veduti, che fioriva in Mello, e in que Con

torni con molto luſtro. L'eſſerſi però ſpenta così fatta Famiglia ,

e l'eſſerſene per conſeguente ſmarrite le migliori Carte, ciò ha .

fatto, che degli Uomini altresì illuſtri, ond' eſſa fu madre, ogni

contezza ſia gita in obblìo . - -

Uno però di queſti fu Jacopo dell'Acqua, della cui patria,

e naſcita non avendo notizia gli Autori, ne hanno ſcritto a capric

cio. E convengono in ciò veramente, ch' egli fu Religioſo dell'

Ordine de Predicatori ; ma diſcordano intorno al tempo, in cui viſſe,

e intorno al Luogo de' ſuoi Natali. Anzi di uno ne han fatti due :

poichè alcuni avendolo nominato dell'Acqua, ed altri dell'Acque, ciò

ha dato motivo a diverſi di ragionarne come di due diſtinti Sug

getti. E Jacopo dell'Acqua, ſcrive un mio dolciſſimo e eruditiſſi

mo Amico, il Conte Giammaria Mazzuchelli (a) ebbe per Patria

un Caſtello della Campagna Felice nel Regno di Napoli, detto la

Mela, onde fu cognominato, e viveva nel 144o. Jacopo dell'Acque

ſoggiunge poi egli altrove (b), fioriva nel 13oo. Alcuni Scrittori han

no tirato queſto valent' Uomo in inganno. Che infatti abbiano que

ſti ſcritto ſenza averne individuali notizie , egli è da ciò manifeſto :

poichè non hanno ſaputo indicarne Opera alcnna in particolare . Lean

dro Alberti (c) ſcrive ſemplicemente , che fu Uomo molto dotto

non ſolamente di Lettere Latine, ma anche Greche ne tempi d'Eu

, genio Papa, il quale nel Concilio Fiorentino moſtrò la ſua eccel

lente dottrina, diſputando co' Greci . Aggiunge Teodoro Valle (d),

che ſcriſſe molti Trattati, de quali ſinora non fene ha notizia .

particolare. Lo ſteſſo rapportò da prima anche l'Echard (e), tra

ſcrivendolo da predetti. Ma queſt' ultimo Autore nell' Appendice

ultima al Tomo I. (f) dove parla di Giacopo dalle Acque , ſeb

bene non ne parla come di uno ſteſſo col predetto, e ſcrive di

non ſapere nè di qual Provincia egli foſſe, nè di qual Nazione,

a ogni modo conſideratane l'Opera, che finalmente manoſcritta ſi è

Tom. III. Y y tro

(a) Scrittori d'Italia Tom I. pag. 112. (b) Tom. cit. pag. 126.

& c) Deſcriz. di tutta l'Italia pag. 194 , . -

è dj Breve Compendio del più Illuſtri Padri dell'Ord. dc Predic. del Provinc. del Re

gno Part. III, pag. 156. (e) Script. Ord. Praedic, Tom. I. pag. 8o;.

(f) Scriptor. ord. Piad, recenſit. Jacobi Quetif & Jacobi Echard Tom. II pag 596.
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trovata di eſſo nella Biblioteca Ambroſiana, ſtabiliſce, che è da .

crederſi Lombardo, e probabilmente della Provincia di Lombardia.

L'Opera è intitolata Imago Mundi : ed è una Cronica, che co

mincia da Cajo Caligola, dove dopo alquante coſe tolte da Pietre

Pi&avienſe, com' egli ſteſſo confeſſa, proſeguiſce poi la Storia fine

a Bonifazio VIII. Ma benchè in tal Opera moſtri l'Autore d'aver

intrapreſo a ſcrivere la Storia Univerſale; tuttavia ei nelle Coſe -

di Lombardia principalmente ſi diffonde. Il Codice, che nella ſud

detta Libreria Ambroſiana eſiſte manoſcritto in foglio, ſegnato N. D.

526. fu già veduto dal Muratori. Ciò intanto fa comprendere, ch'

eglino ſi ſono ingannati coloro, che del Regno di Napoli l'hanno

ereduto nativo: e quel Caſtello nominato la Mela nella Campagna

Felice, ſuppoſto ſua Patria, che per avventura ha dato motivo di

aſcriverlo al detto Regno, e alla Provincia di eſſo, non è , che

un abbaglio, o un equivoco di chi Mello di Valtellina non cono

fcendo, che veriſimilmente era ſua Patria, lo ha creduto e cangia

so in Mela di detta Campagna .

S. I I.

Acquiſtapace Matteo -

molto credito vive per la ſua perizia nella Letteratura, ha

prodotta in queſt' anno ſteſſo alla luce la ſeguente Opera .

II. Vita di S. Ermagora, Primo Veſcovo di Aquileia, e Martire ec.

fn 8. ſenza nome di Luogo, nè di Stampatore, nè di Anno. Que

ſta Vita non è però fondata, che ſu quanto ne hanno ſcritto buo

namente quegli Autori, che già nel Volume II. di queſta Storia

ſono ſtati da noi rifiutati.

II. Nelle Rime per la Santiſſima Nunziazione di Maria Vergine

ſolennizzata dalla Veneranda Confraternità di tal nome nell' inſigne

Chieſa del Miracoloſo Crocifiſſo di Como, quivi ſtampare per Ago

ſtino Olzati l'anno 1746 in 4 alla pag. XXXIX ha egli pure un

Sonetto .

-
- 5. II.

O" valent' Uomo, nativo di Morbegno, che tuttavia con



INTORNO ALLA VALTELLINA. 355

S. I I I.

Alberti Gioachimo,

Acque Gioachimo di Rodomonte Alberti figliuolo del Capitane

N delle Milizie di Bormio Giovan Franceſco, che fu di Gia

como ec., e di Antonia figliuola di Franceſco Fogliani del fu

Giovann'Antonio : e fu il ſecondogenito del cinque Fratelli, che

ebbe . Fu applicato da ſuoi Genitori agli Studii : ma il naturale -

ſuo genio il portava alle Armi, e alla Guerra . Però poſtoſi a ſer

vire in grado d'Uffiziale, diede in varie occaſioni a più Principi

buon ſaggio di ſuo valore . Divenuto Podeſtà, e Capitano delle .

Milizie della ſua Patria, ſi tenne ognora co' cinque ſuoi Fratelli , e

Aderenti fedeliſſimo al Re di Spagna, e alla Caſa d'Auſtria nelle

Guerre , che per la Valtellina ſi erano acceſe, divertendo i tentativi

de Franceſi. Per lo che fu fatto prigione dal Duca di Roano coa

non poco pericolo di ſua vita. A richieſta del Comune di Bor

mio, ſi contentò il Roano di mandarlo in eſilio, dovè dimorò con

tutta la Famiglia ſua per tre anni, ſinchè detto Roano durò a .

comandar in que Paeſi, ſervendo intanto Gioachimo nello Stato di

Milano alla Cattolica S. Maeſtà .

Una Fede autentica di ciò eſta di Don Luigi de Panicas Tenente

Generale per detta S. M. Cattolica nel Lago di Como, e Gover

natore del Forte di Fuentes, data li 18. Agoſto 1655. , dove atte

ſta la ſingolare ſervitù, e fedeltà del detto Gioachimo, in uno coi

molti danni da lui, e dalla ſua Famiglia per ciò ſofferti , che -

chiama la principale di nobiltà, di antichità, e d'autorità in quel

Contado. Fu per tali ſuoi Meriti però creato dall'Imperadore Leo

poldo per un Diploma dato di Salisburg a 3. di Novembre

del 1665. Cavaliere Aureato, e aggregato alla Nobiltà di Germania

in uno co' ſuoi Fratelli Giacomo, Niccolò , e Carlo, e in uno co'

ſuoi Nipoti Gioachimo Prete, e Dottore in ambe le Leggi, Giovan

Franceſco, Giacomo Bernardo , Luigi, ed Ignazio, figliuoli del ſu

Giovan Franceſco già ſuo Fratello, con tutti i lor Diſcendenti le

Y y 2 gittimi,
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gittimi, per modo che diritto aveſſero di godere di tutti gli Ono

ri, Uffizi, Grazie, e Benefizi di eſſa Nobiltà Germanica, tanto

riguardo a tutte le Eſenzioni, Canonicati, e Prelature di qualun

que Chieſa, o Capitolo, quanto al comperare, e poſſedere in qua

lunque parte de' Regni, e delle Provincie ad eſſo Imperadore ſug

gette .

Il predetto Giacomo Fratello di Gioachimo fu quindi Canonico

di Coira : e di poi ſuccedè altresì in un Canonicato di Brixen va

cato per la morte di Ercole Venceslao Conte di Thun e di là

ancora promoſſo fu al Governo della Chieſa di Bolzano, come Uo

smo di molto ſapere, e di molta pietà . Ma eſſo Gioachimo, cor

rendo anch' egli la ſorte di certe ſuddite, e foreſtiere Nazioni, di

non eſſere non oſtante il merito, oltre al grado di Capitano pro

moſſo ; annoiato di più attendere Poſto ſuperiore, abbandonò la

milizia ; e ritiratoſi alla Patria, quivi ſi applicò allo ſcrivere . Co

me però egli aveva i ſuoi anni migliori impiegati nel meſtier del

Soldato; quinci lo ſcrivere ſuo non era veramente troppo limato,

o pulito. Ma ciò, che mancava al ſuo ſtile, il ſuppliva egli con

altrettanta eſattiſſima diligenza nell' indagare la verità delle coſe - ,

che a ſcriver prendeva , maſſimamente del giorni ſuoi . E molte ,

belle Notizie di que ſuoi tempi in un groſſo Volume in foglio con

giunſe, alle quali diede il ſeguente titolo :

Storia di Bormio, e delle Rivoluzioni ſuccedute nel Secolo XVII.

ec. Queſt' Opera, che manoſcritta in foglio ſi conſerva tuttavia dal

Cavalier Giacomo ſuo Erede, avrebbe data moltiſſima luce alla Sto

ria d'una parte del detto Secolo, per eſſer piena d'autentici Do

cumenti, ſe uſcita foſſe alle ſtampe. Ma la verità non riuſcendo a

tutti gradevole, e altri giuſti riguardi l'hanno tenuta ſepolta.

6. IV.
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S. I V.

Albuzj Girolamo .

diceſimo Secolo, e nel cominciare del diciaſetteſimo. Fu ve

ramente Uomo di grand' erudizione fornito, e di molta dot

trina : ma nel Fatto dell' antichità ſi laſciò e pure con altri ingan

nare da Annio Viterbieſe; e preſtò fede alle ſue impoſture. Scriſ

ſe però un Opera col titolo - Comentari, ne' quali ſi tratta dell'

Origine, e Nobiltà Volturrena ; quali ſieno le due Rezie ; loro No

mi, e del Fiume Adda, e della Nobiltà del Lario ; proprietà d' al

cune pietre, acque, miniere : e quando, e da chi dominata foſſe la .

Valtellina per M. D. anni, con molte altre coſe notabili. Ma tal

Opera non uſcì alla luce : e conſervaſi manoſcritta nella Biblioteca

de Padri Dominicani in Morbegno. Forſe l'Autore ſteſſo avvedutoſi

per la molta lezione de Libri, alla quale era dato , che le Anti

chità da lui ſcritte in detti Comentari mancavano di ſolidi fonda

menti, ſi oppoſe egli ſteſſo, perchè non vedeſſer la luce. Però

l'unico parto, che di queſt'Autore ſia uſcito alle ſtampe è il ſe

guente :

Diſcorſo contra l'uſo del Duello. In Bergamo 16o9. in 8. (a)

S. V.

E" Girolamo per Patria Morbegno; e fiorì nel finire del ſe

Anneſi Niccolò .

l'Arte della Farmaceutica , o ſia dello Speziale. Era però aſſai

bene delle Fiſiche coſe, e delle Mediche informato ; come è

chiaro a vederſi dalla ſeguente ſua Opera, ch' egli produſſe .

Bre

(a) Parlano di lui lo Scheuchzer Bibl. Helv. pag. 8., e Giovanni Jacob Leu nel

ſuo Lexicon Helvetico Tedeſco pag. 1 15. Part. I.

Si fu la Patria di Niccolò, dove praticò, finchè viſſe ,
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Breve Trattato delle Virtù, Qualità , Operazioni, e Lasoltà de'

nobili, antichi, e prezioſi Bagni di Bormio di Valtellina - raccolte -

sti oſſervate da Niccolò Anneſi.

Compreſa è queſt' opera in ſette Capi, che l'Autore dice nei

fine dell' ultimo d'avere in Sondrio compiuta a 25. di Gennaio del

1612 nel qual fioriva. E nel medeſimo anno la diede egli alle –

Stampe in detto luogo, come riferiſce il Leu, in 4 , e fu riſtam

pata in Bolzano nel 1641. ſimilmente in 4. -

Due altre Riſtampe ne ho bensì ritrovate, la prima delle quali

ha il ſeguente Frontiſpizio, che eſſendo dal Leu prodotta per Ope

ra diverſa dalla predetta, non è vero, ſe non in quanto fu dal

ſuo Autore, o più toſto da altri accreſciuta .

Diſcorſi de' Bagni di Bormio, della virtù, proprietà, operazio

ne , e facoltà de' detti Bagni, dove ſi dichiara , per quali, e quan

te cauſe avviene la calidità de' Bagni naturali; in che modo conoſce

re ſi poſſa in generale la natura de' Bagni ; di qual natura ſiena

queſti di Bormio ; a quali infermità ſieno giovevoli, ed a quali noce

voli ; e la differenza, che è tra eſſi due Bagni di Bormio ; coſa.

molto utile, e neceſſaria non più uſcita alla luce ; con molti Avver

timenti importantiſſimi circa la regola, e il governo da oſſervarſi nell'

uſar detti Bagni ; e molti altri belliſſimi Diſcorſi ec. agli Illuſtriſſi

mi Signori il Sig. Capitano Salice già Podeſtà di Traona, e più vol

pe di Tirano, ora Governatore eletto della Valtellina, e Sig. Baron

Simone ſuo figlio, già Podeſtà anch'eſſo di Traona ec. In Como per

Paolo Antonio Caprani 1677. in 4. Sono pag. 44. oltre alla Dichia

vazione. Ma qui è da avvertire, che tal lunghezza di titolo vi fu

poſta per maggior illuſtrazione dell' Opera con qualche ciarlataneria

da chi ne proccurò queſta ſeconda edizione, non già dall' Autore,

che l'aveva prima data alla luce con più ſemplice modo . E que

ſta è la ragione altresì , per cui, a rendere la medeſima Opera più

raccomandata, vi poſe ancora quel Non più uſcita alla luce; o foſſe

per ignoranza, o più toſto per impoſtura .

La terza riſtampa fu fatta da Girolamo Franceſco Sibilla in

Bolzano l'anno 1691, in 4 , e in 8. e ſono fogli 23.

5. vl.
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S. VI.

Antonio da Sondrio, Cappuccino .

Ella Famiglia Lavizzari nacque Giovann'Antonio in Sondrio;

e fu figliuolo di Niccolò. Entrato fra Cappuccini col ſem

plice nome d'Antonio riuſcì in tale Religione Teologo di

molta dottrina, Predicatore di inolto credito, e Religioſo di eſem

plare oſſervanza : onde più volte lui furono da ſuoi Capitoli diverſi

Conventi da governar conſegnati. Applicatoſi poi a ſcrivere, alcu

se Opere aveva egli già preparate per dare alla luce: ma la morte

prevenendone l'eſecuzione, il tolſe di vita ivi in Sondrio nel 1754.

Conſervanſi a ogni modo le dette Opere manoſcritte in detta

Convento, che ſono :

I. La vera Vocazione Religioſa poſta al Bilancio del ſuo Diffi

sile, Dialogo fra un prudente P. Spirituale, e un Giovane, il quale

comunica la ſua Vocazione a renderſi Religioſo, diviſo in venti Con

ferenze ec. per non mettere in fallo i primi paſſi in viaggio di tan

ºa conſeguenza, utile ancora a Novizi ec. In 4.

II. Catalogo di molti Suggetti illuſtri della Religione Cappuccina

nativi di Valtellina, e Chiavenna, e di alcuni altri Regolari, e ,

Sacerdoti Secolari degni di memoria . In 4.

III. Compendio della Vita del P. Luigi da Ponte Predicator Cap

Paccino. In 4.

S. VI I.

Atanaſio di S. Carlo, Agoſtiniano scalzo:

N Chiavenna della nobil Famiglia Foichi nacque queſto raro Per

ſonaggio, che entrato poi nella Religione degli Agoſtiniani

Scalzi, cangiò il proprio nome in quello di Atanaſio di San

Carlo, e poi in queſt'altro di Atanaſio della B. Vergine. Il ſuo

IlC
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merito il portò molto avanti, polchè molti Conventi de' ſuoi ge

vernò ; fu Conſultore del Santo Uffizio di Cremona ; e la ſteſſa -

Provincia di Milano, dov'era aſcritto, reſſe in qualità di Provin

ciale. Ma il ſuo genio più alla ritiratezza, e agli ſtudi, che agli

onori, ed ai poſti il portava. Però quanto di tempo gli era libe

ro o di giorno, o di notte ; tutto nelle Librerìe lo ſpendeva ſulle

Carte, e ſu Libri . E' il vero, che l' impazienza del ſuo ingegno

nulla il laſciava condurre a perfezione. La ſomma erudizione, della

quale con la lettura ſi era fornito, gli ſuggeriva a trattar mille

coſe : e il ſuo naturale niente di lentezza ſofferente, faceva, che

tutto ſcriveſſe con precipizio. Perciò le ſue coſe mancano di quella

pulitezza, e di quel metodo, che rendono pregevoli le Opere. Fi

nalmente pervenuto a buona vecchiaia, chiuſe egli il corſo di ſue

Fatiche, avendo laſciate preparate per la ſtampa moltiſſime coſe - ,

che tutte ſi conſervano nella Biblioteca di San Damiano in Mon

i di Milano, in Tomi XVII. in foglio compreſe: ed eccone i

Titoli :
-

I. De Sacro Annulo Pontificali, è de Chriſti Capitis In

climatione in Cruce.

- II. De Corde, è latere Chriſti.

III. De B. M. Virgine, è eſus Immaculata Conceptione.

IV. De Annulo Signatorio S. P. Auguſtini. Pars I., & II.

V. De Annulo Magico .
-

VI. De Ammulis Sacris . -

VII. De Annulis Literatis Pars I., & II.

VIII. De Annulis Miſcellanea varia .

IX. De Oſculis .

X. De Eunuchis .

XI. De Lapidibus .

IXII. De Herbis .

XIII. De Saltationibus.

XIV. Oculorum Damna .

XV. De Salutationibus . -

XVI. De Barbantiſmo.
-

XVII. De jurejurando .
-

XVIII. De Horologiis Solaribus .

XIX.
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XIX. De Majoriano Imperatore.

XX Reges Longobardorum, é Familia Vicecomitum Ducum, qua

ab illis ſi derivata, qui certatim D. Thecla devoti fuere.

XXI. De Origine Reformationis FF. Eremitarum Diſcalceatorum

Ordinis S. Patris Auguſtini.

XXII. Aiologia Auguſtinenſis, ſive Defenſorium dottrina S. P. Au

guſtini .

XXIII. Novitas proſcripta, é Antiquitas vindicata, ac de In

famiis priſcorun Gentilium .

XXIV. Brutorum Fuſtis.

Scriſſe anche in Italiano, ma ſecondo il corrottiſſimo ſtil de' ſuoi

tempi, e laſciò per le Stampe le ſeguenti Opere, aſſai però meno

pregevoli delle prime . -

I. Sermoni ſopra la Paſſione di N. S. per li Venerdì di Qua

reſima .

II. Diſcorſi per il ſacro Chiodo.

III. La Perla, e l'Ape, per S. Antonio di Padova.

IV. La Sferza degl' Inſenſati.

S. VIII.

Beſta Carlo Fabio.

Acque Carlo Fabio in Teglio : e fu valente Dottore in amen

N due le Leggi. Affaticoſi quindi non poco colla ſua dottri

na a difeſa della ſua Patria, dalla quale era però riguar

dato come Protettore, e Padre. Infatti avendo egli finito di vive

re nel 1715. , ſulla pietra del ſuo Sepolcro poſto avanti all'Altar

Maggiore fuori del Coro immediatamente nell'antica Chieſa di S. Lo

renzo, vi furono le ſeguenti parole intagliate, che tuttavia vi ſi

leggono :

Hic jacet Parens Patria ſua

& Protector Fabius de Beſta

5 U. C.

I 7 I 5.

Tom. III, Z z Diede



36z D I S S E R T A Z I O N E V.

Diede egli in luce un Opera in Lingua Tedeſca, che fu ſtam

pata in Coira l'anno 17o5. in 4 col ſeguente titolo portato alla

noſtra Lingua Italiana :

Carlo Fabio Beſta Valtellineſe

di Tiglio

Sincero, e Fondamentale Avviſo, che dà Carlo Fabio Beſta agli

onorandi Conſiglieri delle tre Comuni Leghe de Grigioni ſopra le An

notazioni del Sig. Cavalier Giacomo Alberti di Bormio, contra lo ſpe

ciale ſuo Privilegio confermato dagli onorandi Conſiglieri, e Giudici,

con una così detta Compagnia di Negozio, o ſia Colluſione con alcu

ne Genti del Comune d'Africa, ſotto il titolo d' un Privilegio otte

nuto dal Sig. Nicolò Alberti nell'Anno 1666. di tutte le Miniere ,

ne Paeſi Sudditi . Pag. 14.

S. I X.

Botterini Benaducci Cavalier Lorenzo ,

Signor della Torre, e di Hono .

talenti, e ben allevato da ſuoi Genitori, ſi portò al ſer

vigio di Spagna, donde paſsò in America, e colà molto

tempo fece ei ſua dimora . Come uno ſtudio particolare de buoni

Libri aveva fatto, e una continua lezione faceva del medeſimi, in

vaghito d'illuſtrar quel Paeſe , un grandiſſimo numero di Manoſcritti

in Lingua Tultequa , e Caſtigliana, con moltiſſime Tele iſtoriche,

Pelli preparate a º ſomiglianza di Pergamene, Poesie , e Carte, ivi

nel Meſſico in un ſuo Archivio da ſe formato raccolſe . Una di

dette Pelli dagl' Indiani preparata, ſulla quale diverſi memorabili

Avvenimenti di quel Paeſe erano giuſta il lor uſo figurati , aveva

egli ſcelta per preſentare al Re di Spagna: ma il Vaſcello, ſul

quale ſi era egli imbarcato per far ritorno in Europa, caduto in .

man degl' Ingleſi, fu eſſa lui tolta, nè potè il Botterini ricuperarla

giammai . Giunto però in Iſpagna , non laſciò egli di preſentare

ad eſſo Re per lo meno una ſua Idea d'una nuova Iſtoria Gene

rale

Nºi Lorenzo in Sondrio di Giambatiſta . Fornito di ottimi
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rale di quella Parte dell'America detta Settentrionale; e diede indi

alla luce in Lingua Spagnuola la ſeguente Opera, della quale i Gior

naliſti di Trevoux fanno pur onorata menzione nell'Articolo 133.

delle loro Memorie al Meſe di Dicembre del 1746.

Idea de una Nueva Hiſtoria General de la America Septentrional

fondaaa ſobre Material copioſo de Figuras, Caratteres, y Geroglifi

cos, Cantares, y Manuſcritos de Autores Indios, ultimamente deſcu

biertos . Dedicala al Rey nueſtro Señor en ſu Real , y ſupremo Conſejo

de las Indias el Cavallero Lorenzo Botterini Benaduci Sefior de la .

Torre y Hono. En Madrid en la Imprenta de juan de Zuniga An.

1746. in 4 pag. 167.

In queſti ſuoi Studi però non ſi dimenticò il Botterini di Son

drio, ond' era nativo . Quindi una bella Statua di Marmo rappre

ſentante S. Giovanni Nepomuceno fece egli fare a ſue ſpeſe, e por

re ſul Ponte del Mallero, che detto Luogo divide, con farvi ſotto

ſcolpire il ſuo nome, quaſi in atteſtato di quell'amore, che, tutto

chè lontaniſſimo d'abitazione, ſeguiva ad ogni modo a conſervare .

verſo quella ſua Patria .

S. X.

Bruto Sfacopo.

a tal modo : Illuſtrarono queſt' anno e Sè medeſimi, e la Patria

due Religioſi molto eruditi, e qualificati. L'uno fu Giacomo

bruto Lettore dell' Ordine del Salvatore, il quale ſtampò in Venezia

un Libro dell' Immortalità dell'Anima, intitolato Aurea Corona ec.

L'altro fu Antonio Gislandi da Chiavenna dell' Ordine di San Dome

nico, che per le ſue degne Prerogative ottenne il grado riguardevole

dº Inquiſitore nella Città di Torino. Compoſe Antonio un belliſſino Vo

lume con queſto titolo, Opus Aureum. Ma queſto Annaliſta , sì dell'

uno, che dell' altro de due predetti Scrittori parlando, pigliò cer

tiſſimo abbaglio. E quanto al Gislandi noi con molto piacere avrem

-

Z z 2 II) O

S" il Tatti (a) ne' ſuoi Annali Sacri di Como all'anno 149o.

(a) Dec. Il I. lib. Vl. Pag. 493.
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mo tra Valtellineſi annoverato un Uomo di tanto merito, ſe ſua

Patria foſſe ſtata Chiavenna. Ma per quanti Autori abbiamo intor

no al medeſimo ricercati, e Sito Seneſe, e l'Altamura, e il Ro

vetta, e il Fontana, e il Mireo, e l'Echard , e molti altri, tutti

nativo il finno di Claveno, o come dicono di 5 veno ne' Subal

pini, del che per diverſi argomenti non ſi può dubitare .

Ma nemmeno il Bruto ebbe a fare con Como, non oſtante -

che Novocomenſe ſi appellaſſe egli per riſpetto alla Dioceſi, alla

quale in que tempi ſuggetto era : perchè bene in più luoghi egli

ſteſſo ſua Patria chiama il Caſtello dell' Acqua nella Giuriſdizione -

di Chiuro in Valtellina : nè fu egli per verun conto Religioſo di

verun ordine : poichè compiuti egli avendo i ſuoi Studi, preſe .

moglie; ed ebbene varii figliuoli, come dalla Prefazione della me

deſima ſua Opera ſi ritrae .

Non interruppe tuttavia Giacopo l'applicazione del ſuo intellet

to ad ogni ſorta di ſcienze : perciocchè come qui ſotto vedremo

narrarſi da lui medeſimo, egli fu prima condotto da Borſo Prin

cipe di Correggio, al quale interpetrò Appiano Aleſſandrino, e le

Vite di Plutarco nel tempo ſteſſo, che al figl uolo di lui Giovan

Franceſco inſegnava i primi rudimenti della Gramatica. Paſsò di poi

a Venezia, nel Moniſtero di S. Maria delle Grazie condotto, dove

leſſe a que Religioſi la Metafiſica d'Ariſtotile, e San Tommaſo ſo

pra le Sentenze ; e quivi fu, dove compiè l'Opera illuſtre, della

quale diremo . Trattanto il nome, che eſſa gli fece, l'accreditò per

maniera, che i Canonici Regolari di San Saivadore, detti volgar

mente Scopettini, lo invitarono a legger loro la Teologia . E nella

Supplica preſentata per la ſtampa di detta Opera ſi chiama infatti

all' uſanza di que tempi Lettore de religioſiſſimi Frati di San Sal

vadore (a). Il gran credito, che queſt' Uomo aveva di sè mede

ſimo alzato, fece che Giovan Franceſco Gonzaga, Marcheſe di Man

tova, e Conte di Rovigo, il chiamaſſe a sè : e quivi finir dovette

veriſimilmente i ſuoi giorni : poichè ſi trova nella ſua ſteſſa Prefazio

ne all' Opere ſue, ch'egli ad eſſo Marcheſe raccomandò i ſuoi figli

toli . -

Queſte

--------- --
----------

( a ) Religioſi inertinº Fratrum S. Salvatoris.



INTORNO ALLA VALTELLIN A. 365

Queſte ſue Opere in tanto, ch' egli dopo ſe ci laſciò , ſono

nel vero di profonde, e ſode ſpeculazioni ripiene : ma è vero al

tresì, che nelle ſentenze, e nelle pruove non ſi è mai dal pe

ripatetico cammino allontanato ; e che la coltura della Lingua Lati

na fu da lui all' uſanza de Filoſofi di que tempi traſcurata, e ne

gletta . Ed eccone il lor Catalogo .

I. Corona Aurea coruſcantibus gemmis, & pretioſiſſimis conſer

ta Margaritis, in qua ha perpulchrae, & ſcientifica materia. Pari

ſienſi more pertrattantur. -

II. De Laudibus literarum , è ſcientiae : & quanti ſit ſapere.

III. De Quidditate Anima Rationalis ſecundum Philoſophos, è

Theologos .

IV. De Unione Anima ad Corpus.

V. De Convenientia Unionis ad tale Corpus .

VI. De ſimplicitate, è compoſitione ipſius Animae, é Angelorum.

VII. Da viginti Differentiis, quibus Anima, é Angelus inter ſe

differunt .

VIII. D. Immortalitate Anima .

IX. De Cognitione Anima poſt mortem .

X. De paſſione Animae in Corpore.

XI. De paſſione Anima, è Diaboli ab igne corporeo, è ma

teriali . -

XII. De Pueris in Originali decedentibus .

XIII. De Vermibus, quibus Inferorum Manes torqueri perbibentur,

& de Remorſa Conſcientiae .

XIV. De ſacratiſſimo Corporis, è Sanguinis Chriſti Sacramento

Oratio ſcientifica. Queſt' Orazione fu dall' Autor recitata in Venezia

alla preſenza di molti Nobili Veneti , e d'un Popolo immenſo.

Il Prologo a queſta ſua Corona Aurea, o Raccolta di Opuſcoli,

porta queſta Inſcrizione :

Ad illuſtriſſimum , atque excelienti ſimum Principem

& Dominum ſuum , Doninun joannein Fran iſ um de Gonzaga

Marchionem , Rhodigiique Comitem , 5a oli Bruti C.urienſis

ex Caſtello ab Ayu a Vallis Tellina , Artium, é divinae

Philoſºphiae Profeſſºris in Coronam Auream Praefatio.
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e in fine di eſſa Corona così ſi eſprime :

Ego jacobus Brutus Novocomenſis

ex Caſtello ab Aqua Curii Valliſtellina & c. anno 1496. ad

calcem deduxi Venetiis in Monaſterio S. Maria de Gratiis ,

cum ibidem D. Thomam ſuper Sententias, & Ariſtotelis Me

taphyſica profiterer & c. ſub Veneto Priore & c. quan quidem

elucubrationem exordiri capi, dum Corrigia Magnifico , é

Illuſtri Viro Dio Borſio de Corrigia, Principi omnium bu

maniſſimo & c. Appianum Alexandrinum, é Plutarchi Vitas

interpretarer, é ipſius dilettiſſimo Filio jo. Franciſco prima

Grammatices Rudimenta propinarem .

Finit Corona Aurea impreſa Venetiis per pannem de Tridino 1496.

die 18. 3anuarii. E' in 4 picciolo, e in carattere rotondo, che-

s'accoſta al Gotico (a).

S. XI.

Cabaſſi Simone

U Simone Tiraneſe di Patria, e Sacerdote per dignità . Suo

F Padre fu Giovanni, che fu figliuol di Bernardo, che fu figli

uol d'Agoſtino (b) ec.

Pubblicò egli l'Apparizione, o ſia Iſtoria della Madonna di Ti

rano, che fu impreſſa in Como nel 16o 1. in 8.

S. XII.

( a) vedi Antonio Poſſevini in Apparat: Sacf. Tom, II., Tatti Annal. Sacr. Dec.

III. pag. 4o3. Stampa Oſſerv. al Lib. VI, del Dec. III del Tatti n. 36. ec.

ti) Ex Inſirum. rog An. 152o.
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S. XI I.

Caſanova Marco Antonio.

renti nativi di Gravedona colà ſi trovavano . Il ſuo genio

il portò alla Poeſia : e applicoſſi a comporre Epigrammi,

ne' quali arguto era , e grazioſo, ma ancora mordace . Non aveva

però, dice il Giovio, quella vera candidezza, e purità di parole,

ch' altri in ſimili coſe deſidera , nè molta facilità nel numero de'

Verſi ſuoi, ne quali era più toſto aſſai volte duro ed aſpro . Ma

egli unicamente dalle argutezze e ſentenze cercava ſua gloria . Al

lora però ſi diede a meſcolar inſieme ciaſcuna maniera di ſtile ,

quando intrapreſe a comporre in Verſi alcune Iſcrizioni ſopra i gran

di Uomini antichi, ornati delle Romane Virtù .

Era poi Marcantonio, ſoggiunge eſſo Giovio, ſemplice, e ſchiet

to Uomo: e niuno più gentile, corteie, e giocondo di lui giu

dicar ſi potrebbe, ſe non foſſe, che eſſendo Allievo di Caſa Colonna,

per renderſi grato a Pompeo Cardinale di quella Famiglia, ſcriſſe

con poca modeſtia in biaſimo di Papa Clemente - Ma queſto Sommo

Pontefice moſtrando beniſſimo di meritare quel nome, che preſo ſi

aveva; la fama, che il Caſanova cercato aveva di annerirgli, fece

riuſcire molto più chiara, che prima non era ; concioſſiachè perve

nuto in ſue mani, quanto contra di lui eſio Caſanova avea ſcritto,

Iui perdonò con animo generoſo .

Morì poi Marcantonio di Peſte nel tempo, che queſto Morbo

affligeva Roma; e ſepolto fu in Campo Marzio nella Chieſa di San

Lorenzo . Bloſio Palladio ſuo Amico , dolente, che fare non gli ſi

poteſſero le convenevoli Eſequie per le circoſtanze, che allora cor

revano, alcuni Verſetti da eſſo compoſti fece ſopra il Sepolcro di

lui incidere, che dal Latino tradotti da Ippolito Orio, così di

Nºi Marcantonio in Roma per occaſione, che i ſuoi Pa

Como -

Men
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Mentre il Comaſco Caſanova canta

In Epigrammi corti

Gli alti Poeti, e i Capitani forti,

Di lunga eterna gloria ognor ſi vanta (a) .

Le Poeſie del Caſanova furono poi da prima in Roma ſtampa

te, e poi altrove per ſe ; e parte ancora ne furono in diverſe

Raccolte di Poeti inſerite, che lungo ſarebbe il voler qui riferire

S. X I I I.

Caſſina Raimondo .

Orbegno fu la Patria di Raimondo , come ſi trae dalla

M Relazione di alcune grazie fatte da San Domenico data

in luce dal Guarinoni, e dalla ſteſſa approvazione fatta

al Libro di Giovan Maria Paravicino, intitolato : Nuclei Theologi

ci &c. dove ſi legge = F. Raymundus Caſſina de Morbinio Ord.

Prad. S. Th. Lector, Reviſor a S. Officio deputatus . Dalle citate -

parole ſi trae ancora, ch' egli entrato nella chiariſſima Religione -

di S. Domenico, in eſſa arrivò ad onorevoli Poſti . Infatti dopo

avervi per più anni inſegnata Filoſofia, e Teologia, fu Priore altresì

di alcuni Conventi ; e diverſi altri Poſti onorevoli furon lui appog

giati. Sua Opera poi data in luce fu la ſeguente :

Myſtagogica Regularium Catecheſis, ſive de Officio , é Poteſtate

Regularis Eccleſiae Prafetti Trattatus & c. Opuſculum Regularibus, Cle

ricis, Sacerdotibus, & Parochis non mediocriter accomodatum . Medio

lani ex Typographia hannis Petri Cardi 1647. in 8. , e poi di nuo

vo inſignemente accreſciuto, Lauda ex Typographia Caroli Pitti,

I 668, in 8.

Egli

(a) Paolo Giovio nelle Iſcrizioni poſte ſotto le vere Immagini degli Uomini famoſi

in Lettere, tradotte di Latino in Volgare da Ippolito Orio Ferrareſe. In Ve

nezia appreſſo Franceſco Bindoni i 558. in 3. Lib. I. fol. 164.
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Egli ha pure un Epigramma di otto Verſi Latini da ſe com

poſto in lode di un Opera di Giovan Pietro Guarinoni intitolata-:

Relazione di alcune Grazie da San Domenico fatte ec., ed è impreſ

ſo avanti al principio di detta Opera.

-

- - - - - -

S. X I V.

:

chiaverini Guglielmo.

U Guglielmo nativo, e Parroco di Campodolcino nella Valle

F di San Giacomo; fu Dottore di S. Teologia ; e fu in vero

Uomo di molto merito non ſol per dottrina, ma altresì per

pietà . - -

Pubblicò egli una ſuccinta e particolare Iſtoria della miracoloſa

Apparizione di Maria Vergine in Gallivaccio, che fu impreſſa nel

1667. in 8. onde traſſe di poi il Tatti, quanto negli Annali Sacri

della Città di Como ne ſcriſſe (a) .

Queit Opericciuola però, che intorno a tale Apparizione diede

il Chiaverini alla luce, non fu , che una Particella , come che al

quanto amplificata, eſtratta , com' egli dice, da un altro Libro da

eſſo mandato in luce allora di freſco, cioè nel medeſimo anno 1667.,

contenente altri divoti Racconti, per iſtimolare alla divozione e alla

pietà la ſua Greggia

Dilettoſi altresì il Chiaverini di Poeſia : onde un ſuo Poemetto

in verſi Latini Elametri ſopra la ſuddetta Apparizione ſi trova im

preſſo avanti alla Storia di eſſa (b) . -

- -, l - - -

r- -

i

i , Tom. III. A a a 5. XV.

(a Dec. III. lib. VI. num. 93. - -

ſ b) Giambatiſta Tognoni Apparia. Mirac di Mar, Verg in Gallivac. cap. 5.
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S. XV.

;
-

Chieſa Agoſtino Maria, dell'Ordine de' Predicatori.

Acque Agoſtino in Sondrio. Entrato nell' Ordine de' Predica

tori, dopo avere i ſuoi Studi in Bologna compiuti, fu im

mantinente deſtinato a leggere Filoſofia, che inſegnò ne' Con

venti di Como, del Boſco, di Cremona, di Piacenza, e per ulti

mo di Milano. Creato indi Maeſtro di Sacra Teologia, queſta egli

inſegnò per molti anni in Mantova . Di là paſsò al Governo del

Convento di Morbegno in Valtellina , dalla qual Valle fu eletto per

ſuo Teologo, e Maeſtro della Gioventù nelle Controverſie della Re

ligione. Ma dove ſi era , dopo avere il ſuo Governo compiuto,

applicato a ſervire, e ad illuſtrare colla ſua penna la detra Valle ,

la morte troncò lui la vita a 27. di Settembre dell'anno 1752.

mentre non era in maggiore età, che di 49 anni. Diede egli alla

luce la ſeguente Opera .

Vite di alcuni Beati, i quali ſpeſero ſantamente i loro giorni a

beneficio della Valtellina, Opera dedicata agli Illuſtriſſimi Signori Con

ſiglieri della medeſima Provincia ec. In Milano preſſo Gaſpare Tede

ſchi ec. 1752. in 4. Di queſte Vite la prima è del Beato Pagano

da Lecco: e la ſeconda è del Beato Andrea da Peſchiera, amendue

dell' Ordine del Predicatori. La terza è del B. Benigno de' Medici,

e la quarta è del B. Modeſto Mileto, di lui Segretario, e Cap

pellano ; amendue Monaci Eremiti di San Girolamo. - - -

Molto poi anche faticò in prò de preteſi Diritti del chiaro ſuo

Ordine: poichè in certa Controverſia tra Dominicani nata , e tra

Geſuiti in Mantova, pretendendo queſti ultimi, in mano de' quali è

l'Univerſita , che non poteſſero i primi inſegnare pubblicanente,

nè tenere ſcuola; egli con molte Scritture, che produſſe, s' adope

rò app , Tribunali contra tale pretenſione .

Altra più glorioſa fatica aveva già da qualche tempo intrapre

ſa ; ed era di promovere a tutto ſuo potere la Canonizzazione del

B, An
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B Andrea da Peſchiera, per la quale moltiſſime coſe aveva già

º8ºº , e deſcritte. Ma la morte gliene ruppe l'idea.

S. X V I.

Cornacchi Giovanni Antonio.

Per la Via Eccleſiaſtica ſi conſacrò Sacerdote. In tale ſtato

rifulſe ſpezialmente in lui una ſingolar divozione a Maria -

Vergine , per la quale ſcriſſe però la ſeguente Opera .

, Breve Iſtoria della miracoloſa Madonna di Tirano, raccolta per

il Rev. Prete Gio. Antonio Cornacchi, Patrizio dell' iſteſſo luogo, e

dal medeſimo dedicata all' illmo ed eccellino Signor Duca di Feria Go

vernator di Milano l'anno 1621. In Milano per Giuſeppe Pandolfo Ma

lateſta 1621. in 8. e in Parma, e in Milano di nuovo per lo ſteſſo

Malateſta 1629. in 8, e di nuovo in Milano per Dioniſio Gariboldi

1648. in 8 e di nuovo in Bologna preſſo Giambatiſta Ferroni 1656.

in 8., e di nuovo in Parma, e in Milano per Giuſeppe Pandolfo

Malateſta 1738. in 8. ma accreſciuta di alcune Aggiunte, e in .

qualche coſa variata da non ſo quale, che Omodeo Amonimo ſi ap

pella -

Applicò ancora Giovanni Antonio alla Poeſia Italiana : e quinci

due ſuoi Sonetti ſi leggono avanti alla ſuddetta ſua Iſtoria dell'

edizione del 1648.

D' nobil Famiglia in Tirano nacque Giovanni Antonio, che poſtoſi

S X VI I.

Federici Urbano .

Ella nobil Famiglia Federici, che di Valcamonica, ſiccome

D altrove ſi è ſcritto, trasferita ſi era a Tirano, traſſe Urba-,

no i natali ſuoi in tal luogo. I ſuoi Studi furono la Vol

gar Poeſia, che dovette pcr ſuo piacer coltivare. Scriſſe egli quin

A a a 2 di
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di in terza Rima la storia della Madonna di detto Tirano ſua

Patria, il qual ſuo lavoro fu deſcritto nel Muro tra la Cappella

dell'Altare Privilegiato, e la Porta Settentrionale; foſcrivendovi il

nome, l'anno, e 'l giorno, in cui fatto l'aveva, a queſto modo -

Anno Domini 1513. ſex. Kal. Maji

Dominus Urbanus de Federicis .

Ma di detta Storia oggi a gran pena ſi leggono alcuni Verſi;

avendone la lunghezza del tempo cancellata la maggior parte Al

cuni Frammenti però di tal Poeſia furono pubblicati alle ſtampe da

Giovann' Antonio Cornacchi nella ſua Storia della Madonna di Ti

rano, che fece imprimere nel 1621. in 8. Un Capitolo intero, e

a cui nulla manca ( perchè in altre Edizioni fu troncato ) ſi trova

nell'edizione della predetta Storia fatta in Milano per il Gariboldi

nel 1648. in 8. , e comincia : - - -

a - ,

Già Progne, e Filomena dal ſuo nido e

-

, Scacciati avean i polli a la Foreſta, º i
Sguendoli però con dolce grido : s

Onde giuntº era di colui la Feſta ec. . .

r - i 2 ,

S. X VI II. - e

Ferrari Andrea del Terz'Ordine di S. Franceſco. i

pa (a), che foſſe nativo di Sorico, dov' era un Ramo

della Famiglia Ferrari. Ma tal Famiglia fioriva altresì in

Groſio, in Ponte, e in altri Luoghi di Valtellina . Qualunque -

però, che di queſte Terre foſſe la Patria ſua, il che poco rile

va, entrato egli nella Religione del Terzo Ordine di S. Franceſco

abitò quaſi ſempre nel Convento di S. Donato di Como. Quivi fa.

cendo ſua vita con molta riputazione di ſapere e di probità 9 ſi

– – gua- i 3

Q" Uomo, che fioriva intorno al 163o., ſuppone lo Stam

–

) Atti di S. Miro Part. I cap. 1o, pag 2ni.
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guadagnò in particolare l'amore di Monſignor Lazzaro Caraffini Ve

ſcovo di quella Città, onde molto ſuo Famigliare divenne . A que

ſto Prelato dedicò egli però la Vita di S. Miro da lui ſcritta - ,

che fece in Milano imprimere nel 1653.

S. XIX.

Ferrari Giambatiſta.

'Acque Giambatiſta in groſio. Conſacratoſi Sacerdote, ſi appli

cò ſpecialmente agli Studi della Teologia Morale, per gio

vare con eſſa a Popoli. Diede quindi alla luce le ſeguenti

Opere . -

I Compendio delle Regole, e Condizioni, che neceſſariamente ſi ri

cercano nei Contratti, che ſi fanno a cenſo, cioè con grazia, o con

patto di riſcuotere, o ricuperare, ovvero con patto di affranchire,

e d'obblighi, acciocchè ſieno leciti, e fatti ſecondo le Leggi, e i Ca

moni Eccleſiaſtici, da diverſi Autori, Summe, Bolle Apoſtoliche breve

mente in queſto Compendio raccolte per Gio. Batiſta Ferrari di Gro

ſio, e movamente poſte in luce a beneficio comune, e particolarmente

per uſo di Valtellina. In Milano per Gio Batiſta Alciati 161o in 8.

II. Splendore, ovvero Dichiarazione del vero Cenſo riformato ſe

condo la Bolla di Papa Pio V., nel quale con brevità, e chiarez

za ſi tratta di quanto neceſſariamente ſi richiede a Contratti del Ven

dere, e Comperare, e ſpecialmente del Cenſo, e d'Obblighi con l'In

zereſſe , acciocchè ſieno leciti, con alcuni belli dubbi, e caſi in pra

zica non ancor da altri motati, Opera non meno curioſa, che utile,

e neceſſaria ad ogni ſtato di perſone, maſſime a Confeſſori, e Curati

d'anime, a Nobili, a Notari, ed a Mercanti, di Gio. Batiſta Fer

rari di Groſio della Valtellina ec. In Milano appreſo Giambatiſta Bi

delli 1618. in 8.

5. XX.
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S. XX.

Fogaroli Antonio:

A Famiglia Fogaroli fiorì già dagli antichi tempi in Bormio,

L come da diverſi Documenti ſi trae : e nel 1336. riſplendeva

ſingolarmente in detto Luogo Antonio Fogaroli, del qual nac

que Gervaſio. E come che ſia molto de beni di fortuna negli ul

timi ſecoli diminuita, tuttavolta ſi è venuta non pure in Parma,

dove un ramo di eſſa ſi traſportò , e in Sondrio, dove Giacomo

un altro ramo ne trasferì , ma in Bormio altresì mantenendo ne'

ſuoi Diſcendenti con decenza ognora , ed onore. Uno di queſti na

tivo di Bormio fu Giovanni Criſtoforo Conte Palatino , e Cavalie

re dello Speron d'Oro, il quale morì nel Gennaio del 1714 in .

età d'intorno a 39. ſoli anni , quando ſi ſperavano da lui diverſi

frutti del ſuo ſaper maturati. Poichè addottoratoſi prima nell' una ,

e nell'altra Legge in Parma l'anno 1694. in età d'anni 19., e di

poi laureato in Padova in Medicina l'anno 1696. in età d'anni o 1.

faceva molto ſperare del ſuo mirabile ingegno . E un teſtimonio del

ſingolar ſuo valore, ſon certe Rime, che in lode di lui pubbli

cate già furono in Parma nel primo ſuo Addottoramento col tito

lo = Il Trionfo d'Aſtrea applaudito da varie Muſe nella Laurea Dot

torale nell' una, e l'altra Legge del Sig. Giovanni Criſtoforo Foga

roli Nobile Rbeto di Bormio, conſacrata all'indicibile merito dell' Il

luſtriſſimo Signore il Signor Ortenſio Fogaroli jure Conſulto, ed Au

ditor Criminale dell'Altezza Sereniſſima di Parma. In Parma, 1694.

per gli Eredi di Galeazzo Roſati in 4. - -

Ma venendo a ragionare d'Antonio, nacque egli ſimilmente in

Bormio, come ſi trae dalle ſue ſteſſe Opere. Applicatoſi agli stu

dj, il buon ingegno, di cui era fornito, il fe riuſcire in tutte

le ſcuole con eccellenza ; avendo non pure nell' Arti liberali, e

nella Filoſofia conſeguiti i primi onori, ma acquiſtata anche la Lau

rea in Teologia . Fattoſi poi Sacerdote, e poſtoſi ad inſegnare agli

altri quel , ch aveva egli imparato, leſſe per molti anni Filoſofia

COIl
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con molto credito. Queſta ſua Fama, che alzò, moſſe la Città di

Feltre a invitarlo con pubblico onorevole ſtipendio, ad inſegnar ivi

la Teologia, e il portò ad eſſer creato e Notaio Apoſtolico, e

Commiſſario del S. Uffizio. Fu nel vero altresì Uomo zelante, e

pio; onde molte Opere buone promoſſe; tralle quali fu la divozio

ne verſo S. Gottardo : onde in fine della Vita di queſto Santo ſcrit

ta dall'Omodei, ſtampata nel 1679. in 12- ſi legge : Rimeſſo alle

Stampe di Baſſano a pia inſtanza, e generoſo diſpendio del M. R. Sig.

D. Antonio Fogaroli di Bormio, dell' Arti Liberali, e di Filoſofia

Maeſtro, in Sacra Teologia Dottore, Notajo Apoſtolico, ed ora nel

Ginnaſio di Feltre Pubbli o e Maggior Profeſſore dall' iſteſſa Città ſti

pendiato. Diede poi egli in luce le ſeguenti Opere.

I. Martis, & Minervae Connubium in illuſtriſſimo, excellentiſſi

moque Dio Georgio Barbaro Feltria, Rettore, ac praſtantiſſimo Mili

tia Praefetto, vel maximè vigens, eximio, illuſtriſſimoque Maecenati Fran

ciſco a Villabruna, Comiti Deliaci, Primolai, é Fratina Domine,

S. C M. ſtrenuiſſimo, obſequentiſſimopue B lli Duri inſcriptum , atque -

dicatum & c. Baſſani ex Typographia ban. Antonii Remondini 1678.

in 4 pag. 28.

II. L'Uomo cercato da Diogene con la Lanterna ſul mezzo gior

mo, pur ora ritrovato in perſona dell'Illino ed Eccel'ho Sig. Andrea

Micheli, Podeſtà, e Capitanio della Città di Feltre, Rendimento di

grazie compoſto ec. In Baſſano, per Gio. Antonio Remondini 1673.

lIl Al.

“il Il Miſtico Sole di Giuſtizia, e di Pietà, ſimboleggiato al me

rito dell'Illino ed Eccho Sg. Zaccaria Cornaro, Podeſtà, e Capitanio

di Feltre ec. dedicato alla coſpicua autorità, e preſervata libertà delli

due Molto Magnifici Tribunali di Bormio, del Conſiglio, e di Senten

za vulgo detti . In Baſſano 1674 per Gio. Antonio Remondini in 4.

IV. Pubblici, ed affittuoſi Applauſi della Città di Feltre al de

fiato arrivo dell' Illino ed Eccellino Sig. Antonio Ottobon ſuo Retto

re, e degniſſimo Capitanio ec. In Baſſano 1674 per Gio. Antonio Re

mondini in 4.

V. Rutilantis Aurora Levamen, Incolis, é Accolis Feltriemſtbus ab

Illino Exceliftogue Dho Aloyſio Foſcareno eiuſdem Civitatis Restore , -

ac praſtantiſſimo Militiae Prefetto, tum illibata uſtitiae, cum Pa

tride
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tria Clementie perpendiculari linea impertitum, eximio Illhoque Dio

Petro Paulo a Paravicinis inſcriptum & c. Baſſani 1677. ex Typogra

phia 5o. Antonii Remondini in 4.

Queſte Opericciuole non corriſpondono veramente al raro ed ele

vato ingegno, ond' era il loro Autore fornito. Ma eſſendoſi per una

parte abbattuto ad un ſecolo di guſto molto infelice, ſeguì in eſſe

lo ſtile, ch era alla moda: e dall' altra ſi ſa, che in componi

menti di tal maniera, fatti ad iſtanza altrui per adular le perſone,

biſogna accomodarſi all' altrui genio , e volere .

a - - -

S. X x I.

Fogliani Giaſone ,

: :

I Giovampietro Fogliani, e di Liſabetta Sirmondi, nacque -

D Giaſone a 9. di Settembre del 1579. Mortagli però la Ma

dre nel Maggio del 1584. , fu ancor tenerello, cioè nel

1588. inviato a Lovero di Valtellina in Collegio ſotto la Diſcipli

na de' Padri Agoſtiniani, ch' ivi avevan Convento, e Convitto ; e

allora da 24., e più Convittori educavano, Maeſtro de quali, e Di

rettore era un lor Religioſo Fiorentino di Patria. Ma queſto buon

Servo di Dio, provvedutoſi prima ben di danaro a ſpeſe de' detti

ſuoi Convittori, che aveva , dopo un anno ſe n'andò per li fatti

ſuoi, e ſpiantò detto Collegio . Quindi Giaſone reſtituito alla Pa

tria , ivi ſotto la diſciplina di Pietro Paolo Fogliani Uomo virtuo

ſo, e di buoni coſtumi, ripreſe il cominciamento degli ſtudi ſuoi ;

e quivi continuò fino al 1592. , che fu mandato a Malz nel Ti

rolo ; e di là nel ſeguente anno 1593. ad Inſpruch . . In tal Città

avendo in due anni la Gramatica appreſa alle Scuole de' Geſuiti,

ſtimarono i Parenti ſuoi di levarnelo : e nell' anno 1595. l'invia

rono a Padova, dove ſotto la diſciplina del Celebre Fabrizio d'Acqua

pendente ſtudiò Medicina, Cirugia, e Notomia. Per occaſione però,

che gli morì il Padre nel 1597. , obbligato a ripatriare, quivi già

addottorato ſi tratteneva col fratel ſuo Giannantonio. Ma non iſcor

ſero dalla morte del padre tre meſi, che vennero tra loro queſti

due
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due fratelli a diviſione . Dopo avere per tanto le loro ſoſtanze

diviſe, ſtimò Giaſone di rimetterſi in Padova, per continuarvi i ſuoi

ſtudi ſotto lo ſtimato ſuo Maeſtro Fabrizio. Ma non dopo molto

un infermità, che il compreſe, l'obbligò di bel nuovo a reſtituirſi

alla Patria. Quivi poi riſtabilito in ſalute ſposò Baldaſſarina Imelda,

colla quale viſſe 33 anni, e n ebbe 13. figliuoli. Ebbe in queſti

tempi molta ingerenza negli Affari della Guerra, che per motivo di

Religione in Valtellina ſi acceſe nel 162c e fu per tal occaſione in

diverſe Legazioni, ed Affari impiegato da eſſa ſua Patria : e molti

danni ancora ei ſofferſe in que tempi calamitoſi : finchè divenuto

tiſico, finì per iſputo di ſangue di vivere verſo il fine del 1637.

Alcune Opere Morali ſi trovano di queſt' Uomo manoſcritte di

ſuo proprio pugno in 4 , che ſono

I. Della Vanità del Mondo.

II. Della Vanità degli Umani Giudizi.

III. Della Vanità di coloro, che cercano d'eſſer Grandi al Mondo.

IV. Della Vanità della Potenza Umana .

V. Della Purità della Vita de Santi .

VI. Della Peregrinazione di queſto Mondo.

VII. Della Povertà delle Ricehezze Terrene .

VIII. Due Laudi Spirituali a Maria Vergine con alquante Ora

zioni a Gesù, e ad eſſa ſua Madre.

IX. Alcune Proteſte Spirituali, Conſiderazioni, ed Orazioni con

un Sommario dell' Amor di Dio .

3C. Come abbiamo a fare toſto penitenza .

XI. Del Diſprezzo del Mondo.

Oltre a ciò ſcriſſe egli Alcuni Ricordi delle Diſgrazie occorſe nel

Contado di Bormio dall' anno 162o. fino al 1636 ; e la ſua Vita .

ſteſſa fino all' ultima ſua malattia ei compoſe . Biſogna però confeſ

ſare, che in detti ſuoi Componimenti compariſce di tratto in tratto

un tantino di traſportamento, e di fanatiſmo.

Tom. III, Bb b g. XXII.
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S. X XII.

Fogliani Lodovico

Argelati nella Biblioteca degli Scrittori Milaneſi (a) ci vuol

far paſſare queſto Lodovico per Modaneſe . Ma egli ſteſſo Lo

- dovico nelle ſue Opere ſi chiama Milaneſe, non Modaneſe.

Ciò fa vedere, ch' egli era nativo di Bormio : poichè in que tempi

una gran parte delle Famiglie Nobili di Valtellina godevano per fa

vore de' Duchi la Cittadinanza di Milano . Diede intanto Lodovico

alla luce la ſeguente Opera : Ludovici Foliani Mediolanenſis Muſica ,

Theorica, dottè, & dilucidè trattata, ubi multa de Harmonicis In

tervallis non prius tentata continentur ſpeculationes . Venetiis apud Fra

tres de Sabio 1529. in fol.

S. XXIII.

Fogliani Sigiſmondo .

Acque Sigiſmondo in Bormio, onde portatoſi in Bergomo,

dove celebre era in que tempi Giovita Rapicio, da quel Pub

blico per Maeſtro di Lettere Umane come valent' Uomo,

condotto, ivi applicatoſi a ſtudiare ſotto il medeſimo , molto nelle

Lingue Latina e Greca profittò . Paſſato indi a compiere il corſo

degli Studi ſuoi a Pavia, e divenuto Uomo di credito, ſi diede

per la Lombardia a girare, e per altri Paeſi, ammaeſtrando nelle

belle Lettere, e nella Dialettica diverſi Nobili Giovanetti, che ve

nivano alla ſua cura commeſſi . Infra altre Città , ſtette egli otto

anni in Caſale di Monferrato, dove ſtretta amicizia ei contraſſe con

Iſtefano Guazzo : ma non godendo ivi ſalute per non conferirgli

quell' aria, di là paſsò a Mantova, dove accomodatoſi in Caſa .

Guerrieri, quivi preſe i figliuoli di quel chiariſſimo Cavaliere per

InO IInc

(a) Tom, IV. pag. 1 o 53 in Praef ad Catal. Exteror.
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nome Girolamo ad ammaeſtrare. Fu ivi in Mantova pur felicemen

te curato da certi ſuoi mali per opera del Medico dello ſteſſo Duca .

In queſto tempo ſi era lui data ſperanza, che il Comune di

Bormio l'avrebbe con un vantaggioſo, e onorevole ſtipendio colà

condotto ad inſegnarvi le Umane Lettere : però dopo avere a Pado

va i ſuoi Scolari della Famiglia Guerrieri condotti, ſi partì alla .

volta di detto Bormio. Non riuſcì ad ogni modo la coſa confor

memente a ſuoi deſiderii: poichè i Bormieſi avendogli cinque ſoli

Seſterzi aſſegnati, che com' egli ſcrive , non facevano più , che du

cento e venticinque ſcudi d'oro all' anno, nè di ciò contentandoſi

egli, fece però indi partenza , e trasferiſſi a Milano. Quivi aven

dolo in ſua Caſa accolto Fabio Viſconti, lui conſegnò i ſuoi due -

figliuoli Pirro, e Vitaliano da ammaeſtrare . Non viveva però quie

to Sigiſmondo ; e meditava tuttavia nell'animo ſuo o di reſtituirſi

a Mantova , o di ritrovare altrove qualche onorevol condotta, e di

ſuo vantaggio. Fu infatti ricercato da Decurioni di Caſtelnuovo,

a quali avendo però egli otto Seſterzi all'anno ricercati per ſuo ſti

pendio, oltre alla Caſa, alle legne, e ad altre coſe, ne fu rot

to il Trattato . Fu richieſto altresì da Primo del Conte, che voleſ

ſe eſſer Maeſtro nel Collegio de' Calchi di Milano ; e nel tempo

ſteſſo gli fu data ſperanza di poterſi in Tirano di Valtellina ono

revolmente pur collocare : onde alla volta di queſto Luogo porta

toſi nell' Autunno, mentre ſtava co Tiraneſi trattando per accomo

darſi appo loro in qualità di Pubblico Maeſtro, e la faccenda an

dando a lungo, reſtò così per ogni parte deluſo. Poichè non aven

do potuto co' Tiraneſi ſtringer contratto per l'alte ſue pretenſioni,

fece ei ritorno a Milano. Ma non eſſendoſi quivi egli trovato nell'

entrar del Novembre, era però già ſtato da Deputati del Collegio

Calchi rinconfermato il Maeſtro antico: onde rimaſo Sigiſmondo in

fin ſenza impiego, fu obbligato di novello ad applicarſi a fare ſcuo

la privatamente ad alcuni Nobili Giovanetti, che lui furono conſe

gnati. Stava egli così veramente a diſagio anzi, che no: a ogni

modo ſcrive egli ſteſſo nelle ſue Lettere, che vi aveva queſto di

buono, che godeva dell' amicizia, e della famigliarità di molti Uo

mini dotti, e ſpezialmente di Primo del Conte, di Ottaviano Fer

rari, di Giampietro Marcheſoni, di Ceſare, e di Franceſco de Ci

B b b 2 ceri,
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ceri, di Annibale Croce, e di altri. In fine però coll' aiuto di

Giambatiſta Raſario, che da eſſo Fogliani ſtato era conoſciuto, e -

trattato in Venezia, e col favore di Paolo Folperto ſuo amico,

che allora era Rettore del Collegio Taegio, detto di San Simone,

fu da Deputati di queſto pio Luogo eletto per Maeſtro di que No

bili Giovani, ch' i vi erano allevati, ad inſegnar loro le belle Let

tere . Accordovviſi egli collo ſtipendio di quattro Seſterzi all' anno,

com' egli racconta, oltre all' abitazione, ed al vitto, che lui era

no dal Collegio medeſimo dati . La poca ſoddisfazione , che aveva

tra Genoveſi trovata , da quali era ſtato chiamato, con egli in una

ſua Lettera accenna (a) , fu per avventura il motivo, onde di

tale ſtipendio foſſe al fine non ſol contento, ma ſe ne Iodaſſe an

cora in altra ſua Lettera (b) , e ne moſtraſſe compiacimento . Era

per altro queſt' Uomo di molto credito : e quando era in Venezia ,

cariſſimo colà era non ſolamente al mentovato Raſario, ma al Ma

nuzio altresì , e ad altri: ed era ſtato e da Ranuzio Gambara .

invitato ad andare a ſtare con lui per ammaeſtrargli un ſuo figli

uolo, ciò ad ogni modo, com' ei medeſimo ſcrive , che gli fu

dalla Peſtilenza impedito, che allora infeſtava la Lombardia ; e per

lo medeſimo fine era pure ſtato da Paolo Sfondrati con molto ca

lor ricercato. A queſte ſue abilità aveva però Dio aggiunta un -

appendice, che ſovente il teneva mortificato. Era queſta un con

tinuato male di calcoli, e un quaſi perpetuo dolor di teſta, che

grandemente lo travagliavano : onde tra per ciò, e tra per potere

agli Studi ſuoi applicare, ſcrive egli, che non volle mai prender

moglie.

Aveva poi egli data alla luce una Raccolta di alcune ſue Let

tere Latine col ſeguente frontiſpizio.

Sigiſmundi Foliani Burmienſis Epiſtolarum Libri quinque. Mediola

ni apud Pacificum Pontium 1579 in 8. Queſt' edizione fu dall'Au

tore dedicata a que Nobili Giovani della Famiglia Guerrieri, da

lui già educati ; ma eſſendo riuſcita per colpa degli Stampatori mol

to ſcorretta, ne traſſe da eſſa quelle Lettere, che più gli parvero

degne ; e queſte in due Libri raccolte, con altri tre di Lettere

nuove, e con dodici Orazioni, fece in Venezia riſtampare, come

(a) Epiſt. 19. Lib. IV. (b) Epiſt. 8. Lib. V.

- - il
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il medeſimo Autore racconta nella Lettera Nuncupatoria premeſſa a

queſte nuove ſue fatiche, dedicandole poi a Carlo Emmanuele Duca

di Savoja : ed eccone il titolo.

Epiſtolarum Sigiſmundi Foliani Libri quinque, Carolo Emmanueli

Taurinorum, è Allobrogum Duci Sereniſſimo nuncupati, dicatique . .

Itempue Orationes duodecim ; cum indicibus duobus, uno eorum, ad quos

ſcripta ſunt Epiſtola ; altero rerum ſcitu dignarum. Venetiis ex offi

cina Dominici Guerrai, è b. Baptiſta Fratrum 1587. in 4. Tutte

queſte ſue Compoſizioni ſono aſſai buone, e del guſto, che corre

va in quel Secolo .

Pubblicò e pure un altro Libro di Poeſie, col ſeguente tito

lo = Sigiſmundi Foliani Burmienſis Carminum Liber unus, cum Privi

legio . Mediolani apud Pacificum Pontium 1579. in 8.

Nelle ſue Lettere fa pur egli menzione di due Parafraſi in .

Verſi da lui compoſte; l'una del Salmo XV. mandata a Mantova ,

al Senatore Lelio Montalerio ſuo Protettore, l'altra del Salmo 13o.

mandata a Pietro Galeſini .

Inoltre ha egli due Componimeti Latini nel Mauſoleo del Goſ

ſelini : l'uno in Verſi Eſametri , e l'altro in Metro Elegiaco .

Il Guaſco nella ſua Storia Letteraria dell'Accademia de' Muti

di Reggio, ſcrive, che Giambatiſta Munarini Dottor di Leggi due

Giudici laſciò manoſcritti ; uno in Lingua Latina ſopra tutte le Odi

del Fogliani ; l'altro in Lingua Italiana ſopra un Oda particolare di

eſſo . Che ſi conteneſſe in queſti Giudici, egli nol dice, nè noi

il ſappiamo : però non poſſiamo riſpondere . Ben è il vero , che il

Fogliani quanto a queſte materie più toſto ch' eſſere dal Munarini

giu licato, poteva al Munarini inſegnare.

Ebbe pur egli , per quanto dalle ſue Lettere ſi trae (a) una

briga con Milano Apoſtolio Monferrino, contra i pareri del quale

ſcritta aveva un Orazione, che aveva mandata a Franceſco Villa

novano (b) . Ma con eſſo diſſe pur aſſai bene in due ſue Lette

re le ſue ragioni (c) .

5. XXIII.

) Epiſt. 24 Lib. IV. & Epiſt. 1: Lib. V. (b) Epiſt. 12. Lib. I.

5 Epiſt. 24. lib. IV. & I. Lib. V. citatis.

(

( e
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(S. XXIV.

Fontana Carlo Giacinto -

uolo di Carlo, e di Maria Maddalena Vicedomini figliuola

di Menapace. Avanzatoſi negli anni, e applicatoſi agli Stu

di , vive tuttavia con molto credito, per la non volgare perizia ,

ſingolarmente, di che è fornito nell' intelligenza dell' antiche Carte.

Ha egli ancora data in luce la ſeguente Opera -

Breve Relazione della Chieſa, e Comunità di Morbegno nella Val

tellina, eſpoſta co' ſuoi autentici Documenti ec. In Como per Giamba

tiſta Peri 1748. in 4. pag. 42. colla Dedicatoria, che è all' Arci

prete, Canonici, e Capitolo di Reſidenza quotidiana dell' inſigne .

Collegiata di detto Luogo.

Un altrº Opera aveva pur egli per le ſtampe diſpoſta con que

ſto titolo : Raccolta Iſtorica di varie coſe ſeguite nella Valtellina,

e ſuoi Contadi , Bormio, e Chiavenna, dimoſtrata in abbozzo co' ſuoi

Documenti autentici nell' anno 1749. Sono Libri XII. in fol. Ma al

cune giuſte ragioni l'han trattenuto dal pubblicarla.

N" Carlo Giacinto in Morbegno di Giuſeppe Fontana figli

S. XXV. i

Gaudenzi Paganino

Acque Paganino in Poſchiavo verſo l'anno 1595. di Parenti

sì illuſtri per Sangue, ma Calviniſti di Religione, che ne

gli errori da eſſi bevuti allevarone ſimilmente queſto loro

figliuolo. Speditolo poi in Germania a farvi i ſuoi Studi, poichè

ivi ebbe le ſcienze appreſe , il richiamarono a Caſa . Reſtituitoſi adun

que Paganino alla Patria, come riluceva per non ordinarie qualità,

e per ſingolare ingegno, fu perciò eletto dagli Eretici per lor Mi

niſtro : e come tale non laſciava con molto zelo di promuovere il

Cal
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Calviniſmo. Ma non mancavano lui buoni lumi per diſtinguere il

vero dal falſo : nè la grazia di Dio mancava di ſtimolargliene il

cuore. Però alle perſuaſioni, e agli argomenti di Paolo Beccaria ,

zelante, e dotto Curato de' Cattolici di quel Luogo, finalmente -

convinto arrendendoſi, mutò i ſuoi ſentimenti; abjurò ogni errore ;

e la vera Cattolica Fede abbracciò con ſincerità . Per ſottrarſi però

alle veſſazioni, e al mal animo di que ſuoi primi Religionari, ſti

mò egli per lo migliore di abbandonare la Patria ſteſſa ; o per lo

meno di allontanarſene per qualche tempo. Preſe quindi a viaggiar

per l'Italia ; e a Roma ſi trasferì : dove qualche pezza di tempo

avendo fatto ſoggiorno, ſcopertiſi ivi i ſuoi rari talenti, fu rice

vute nell' Accademia degli Umoriſti. Il credito, che ſi acquiſtò

nella ſua converſazione, il fece l'anno 1627. invitare a Piſa, per

profeſſarvi le belle Lettere, la Politica, e l'Iſtoria : il qual Poſto

riempiè per 21. anno, cioè a dire fino alla ſua morte con molta

riputazione . In queſto tempo fu onorato della Corona Poetica, che

il Marcheſe Scipion Capponi gli diede in Fiorenza nel ſuo Palazzo

l'anno 1635. dopo un gran pranzo, in preſenza d'una gran parte

della Nobiltà Fiorentina, che per tal funzione concorſe . Ma il

forte di queſt' Uomo era non tanto la poeſia, quanto una vaſtiſſi

ma erudizione, onde avea la ſua mente fornita, e pronta ognora

a ſua voglia . E di qui è , che non oſtante le moltiſſime occupa

zioni, che lui erano date dalla ſua Cattedra, moltiſſime Opere ad

ogni modo potè egli produrre alla luce. La facilità , colla quale

ſcriveva , e forſe ancora qualche troppo appetito di nettere in pub

blico le ſue produzioni, gliene fecero pubblicare un tal numero,

che per la loro diverſità, e moltitudine, danno a vedere, ch' egli

era in ogni coſa verſato. Ferdinando II. Gran Duca di Toſcana,

di cui godeva la grazia, e la ſtima, gli aveva conceduto d'aver

per più comodo una Stamperia in ſua Caſa . La compoſizione, e

l'impreſſione delle ſue Opere avvenivano nel tempo ſteſſo, ſenza .

pure rileggere ordinariamente quello , che aveva una volta ſcritto.

Quindi accadeva ſovente, che un Opera ſua era finita di ſtamparſi

poche ore dopo, ch aveva egli finito di comporla. Pretende quindi

Franceſco Niceron (a) di farci credere, che il vaſto ſaper di queſt'

Uomo

( a ) Tom. xXXI. Memoires pour ſervir all'Hiſtoire des Hommes Illuſtres.
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Uomo non foſſe, che un infarinatura. Ma queſto giudizio patiſce

molte eccezioni. Un Franceſe poco affezionato per natura agli Au

tori Italiani non merita tutta la fede, dove tantº altri moſtrarono sì

grande ſtima di queſt' ingegno . Oltra che baſta leggerne l'Opere,

per vedere, che non era una ſemplice infarinatura quella del Pa

ganini, ma sì vaſtiſſima erudizione . Altro è dunque, ch' egli aveſ

ſe potuto talvolta un poco più profondarſi nelle materie ; procedere

con un poco più di chiarezza, e di metodo ; e uſare per tutto

un poco più di pulitezza, e di lima : e in ciò ogni prudente

intelletto conviene. Ma è chiaro, che gl' ingegni frettoloſi, ed ampi

non è poſſibile, che a tali leggi accomodare ſi poſſano, o voglia

no ; poichè il far preſto, e il far bene non convengono in uno :

e la lor fervidezza, e calore li fa nemici della pazienza neceſſaria

al ben fare . Giovanni Cinelli (a) attacca il noſtro Gaudenzio, che

per altro chiama Dottiſſimo, d'un altro difetto ; ſcrivendo, che, tut

tochè le poeſie di lui deboliſſime foſſero, egli lo aveva udito dire,

che i ſuoi Sonetti erano così buoni , che quei del Petrarca. La

vanagloria è veramente una certa taccherella, di cui gli Uomini

grandi rade volte ne ſono ſenza . Tuttavolta non era sì pazzo il

noſtro Gaudenzio, di non ravviſare il molto divario, che tra lui

paſſava , e il Petrarca ; quando criticati avea altri , e ſpezialmente

il Marini di non buoni Poeti : ed io ſon perſuaſo, che ſe quella

eſpreſſione ne uſcì mai lui di bocca, fu o ragionando per giuoco,

o ſcherzando per equivoco.

Finì intanto di vivere queſto celebre Autore in Siena a 3. di

Gennaio del 1649. in età di 53 anni, laſciando, come ſcrive il

Cinelli (b), oltre alle Opere ſtampate molti pezzi di Libri mano

ſcritti, e da lui compoſti alla Libreria Vaticana : e fu ſepolto nel

Campo Santo, o pubblico Cimiterio di Siena : dove pur oggi ſi vede

il ſuo Epitaffio in una Lapida di Marmo inciſo, incaſtrata nel muro,

che è tale .

Paganino Gaudentio, incl, ti nominis Philoſopho, Theologo, 5 U.

Conſ. probitate, naturali ingenuitate, ſtudio Reipublicae, ad exem

plum, Hunanioribus verò Literis, & Politica ad invidiam, quas in

Piſano Gymnaſio per annos XXI. prof ſus, Exteros multos ad ſe vo

carºte

(a) Biblioth, Volant. Part. VI. (b) Scanz. I, Bibl. 1.
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cante fama pertratios, praſenti eruditione obruit ; Poſteros edito mul

tiplici volumine locupletavit ; editurus plura, ſi dues adfuiſſent , qui de

re quacumque conſultus indeficientem pandebat ex tempore diſſertationis

doétiſſimam venam; de ſe tantum parcus, ſic habens, fato propinquus,

& quaſi preſcius : -
-

Rhatia me genuit , docuit Germania, Roma

Detinuit , nunc audit Etruria culta docentem -

Obiit Piſis impavidus anno Domini CI2. I 2 CIL. III. Nonas janua

rii, annos natus L III. Bartholomaeus Cheſius / C., & in Piſ Gymn.

9 Civil. Ord. Profeſſor, Executor Teſtamentaritis, tantam literarum

fatturam deplorans P.
-

I due Verſi, che ſono in queſto Epitaffio, erano ſtati inciſi

ſotto il ſuo Ritratto, ch' egli l'anno antecedente aveva poſto alla

teſta della Galleria del Marino Conſiderata . Franceſco Maria Ceffini

fece lui l'Orazion Funebre nell' Accademia de' Diſuniti di Piſa, della

quale era . Le Opere intanto da lui date alla luce ſon le ſeguenti .

I. De Dogmatibus & Ritibus veteris Eccleſiae, Haereticorum hu

jus temporis praeſertim Calvinianorum Teſtimonia colletta . Roma 1625.

in 8.

II. Adverſus Danielis Chamierii Panſtratiam Velitationum Pars I.

Roma 1627. in 8.

- II. Ad Diſſertationem A ademicam de Cauponibus Famae Appendix .

Roma 1628. in 8.

IV. Excurſio duplex : prima in obitum V. Cl. Hieronymi Alean

dri: altera Politico - Literaria . Piſis 1629, in 8.

V. Declamationes Octo, extra ordinem habita anno 1629. Flo

rentia 163o. in 4 pagg 89. Queſte han tutte per argomento coſe

morali, e politiche.

VI. Expoſitionum juridicarum Libri duo, quibus etiam Tacito,

Svetonio, aliiſque lux conciliatur. Item Additamentum Criticum. Flo

rentiae 1631. in 8. -

VII. Conſiderazioni Accademiche. In Firenze 163 1. in 8.

VIII. Della Peſte Diſcorſo Accademico. In Firenze 1631. in 4.

Tom. III. Ccc IX,
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IX. De Illuſtriſſimo, è Reverendiſſimo juliano Archiepiſcopo Piſa

rum, Sardinia, é Corſica. Primate & de Ill. jbanne Marco Senat.

Angeli Raphaelis Medicis filiis, Fratribus germanis, Paganinus Gau

dentius . Piſis 1631. in 4.

X. La Fortuna Pentita, Ottave di Paganino Gaudenzio nell'

Accademia de' Diſuniti. In Piſa 1633. in 4.

XI. Dočti Laboris Defenſio , Oratio habita a Paganino Gaudentio ,

Theologo, é 5 C. in primario Auditorio celeberrime Academia Piſa

mae ſolemni more, ad publicas cum rediretur pralectiones . Piſis 1634.

lIl 4.

“xi Confini Regolati, Eſercitazione Iſtorica e Politica del Dottor

Paganino Gaudenzio. In Piſa 1634. in 4 pag. 3o. E' un Trattato

ſopra la neceſſità, e la maniera di regolare i Confini degli Stati.

XIII. Orationum Pars Prima . Piſis 1634. in 4. Sono varii Di

ſcorſi ſopra diverſi Suggetti di Morale, di Politica, e d'Iſtoria .

XIV. Origine di Piſa, Ottave di Paganino Gaudenzio . In Piſa

1634 in 4.
-

XV. Contradizione Morale intorno al Soſpetto, Diſcorſo di Pa

ganino Gaudenzio nella Morte del già Generaliſſimo Waſtein. In Piſa

1634 in 4. -

XVI. Orazione Funebre in lode del Dottor Cammillo Accarigi Sa

neſe, Lettor delle Panaette nello Studio di Piſa. In Piſa 1634 in 4.

XVII. Rerum Germanicarum Converſio Anno 1633. Menſe Ottobri,

Ratisbona capta, & recepta. Item Carmina in funere Ferdinandi Etru

ria Principis . Florentia 1635. in 4.

XVIII. L'Accademia Diſunita. In Piſa appreſſo Franceſco Ta

nagli 1635. in 4 pag. 248. Sono 47. Diſcorſi Accademici ſopra Sug

getti di Morale, d'Iſtoria, di Politica , che ha così intitolati, per

chè alcuni ve n'ha, che furono fatti in occaſione dell' Accademia

de' Diſuniti di Piſa, della quale egli era , e perchè verſano ſu ma

terie diſtaccate .

XIX De juſtinianei Seculi Moribus nonnullis Liber. Forentia

1637. in 4. pag. 59. Pars altera . Ibid. 1638 Typis Novis Amato

ris Maſe & Sociorum in 4. pag. 1oo & Argentorati 1654. In 8.

XX Charta Palantes, in quibus Oratoria & Poetica ſic exer

Cetur ,
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ºr , ut multiplex rerum cognitio adhibeatur . Florentia Typis Novis

4matoris Maſſa, é Sociorum 1638. in 4. pag. 243. E' una Raccol

ta di Diſcorſi, di Diſſertazioni, e di Opericciuole ſopra differenti

Suggetti, delle quali alcune furono anche ſeparatamente ſtampate.

Le prime ſono in Proſa ; e le ultime in Verſi .

XXI. De Prodigiorum ſignificatione Liber. Florentia Typis Novis

Amatoris Maſſie & c, 1638. in 4.

XXII. Obſtetrix Literaria, ſive de componendis & evulgandis

libris, Diſſertationes. Item Epigrammata nova. Florentia per Amato

rem Maſſa, è Socios 1638. in 4. Item Accurante M. Ge. Nicolao

Rrigk Ordin. Phil 5 nnenſ Adjunti, 5 na 17o4 in 12 pagg. 1o6.

In queſta ultima edizione non vi ha , che l'Obſtetrix Literaria ; e

vi ſon tolti via gli Epigrammi all'eccezione di tre, che vi ſono

aggiunti per terminare l'ultimo foglio .

XXIII. De diſleſſia Marguareta Coſta Roma, Elegia . Florentia

1638. in 4.

XXIV. De Dogmatum Origenis cum Philoſophia Platonis Compa

ratione . Salebra Tertullianea . De vita Chriſtianorum ante tempora

Conſtantini. Florentia 1639. in 4. Queſt' ultima Opera ſi è riſtam-,

pata dal Fabrizio Tom. I num. 2. Antiquit, Eccleſiaſtic.

XXV. Inſtar Academicum , in quo ex multigena diſciplina non

pauca ſtrictim emarrantur. Florentiae 1639. in 4. In queſt' Opera vi

ha un Orazione latina de Mariniana Poeſi, che è Apologetica del

Marini. Ma poi non laſciò egli ſteſſo di condannarlo coll' Opera ,

che al num. 43. riferiremo .

XXVI. Index librorum, quos compoſitos à Paganino Gaudentio ex

cudit ſuis typis Amator Maſſa . Florentia in 4. In queſt'Indice non

vi ſono che le Opere ſegnate a numeri 19. 2o. 21. 22. 24. 25.

Dopo il che ſi leggono queſte parole degne di oſſervazione. Illud

monendus eſt Lector, in eſuſmodi Operibus ſubinde legi, qua ad glo

riam Etruſca Nationis, è praſſertim ad laudes Ser. Etruria Magno

rum Ducum, Principunque. Ita dum Profeſſores Gymnaſii Piſani ple

rique omnes Indigena & Tuſci aliis curis incumbunt, dr componendis ,

evulgandiſtue libris abſtinent , unus Extermus apud Rbatos, natus ſuum

ſtudium, ſuamque obſervantiam has ratione Ser. Ferdinando II. proba

re ſatagit, jubet4ue in ventos ire garrulorum Tenebrionum , é igno

Ccc 2 lorurg
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torum hominum voces, quibus oſtendant ſe dolere ab alio praſtari, ad

gued i ſi pro bebete, tarda que ſocordia, é animi imbecillitate aſpi

are nequeunt. Gaudenzio ha dato in molte delle ſue Opere la .

liſta di quelle , che aveva compoſte ; ma non ci ha però liſta, che

ſia compiuta, e dove non ne ſia qualcheduna omeſſa .

XXVII. Ad Antiquitates Etruſcas, quas Volaterra nuper dede

runt, Obſervationes, in quibus Diſpuiſitionis Aſtronomica de Etruſcarum

Antiquitatum Fragmentis Author quoque notatur . Amſtelodami 1639.

in 12. Alcuni, tra quali è Vincenzo Placcio, hanno attribuita queſt'

Opera a Enrico Ernſtio, che l'ha fatta imprimere . Ma eſſa è del

Gaudenzio : e l'Originale manoſcritto dall' Autore col proprio ſuo

nome di Paganino Gaudenzio eſiſte pur ora in Ponte preſſo Giann'

Antonio Quidrio di Brunaſſo mio intimo Amico, e Cugino .

XXVIII. Dell'Anno Secolare ſolennemente celebrato in Roma da'

PP. della Compagnia di Gesù nell' anno 1639. Lettera di Ventidio

Gangapano Gentiluomo, ed Accademico Ricovrato di Padova. In 8.

Queſta Lettera ha due Parti, delle quali la ſeconda è una Cenſura

del Trattato del P. Rho, Geſuita, toccante queſt' Anno ſecolare -

della Società. Eſſer poi queſt' Opera di Paganino lo afferma il Ci

nelli nella ſua prima Scanzia . Infatti, dic' egli, Ventidio Ganga

pano non è che anagramma di Paganini Gaudenzio.

XXIX. De evulgatis Romani Imperii Arcanis, iis precipue , qua

ad electionem, é ſucceſſionem Imperatorum faciunt , Digreſio habita Pi

ſis. De Funere Heroun, è Ceſarum Exercitatio gemina. Le ſingo

larità delle Guerre di Germania . Florentia 164o. in 4.

XXX. De Pythagorea Animarum Traſmigratione Opuſculum . Ac

cedunt de Ariſtoteleo Veterum Contemptu ; de juliani Imperatoris Phi

loſophia ; de Aperipato julii Caſaris Scaligeri , Exercitationes, cum

Italica Excurſione inſcripta : Redintegrazione de' Poeti oppoſta a Plato

ne . Piſis 1641. in 4. L'Opera Italiana, che è al fine di queſto Vo

lume, è compoſta di cinque Diſcorſi. Trovanſi, ricorrendo il Vo

lume, anche alcuni Pezzi , de quali il titolo non fa punto men

zione ; ed eccoli

De iis, qui ex Sapientia & Philoſophia non retinuerunt modum,

Praiettio habita Piſis, cum vitam 3ali Agricola explicaret . pag 87.

Giann Enrico Acher fece reimprimere queſta picciola Opera nella

ſecon
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ſeconda Parte de ſuoi Opuſcoli, intitolati Opuſcula Eloquentia . Ru

doſtadii 1713. in 8. -

An & quatemus fas ſit abſque modo philoſophari. Pra lectio .

Pag. 94. - - -

De Philoſophorum quorundam lučiuoſo Exitu, Recitatio Profeſſoria,

eum interpretaretur XV. Annal. Taciti. pag. 145.

Se l'Anno del 164o. fortunato, o fortunevole chiamar ſi debba ,

Diſcorſo, e Narrazione. pag. 191.

An & quatenus Philoſophum & Virum Dobtum Aulam frequen

tare, & Principun ſequi Comitatum d ceat , Diſſertatio recitata in .

primario Auditorio Gymnaſii Piſani anno 1641. 3. Kal. Februar. pag.

263. Queſt' ultimo Diſcorſo, che è aſſai breve, egualmente, che -

il precedente, fu riſtampato ſotto il titolo, Diſſertatio de Philoſo

phis in Au'a , con un' Opera di Giann Enrico Acher, intitolata ,

Primitia Rudoſtadienſes. Rudolſtadii 17o9. in 4

XXXI. In Marte del famoſiſſimo Galileo tre Sonetti. In Piſa -

lin 4- -

XXXII. Di Cleopatra Regina d'Egitto la Vita conſiderata da Pa

ganino Gaudenzio, e poi dall' iſteſo riletta, con non piccola varietà

di coſe tanto moderne, quanto antiche. In Piſa 1642. in 4. La Vita

conſiderata contiene in 52. Capitoli la Vita di Cleopatra . La Vita

riletta ne racchiude in 45. altri Oſſervazioni, e Addizioni. Hanno

vi però molte Digreſſioni inutili .

XXXIII Della Peregrinazione Filoſofica Trattatello di Paganino

Gaudenzio, con un Aggiunta Geografica . In Piſa 1643 in 4 pag. 1o4.

XXXIV. De Philoſophiae apud Romanos Initio, & Progreſu.

Florentia 1643 in 4 , e di nuovo nel II e nel III Volume d'una

Raccolta intitolata, Nova variorum Sri torum Coli, éto, tam edito

rum, quam ineditorum, rariorum etiam , é recens elaboratorum , qua

ommia integra dantur. Halae 1716. & 1717 in 8.

XXXV. De errore Setiariorum huyus temporis labyrintheo. Cona

tus in Geneſim novus. De Philoſophicis opinionibus veterum Eccleſiae

Patrum . Florentia 1644 in 4.

XXXVI. Della Diſunita Accademia Accreſcimento, Operetta di

Paganino Gaudenzio , nella quale l'Autore inſieme difende alcuni Iſori

ci contra l'accuſe d'Agoſtino Maſcardi. In Piſa 1644 in 4 pag. 32.

Sono
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Sono queſte ſpiegazioni Critiche di alcuni paſſi de' Diſcorſi conte

nuti nell' Accademia Diſunita .

XXXVII. I Fatti d'Aleſſandro il Grande ſpiegati, e ſuppliti, con

non pochi avvenimenti de noſtri tempi, maſſime quelli delle Alemanniche

Guerre . In Piſa 1645. in fol. pagg. 24o. Vedeſi da principio l'Iſto

ria d'Aleſſandro , che è ſeguita da due Supplementi ſimili a quel

lo, che accompagna la Vita di Cleopatra del medeſimo Autore .

XXXVIII. De Candore Politico in Tacitum Diatriba XIX. Pag.

Gaudentii, Dottoris Theologi, Philoſophi, juriſconſulti, qui ipſos ottode

cim annos in Gymnaſii Piſani magna Aula Politicem & Hiſtoriam eſº

interpretatus, hodieque interpretatur. Praemittitur Exercitatio ad Fa

miana'am Hiſtoriam ; defenditurque idem Tacitus. Piſis 1646. in 4.

XXXIX. Dell' Anno 1646. e del 1647. due Diſcorſi. In Piſa .

1647. in 8 pagg. 48. Uno di queſti Diſcorſi è intitolato : De' non

fauſti Segni dell' Anno 1647. , Diſcorſo recitato nell'Accademia de Di

ſuniti. L'altro ha per titolo : Della Felicità dell' Anno 1647. Diſcorſo.

XXXX. Del ſeguitar la Corte, o no, Operetta. In Piſa 1647.

in 8. pagg. 48. Sono tre Diſcorſi ſu queſta materia .

XXXXI. Della Morte di S. Giovanni Evangeliſta, Diſcorſi due .

recitati nell' Accademia Helicea di Piſa. In Piſa 1647, in 8.

XXXXII. Galeazzo Tirrene, Acclamazione al Sereniſſimo Gran .

Duca di Toſcana Ferdinando II. In Piſa in 4.

XXXXIII. La Galleria dell' inclito Marino conſiderata vien dal

Paganino; con alcune Compoſizioni dell'iſteſſò Paganino. In Piſa per lo

Chelli, e per lo Stefanelli 1648. in 8. Dopo la Galleria del Marino

conſiderata, che ſono oſſervazioni fatte ſu gli Elogi, che queſti

compoſti aveva ſopra più Uomini dotti, ſi trovano ancora impreſſi

i ſeguenti Opuſcoli . In obitu Hieronymi Aleandri Oratio recitata Pi

ſis in Academia Diſunitorum anno 1629. - a -

Orazione Funebre in lode del Dottor Cammillo Accarigi, Saneſe,

Lettor delle Pandette nello Studio di Piſa ed Accademico Diſunito,

recitata nell'Accademia de Diſuniti da Paganino Gaudenzio, Conſole,

perpetuo dell'iſteſſa Accademia nell'anno 1633. - -

Differenti pezzi in fin vi ha di Poeſie Latine e Italiane, che

lungo ſarebbe il voler qui diſtintamente notare.

XXXXIV,
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XXXXIV. Alcuni Componimenti in Verſi Latini ſi trovano pure

di queſto Autore nella Raccolta del Carmi fatta dal Taeggio in

Milano . ,

XXXXV. Scriſſe pure un altrº Opera mentovata dal Calmet (a) ,

che l'Autore laſciò manoſcritta ; ma che ultimamente è ſtata dal Fa

brizio pubblicata nel Tom. IX. delle ſue Antichità Ebraiche n. 1o4.

col ſeguente titolo : De Differentia Legum Moſaicarum, è Romana

Trt.1173 e

Altri ſuoi Manoſcritti d'ogni genere e in Proſa, e in Verſi,

molti de quali ſon pure inediti, ſi conſervano da ſuoi Eredi in .

Poſchiavo, che una buona Parte della copioſa Libreria da lui la

ſciata tuttavia nel ſuo eſſer ritengono.

Oltra gli Autori poi già citati ſi favella ancor del Gaudenzio

con molta lode nelle Note ſopra la Naudeana, dall' Eineccie nella

Prefazione all'Opera ſua Legale, e da altri.

S. XXVI.

Giorgj Giovanni.

Acque Giovanni d'illuſtri parenti, ma d'eresia macolati. Id

IN dio però , che riſguardava con occhio amorevole queſta ,

Famiglia, fece, che tutti partendo da primi errori, la Ro

mana Religione abbracciaſſero, ſalvo che Giovanni, il quale , Uomo

eſſendo d'ingegno, ſi piccava di tenerſi ſaldo alle batterie lui da'

Cattolici date: con che tanto plauſo ſi aveva tra ſuoi Eretici acqui

ſtato, ch' egli paſſava oramai per l'Oracolo della Calviniana Dot

trina . Aveva intanto nella Religione de Cappuccini un fratello per

nome Renato, di cui altrove s'è detto, il quale pieno di zelo

per la ſalvezza di lui, non laſciava di tratto in tratto di dargli

de poderoſiſſimi aſſalti. Ma ogni sforzo era vano : ſe non che Re

nato un giorno , vedendo le ſue perſuaſioni dal fratello deriſe - ,

preſo da non ſo quale ſuperiore ſpirito, io giuro diſſe, che o vivo,

o morto, ch' io ſia, il voglio convertito alla Cattolica Religione.

I fatti

(a) Biblioth. Sacr. Part. IV. Edit. 2. Venet. pag. 1 13.
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i fatti moſtrarono la verità della ſua parola. Stava attualmente ſcri

vendo contra Cattolici Giovanni nel tempo, che il ſuo buon fratel

lo Renato paſsò da queſta vita mortale all' eterna. Nè era ancora

dopo la ſua morte trainontato il Sole, che quel fratello, che non

aveva egli potuto mai vivo ridurre al grembo della Chieſa Catto

lica, morto colla ſua poſſente interceſſione, come piamente credia

mo, richiamò dalle vie perdute : poichè nell' atto medeſimo dello

ſcriver cortra Cattolici, ſi ſentì Giovanni cangiar il cuore nel ſeno,

e cominciò a dubitar fortemente . Volendo però a ogni modo ſin

cerarſi del vero, diede di piglio all' Opere di S. Agoſtino, e que

ſte cominciò a rivolgere. Ma da queſte ſempre più convinto della

falſità de' ſuoi errori, finalmente l'anno 1651., cinquantuneſimo al

tresì di ſua età, l'eresia abiurò con ogni ſincerità , e compunzio

ne di cuore nella Curia Epiſcopale di Coira . Eccitò queſta ſua ,

Abjura un gran rumore ne' Proteſtanti, i quali però cominciarono

per vendetta a fieramente perſeguitarlo ; e mille ſtrapazzi, e ingiu

rie ſofferir ne dovette ; e mille inſidie gli furono teſe : laonde ve

dendoſi tra lor mal ſicuro, venduto quanto ivi poſſedeva, traſpor

tò la ſua Famiglia a Chiavenna, e quivi la ſua abitazione fermò .

Quanto poi gli rimaſe di vita , tutto egli conſumò meramente o in

iſtudiare, o in ſantificarſi. Ma nel Novembre del 1665. ito per tro

vare Giovanni ſuo figliuolo, che Parroco era in Valtellina, preſo

da infirmità per viaggio, paſsò ſantamente a ricevere il premio del

la ſua converſione. Diede egli in luce a gloria della Romana Re

ligione la ſeguente Opera.

Converſio joannis Georgii Rheti triginta ſex rationibus, etiam ex

ipſiſmet Reformata Eccleſiae Miniſtrorum dottrinis explicita, ad aſſeren

dam tam vetuſtatem, quam veritatem dottrina Eccleſiae Romana im

primis inſerviens & c. cum quadruplici Indice I. Rationum , è Nota

rum ; II. Summariorum ibidem ; III. Dottorum Proteſtantium, qui ci

tantur ; IV. Rerum , è Verborum . Typis principalis Monaſterii Ein

ſidlenſis, per facobum Ammon , Anno 1666 in 4 E' queſta una delle

più giovevoli, e belle Opere, che ſieno in queſto genere uſcite -

alla luce . -

g. XXVII.
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, S. X X VI I.

Giovannini Giambatiſta .

Acque Giambatiſta a 12. di Gennaio del 1636. in Gravedona

da Lodovico Giovannini, e da Giovanna Curti Gialdina -.

Di la paſſando a Milano fin dalla tenera età, fu quivi in

Cirugia ammaeſtrato, nella qual facoltà conſeguì anche onorevolmen

te la Laurea ai dodici d'Agoſto del 1658. Cominciò poſcia a ren

dere il ſuo valor manifeſto col buon eſito di molte cure, che fece

d'infermi. Ma deſideroſo di maggior fortuna in uno, e di mag

gior gloria , portolli in Iſpagna, dove ai 25. di Gennaio del 1667.

fu di nuovo laureato in Cirugia, e in Medicina nel Collegio Mag

giore di S Jacopo di Zebedeo di Salamanca. Dopo ciò ſi poſe a

ſervire per Ciruſico maggiore d'un Terzo d'Infante ha nell' Eſtre

madura - Le maraviglioſe, e rare guarigioni, ch ei fece, avendo

gli però fatto gran nome, furono anche motivo, che il voleſſe

all' attual ſuo ſervizio Don Giovanni d'Auſtria, nella qual Carica ,

perſeverò fino alla morte di eſſo Principe. Dopo ciò, eſſendo mol

to in fama creſciuto, e avendo molti Libri ſtampati, fu da Carlo II.

Re delle Spagne voluto al ſuo proprio ſervigio , dal quale fu an

che graziato con varie penſioni, pagabili sì in Milano, che in Si

cilia, con queſta condizione, che continuaſſe però Giambatiſta a dar

alle ſtampe le belle Opere, che produceva il ſuo ingegno. In .

tanta felicità non ſi dimenticò però egli giammai della Patria : ma

portando alla medeſima il dovuto amore, fecevi a ſue ſpeſe fabbri

care anche un Oratorio , che volle dedicato a Noſtra Signora della

Soledad . Nè contento di tanto, fece anche fino di Spagna in Gra

vedona traſportare nel 1686 la Statua di eſſa Vergine, che venne

poi ivi nel ſopraddetto Oratorio collocata l'anno 1638. : e il me

deſimo Oratorio egli dotò altresì di varii paramenti, e ſuppellettili

con l'obbligo ſolo d'una Meſſa cotidiana in Juſpatronato di ſua

Caſa . Morì nella Real Corte di Madrid eſſendo attualmente al Ser

Tom. III. Dd d vigio
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vigio di S. Maeſtà a 26. di Dicembre del 1691, con univerſale ,

rincreſcimento de Letterati e de Buoni.

I. Nell' anno 1679. diede alle Stampe un Opera talmente ſti

mata, che dopo ſei anni fu recata alla Lingua Franceſe con queſto

titolo : Diſertation Phyſique, ou l'on nºtre les mouvemens de la

Fermentation, les effets ds matieres nitreuſes dans les corps ſublu

naires, et les cauſes, qui alterent la pureté de l'air de Midrid.

preſentee a S. A Don jan d'Autriche par 3 an B :ptiſte panini Mi

lanois Docteur en Medicine, et Chirurgie de la Chambre de ſon Al

teſſe, traduit d'Eſpagnol en François par 3 an joſph Cortial Do

dieur en i Medicine. A Toloſe par Deſtlaſau & c. 1635. in 8.

IL Altro Libro diede alla luce in queſto medeſimo anno con

queſto titolo : Nueva Idea phyſica natural demonſtrativa ec. Eſcrive

la Ivan Bautiſta Ivanini natural de el Eſtado de Milan , Dočiorº en

Medicina, y Cirugia, que fue de Camara de ſa Altezza el Sereniſs.

Señor Don Ivan de Auſtria. En Caragoga per tos Pferederos de poi

mingo la Payada 1635. in 4. Queſt' Opera fu dal ſuo Autore dedi

cata al Cardinale Portocarrero Arciveſcovo di Toledo, e Primate

di Spagna, del qual era pur Medico Attuale, e Chirurgo . . .

III. Nel 1689. pubblicò finalmente un altro Volume in proſe

guimento della Nuºva Idea phyſica ec. con un Trattato di vari se

greti, che dedicò alla Real Maeſtà di Carlo II. Re delle Spa

gne (a). - - , - v

-
i - -

- -

-

- -

- S. - X V I II. - - - - -

-

- -

-

-

- -

-
- 3 i , i

Giuſeppe Maria da Tirano, Cappuccino . . .

-
º o º

- Migliaſtro di Egidio Lavizzari, e però chiamato de Lavizzari fa

F queſto Suggetto Tiraneſe di patria, il quale il nome di Giu.

* , ſeppe Maria preſe, poichè ſi fu a Dio conſacrato nella Re

ligione de Cappuccini della Provincia di Breſcia ? Ifi queſta Pro

vincia occupò egli con gran frutto, ed onore le Cariehe di Let

- . to - io i 24 cºn i tore, e

a Parl.1 del Giovannini Bartolommeo Corte nelle Notizie Iſtoriche io - e

(a) dici scrittori Milaneſi, impreſſe in Milano l'anno 1718. in 4- I no a M
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tore, e di Predicatore ; e fu più volte Guardiano Ma più degnº

di oſſervazione è la molto eſemplare, e diſtinta vita, ch'egli ſem

Pre menò : onde morì, poi in concetto di ſantità ; rimanendo il ſuo

nome celebre per molte grazie, da Dio per interceſſione di lui e in

vita, e in morte operare. Le ſue Eſequie furono onorate da gran

oncorſo del Popoli vicini, e lontani, che a gara lo ſpogliarono

di più abiti per la molta divozione, e fede che in eſſo avevano

Ebbe ancora Sepolcro a parte in una Cappella all'Immacolata Vergine

eretta a fianchi della porta, che dà l'ingreſſo al Convento del detti

Cappuccini, e quivi in faccia al Sepolcro il ſuo Ritratto è dipin-.

to. A lui dopº alcuni giorni del ſuo paſſaggio da queſta vita - ,

aperta la vena, uſcì ſangue fluido, vivo, e rubicondo, come ſe

ancora aveſſe vivuto. Aveva egli data alla luce la ſeguente Opera .

Sacro Miſto, o Saggio di Prediche tanto Pan giriche, quanto Mo

rali, compoſto dal M. R. P. Giuſeppe Maria da Tirano, Predicator

Capg u cino, dedi ato all' Illino Sig. Conte Gio. Stefano Salis, Cava

liere della Chiave d'Oro di S. M. C., e colonnello di S. M. Cattoli

ca ec. In Trento nella Stamperia Epiſcopale per Giovan Parone 1699.

in 4 . . . . . . . . . . .

Il Santorale di tutto l'Anno con un altro Libro di Panegirici ,

che, nella Prefazione del i predetto Sacro Miſto, aveva promeſſo i fa

indi pubblicito alle stampe dopo la morte di lui - e º

- - - - - -

-

- - -
-

- -

! - - : f - - - -

S. XXI X. -

- , . C) v ... -

- r... p... ........-

-
Greco Bartolommeo. -

I . . ) e i , ) le ) r . . . . ) -

-

- - - -

;

A famiglia Greca circa la metà del quindiceſimo Secolo fiori

L va certamente in Traona di Valtellina, come conſta da Do

-
cumenti della medeſima ; e di tal Famiglia già nel 1266. un

Beltramo era ſtato Podeſtà di Milano. In detta Traona nacque però

Bartolommeo di Benedetto. Studiò in Parma la Medicina ſotto Pom

peo Sacchi ; e fece la pratica ſotto il Cervi , che fu poi Protome

dico di S. M. Cattolica Filippo V. Da Parma paſsò a Milano, dove

preſe la laurea nel 17o4. Portatoſi poi alla patria, là cominciò a

- - Dd d 2, pro

i , º i
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profeſſar l'arte ſua, dove la eſercitava con molta riputazione. Ma

il troppo uſo del gagliardi vini di quel Paeſe, ce l'ha tolto ulti
mamente di vita con univerſale rincreſcimento. - E

Aveva egli data alla luce un Opera col ſeguente titolo : Bar

tholomaei Graeci Hippocratico - Galenico - Neotericum unanime Syſtema de

Cruoris Anatome, è Febribus, in quo oſtenditur circulationem ſangui

mis Antiquis aquè, ac Recentioribus notam extitaſſe . Inſtituuntur ulti

mò pecu'iares quaedam rationes cruditatis, é concottionis humorum - ,

cum enata de Vomitu, & Cardia gia diſnſione. Mediolani ex Typo

graphia Caroli 5 ſepbi Quinti 17o7. in 8, Queſt Opera fu molto lo

data, nè ſenza ragione, da Giornaliſti di Venezia, che ne favel

lano. -

Alcune altre coſe produſſe ei pure alle Stampe da medeſimi

Giornaliſti mentovate ; ma non ebbero queſte il medeſimo incontro.

- a

S. XX X.

Greco Cillenio Domenico e

fu pure Domenico Cillenio, che fioriva intorno al 157o. Egli

fu Uomo di non comune Letteratura : e quindi fu aſcritto

con univerſale conſentimento da Larii di Como alla loro Accademia.

Produſſe un Opera col ſeguente titolo : De Militari Ordine Ro

manorum , è caterarum Gentium , Opuſculum ad illuſtrem Comitem .

pannem Anguſolam Comi Gubernatorem 157o. Queſt' Opera, che ma

noſcritta ſi ſerbava in Caſa de Signori Paſſalaqua di Como, fu poi

ſtampata in Venezia per Aldo Juniore unitamente coll' Opere di Gio.

Antonio Natta. La Dedicatoria, che in detto MS, ſi legge è fatta

in nome di più perſone, che furono forſe la ſteſſa Accademia de'

Larii .

D" medeſima Famiglia Greca del ſoprallodato Bartolommeo

- - 5. XXXI.
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S. X X X I.

s

Guarinoni Criſtoforo.
-

miglia Guarinoni : onde ci fa ſtupore, che Criſtoforo ſi ſia

ſpacciato per Veroneſe, ſe per avventura non è, che ne ru

mori della Valtellina per la Religione inſorti, come diverſi qua e

là ſi ritiravano, fuggendo le perſecuzioni degli Emoli, così egli

a Verona, come altri fecero, pigliaſſe ricovero. Il fatto è, ch'

egli profeſſando la Medica Arte, e molto credito avendo in que

ſta acquiſtato, in diverſe Città ſi trasferì , o da eſſe invitato, o

per altri motivi, che non torna qui inveſtigare. E da principio in

Francfort ſi ricoverò, dove diede alla luce le ſeguenti Opere.

I. Commentaria in Librum I. Ariſtotelis de Hiſtoria Animalium.

Francofurt 16o 1. in 4.

II. De Methodo Dottrinarum . Francofurt 16or. in 4.

III. De Generatione Viventium . Francofurt 16o 1. in 4.

IV. De Natura Humana Sermones IV. Francofurt 16o 1. in 4.

O" di Morbegno, e propria di queſto Luogo fu la Fa

i V. De Venarum Principio. Francofurt 16o1. in 4.

Ridottoſi poi in Venezia, quivi pubblicò egli per mezzo di quelle

Stampe la ſeguente altra ſua Opera . -

Conſilia Medicinalia, in quibus univerſa Praxis Medica & c. Ve

metiis 161o. in fol. º

S. XXXII.
- -

Guarinoni Lattanzio dell'Ordine de' Predicatori.

N" Lattanzio in Morbegno ; e fu unico figliuolo di Giam

pietro, del qual parleremo. La pietà con cui fu educato,

il traſſe, non oſtante che unico, a rinunziare al Secolo ,

e ad entrare nel Sacro Ordine del Predicatori, dove con molta ri

puta
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putazione egli viſſe e per bontà di coſtumi, e per dottrina. Scriſſe

però egli ſolamente alcune picciole Opere, che ſono .

I. Sommario della Vita , Traslazione, e Miracoli del B. An

drea da Peſchiera dell' Ordine de' Predicatori, il cui Corpo giace in

S. Antonio di Morbegno in Valtellina, raccolto da Fra Lattanzio ec.

In Como per Niccolò Caprani Stampaton Epiſcopale 1644 in 8.

II. Raccolta d'alcuni Miracoli e Grazie novamente operate dal Pa

triarca San Domenico nella Valtellina, data in luce da Fra Lattan

zio Guarinoni di Morbegno Predicatore Domenicano. In Como per Nic

colò Caprani 1657. in 8. i

; III Soria del Convento di S. Antonio di Morbegno dell' Ordine

di S. Domenico . Eſiſte queſta Storia Manoſcritta nel detto Couven

to con molti altri MSS. di detto Padre ; nella quale tocca molte

- - -

coſe altresì della Valtellina: ed è diviſa in molte Decadi . . .

i

S. XX X I I I. e i , i 3 i

. . . . . . . º - l

i & .

Guarinoni Giampietro . . . . .

- - - º - , i

U. queſti figliuolo di Vincenzo nativo di Morbegno ; fu Padre

F del predetto Lattanzio ; e fu Uomo non pur di Lettere , ma

di pietà : per cui diede in luce la ſeguente Opera :

Relazione d'alcune Grazie fatte dal glorioſo Patriarca San Do

menico in Valtellina, accompagnate da un Diſcorſo formato intorno

all' Immagine miracoloſiſſima di eſſò Santo, che dal Cielo fu portata ,

in Soriano, Terra della Calabria, l'Anno del noſtro Signore 153o.

data in luce da Giovan Pietro Guarinoni da Morbegno. In Como per

Niccolò Caprani Stampatore Epiſcopale in 4 ſenza anno : ma dalle

licenze prepoſtevi per la Stampa ſi trae eſſere ſtato il 1642 La .

Dedicatoria è ad Agoſtino Peranda di Morbegno. Trovaſi poi ri

ſtampata queſt' Opera in Como dallo ſteſſo Caprani anche nel 1657.

3 a 8. - - - -

e - - - - - .

- i - - - a i & t

e ' ' , - - - 3 -

g. XXXIV.
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º Guicciardi Antonio Maria, della Compagnia di Gesù .
- - - - - - - - i

-

tembre del 1665, da quali , pervenuto alla propria età,

fu inviato a Bologna in Collegio a farvi i ſuoi Studi. Ter

minato di apprendere la Filoſofia, entrò nella Compagnia di Gesù,

il che fu a ra di Giugno del 1684. In queſta, dopo aver com

piuta la coſtumata carriera degli Studi, fu applicato alla Lettura : e

dopo aver letta Filoſofia due anni in Breſcia, ed uno in Parma-,

fu inviato a Bologna. Quivi faticò indefeſſamente per lo ſpazio di

4o anni prima inſegnando per ſei anni la Filoſofia, e poi ottº anni

la Teologia , ſempre con credito d'ottimo ingegno , e finalmente per

moltiſſimi anni interpretando la Sacra Scrittura nella pubblica Chieſa

de Geſuiti intitolata a S. Lucia, nel qual eſercizio è incredibile -

con quanta avidità tutte le perſone anche le più ragguardevoli con

correſſero a formargli una numeroſi non meno, che fiorita udien

za. Al comune vantaggio della Città nelle pubbliche applauditiſſime

ſue Lezioni univa la coltura particolare e privata dell' Ordine No

bile, preſſo cui per l'ardor del ſuo zelo, per l'univerſalità del ſuo

ſapere, per la facilità nel comporre, per l'impreſſione e grazia .

nel dire, e per la felicità finalmente della memoria meritamente .

però era in credito d'uno dè Suggetti più ragguardevoli del noſtro

Secofo . E ben avevano motivo di grederlo tale, mentre oltre all'

aver egli fortito da Dio un dono, e rileto particolare a tratta

re con le perſone di qualità, aveva ancora impiegate le principali

ſue induſtrie, e fatiche a loro ſpirituale profitto nel diſcorſi della

Congregazione del Cavalieri, nelle private conferenze, che teneva .

son eſſi, nel giorni di ritiro d'ogni meſe, e negli eſercizi ſpiri

tuali d'ogni anno, ne' quali eccitava non ordinaria commozione ;

ond era poi, che guadagnataſi la ſtima e l'affetto de Nobili ſuoi

penitenti, ſembrava , che ne poteſſe diſporre a talento, e gli aveva

dipen lenti a fuoi cenni . Non ſi tenne però nella ſola Bologna il

VX ſuo

Nºi Antonio Maria in Ponte d'illuſtri parenti a 15. di Set
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ſuo fare, ma in altre Città largamente ſi ſteſe : onde da qualche

ragguardevole Principe e fu invitato per Confeſſore, comech egli

per ſuoi motivi ſi ſcuſaſſe a ogni modo di accettar queſt' onore- :

e fu ancor conſultato da vari Cardinali, Veſcovi, e Prelati in

affari ben rilevanti, a quali perſonaggi diede però egli ſempre una

piena ſoddisfazione. Pervenuto fra queſte ſue molte fatiche all'età

in circa di 68 anni, fu da varii replicati colpi di apopleſia attac

cato, i quali, come che non gli toglieſſer la vita, il reſero tut

tavia quaſi inabile agli eſercizi della medeſima. In queſto tempo por

tò egli ognora il ſuo male con una grande religioſa raſſegnazione,

ſenza eſſerſi mai udito querelarſi della ſua diſgrazia . Comunicavaſi

frequentemente, e finchè potè in qualche modo articolar le paro

le , volle anche almeno in compagnia d'altro Sacerdote recitar ogni

giorno l'Uſſicio divino, impiegando il rimanente del tempo per la

maggior parte in altre Orazioni vocali. Così traſcorſi ſette altri

anni dal principio del ſuo male, con eſſere gli ultimi quattro ob

bligato anche per la maggior parte del tempo al letto, finì con

ſomma pietà i ſuoi giorni a 23. di Febbraio del 1739 ſulle ore

ſedici, e mezzo .

“ Molte Lezioni aveva egli compoſte ſopra diverſi Libri della Sa

cra Scrittura, e ſopra quello di Giuditta, e ſopra quel di Tobia,

e ſopra quello di Eſter , e di altri : ma la morte avendo lui tol

to del Mondo, non è uſcita alla luce, che la ſeguente ſua Opera.

Lezioni Sacre, e Morali ſopra i Libri di Giobbe Profeta ſanto,

e pazientiſſimo, diſtribuite in tre Parti, che contengono le Azioni, e

le Virtù eſercitate dal Santo nel primo ſtato di felicità, nel ſecon

do di eſtrema calamità , e nel terzo del ſuo riſorgimento a vita più

fortunata, e glorioſa, Opera Poſtuma del P. Anton Maria Guicciar

di della Compagnia di Gesù . In Venezia per Giambatiſta Recurti

1741. in 8.

ſ. XXXV.
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S. XXXV.

Guicciardi Giovanni.

I Carlo Giuſeppe Guicciardi figliuolo dell' altrove mentovato

Tenente Generale Giovanni, e di Giulia Ruſca unica figli

uola, ed erede di Franceſco Ruſca, nacque a 24. di Feb

braio del 1643. Giovanni, che allevato negli Studi, e divenuto

ragguardevole Uomo, ſoſtenne nella ſua Patria le prime Cariche : poi

chè fu egli quaſi ſempre Luogotenente Generale del Governo, e

Aſſeſſor del medeſimo. Ne' ſuoi Viaggi, che fece, incontrata altresì

avea molta grazia preſſo la Corte di Turino : onde dopo le Pruo

ve date della ſua Nobiltà , della ſua Vita , e de' ſuoi Coſtumi,

fu a 3 di Marzo del 1673 da Amedeo II. Duca di Savoja crea

to Cavaliere de Santi Maurizio, e Lazzaro . Ebbe in moglie Cat

terina Gatti figliuola di Giovan Maria Gatti Cancelliere già della .

Valle, e Aſſeſſore già un tempo, e di Giulia Paribelli figliuola

di Giambatiſta . Le ſingolari ſue qualità , i tuoi rari talenti, e in

particolare l'efficace ſuo amore verſo la Patria, in cui prò ognora

s'adoperò, ſenza riſparmiare nè d'impegni, nè di fatica, ne reſe

univerſalmente rincreſcevole, come di Padre univerſale la morte ſua ,

che avvenne nel 1719. Molte Opere Legali aveva egli pubblicate -

alla luce : ma non tutte ci ſon pervenute a notizia . Alcune però

di eſſe, ſon le ſeguenti . -

I. Informazione di Fatto, e di Ragione per le Signore Pietra e

Maddalena Seneghine figliuole del qim Gio Giacomo della Terra di San

ticolo di Valcamonica. Senza anno, nè luogo, in foglio . Fu però

impreſſa queſta Scrittura circa il 17o4 perchè fu al Podeſtà di Te

glio Rodolfo Ferrari preſentata, avanti al quale agitata era la detta

Cauſa.

II. Informazione all' Illino Sig. Landtrichter Giovan Gaudenzio de

Capoli per le Pendenze, che vertono tralle due Comunità di Cajolo,

e di Cdraſco ſopra la recognizione de Termini Diviſionali nel Monte

di Val Cervia. 1636. in fol.

Tom, III. F e e lli.
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III. Per la Comunità di Cidraſco contra Cajolo. In fol. ſenza

anno, nè luogo . -

IV. Mortuus eſt quidam Puer relittis poſt ſe Avo materno, è

Sorore uterina. Quaritur quis eorum ſuccedat, ſtante maximè Val

liſtellina Statuto in Civili cap. 188. Comi 1688. in fol.

V. Altra Scrittura produſſe ei pure ſullo ſteſſo Argomento, che

comincia : Nuperrimis diebus Conſilium edidi & c. Comi 1689. in fol.

Queſta Scrittura è reſponſiva ad un altra compoſta già da un altro

valente Giureconſulto della ſteſſa Famiglia, cioè da Franceſco Guic

ciardi, che incomincia : In praſenti quaſtione prima facie reſponden

dum videtur & c.

S. XXXVI.

Guicciardi Giovanni Antonio della Compagnia di Gesù

egli in Ponte a 14. di Gennaio dell' anno 1656. Creſciuto

negli anni, eleſſe di ſervire a Dio nella Compagnia di Gesù ,

nella quale però fu ammeſſo ai 4. di Novembre del 1675. Il ſuo

bell'ingegno faceva da lui ſperar molte coſe: ma la Gotta, che

gli ſi miſe attorno a travagliarlo perpetuamente, ci rapì le ſperan

ze; eſſendo molto per lui, in doloroſo ſtato continuamente poſto,

il poter governare il Collegio di Ponte, che fu lungo tempo la

ſtanza ſua, e dove anche finì di vivere a 15 di Febbraio del 1713.

Fu egli Uomo edificante al ſommo , e manſueto : e la ſua virtù era

veramente religioſa. Anche i naturali ſuoi talenti erano ſingolari,

e l'ingegno ſuo era perſpicace, ed acuto. Ma la mano gottoſa non

gli ſerviva a ſcrivere quello , che concepiva la mente. Pure in que'

pochi momenti, che di libertà gli permiſe il ſuo male, dettò egli

un Opera intitolata :

Alcune Rifieſoni intorno all' Opera data in luce da Giacomo Pi

cenino ſotto il titolo di Apologia per li Riformatori ſuggerite all'Au

tore da N. N.

Queſta fu infatti la prima Riſpoſta, che fatta foſſe a quell'

Ope

F" Giovanni Antonio fratello di Antonio Maria, e nacque pur
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Opera avanti ancora, che contra la ſteſſa ſcriveſſero il Goti, il

Tonti, ed altri ; Riſpoſta, che toccava molto addentro il Punto

diſputato da Religionarii : c che meritava certamente, ſe non più,

che l'altre, almen quanto l'altre di vedere la luce. Infatti già a

queſto fine era ſtata da Reviſori diſaminata . Ma alcune difficoltà po

litiche, o più toſto alcuni ſcrupoli inetti, prolungandone la Stam

pa, finch'egli fu da morte compreſo, l'ha poi fatta a poſteri di

menticare - Conſervaſi però la medeſima manoſcritta in foglio nel Col

legio di Ponte , - -

S. XXXVII.

Guicciardi Guicciardo.

Uicciardo, Cavaliere dell' Ordine di S. Stefano, e Cameriere

della Chiave d'Oro del Duca Carlo di Mantova, nacque a

25 di Luglio dell' anno 1658. Fu Uomo d'acuto ingegno

fornito, dotato di rari talenti, manieroſo, ed accorto : però ſoſten

ne i primi onori nella ſua Patria. Ebbe due mogli, comechè della

prima ſola laſciaſſe dopo ſe due maſchi, e due femmine, le quali

aveva già monacate nel Moniſtero di S. Giuliano di Como. Final

mente dopo una proſperoſa vecchiaja finì di vivere a 1o. di Gen

najo del 1733.

Diede egli alla lure le ſeguenti Opere: -

I. Diſcorſo Legale dell'Illino Signor Gaſpare Aborgo celebre Av

vocato Mantovano, in cui ſi fa con evidenza vedere , che i Cavalie

ri della Sacra Religione Militare di S. Stefano Papa, e Martire -

ſono Religioſi di Religione approvata con Autorità Apoſtolica, e ſono

Perſone Eccleſiaſtiche, che godono i Privilegi del Canone, e del Foro,

eziandio nelle Cauſe Civili, con l'eſenzione di tutti i loro Beni an

che patrimoniali : e ſi riferiſcono i Dottori, che ciò affermano, con

futandoſi le contrarie obiezioni, volgarizzato ec. In Milano nella Stam

perìa di Giuſeppe Pandolfo Malateſta 1729. in 4.

Il Diſcorſo dell' Aborgo volgarizzato dal noſtro Guicciardo, ſic

come fu in Latino dal proprio Autore dettato, ſta impreſſo nel

Ee e 2 Tomo
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Tomo VI. delle Conſultazioni Canoniche del Pignatelli, dopo la .

Conſultazione ſettantadueſima .

Intanto uſcito alla luce queſto Volgarizzamento, e pubblicatoſi

queſto Diſcorſo, non piacque ad alcuni il contenuto di eſſo: e però

prontamente ne uſcì una Riſpoſta , ma ſenza nome di Autore, nè

di Stampatore, nè luogo, nè anno. A queſta Riſpoſta fece però

Guicciardo una Replica, che mandò pure alla luce col ſeguente ti

tolo . -

II. Riſpoſta ad una Scrittura, nella quale ſi è preteſo di con

futare le vive dimoſtrazioni compilate dall' Aborgo , il qual prova ,

che a Cavalieri di S. Stefano compete fra gli altri Privilegi anche ,

quello del Foro. In 4. Uſcì queſta Scrittura altresì ſenza nome ve

runo di luogo, nè di ſtampatore, nè di anno . Ma però eſſa fu

impreſſa in Como circa il 173o.

III. Potentis Dotis ad Illuſtriſſimum & Reverendiſſimum Domi

num T. e comincia Celebris olim inter jur. Conſultos fuit quaeſtio,

an mortua in Matrimonio filia dos a Patre profeta extantibus Libe

ris ad Patrem reverteretur & c. In fol. ſenza luogo, nè anno.

IV. Potentis Dotis II. e incomincia Poſtguam praeſtantiſſimi Do

mini ex adverſo ſcribentes & c. In fol. ſenza luogo, nè anno .

S. xxxv III

Lavizzari Pietro Angelo.

Acque Pietro Angelo in Mazzo a 14 di Settembre del 1679.

di Michele Lavizzari , e di Maria Liſabetta Paravicina David

Sondraſca. Dopo aver compiuti i ſuoi Studi, fu eletto Ca

nonico della Collegiata di Mazzo ſua patria. Fugli in appreſſo of

ferta la Coadiutoria della medeſima Chieſa, colla futura dal fu Ar

ciprete Carlo Guicciardi: ma il genio, che il portava alla quiete,

e agli Studi, il tenne coſtante in ricuſare tal Carico. Era infatti

fin dalla ſua giovinezza avidiſſimo d'ogni ſcienza, dilettandoſi e di

Botanica, e di Chimica, e di Filoſofia, e delle coſe anche più

ele
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elevate. Quindi applicatoſi per ſuo divertimento agli Studi di eſſe,

molte Opere ha in decorſo di tempo compoſte , che ſono : r

La Privata Libreria, o ſia Scelta di Libri, e Direzione per un

ottimo Studio . - -

La Privata Fonderia per farla da Speziale, da Chirurgo , e da

Medico ec.

Flora in faccende per il Giardino, e Coltura di eſſo ec.

Diſſertazioni ſopra molte Materie Caſiſtiche ec.

Memorie Sperimentali ec.

Diſcorſi ec.

Selve ec. -

Fino al preſente non han però veduta la luce, che le ſeguenti ſue

Produzioni , che ſono

I. Memorie Iſtoriche della Valtellina in Libri dieci deſcritte, e

dedicate alla medeſima Valle da Pietro Angelo Lavizzarf , Parte ,

Prima delle coſe più antiche premeſſe in Libri due – Parte Seconda .

diviſa in Libri otto – Amendue in un Volume ſtampato in Coira nel

la Stamperia ed a ſpeſe di Andrea Pfeffer 1716. in 4.

II. Storia Genealogica della Famiglia Lavizzari. In Trento per

Giambatiſta Monauni in 4 ſenza anno, che fu però il 1739., come

ſi trae da una Lettera dello ſteſſo Autore poſta in fine di detta ,

Opera . -

III. Aggiunta alla predetta Iſtoria Genealogica. Queſta Aggiunta

ſta impreſſa in fine della medeſima Iſtoria Genealogica ; e contiene

una Lettera di eſſo Autore ad un ſuo amico, nella quale alcuni

abbagli corregge traſcorſi nella Stampa delle riferite ſue Memorie

Iſtoriche ; per non avervi potuto dare l'ultima mano, trattenuto da

poſſenti, e ſuperiori riſguardi. Infatti qualche maggiore nettezza di

ſtile, e qualche altra coſuccia l'avrebbono reſa più aggradita . Ma

perchè non mi ſi poteſſe imputare d'avervi aggiunta coſa veruna ,

dopo averne già tratta l'Approvazione ( così a ine riſpoſe in una

delle ſue Lettere data a 2o. d'Aprile del 1749 ) non l'ho più

voluta alle mani ; luſingandomi, che ad ogni altra avvenenza ſupplir

poteſſe la verità, fondato ſul Detto = Satis eſt Hiſtorico non eſe men

dacem .

IV,
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IV. Annotazioni alle Memorie Iſtoriche della Valtellina. In 4.

e di nuovo ripulite in fogl. ſenza altra data.

V. Lettera ad un Amico del Traduttore delle Lettere Apologeti

che del P. Norberto Cappuccino. Sta impreſſa nel Tono II, di dette

Lettere ſtampato in Lucca a ſpeſe del Traduttore 1751. in 3. alla

pag. 295.

VI. Altra Lettera del medeſimo ſi trova inſerita alla pag. 163.

dal Conte Franceſco Roncalli nell' Opera ſua intitolata Europa Me

di ina & c.

Di queſto Scrittore hanno intanto fatta finora onorevole men

zione Antonio Valliſneri, di cui fu grand amico, nel terzo Tomo

alla pagina 565 : e alla pagina 57o. ne produce anche una Scoper

ta pertinente alla Storia della Natura ; e nella Diſſertazione del

Morbo Pedicolare novamente con lode ne parla : il Giornale de'

Letterati d'Italia nel Tomo XXVII. pag. 412. e il Giornale di Tre

voux , ne hanno pur ragionato con iſtima : ma più , che tutti, il

Cardinale Quirini, in diverſe ſue Opere, ne ha fatta ſpeſſo memo

ria con lode, producendone anche varii pezzi di Lettere. Il citato

Franceſco Roncalli Dottore celebre per varie Opere non contento

poi d'averlo commendato alle pagine 15o. 159. 16o. 163 del men

tovato ſuo Libro, dedicò anche lui una ſua Diſſertazione ſopra le

Palle di Camozza : e il P. Don Giangirolamo Gradenigo, Teatino ,

e Lettore in Breſcia, gli dedicò un Sonetto impreſſo in detta

Città ec. -,

S. XXXIX.

Lazzaroni Pietro.

Acque Pietro in Teglio, donde in età già inoltrata paſsò

a Milano: ed eſſendo i ſuoi talenti maſſimamente nell'Arte

Oratoria ſingolari, fu eletto Lettor pubblico di detta Arte

nell' Univerſità di Pavia da Lodovico Maria Sforza in ſul finire

del quindiceſimo Secolo.

L'Au
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L'Autore della Biblioteca Milaneſe avendolo ripoſto tra ſuoi

Scrittori, ſi diſdice poi alla pagina 2ooo. d'averlo poſto tra eſſi ;

e ſu una parola del chiariſſimo Saſſi incontratoſi, che ſenza aver

prima eſaminata la verità da lui poi conoſciuta, lo chiama Breſcia

no, lo aſcrive aſſolutamente a Breſciani . Poſſiam però dire di eſſo

Autore della Biblioteca, che ha fatto un ſecondo errore peggior

del primo, come apparirà in appreſſo. Diede intanto Pietro alla

luce le ſeguenti Opere, che Lancino Curti per la molta eſtimazio

ne, che ne aveva , eſortò con un ſuo Epigramma a pubblicare (a) .

I. De Nuptiis Imperatoria Majeſtatis . Impreſſum Mediolani per

Antonium Zarotum Parmenſem Anno Domini 1494, die primo Ottobris

in 4 piccolo. E' queſta un Opera in Verſo Latino , ſofficientemen

te longa : dove tutto il regio Apparato, la Pompa della pubblica

Coronazione, e tutta la Storia è narrata delle Nozze di Maſſimi

liano Re de Romani con Bianca Maria Sforza, con tutto quel ,

che ſi fece nella partenza di eſſa per andar a Marito, e le lodi

a lungo ſon dette di queſta Principeſſa, e de' ſuoi Maggiori, prin

cipalmente di Lodovico Maria . La Dedicatoria è allo ſteſſo Impe

radore Maſſimiliano, col ſeguente titolo : Sereniſſimo Romanorum Regi,

inviatiſſimoque Imperatori deſignato Maximiliano Petrus Lazaronus Artis

Oratoria in Ticinenſi Gymnaſio publicus Lettor S P. D.

II. Epitaphia XII. ( cioè dodici Epigrammi ) in obitu Illuſtriſ

ſima ac pudiciſſima Beatricis ( Eſtenſis ) olim Conſortis Illuſtriſſimi,

atque Invittiſini Ducis Mediolani Ludovici M Spfortia , edita a Pe

tro Lazarono & c. Mediolani in 4 ſenza l'anno ( che fu però il

1497. ) e ſenza il nome dello Stampatore. In una riſtampa di queſt'

Opera fatta in Breſcia vi fu aggiunto Edita a Petro Lazarono Bri

aciano. Queſta è temerità ordinaria di alcuni Stampatori, che cre

dono conciliarſi la benevolenza de' Cittadini, ove ſtampano, con .

fingere gli Autori, che ſtampano, eſſere ſtati di quella Città, o

Luogo. Noi non abbiamo altro biſogno per ſapere il vero, che di

leggere la ſeguente Opera.

III. Ad Illuſtriſſimum Ducem Mediolani 3bhannem Galeacium Sex

sum de Geſtis Illuſtriſſimorum Ducum Philippi Tertii, ( cioè Philippi

Maria Vicecomitis ), Franciſci Quarti, ( cioè Franciſci I. Sforti e 2

Galea

(a) Lib. I fol. 15.
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Galeacii Maria Quinti, Libellus a Petro Lazarono compendiosè editus.

Manoſcritto in Cartapecora nella Biblioteca di San Fedele in Mila

no. Queſt' Opera , che è in Verſi Latini, è diviſa in quattro Li

bri, e così finiſce :

Hoc opus in partes diviſi quattuor illas.

(Carmina tercentum numerat pars ſingula quaque:

Dent ſuperi vitam faelicem, tempora lunga,

Imperiumque ducem ſervent per ſacula multa - - -

Fu compoſto queſto Poema circa l'anno 1478., e indiritto a Gio

vanni Galeazzo Duca VI. di Milano, per incitarlo ad emular la

virtù de' ſuoi Predeceſſori. Però a detto Poema vi è premeſſa nel

lo ſteſſo Codice la Lettera Dedicatoria , che fu dal chiariſſimo Saſſi

ſtampata poi nella ſua Iſtoria della Letteratura Milaneſe alla Colon

na CCCLXVIII.

Prima poi di finire il Poema avvertiſce l'Autore que , che ,

ſono per leggerlo di tre coſe . La prima è d'aver cercata in eſſo

- più la verità da Storico, che altra coſa . La ſeconda è d'aver co

minciato ogni Verſo col Dattilo, per aver creduto di rendere per

tal guiſa più alto il Verſo . La terza è , ch' egli era nativo di

Valtellina. Ecco i ſuoi Verſi, dove conclude di ſe a queſto modo.

Stirps memori tanto geſtetur pettore Princeps,

S guam tibi Lazarona Domus devota reponit .

9uarere ſi tentes, ande innaſcatur Origo,

Nam generis veteres, & primos edidit Ortus

-, Imperio ſubmiſſa tuo, é ſervire parata

Vallibus ex magnis Vallis Tellina vocata .

Haec Domus innumeros homines , è digna petentes

s: io º Qppida per multa, è per magnas ſparſerat Urbes &c.

IV. De Geſtis Pompeji majoribus Geſtis Ceſaris ad Maximilia

mam I. Imperatorem . Trovaſi queſto Manoſcritto nella Biblioteca ,

Ceſarea Vindobonenſe, come riferiſcono il Montfaucon nel Tom. I.

della ſua Biblioteca de Manoſcritti, dove ſta impreſſo per errore -

- di
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di ſtampa Petri Lazareni, in vece di Petri Lazaroni ; e Giorgio

Mattia Konigio nella ſua Bibliotheca Vetus & Nova, ſtampata in

Altdorff 1678. in fol.

V. Excellentia Regis Caroli VIII. per Petrum Lazaronum . MS.

in Pergamena nella Biblioteca Regia di Parigi per teſtimonianza ,

del citato Montfaucon : e fu dall' Autore diretta tal Opera al me

deſimo Carlo VIII Re di Francia .

VI. Carminum Libri IV. Antonio Saſſi nella citata ſua Iſtoria

alla Colonna 37o. atteſta, che ſi ritrovavano manoſcritti i prefati

Libri di poeſie in Venezia .

S. X L.

Macolino Gio. Giacomo

U Giovan Giacomo nativo della Valle dall'Apoſtolo S. Giaco

F mo appunto appellata : dove giunto al compimento degli Stu

dj ſuoi , e creato Dottore in Teologia, fu eletto a Parroco

del Luogo principale di eſſa, detto pure S. Giacomo. Di là in

progreſſo di qualche tempo fu poi trasferito ad eſſer Canonico Re

ſidente nell'inſigne Collegiata di S. Lorenzo in Chiavenna. Queſt'

Uomo, che fu diligente inveſtigatore delle coſe ſpezialmente ſacre

di tutto il Contado di Chiavenna, ſcriſſe :

I. L'Iſtoria della Miracoloſa Apparizione di Maria Vergine in Gal

livaccio, con la Sovverſione deplorabile del Nobile Borgo di Piuro. In

Milano 1682. in 8. Ma queſta non fu, che un breve Compendio .

Più diffuſamente, e con tutte quelle circoſtanze, e notizie, che ſi

poſſono deſiderare, la riſtampò pure in Milano per Carlo Federigo

Gagliardi nel 17o8. in 8.

Diede pure alla luce la ſeguente Opera .

II. Diario Sacro Perpetuo, che contiene le Feſte Mobili del Signo

re, e le Fiſe de Santi, loro Sante Reliquie , le Stazioni, Capito

lari Funzioni, Sacre Devozioni, Proceſſioni, Eſpoſizioni del Venerabi

le, diſpoſte ne proprii Giorni, e praticate fuori per l'Anno nelle Chic

Tom. III. Fff ſe



41 e I D I S S E R T A Z I O N E V. -

ſe del Borgo, e Contado di Chiavenna. In Milano per lo predetto

Gagliardi 1712. in 12. edizione ſeconda . . .

III. Chieſe della Valle San Giacomo, Contado di Chiavenna , de

ſcritte ſecondo lo ſtato preſente, all' Illino ed Eccellino Sig. Enea Cri

velli Ambaſciadore per S. M Ceſarea e Cattolica a Signori Grigioni ec.

In Milano per lo predetto Gagliardi 1686, in 8.

S. XL I.

Mazzoni Carlo Giuſeppe.

nelle prime ſcienze avanzato, ſi applicò allo ſtudio delle

Matematiche. Era già pervenuto al più bel fiore degli anni,

e s'era già a Dio conſacrato nello ſtato di Eccleſiaſtico ; quando

per deſiderio di viè più imparare, ſi portò a Roma. Quivi, dove

il rimanente della ſua non breve vita paſsò, tra l'altre ſcienze,

delle quali fornì il ſuo intelletto, ſi miſe di tutto propoſito a col

tivare l'Aſtronomia, e l'Aſtrologia , nelle quali ſalì in molto cre

dito. Perciò la Regina di Svezia Criſtina Aleſſandra, tra gli altri

Letterati, che favoriva, e beneficava, il noſtro Abate Mazzoni an

che annoverò , e sì l'ebbe caro, e in iſtima , che il volle anche

nel ruolo de' ſuoi familiari ripoſto, e aſcritto . Eſſendo poi la detta

glorioſiſſima Donna a miglior vita paſſata, continuò a ogni modo il

Mazzoni in Roma la ſua dimora , dove anche nel 1693. fu anno

verato all' Arcadia col nome di Almidio Aſterionio. Abbracciò egli

con molto amore quell' Accademia, e le tornate nel Boſco Parraſio

ne frequentò egli ſempre con ſingolare premura per tutto il reſtan

te della ſua vita. Ma giunto l'Agoſto del 1699 , eſſendo già nei

gli anni avanzato, una febbre violenta gli tolſe la vita . Fu però

la ſua morte, non poco ſenſibile agli amici, e particolarmente al

celebre Aleſſandro Guidi, che fin dal tempo, che era al ſervigio

della mentovata Regina , aveva contratta con eſſo lui ſtretta amici

zia, e del ſuo ſapere molta ſtima faceva, come ſi ſcrive nelle

Notizie Iſtoriche degli Arcadi Morti al num. 68. -

C" Giuſeppe Mazzoni nacque in Morbegno. Dopo eſſerſi

Pro
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- Produſſe queſt'Uomo alla luce diverſe Opere sì in Proſa, che

in Verſo, e molte ne laſciò manoſcritte : ma non eſſendoci eſſe ca

Pitate alle mani, non poſſiamo qui darne più eſatte contezze (a) .

S. X L II.

Mengotti Carlo Giuſeppe:

Acque Carlo Giuſeppe in Poſchiavo, antica Patria di ſua Fa

miglia: e ſuo genitore fu Bernardo Mengotti, che quella

Terra aveva già governata col titolo di Podeſtà . Applica

toſi alla Via Eccleſiaſtica, il ſuo merito l'ha portato ad eſſer Pre

voſto del principeſco, e inſigne Capitolo di Coira, dove tuttavia

felicemente vive. Il ſuo zelo per la Cattolica Religione ha prodot

to in quelle Parti non picciolo frutto : e fralle Opere ſue, colle

quali ciò ha ottenuto , è la ſeguente Diſſertazione, che non ſola

mente ha ſtabilito nella vera credenza il vacillante Grigione Gio

vann' Antonio Bona ; ma gli occhi ad altri ancora aperti ha , a co

noſcere il vero . -

Aſſertum Catholicorum , extra Romanan Catholicam Eccleſiam non

eſſe ſalutem , apprimè enucleatum , è demonſtratum unica dogmatica -

epiſtola data hanni Antonio Bona Rbato , tanti Aſſerti rationem ex

poſcenti, ac ab eodem nunc typis donata, è dedicata Excellio, Il

luſtrino, ac Reverino Domino Carolo Franciſco Durino Archiepiſcopo Rho

dienſi, S. Apoſtolica. Sedis ad Chriſtianiſſimum Galliarum Regen Nun

cio & c. Typis Principalis Monaſterii Diſertinenſis Anno 1746. in 4.

: Un altra Lettera di Carlo Giuſeppe ſi trova altresì ſtampata ,

all' Abate e Principe di Tiſitis Bernardo Franco di Franckenberg di

retta, nella quale ragiona del valore de' Benedettini in ammaeſtra

re con iſpeditezza la Gioventù nella Latinità, nelle Scienze, e nelle

Arti : e leggeſi impreſſa dopo altra Lettera del mentovato Abate ,

ſcritta a un Nobile ſuo Amico di Sondrio.

- Fff 2 ... - i XXXXII.

(a) Parla del Mazzoni il Creſcimbeni nel Tomo Secondo delle Notizie Iſtoriche

degli Arcadi Morti, il quale ſotto il nome di Aifeſibco Cario ne ſcrive in

compendio la Vita.
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S. XL I I I.

Mengotti Franceſco.

Ratello del predetto Carlo Giuſeppe fu Franceſco, che Uomo

eſſendo di molta dottrina , e zelo, fu però giuſtamente alla

Prevoſtura di Poſchiavo ſua Patria innalzato . Per occaſione,

che in Edolo di Valcamonica ſi aperte nella Chieſa di S. Giovanni

Battiſta alla pubblica divozione una Cappella nuova erettavi in onore

di S. Giovanni Nepomuceno, recitò ivi egli un Panegirico in lode

di detto Santo, il quale fu poi in Breſcia ſtampato, con due So

netti in lode dell' Oratore al medeſimo anneſſi. Ma la più bell' Ope

ra, ch ei componeſſe , fu una Riſpoſta , Capitolo per Capitolo,

al Catechiſmo di Stefano Gabrieli Miniſtro d'Illantz , da Proteſtanti

uſitato, la quale però rimane tuttavia preſſo a ſuoi fratelli inedita .

S. X LIV.

Merlo Bernardo

di gran virtù detto da Antonio Senenſe, e da Gio. Michele

Pio ſemplicemente B rnardo da Como, nè altro ſoggiungono

intorno alla ſua Famiglia . Franceſco Ballarini (a) però non ſolo

dà il cognome a Bernardo, affermando ch ei foſſe della Famiglia

Retegna, ma vuole ancora, che foſſe creato luquiſitore della ſu L

Patria da Giulio II. l'anno 15o5. , nel qual onore continuaſſe ſino

al 151o. Siccome però ſono compatibili i primi, ſe ſeguitando il

coſtume della ſua Religione , ne tacquero il cognome, così non è

perdonabile al ſecondo l'abbaglio preſo . Fu Bernardo di Sondrio

della Famiglia Merlo, come da Ritratti di lui, che tal Famiglia

tllt

Ci il 15os. fiorì nell' Ordine di S. Domenico un Religioſo

(a) compend. Cronol. Part. III, cap. 3
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tuttavia in Ponte conſerva , da me veduti , apertamente ſi

tTac .

Ora queſto Religioſo colla ſua prudenza governò molti Con

venti di Lombardia, e colla dottrina illuſtrò sè ſteſſo, la Religio

ne, e la Patria . Eſaltato alla dignità d'Inquiſitore , in eſſa per

ſeverò più anni, e oſſervò molte coſe pertinenti al S. Uffizio. For

monne quindi un belliſſimo Libro, che poi fu ſtampato dopo ſua

morte in Milano l'anno 1566. con queſto titolo : -

Lucerna Inquiſitorum Haretica Pravitatis . Mediolani 1566. in 8.

Queſto Libro contiene tutto ciò, che ſi può deſiderare per ammi

niſtrar degnamente un Carico di tanta importanza .

Un altra Opera compoſe ei pure intitolata De Strigibus, impreſ

ſa medeſimamente in Milano nel 1566. in 8. per occaſione che fu

in Sondrio di Valtellina , e di là paſsò a Ponte, com' egli dice,

dove ſi faceva la cauſa di alcune Streghe all' uſanza di quel tempi

più creduli aſſai de noſtri.

Amendue queſti Libri ſi leggono anche riſtampati nel Tom. XI.

P. II dei Trattati Magni ; il primo a fol. 333. il ſecondo a fol. : 3.

e amendue furono da Franceſco Pegna illuſtrati con molte, e dotte

oſſervazioni (a) .

S. XL V.

Merlo Giorgio.

Lcuni hanno fatto queſt' Uomo Veroneſe, altri Trivigiano, ed

A altri Friulano. E gli fu di Sondrio in Valtellina, come ſi

trae dalle Memorie de Merli Sondraſchi; ſebbene fuor della

Patria molto tempo s'andò aggirando per diverſe Città . Di lui ci

è capitata alle mani la ſeguente Opera

Sonetti di Giorgio Merlo in morte di Sertorio di Colloredo, e in

lode della Signora Adriana Valvaſona , con un Capitolo a Giorgio

Gra

(a) Parlano di Bernardo Antonio Senenſe nella Bibliot. Dominic. Gio. Michele

pio Part. ii lib. 4. Luigi Tatti Dec. III. lib. 7. num. 61. Franc. Ballarini

part. III. cap. 3. Comp. Crone
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Gradenigo indiritto, che comincia La lunga Filaſtroca Signor Mio

Conſervavaſi queſto Manoſcritto preſſo il Sig. Don Domenico Onga

ro Prefetto del Seminario di Udine, che ſi degnò di darmene la

IlOt1Z la .

Ha però queſt' Autore diverſe ſue Rime altresì alla luce in .

varie Raccolte del ſediceſimo Secolo, come nel Libro Terzo delle

Rime di Diverſi, nel Sepolcro di Beatrice di Dorimbergo, dove

ſi nomina Giorgio Merula, e in altre.

S. XLVI.

Milio Giuſeppe.

Eminentiſſimo Cardinal Quirini nell' erudita e bella ſua opera

L De Literatura Brixiana annoverò fra Breſciani Giuſeppe Milio

altresì perciò, che gran parte di ſua vita egli fece in Salò,

Paeſe pertinente alla Giuriſdizione di Breſcia. Ma nel vero queſt'

. Autore fu Valtellineſe di Patria, e nativo di Traona, come è chia

ro per più Documenti di ſua Famiglia. Che ſe uſcì della Patria,

non fu che per ſottrarſi a rumori, che a ſuoi tempi in detta Valle

bollivano a motivo di Religione; nè quel ſoprannome di Voltolina,

che aggiunto gli fu nelle Stampe , altro è , che la Valtellina

Provincia, ond' era nativo, per cui i Breſciani nel lor corrotto Dia

letto Voltolina in vece di Valtellina dicendo , il Voltolina per ſo

prannome il chiamavano. Il genio, che Giuſeppe aveva, all' aria

libera di campagna , natural genio di quegli , che agli ameni ſtudi

della Poeſia ſono inchinati, e l'amicizia, che con diverſi Letterati

di que tempi, uniformi con eſſo lui e di ſtudi, e di genio, Com

tratta aveva, il traſſero a Salò, dove fu egli uno dell'Accademia

degli Unanimi, ivi inſtituita circa la metà del ſediceſimo Secolo,

ai Protettori della quale dedicò la ſeguente Opera . -

5oſephi Milii Voltolina Saloenſis Decem Academia Protettoribus .

Brixia apud Vincentium Sabium 1575. in 8. Queſto è un Poema ,

gentiliſſimo, in cui la coltura degli Orti nobilmente ſi tratta .

Un
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Un altro Poema di lui è pur alla luce, intitolato Benacus :

ed altre Poeſie del medeſimo ci ha pure in qualche Raccolta.

S. XLVII.

Negri Franceſco

Acque Franceſco in Lovero di Valtellina ; e fu Uomo appli

N cato alla Chieſa : ma per gli errori ivi ſparſi, da quali

ſi laſciò in parte intorbidare ; facendoſi in detta Valle ſeve

riſſima Inquiſizione, ſtimò di partirſene ; onde ritiratoſi a Baſſano,

quivi per lo ſuo valor nelle Lettere fu eletto a Maeſtro Pubblico ;

e creato ne fu Cittadino, il qual titolo al ſuo nome aggiunſe di

poi in tutte l'Opere da lui pubblicate ; finchè , ottenuta la Cittadi

nanza di Venezia, cominciò a ſcriverſi Cittadino Veneziano. Era ,

inchinato queſt' Uomo alla Poeſia anche Italiana : e alquante ſue

Rime Volgari ſi leggon pure in una Raccolta di varie Poeſie di di

verſi Autori, copiate da MSS. di varie Biblioteche d'Italia da Carlo

Giuſeppe Vecchi, eſiſtente ora preſſo il Marcheſe Abate Don Carlo

Trivulzio, e da me citata nelle Aggiunte e Correzioni mie alla ,

Storia e Ragione d'ogni Poeſia (a) nella qual Raccolta ora ſi chia

ma egli Veneto, ora Liburno, così latinizzando egli la voce di

Lovereſe, cioè di Lovero, ch'era ſua Patria. Ma molte Opere die

de ei pur alla luce, delle quali ci ſon le ſeguenti capitate alle

IIla Ill . -

I. La Libertà, o ſia del Libero Arbitrio, Tragedia di Franceſco

Ngro. 1546. in 4 e 155o. in 8. ſenza nome di ſtampatore, nè

di luogo. Queſta Tragedia , che pizzica degli errori Calviniani in

torno al Libero Arbitrio, fu giuſtamente dalla Chieſa proibita . E'

però opinione anche del Conte Giammaria Mazzuchelli, Scrittore

per erudizione aſſai chiaro, che vi aveſſero mano Pietropaolo Ver

gerio, e un Luigi Alamanni, ſeguace prima dell' Eresia di Calvino,

e poi di quella di Zuvinglio, la quale inſegnò in Lione nel 1566.

onde ſia poi nato l'errore, che al celebre Poeta Luigi Alamanni ſi

ſia

(a) Tom. VII. pag. 1oi.
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ſia da alcuni attribuita . Queſta opinione mi ſembra altrettanto più

probabile, quanto che il noſtro Negri era sì portato alla Poeſia i

ma poco ſi meſcolava di coſe teologiche .

II. Ovidii Metamorphoſes in Epitomen Phalaeciis verſibus redatta .

Tiguri 1542. & Baſilea apud Rob. Winter, unitamente colla Epito

me delle medeſime Metamorfoſi fatta da Bartolommeo Bolognini .

1544 in 8.

III. Pauli pvii Hiſtoria de Rebus Turcicis ex Italica Lingua in

Latinam translata . Argentorati 1538. e di nuovo Baſilea per Opo

rinum ( in uno con l'Alcorano ) 1543. in 4.

IV. Rudimenta Gramatica in ſuorum Tyrunculorum uſum ex Au

cioribus colletta . Mediolani apud jo. Antonium Caſtellionum 1541.

V. Rhaetia, ſive de Situ , & Moribus Rhaetorum ad praſtantiſ

Iſimum Equitem Aloyſium Quadrium & c. Baſilea apud bannem Opori

num 1547. in 4. -

VI. De Modo Epiſtolarum Scribendarum . Venetiis apud Petrobel

lum Salicatium 1588. in 8.

S. XLVIII.

Negri Simone.

Viſconti Duca di Milano , il quale era ſtato prima da .

queſto Principe l'ultimo di Febbrajo del 1487 inveſtito de'

Feudi di Sondalo, e Lovero, ſcaduti alla Camera per le rivoluzio

ni, e demeriti di Nicolino de Zenoni di Bormio già Feudatario

del medeſimi Luoghi ; e riconfermato in detta Inveſtitura da Lodo

vico Maria Sforza a 7. di Febbrajo del 1495., come conſta dal

Regiſtro ſegnato num. 3. al fogl. 112. (a) eſiſtente nel Regio Ar

chivio

ID Niccolò Negri Cancelliero di Giovan Galeazzo Maria Sforza

(a) Cum ad Nos, Cameramque noſtram debito jure redierint, di applicata ſint Loca Sun

duli, dr Luera cum Villis, Territoriis , c Pertinentiis ſuis Plebis Mazza Par

sium Vallis Tellina , qua Nicolinus de Zenonibus de Burmio a nobis in Feudum .

recognoſcebat pro ſe , eiuſque Filiis, & Deſcendentibus, ob ejus Nicolini adverſus

Nos,
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chivio del Caſtel di Milano, per legittima e diritta Diſcendenza

nacque Simone in Groſio, che fu indi Padre di Antonio Maria ,

Sindico e Prorettore dell' Univerſità di Padova, e Uom di valore .

Simone applicatoſi alla Vita di Corte ſervì molti anni in qui

lità di Maeſtro di Camera al Principe Cardinale Alderano Cibo, dal

quale fu altresì creato Conte del Sacro Palazzo Apoſtolico : e a

lui quindi un Opera ſcriſſe col titolo, ſiccome ſegue: -

Le Borraſche Tranquillate di Simone Nigri Conte del Sacro Pa

lazzo Apoſtolico conſacrate all' Emin ntiſſimo Principe Alderano Cibò,

Cardinale Ampliſſimo di Santa Chieſa, e Legato di Ferrara. In Ve

nezia preſſo gli Eredi di Gio. Sa'is 1654. in 12. Queſt' Opera è un

Romanzo in Proſa . Scrive l'Autore, che il conſigliarono a darla .

in luce Franceſco Loredano, ſpecchio de Letterati Italiani, e il

M. Rev. Sig. Dottor Giulio Ceſare Clerici, e il Sig. Cavalier Gio

achino Imeldi, l'eminenza della cui virtù reſta nota per tutta la .

noſtra Provincia . Il Clerici nativo di Ponte era Segretario di Mon

ſignor Carafino Veſcovo di Como: l'Imeldi era Uomo di molta ,

riputazione in que tempi in Lettere, e in Armi, nativo di Bormio.

Tom III, Ggg 5 XLIX.

Nos , Statumque noſtrum tranſgreſſiones, o demerita, prott tenore praeſentium ex

certa ſcientia , di de noſtra poteſtatis plenitudine Loca ipſa cum dittis eorum Vil

lis, Territoriis, o Pertinentiis reducimus , o applicamus, duximus ea conceden

da , ac transferenda in No! ilem Nicolaum de Nigris diletum Cancellarium No

ſtrum , ſic eius fide, di devotione, ec meritis erga Nos, Statrimºnte Noſtrum pro

meren zibus, qui nullis farcendo labarilus, & vigiliis ea ſemper efficere ſtudet,

qua noſtrum, Statuſaue il fias noſtri commodum , di gloriam proſpicere cognoſcat.

Harum igitur ſerie crc. preditta Loca cum di tis eorum Villis, Territoriis , dr

Pertinentiis damus, di concedimus memorato Nicolao pro ſe, ei ſque Filiis , cr

Deſcendentibus Maſcalis, d Legitimis & c. ac eundem Nicolaam pro ſe, º diais

ejas Filiis & c. de Locis ipſis, & ut ſupra ſolemniter inveſtimus, o inveſtivinas

in Feudum bonorificum, nobile, è gentile, cum mero, & mixto Imperio, gladii

poteſtate , d omnimoda 3uriſdictione, Immunitatibus, & Exemptionibus, Intra

tis & c. Camera noſtra quovis modo ſpettantibus , di pertinentibus, ºr qua ſpeſi -

re, & pertinere poſſent, ac percipichantur, C exercebantur, o percipi, o esser

eeri po:erant per dicium Nicolinum arte e fris detentionem &c. Asian in Arce .

Porta jovis Mediolani in Camera Turris Reſidenti e prafati illuſtriſſini Domini

Dacis, fraſentibus Magnifcis Dio5o: 5acolo Trotto & c. Signat. Branda & Ani

broſius reviderunt & c.
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S. XL IX,

Noghera Giacopo.

in Teologia, che inſegnò per vari anni in Vienna d'Auſtria,

dove fu Decano di quella Univerſità : e fu Cappellano nel

tempo ſteſſo di Ferdinando I. Imperadore. Diede egli in luce la ſe

guente Opera :

De Eccleſia Chriſti ab Hareticorum Conciliabulis dignoſcenda Libri

duo. Dilinga 156o. in fol. (a)

S. L.

F" Giacopo nativo di Berbeno, Uomo di Chieſa, e Maeſtro

-

Noghera Giambatiſta della Compagnia di Gesù.

Ueſto valent' Uomo, la cui Patria è Berbeno, nacque per ac

O" in Alboſagia a 9. di Maggio del 1719. , mentre

ſua Madre Maria Dorotea Petrucci colà ſi teneva in caſa ,

de' ſuoi Parenti a divertimento, e a ſollazzo. Inviato da ſuo Pa

dre Alfonſo a fare i ſuoi Studi prima a Como, e poi in Collegio a

Monza ſotto l'educazione de' Geſuiti, da queſto Luogo paſsò ei pure

a veſtir l'abito della Compagnia di Gesù , dove dopo avere il con

ſueto Corſo compiuto, ſolito a farſi da que Religioſi, fu per l'ottime

ſue abilità immediatamente applicato a inſegnare a giovani della ſua

Religione l'Arte Rettorica, nel qual Miniſtero già è il ſettimo

anno, che ſi va egli occupando : e in tal tempo ha prodotte già

alla luce le ſeguenti Opere, che di molto merito ſono, e degne

di molta lode .

I. Della Moderna Eloquenza Sacra, e del Moderno Stile Profa

no , e Sacro, Ragionamenti ec. In Milano nella Stamperia della Bi

blioteca Ambroſiana appreſſo Giuſeppe Marelli 1752. in 8. Queſt' Opera

è ſtata

(a) Fabricius Jo, Albert. Bibl. Eccl. de Script. Sac. XVI, pag. 173.
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è ſtata ancora con varie Aggiunte riſtampata in venezia nella Stam

Peria del Remondini 1753. in 8.

II Orazioni di Demoſtene volgarizzate, e con Annotazioni illu

ſtrate ec. In Milano nella ſuddetta Stamperia Ambroſiana preſſo il me

deſimo Marelli 1753 in 8.

III. Diverſi Componimenti Poetici ha pur egli in alcune Rac

colte pubblicati, ma ſenza il proprio ſuo nome .

Prelentemente ſta egli occupato comentando le Orazioni di Ci

cerone» tal che ſperiamo d'averne a vedere un illuſtre lavoro .

S. L I.

Noghera Vincenzo.

per Uomo di chiariſſimo Ingegno, e nelle Diſcipline eccel

lente. Egli fu ſenza dubbio Valtellineſe, come ſi manifeſta

egli ſteſſo nelle ſue Opere, che qui noteremo, e fu nativo anch'ei

di Berbeno . -

I. Fra perpetui ed aſſidui dolori, da quali era tormentato,

come ſcrive il citato Allacci (b), quaſi per iſwariarſi, ſcriſſe con

tra le Antichità d'Inghiramo .

II. Scriſſe pure contra i Libri di Alfonſo Ciccarelli, e contra

gli Autori dal medeſimo ſuppoſti, e finti, per atteſtato dello ſteſſo

Allacci (c). -

III Sotto il nome di Bennone Durckhundurkio la ſeguente Ope

ra altresì poi pubblicò : Bennonis Durckhundurkii Slavi, in Spenti Aca

demici Sepulti Epiſtolam pro Antiquitatibus Etruſcis Inghiramiis adver

ſus Leonis Allacii contra eaſdem Animadverſiones, Examen . Colonia

1642. in 12. Il Niceron (d) non ha veduta queſt' Opera ; e però

nel riferirla, dove parla di Leone Allacci, ne ha guaſto il titolo,

e dove è a difeſa dell' Allacci contra l'Inghiramo, l'ha creduta a

G gg 2 dife

Vi Noghera è nominato dall'Allacci (a), e commendato

«a) In Animadverſionibus in Antiquit Hetruſcar. Fragmenta ab Inghiramio
edita. (b) Loc. cit. (c) Ibidem .

(d) Memoir des Homm. Ill. Tom VIII.
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difeſa dell'Inghiramo contra l'Allacci. Prende però il Noghera in

queſt' Opera a difendere detto Allacci contra una Lettera di certo

Scrittore copertoſi ſotto il nome di Spento Academico Sepolto, nella

quale era eſſo Allacci ſtato attaccato per aver diſapprovate con una

ſua Opera le Antichità Etruſche dal mentovato Inghiranno pubblica

te. Alla pagina 12. di tal lavoro del Durckhundu, kio ſi leggono

queſte parole - Mixtum genus, quod mos in Valle-Tellina Tuſcamtim

vocamus, & ex parte cum correttioribus Dialectis uſurpamus . Ciò dà

a vedere, che chi ſcriſſe queſt' Opera era ſenza dubbio Valtellineſe -

Il Niceron però ſtimando, che ciò manifeſtamente a Paganino Gau

denzio conveniſſe , a lui queſt' Opera ne attribuì , quantunque ſog

giunga egli, che per ingannar il Lettore per entro ſi dica , che -

era quello il preciſo Trattenimento, ch' egli aveva avuto in Vienna

d'Auſtria. Ma il Niceron s'ingannò ſenza dubbio : poichè il mede

ſimo Allacci, a favore del quale fu queſt' Opera ſcritta, ci aſſicu

ra, che l'Autore fu il ſuo amico il Noghera : e con queſt' Opera

ſteſſa ſi trovano pure inſerite le altre due di eſſo Noghera già qui

ſu dette .

S. L II.

Omodei Pietro Antonio .

U Pietro Antonio Dottore in Sacra Teologia, e Curato di

Sernio ſua Patria nella Valtellina . Fu figliuolo di Giovan.

Maria Omodeo, fratello di Modeſto Omodeo Arciprete di Vil

la, e Canonico di Coira . Scriſſe la Vita di S. Gottardo col ſe

guente titolo a La Vita del glorioſo San Gottardo Veſcovo, e Con

feſſore, movamente mandata in luce dal Molto Rev. Sig. Pietroantonio

Homodeo Dottore in Sacra Theologia, e Curato di Sernio nella Val

tellina . In Como per Hieronimo Frova , 1594. in 8. La Dedicatoria

è alle illuſtriſſime, 8 honoratiſſime Signore Ginevra, 8 Lelia So

relle Alberte de' Franchi, ed è in Data del 4 di Maggio del I 594.

Fu poi tal Vita riſtampata col ſeguente nuovo titolo - La Vita

del glorioſo San Gottardo Veſcovo, e Confeſſore con l'eſpreſſiva d'al

Clanza
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eani Miracoli fra gli altri numeroſiſſimi conceſſi da Dio per l'interceſ

fione del medeſimo Santo a benefizio de' ſuoi divoti, movamente mandata

in luce & c. In Como, é in Baſſano per Gio: Antonio Remondini, 1679.

in 8. - - -

Prendendo intanto a conſiderare la prima Edizione, dice l'Au

tore nella Dedicatoria, che i Maggiori delle due ſorelle, alle quali

l'Opera è indiritta, furono Niccolò Alberto, e il Cavalier Quadrio

di Tirano ; ch'erano Mogi di Guglielmo, e d'Alvigi; ch'erano

Vedove; e che le loro figliuole avevano meritato d'eſſere traſpian

tate in Famiglie nobiliſſime di Milano.

Segue indi un Diſcorſo al ſuo Popolo di Sernio, dove così

comincia : La Confidanza, che dimoſtraſte verſo di me, quando con

tanta iſtanza per Lettere , e Meſſi mandati a poſta, per avermi per

voſtro Curato, e Rettore dell'Anime voſtre, mi levaſte dalla Corte di

Monſignor Illuſtriſs. Cardinale di Verona, a cui ſerviva di Teologo,

richiede, che io a tutto mio potere, proccurando in voi l'aumento di

pietà, e ſalute, corriſponda con pari affetto, ed amore alle carità

voſtre, del che, non mi pare di poter darvi più certo ſaggio, di chia

ro indizio, che eccitare , è promuovere maggiormente il culto, è ve

nerazione del glorioſo Veſcovo S. Gotardo, Titolare, Advocato, e Pro

tettor noſtro, che in vero il Peregrino, che in lontani , è ignoti

Paeſi vuole andare, non può coſa più utile, di grata ricevere, che

ritrovare perſona eſperta, la quale non ſol con mano gli additi la

ſtrada ; ma anco per fidele compagno, é ſcorta ſe gli offeriſca : co

me pretendo, che abbia a fare verſo di voi queſto gran Santo nella

via , e peregrinaggio del Cielo, di cui egli è molto ben pratico, ed

intendente . A queſto effetto due mezzi ho penſato di uſare . L' uno

di proporvi avanti a gli occhi l'eſempio di tutto il Paeſe, che da .

vicino, e da lontano vi cinge, come ſono le Terre del Terziero di

Mezzo, di Chiuro, Ponte, Caſtello dell'Acqua, di Teglio, ( dove -

eſſendo io Curato gli anni paſſati, eccitai quella gran Comunità alla

devozione del Santo ) Bianzone , Villa , Stazzona, Tirano, Lovere,

Tovo, Vervio, Mazzo, Groſoto, Grºſſo, Sondalo con le ſue Contra

de, & altri Popoli più rimoti, come Bormini, Trentini, Breſciani,

Bergamaſchi, & altri molti , che in tutte le Domeniche di Aaggio

vengono in gran numero , parte ad onorar queſto Santo, parte a ren

der
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der grazie a Dio delle grazie per ſuo mezzo ottenute dopo i Voti

fatti & c. L'altro mezzo è, che proccuriate, come con tutto l'affetto

vi eſorto, e priego, di avere nelle Caſe voſtre, è attentamente leg

gere la Vita, é Fatti Eſemplari di queſto noſtro Santo, la quale

a queſto fine per voſtra utilità ho di nuovo tradotta in Lingua Vol

gare, e data alla ſtampa . -

Siegue in terzo luogo una Lettera al molto Magnifico & Ho

norando Terziero di ſopra della Valtellina, in cui l'eſorta a conti

nuare e creſcere in divozione verſo queſto Santo. -

Succede in quarto luogo un breve Panegirico in lode del Santo.

Soggiunto vi è per quinto il Modo di fare Orazione mentale

ai Santi: dove precedono alcune Avvertenze ; e poi ſeguitano ſette

Conſiderazioni.

Havvi in fine la Vita del Santo , e l'Indice .

Nella Riſtampa però fu levato tutto, tranne la Vita, e l'Indi

ce . Il Frontiſpizio fu variato da qualche ſciocco, per giuntare quaſi

con libro accreſciuto i Compratori : ma non v'è aggiunto un apice:

ed è piena la riſtampa d'errori, dove corretta è la prima .

- Riſtorò poi Pietro Antonio anche il rovinato Tempio di San ,

Gottardo, com' egli ſteſſo nella Dedicatoria racconta ,

S. L III.

Omodei Signorolo, il Seniore.

Alvarotti, come narra Caſtelliano Crotta (a), celebrarono

per Uomo di lodevole e di egregia memoria, e di ſapere

profondo, fu ſenza alcuna eſitazione da non pochi Scrittori, anzi

quaſi da tutti, fra Milaneſi annoverato. Ma fu ſenza dubbio cagion

di ciò , l'eſſerſi quaſi da tutti, due Perſonaggi del medeſimo Nome ,

e Cognome in uno confuſi, e amendue figliuoli d'un Giovanni,

come il primo di tutti notò il chiaro Sitoni (b) ſeguito indi dall'

Ar

(a) Laudabilis & egregia memoriae virum, e profundum, famoſumque, De iſperiti(b) In Opere de Collegio Juriſperit. Mediol. prof , famoſismq Juriſperitis

O" famoſo Giureconſulto, che Baldo Ubaldi, e Giacomo
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Argellati (a). E il Juniore, che fu, come il lodato Sitoni oſſervò ,

nominato dagli antichi Signorolo II. ovver Signorino, o ancor Bon

ſignore, fu figliuolo d'un Giovanni, che fu d'un altro Signorolo

detto il Seniore, o il Primo : e queſto Signorolo II. ſedè nel Col

legio de Giureconſulti di Milano dall' anno 1385. fino al 1412. ll

Seniore fu pur figliuol d'un Giovanni per oſſervazione dello ſteſſo

Sitoni, ma non oltrepaſsò di gran lunga la metà del quattordice

ſimo Secolo : perciocchè oltre al 1362., fin al qual tempo egli

viſſe, come ſi trae da ſuoi Reſponſi, non ſe ne trova più veruna

memoria . Ora ſenza entrare co Milaneſi in lite, accordiamo ad eſſi

con tutta ragione Signorolo il Juniore; perchè queſti nacque vera

mente di Giovanni figliuolo del Seniore, che ſpoſatoſi a certa Aqui

lia, il primo ſtabilì in Milano la ſua Famiglia . E queſto Juniore

fu quegli , di cui ſcrive il Creſcenzio (b), che preſe in Moglie

Lucia Trivulzia, della quale ebbe Margherita Omodei Moglie di Giam

batiſta Sfondrati Senator di Milano, onde nacque Franceſco, il qual

fu poi Padre di Gregorio XIV. Il Senore giuſtamente alla Valtellina

è dovuto, dove nacque in Tirano d'un altro Giovanni, del qual

ſi trova menzione in diverſi Iſtrumenti (c) . Infatti il chiariſſimo

Conte Ottavio Archinti nella ſua ampliſſima Raccolta delle Famiglie

Milaneſi con autentici Locumenti provata, non più che undici Sug

getti della Famiglia Omodei del Collegio de Giuriſperiti di Milano

egli conta , dall' anno 1386 principiando fino al 1621. , che Giam

batiſta della ſteſſa Famiglia in eſſo fioriva, manifeſto argomento,

che Signorolo il Seniore, che prima era ſtato , non era punto Mi

laneſe, nè aveva co Milaneſi che fare.

Era intanto queſto Signorolo ſornito d'una memoria così vaſta,

e vivace, che quanto leggeva, tanto reſtava nella ſua mente, co

me in una laſtra di marmo , indelebilmente ſcolpito. Avendo quin

di ſtudiate le Leggi ſotto Rainerio Arlendo Forliveſe, che fioriva

nel 133o., e ſalito per li ſuoi progreſſi in altiſſimo credito, co

Im1 m -

( a ) Biblioth. Script. Mediol: Tom. II, (b) Nell'Amfiteatr. Part. 2.

è c ) Ex Inſtrum. rog per Mariolum de Caſate Notarium Puſclavii fil qrf, Ser Ar
moldi Anno 1253. die Dominico 15. Decembr. Indict. 12. ubi ſic: 3obannes qin

de Homodeo Vazus, & Turianus Lazaroniis de Tirano Miſſi e Vicarii D,

Egeni de Macio Poteſiatis Communis, Loci , di Vicinantia de Tirano & c.

& ex alio lntrum rog. 1299. die 3. Januarii &c. -
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-

ininciò ad eſſere in diverſi Luoghi invitato a interpretare a diverſi

le dette Leggi . Volfeſi adunque per diverſe Città ; e in Bologna -

in Parma, e in Piacenza, e in Padova la Giariſprudenza a non

Pººhº Perſone inſegnò, che a lui concorrevano, come a ſingolariſ

fino lume di tali dottrine. In queſt' ultimo luogo trovandoſi, di

cui erano allora Signori Giacomo e Giacomino Carrareſi; nè volen

doſi a un Parere del ſuo Maeſtro Arſendo accomodare, ſcriſſe con

tra il medeſimo (a), il che fu lui però imputato a vizio d'ani

º ingrato, l'averſela contra lui preſa, onde aveva ſucciato il lat

º di ſua dottrina, come il Panciroli racconta (b) .

Di Padova ſcrivono univerſalmente, ehe foſs' egli condotto a in

ſegnare nell'Univerſità di Pavia. E in un Libro manoſcritto, che

nell'Archivio del Principe Trivulzio ſi trova, con occaſione, che -

ivi ſon mentovati tra i molti Ambaſciadori venuti al Funerale di

Giovan Galeazzo nel 14o2, quegli ancora della Valtellina, ſi ſoggiun

ge altresì , che queſto Duca fu quegli , che conduſſe Giovanni, e

Signorolo Omodei allo Studio di Pavia per Lettori con groſſi ſtipen

dj . Ma queſto Signorolo fu mal inteſo per lo Seniore: poichè

Giovan Galeazzo non entrò al Governo, che nel 1378 , quando eſſo

Signorolo I. era già morto. Fu egli dunque Giovanni figliuolo di

eſſo Signorolo I., e Signorolo il Juniore figliuolo di detto Giovan

ni, che eſſo Giovan Galeazzo dovette in Pavia per Lettori condur

re con que groſſi ſtipendi : e di queſto Signorolo Juniore è da in

tendere altresì Paolo Giovio, dove nella Vita di Giovan Galeazzo

di lui favella . Se poi il Seniore foſſe in Pavia condotto giammai,

non ſaprei io deciderlo . Il citato Panciroli afferma sì , che foſs' e'

pure da Galeazzo a Pavia in Lettore condotto, e per la ſingolar

ſua virtù creato da eſſo altresì Cavaliere, e Conte Palatino. Ma

Galeazzo non entrò in ſignoria, che nel 1354 , quando Signorolo

era già ſtato nel 1345. a Vercelli condotto, dove pubblico Profeſ

ſore terminò il corſo de giorni ſuoi : nè è credibile, che ſe foſſe

ſtato in Pavia con quel groſſo ſtipendio condotto, come ſcrivono

eſſo Panciroli, ed altri , aveſſe voluto abbandonare quella celebre

Univerſità per portarſi altrove. Egli è dunque più veriſimile, che

COIme

( a ) Queſta ſua Opera è il Conſil. 69. tra gli altri ſuoi inſerito , il qual comincia iIn queſtione di c. (b) De Ciar. Leg. Interpr. » 11 q l
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come queſto Giureconſulto ſi portava di luogo in luogo ammaeſtran

do e queſti, e quegli, che a lui s'appoggiavano, di Vercelli,
dove nel 134o., come qui ſotto vedremo, aveva le Leggi ad al

cuni particolari interpretate, ſi portaſſe a far il ſomigliante in Pa

via . Mentre però in queſta Città inſegnando ſi tratteneva, Lodovi

co Principe d'Acaja invaghito di lui per la fama del ſuo ſapere ,

l'invitò, come narra il ſopraccitato Panciroli, in uno con Pietro

Beſuzio a Turino, per ivi pubblicamente interpretarvi le dette Leg

gi. Accettò Signorolo il vantaggioſo Progetto : e colà portatoſi ,

ivi , ſi tenne inſegnando, finchè detto Principe finì di vivere. Ne

gando poi i Succeſſori d'eſſer tenuti a pagar lui il conſertato ſti

pendio, Criſtoforo Caſtiglioni perſuaſe a medeſimi, che conveniente

era il pagarglielo. Di là intanto paſsò a Vercelli a inſegnare nel

1345., donde fu veriſimilmente nel 1351. da Giovanni Viſconte -

Arciveſcovo e Signor di Milano appellato a ridurre in un Volume,

e a digerire con metodo le Leggi Municipali di detta Città, che

prima per ordine di Luchino erano ſtate per avventura da lui me

deſimo riformate . Reſtituitoſi poi a Vercelli a continuarvi la ſua .

Lettura , ivi finalmente dopo alquanti anni finì di vivere, e fu ſe

polto nel Portico di San Paolo con un dovizioſo Epitaffio, che

non potendoſi ora leggere, per eſſerne ſtati i caratteri dal Tempo

divoratore corroſi, ci ha però tolto l'accertarci di varie notizie,

che or rimangono oſcure . Quanti hanno nel vero favellato di eſſo,

e Marco Mantova (a), e Guido Pancirolo (b) , e Corrado Geſne

ro (c) , e Catelliano Cotta (d), e la Somma Angelica , e Filip

po Picinelli (e), e lo ſteſſo Filippo Argellati (f), hanno queſti

due Signoroli per lo meno in diverſe coſe l'un con l'altro con

fuſi, ſe un ſolo non ne han fatto di due. Ciò è avvenuto altresì

dell' Opere ſteſſe da medeſimi pubblicate, che difficili coſa però rie

ſce, il poter fra eſſe diſtinguere . Certiſſime Opere del Seniore però

ſon le ſeguenti a buon conto. - -

Utrum ſit praferendus Doctor an Miles. Queſt'.Opera, che ſta

impreſſa nel Tomo XVIII. del Trattati Magni al foglio. 23. e nell'

Tom. III. H h h Ocea

Epitom. Viror. Illuſtr. (b) De Claris Legum Interpret. edit. ult. pag. 15o. cap. 64.
8: ioth Univerſ. (d) De Juriſperitis. (e) Ateneo degli"ii

è f) Bibl. Script. Mediol. Tom. ll.
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Oceano del Giure Tom. XXIV. pag. 23. fu da eſſo compoſta - ,

come il Panciroli racconta , per occaſione, che ſu queſto punto ebbe

nel 134o. a diſputare in Vercelli, quando ivi inſegnava, ſe prefe

rir ſi doveſſe l'Uomo di Lettere, o d'Armi. E Lodovico Bolo

gnini illuſtrò poi queſto Trattato dell' Omodei con diverſi e bei Ra

gionamenti .

II. Conſilia, & Quaſtiones. Lugduni 1549. in fol.

Le ſeguenti Opere ſono pure lui aſcritte dal Ghilini (a) e da

altri : ma può eſſere, che alcune delle medeſime ſieno del Juniore

fatica , il che noi non poſſiamo decidere, mancandoci le pruove .

per farlo. Quali però da altri ſi riferiſcono , noi qui pure le rap

porteremo, laſciandone ad altri più di noi informati il formarne ,

giudizio.

III. Repetitio ad L. Si Arrogator A. de Adoptionibus. Eſta nel

Tomo I. Repet. in jure Civili.

IV. In L. Nam & poſtea A. de jure urando. Eſta nel Vol. II.

Repet. pag. 178.

V. In L. Si aſtimatis A. Solut. Matrim. Eſta nel Vol. III.

pag. 216. -

VI. In L. Si ego A. de Liber. & Poſthum. Ivi pag. 361.

VII. In L. Peto 5. Fratre A. de Legatis 2. Eſta nel Vol. IV.

pag. 3o3. - -

VIII. In L. Ubi ita donatur. A. de Donat. cauſ. Mort. Eſta

nel Vol. V. pag. 193. -

IX. In L. Si Inſulam . A de Verbor, obligat. Eſta nel Vol. VI.

pag. 361.

X. In L. Cuntios Populos. C. de Sum. Trinit. & Fid. Cathol.

Eſta nel Vol. VII, pag. 2.

XI. In L. Nemo C. de Sacroſanti. Eccleſ Ivi pag. 4o.

XII. In Authent. Ingreſſi. C. de Sacroſanti. Eccleſ Ivi pag. gr.

XIII. In L. Cum quis C. De jr. & Fati. Ignor. Ivi pag. 56.

XIV. In L. Poſtguam liti C. de Patt. Ivi pag. 156.

XV. In L. Bono poſs. q. eſt j C. qui adm. Eſta nel Vol. VIII,

pag. 67. - - -

XVI. In L. Qui ſe patris C Unde Liber. Ivi pag. 163.

XVII. In L. Cum Avum q. eſt 3. C. de Inſt. Ivi pag. 268.

XVIII,
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XVIII. In L. Poſt mortem C. de Fideicomm. Ivi pag. 382.

XIX Conſilium ſuper juramento fatto ſuper dependentibus ſtante ,

Statuto Mediolani. In fine di tal Conſulto ſi legge a tal modo :

Ita dico & conſulo ego Signorolus de Homodeis ; U. Dottor. Eſta in

un MS di Giovann' Ambroſio Airoldi di Robiate nella nobile e ric

ca Biblioteca della chiariſſima Caſa Archinto. -

S. L IV.

Paravicino Aleſſandro

Oichè nella Peſte, che nel 1576. affliſſe Milano, furono i Mi

P laneſi obbligati a cercar da' vicini ſoccorſo, il noſtro Aleſſan

dro, figliuolo di Pietro Paolo di Buglio, Medico, che la .

Profeſſione del Padre ſeguita aveva, in cui più la carità, che -

l'intereſſe regnava , concorſe anch'eſſo con eſemplare coraggio ; e a

ſervire agli appeſtati ſi eſpoſe nel Borgo detto degli Ortolani. Qui

vi a poveri Infermi aſſiſtendo con indicibil fervore, contraſſe egli

ſteſſo per carità lo ſteſſo male. Ma Iddio volle anche in queſto

Mondo rimunerare la ſegnalata virtù di lui : perciò gli reſe la ſa

nità, laſciandolo in vita a pro di tanti altri, per ſalute de quali

continuò ad affaticarſi . -

Compoſe un Trattato ſopra la Peſte diviſo in XX. Capi col ſe

guente Titolo : Alexandri Paravicini Medici de Peſte, é de ea -,

qua anno 1573. Mediolanum invaſit. Ad illuſtrem Petrum Antonium

Lonatum . MS. in 4. Queſt' Opera era già inedita fra Manoſcritti di

Bartolommeo Corte .

H hh 2 g. LV.
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S. L V.

Paravicino Baſilio .

dio di Padova, vi riuſcì molto bene. Quindi l'anno 155o.

fu da Riformatori di eſſo Studio eletto a leggervi il ter

zo Libro di Avicenna, il che per alcuni anni fece con plauſo.

Ma nè il ſuo genio il portava a quegli ſtudi, nè ve lo coſtrin

geva il biſogno. Perciò ritiratoſi a Como, quivi ſi diº a menar in

pace i ſuoi giorni. Per allontanarſi però più dalle brighe, e aver

maggior agio di attendere alle geniali ſue fatiche, veſtì l'Abito cle

ricale, e ſi conſacrò Sacerdote . Le Opere da eſſo pubblicate ſono :

a ei Trattato Apologetico, nel quale con chiari, veri, e manifeſti ar

gomenti ſi prova, che Plinio ſecondo, Autore della Naturale Iſtoria,

fu Comaſco, e non Veroneſe, compoſto dal Sig. Baſilio Paravicino ec.

In Como per Hieronimo Frova 16o1. in 8.

Ha pure un Epigramma di quattordici Verſi nel Tempio di Don

na Geronima Colonna d'Aragona, che comincia :

N" Baſilio di Gabriele. Applicatoſi alla Medicina ſullo Stu

Luci lus & magno, ſplendenti & corpore Titan

Illuſtrare polos, atque elementa ſolet.

Queſto Epigramma ſi trova pure nel detto Tempio dal medeſimo

Baſilio tradotto in un Sonetto Italiano, il cui principio è :

Siccome il grande, e riſplendente Sole

Illuſtra ſempre il Cielo, e gli Elementi.

Un altro Sonetto di eſſo Baſilio ſi legge in fronte del ſoprad

detto Trattato A ologetico intorno alla Patria di Plinio (a).

6. LVI.

(a) Parla di lui Antonio Riccoboni lib. 1. Gymnaſ Patav. -
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S. LVI.

Paravicino Benedetto .

e fu Uomo di Lettere, di Bontà , e di Merito. Produſſe

quindi la ſeguente Opera .

Deſcrizione della lagrimevole Everſione di Piuro con l'Annotazio

ne, quale già foſſe, e come ora ſi ritrovi, con alcuni Caſi quaſi

ſimili dal principio del Mondo ſin ora occorſi, di Benedetto Paravicino

Vulturemo . In Bergomo per Valerio Ventura 1619. in 4.

N" Benedetto in Dazio di Battiſta figliuolo di Giampietro:

S. LVII.

Paravicino Fabbrizio .

Acque Fabbrizio in Traona intorno all' anno 1631. ; e fu figli

N uol di Bernardo, ch' era ivi Capitano di quella Milizia . .

Creſciuto in età ſi applicò allo ſtudio della Medicina , nella

qual ſcienza ſi addottorò ; ed avendo in queſto fare alzato credito

di valent' Uomo , fu nel 1655. dalla Comunità di Trezzo invitato,

e condotto per pubblico Medico. Queſta Condotta non volle egli

poi abbandonare giammai : e benchè foſſe dalla Città di Como par

ticolarmente invitato, e con non ordinari vantaggi, rifiutò egli ogno

ra le copioſe offerte della medeſima, per non privarſi della libertà

confacente a ſuoi ſtudi. Quivi infatti finì egli di vivere nel Maggio

del 1695. ſeſſanteſimo quarto dell' età ſua . Diede però vivendo, alla

luce alquante Opere, che furono .

I. Sollievo dell' età cadente , per la molto Reverenda Signora ,

Donna Antonia Caterina Paravicina, Abadeſſa in S. Lorenzo ſopra ,

Sondrio in Valtellina. In Milano per Franceſco Vigone 169o. in 8.

Queſta Donna Antonia Caterina era ſorella dell' Autore ; e a contempla

zione di eſſa ſcriſſe egli queſt' Opera , che contiene le Regole di vivere,

per chi è vecchio. II.
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II. Le Regole del Vivere, Lettera ſcritta alle molto Reverende

Signore D. Maria Fabbrizia, e D. Maria Tereſa Paravicine figlie .

cariſſime in San Lorenzo ſopra Sondrio in Valtellina. In Milano nella

Stampa di Franceſco Vigone 169o. in 8 Contiene le regole di con

ſervarſi ſano, e di preſervarſi da alcuni mali.

III. Abuſo de' Medici nel medicare gli abſenti infermi, deſcritto

dal Fiſico Fabbrizio Paravicino in Trezzo. In Milano nella Stampa

di Carlo Federigo Gagliardi 1694 in 4.

IV. Acque Minerali del Maſino, deſcritte dal Fiſico Fabbrizio

Paravicino in Trezzo ec.

Gagliardi 1694 in 8.

S. L VI I I.

Paravicino Giovan Maria

U figliuolo del Capitano Gio. Pietro, che nato era del Capi

F tano Gio. Maria di Morbegno, e d'Ardeno. Fu egli Dotto

re di Sacra Teologia : ed eletto a Prepoſito di Tirano, fu

pur creato Commiſſario Apoſtolico di tutta la Valtellina, e de' Con

tadi adiacenti. Era Uomo nel vero ragguardevole per non volgare

bontà , e zelo . Riſplendeva ancora per molta dottrina : e a van

taggio della Cattolica Fede alcune Opere altresì pubblicò , che ſono .

I pannis Maria Paravicini Prapoſiti Tirani S. T. ac ; U. D.

de ſupremo Imperio Capitis Eccleſiae Militantis Theologica, Legalis, ac

Controverſialis Diſputatio. Tirani 1671. in 4 Typis Bernardi Maxil

la per jo. Auguſtinum Baſum . 3b. Petrus Bevilaqua impreſſor pag: 93.

II. Nuclei Theologici ac Legalis vaſtiſſima contrattuum Materia .

Pars Prima . Tirani 1671. in 8. Typis Bernardi Maxilla per jo.

Auguſtinum Baſſum ec. pag. 1o4.

Queſta Stamperia, che in Tirano era , e in Poſchiavo, avendo

poſti in gelosia i Tribunali Eccleſiaſtici, per togliere però ogni proſ

ſima occaſione di pubblicarſi Opere in luoghi non ſuggetti alla Re

viſione Inquiſitoria, fecero eglino ogni sforzo , finchè l'ebbero diſſi

pata ,

A que

In Milano nella Stampa di Carlo Federigo
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A queſto Autore dedicò poi nn Opera ſua Fra Niccolò de Gar

zoni. da Gambara , Predicatore , e Lettore Emerito Cappuccino della

Provincia di Breſcia, intitolata : Everſio pratenſa. Confutationis Dogma

tis Catholici de Purgatorio, cujuſdam Calviniana Profeſſionis, eiuſdem

que Dogmatis Confirmatio & c. contra il Vedroſio Miniſtro Calvinia

no in Coria, con queſto titolo = Perilluſtri, ac Revino Domino

D. 36anni Maria Paravicino S. T. ac 3 U. Dodori Eximio, To

rius Vallis-Tellina, Locorumque adiacentium Commiſſario Apoſtolico,

Inſignis Collegiata Tirani Prapoſito, Vicario Foraneo & c.

S. L IX.

Paravicino Gio. Pietro

U Gio. Pietro di Dazio, nel qual luogo profeſsò la Medicina :

F Di eſſo furon produzioni le ſeguenti Opere.

I. Avvertimenti ſopra i Bagni del Maſino ovvero di S. Mar

tino per valerſene internamente, ed eſternamente: aggiuntavi una bre

ve Relazione del Sito, Miniere, Qualità , e Virtù di detti Bagni;

ed a che Mali ſieno giovevoli ; già per avanti ſcritta dall'Eccino Sig.

Gio. Andrea Malacrida Medico di Sondrio. In Milano per Gio. Pie

tro Cardi 1649. in 12.

II. Aſſertiones in uſu Aquarum Thermalium Maſini S. Martini in

Valletellina, quas Illino & Revino D. D. Jacobo Paravicino de Caſt

pano Abbati S. Alberti de Butrio Dio meo Colino, qua par eſt ani

mi obſervantia D. D. D. &e. Novocomi ex Officina Pauli Antonii Ca

prani 1678. in 12. pag. 44. Sono quattro Aſſerzioni, o più toſto

lunghi Capi .

III. Rinnovò pure il Trattato del predetti Bagni compoſto da ,

Pietro Paolo Paravicino, come nel far menzione di detto Pietro

Paolo diremo .

IV. Ha pur Rime Volgari nella Raccolta intitolata Ghirlanda

Miſtica offerta al B. Luigi Gonzaga impreſſa in Milano 1611. in 12.

-.

9. LX.
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S. L X.

Paravicino Pietro Paolo .

fu figliuolo Pietro Paolo, Fiſico ancor eſſo Collegiato della

detta Città, e onorato poi della loro Cittadinanza da Mi

laneſi : e fu Zio paterno del Cardinale Ottavio Paravicino , e Padre

del Regio Queſtore, e Giureconſulto, Giambatiſta . Uomo intanto

eſſendo di molta dottrina, diede alla luce la ſeguente Opera .

Petri Paulli Paravicini Medici Novocomenſis de Maſſinenſium , è

Burmienſium Thermarum ſitu, natura, miraculiſaue. Fu queſt' Opera

impreſſa in Venezia da Giunti l'anno 1545. in 4 e di poi l'anno

1553. in fol. con altre di diverſi trattanti de' Bagni . Ad eſſa fece

la Prefazione Benedetto Giovio . Ma , come ſcrive Guaſparre Sir

mondi (a), la medeſima, tuttochè elegantemente dettata quanto allo

s ſtile ; quanto alla verità delle coſe però era ſtata ſcritta più toſto

di udito, che di veduta : onde molte coſe aſſurde vi erano per en

tro ſparſe : ed era ſtato anche cagione Pietro Paolo, che molte

fole ſcriveſſero del medeſimi Bagni Tommaſo Giunta , il Baccio , ed

altri. Fu per tanto il ſopraddetto Trattato rinnovato da Giampietro

Paravicini, e pubblicato poi in Milano preſſo il Cardi nell' anno 1658.

in 12. col titolo : Avvertimenti ſopra li Bagni del Maſino .

Il medeſimo Pietro Paolo fa menzione nella detta Opera d'un .

Prontuario da ſe compoſto, e dettato, ſecondo il quale regolar ſi

dee nell' uſo de' Bagni, giuſta la qualità del morbo, il tempera

mento dell' Infermo, e le forze della natura, in ciaſcun di quel

mali , che de' Bagni abbiſognano, di ciaſcuno del quali la Storia de

ſcrive, e il modo di valerſi in eſſi di detti Bagni per trarne gio

vamento (b) .

D Giovanni Fiſico Collegiato di Como, abitante in Caſpano ,

6. LXI.

a ) De Baln. Burm. praeſt, cap. 1. - - -

b) Parlano di Pietro Paolo il Corte nelle ſue Notizie Iſtoriche, il Geſnero nella

Biblioteca ec.

º

-

vº
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S. LX I.

Peloſi Giangiacomo.

'Un certo Aliprando Silva, che era detto Peloſio, o Peloſa, il

D quale fioriva in Sondrio intorno al 13oo. (a) ebbe per avven

tura origine la Famiglia de' Peloſi. Nel Teſtamento di Gian

giacomo figliuol di Pietro, dove coſtituiſce erede i ſuoi figliuoli,

che erano Andreolo, Giovanni, Mattia, Anna, e Maddalena ſon

nomati del Peloſio di Majone Comune di Sondrio (b) : e il medeſi

mo ſi ritrova in altro Iſtrumento dove Andrea figliuolo d'un al

tro Giangiacomo, con licenza di ſuo Padre, ivi preſente, e conſen

ziente, promettono a Lorenzo figliuol d'Abondio Moſſini, di con

ſervarlo indenne e illeſo riguardo alla Signora Leonora Ruſca figli

uola del fu Signor Giuſtino di Chiuro, e Moglie di detto Andreo

lo, e Nuora di eſſo Giangiacomo (c). Del predetto Andrea e di Leo

nora nacque un altro Giangiacomo, che fu Padre di Giannandrea .

(d) del quale, e di Violante Paravicina ſorella dell' Arciveſcovo

Tom. III. I i i Que

(a) Vedi Vol. I. pag. 269 in Poſtil. - -

(b) Rog. per Franciſcum Ferrarium Sondrii Not. 1438. Ind. 6. die 9 Decembris ; & ex

alio rog. per Fabric Puſterlam Sondrii Not. an. 1574 Ind. 2. die 1 1. Octobr. ubi ſic:

goannis 7acobi de Peloſio de Majono Communis Sondrii . . 3o. 3acobus Peloſius.

go, jacobo fil qih Di Andreoli de Peloſio de Majono ; . . & jo. 3acobus de Pe

loſio de Maj no &c.

(c) Ex Inſtr. rog. per Vincent. Frigerium Tilii Notar. an. 16o9 Indićt. 7. die zz.

Febr. ubi ſic: Nob. D. Julia f. gm Magnifici 3. U. D. Diii Maximiliani Platti

ex runc qim Nob. Lia Camilla egus uxore, & fiia qim & barede vivente Exc.

Phyſici D. 3o. Baptiſte Vitani rc. nec non Nob. Dias Fridericus fil. qin Spettabi.

lis Diii Mutii Guizardi eius I ha 3'ulta Mariti ex Iilio Valli ſtellina babitato

res & c. fecerunt & faciunt venditionem & c. in manibus Nob Diii 3oannis 3acobi

fiii ſeparati Nob. I fii Andrea Peloſi de Majono Communis Sondrii & c.

(d) Ex Inſtr. rog a Joanne Antonio Paravicino Berbenni Not An. 164;. India. 13.

die 25. Septembris: ubi ſic Illuſtris: D. Hercules Ruſca fil. qm illuſtris Diii Tolo.

mei Ruſce Civis Come ſi fect & c. venditionem & c magnifico Li, Joanni An.

di ea qi Nob. Li joannis 5acobi Peloſi de Sondrio &e.
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di S. Severina in Calabria nacque un terzo Giangiacomo, e un Ho

mobono, che due diverſe linee fondarono tuttavia fiorenti .

Queſto terzo Giangiacomo Uomo nelle Scienze Legali ſingolar

mente verſato fu Cancelliere General della Valle, Aſſeſſor del Go

verno, Conſole di Giuſtizia ; e in una parola coperſe con molto

applauſo i Poſti tutti più ragguardevoli del Paeſe: fu cariſſimo alla

Patria ſua , e fu egualmente all' Eccelſe tre Leghe accetto, che ſi

ſervirono deli Opera ſua ne' più importanti maneggi, e che lui

ſcrivendo a 19. di Settembre del 1682. da Coira , ſopraſcriſſero alla

Lettera le ſeguenti parole : Al Nobile Eruditiſſimo noſtro Fedele Ama

to Dottore Giacomo Peloſi,

Ammogliatoſi ebbe tre altri ſigliuoli Andrea , e Maria . Queſta

figliuola fu maritata nel 1667, nel Conte e Cavaliere Giann' Anſel

mo dell' Orto del Conſiglio Generale dell' Inclita Città di Milano,

e figliuolo del Cavalier Ortenſio Milaneſe (a). Andrea ammoglia

toſi in Orſola figliuola del Capitano Antonio de Gaudenzi ha conti

nuata co' molti figliuoli indi avuti la ſua diſcendenza (b).

Sonovi di queſto valent' Uomo moltiſſime Allegazioni molto pre

giate da Giuriſperiti, non ſolamente del Paeſe, ma anche Stranie

ri: ma fra l'altre ſue Opere ci ha un Comento belliſſimo e di eru

dizione, e di dottrina ripieno degli Statuti di Valtellina, che MS.

da ſuoi Eredi ſi ſerba: e ne luoghi più aſtruſi, e difficili il ſuo

ſentimento è adottato da Legali, come di Uomo di ſingolare au

torità .

Morì poi Giangiacomo nel 1695. con molto diſpiacimento della

ſua Patria .

5. LXII.

Fx Inſtr. Finis rog. per Laurentium ab Eccleſia Sondrii Not. An. 1698. Indi
(a) die 25 Menſis Novembris &c. - - 98. Indict. 7.

(b) Fx Inſtr. rog per Juſephum Marcum Zanattum Sondrii Not. An, i 721. Ind. 14.

die 24. Septembris &c.
-
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S. L X II.

-

Peranda Giovanni Antonio.

A Famiglia Peranda fu già originaria di Ponte, e quivi di

Agoſtino nacque Giovanni Antonio, che poi per matrimonio

contratto in Morbegno colà trasferì la ſua Stirpe. Mandato a

Roma a ſtudiare, e nel 1571. venutagli opportuna occaſione, vo

leva portarſi in Iſpagna. Ma il Padre ſuo Agoſtino aveva deſtinato

di applicarlo alla Mercatura, e glielo impedì : onde fu coſtretto

contra ſua voglia a tornarſene a Caſa. Quivi ſi ammogliò , e preſe

una Schenardi. Ma poi tra per gli ſconcerti di Religione ivi nati,

tra per eſſerſi anche Vincenzo ſuo fratello ammogliato, che fu pa

dre di Franceſco, e Bernardo, partitoſi dopo avere della moglie -

avuti figliuoli, dalla Patria, paſsò, per veder parte del Mondo,

a Conſtantinopoli. Di là tornato, ſi ſtette cinque anni in qualità di

Segretario col Conte Giambatiſta Stanga ; e con eſſo lui, che tene

ramente l'amava , ſarebbe ſtato tutto il reſtante della vita , ſe detto

Conte non foſſe ito ad abitare a Roma . Rinnovellandoſi poi i di

ſguſti co' ſuoi Parenti, dalla Patria, dove s'era reſtituito, ſi tornò a

partire ; e in Germania paſsò al ſervizio del Baron Giambatitta Gui

doboni Cavalchini, che eſſendo Miniſtro del Sereniſſimo di Baviera,

il volle per ſuo Segretario. Morì il Guidoboni per dolori in poco

più di venti ore l'anno 16o3 ; e nell' Ottobre di queſto medeſimo

anno paſsò il Peranda con altro padrone, che fu il Conte Federi

go di Furſtemberg principaliſſimo di tutta la Svevia, e primo del

Conſiglio Segreto dell' Imperadore alla Corte Ceſarea, col quale ſi

acconciò in qualità di Segretario di Lettere Italiane per l'annuo ſti

pendio di 13o Scudi d'oro. Divenuto finalmente vecchio, pensò

di ridurſi co' ſuoi . Aveva avuto un figliuolo nomato Proſpero, che

era ſtato nel 16o5. creato Arciprete di Bormio. Là però ſi riduſſe

circa il 1614. Ma mortagli eſſendo la Moglie nel 1615. ; e mortogli

anche il figliuolo nel 1616 , ciò molto l'addolorò : onde condotta

per alcuni anni altresì una vita meſta, finì ei pure dopo il 1623.

li i 2 di
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di vivere , ſebbene già era ad età decrepita pervenuto . Fu egli

Uomo ben coſtumato, di molta pietà , e ſaviezza adorno, eſperto

nelle coſe del Mondo, e prudente, converſevole, e ſchietto, onde

godè non pur l'amicizia di moltiſſimi Cavalieri, ma il favore al

tresì di molti Principi, tra quali ſingolarmente il favorì Maſſimi

liano Duca di Baviera. Diede intanto alle Stampe i ſeguenti Vo

lunni . -
-

I. Lettere del Sig. Gio. Antonio Peranda Volume Primo dedica

to al molto Illuſtre Sig. Don Giacomo Robuſtelli Cavalier de Santi Mau

rizio, e Lazzaro. In Vicenza appreſſo Domenico Amadio 1615. in 8.

In queſto Volume ſono compreſe, le Lettere, ehe a nome d'altri

egli ſcriſſe.
-

II. Lettere del Sig. Gio. Antonio Peranda Volume Secondo dedi

cato a ſuo figliuolo Don Proſpero Peranda Arciprete di Bormio ec.

In Vicenza appreſſo il ſuddetto Amadio 1615. in 8. In queſto Volu

me ſono le Lettere compreſe, che per ſe ſcriſſe, e in ſuo nome .

Tutte queſte Lettere ſono dettate con iſtile naturale e facile,

ma nobile inſieme, e culto ; e vedeſi ch' era Uomo di ottimo

guſto ; poichè non ſa darſi pace in una ſua Lettera, che non pia

ceſſero ad un ſuo Amico le Prcſe del Bembo, che gli aveva rac

comandato di leggere, per apprender la noſtra Lingua .

III. Moltº altre Lettere di queſt'Autore furono pure con al

tre già impreſſe, date alle Stampe nella ſeguente edizione intito

Iata: Nuovo prezioſo Teſoro di Lettere Miſſive, et Reſponſive del Sig.

Gio. Antonio Peranda, accomodate a diverſe occaſioni, con Concetti pro

forzion tiſſimi, coi quali ognuno da ſe ſteſſo potrà ad imitazione ſer

virſene con lode, ordinate dall' Autore ſotto i Capi ſeguenti di Com

plimenti Miſti, d'Avvertimenti ec. dedicato a Gio. Andrea Caſanova

di Gravedon a ſuo Parente. In Breſcia per Franceſco Tebaldini 1623.

in 8. Parte Prina. E contiene le Lettere, che per ſe ſcriſſe. Par

te Seconda . Quivi nello ſteſſo anno, e nella ſteſſa forma : e con

tiene Lettere, che ſcriſſe anche per altri.

IV. La Genealogia della Famiglia Guidobona Cavalchini. Che

quet Opera componeſſe il Peranda , e, che foſſe conſegnata per le

Stampe, egli ſi trae apertamente dalle Lettere del ſuo ſecondo Vo

luine, che ſono l'una a pag. 12 , un altra a Pag. 215. ; e da

alcu
-

-
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alcune altre. Ma dove, e quando queſt' Opera foſſe ſtampata, noi

nol ſappiamo : perciocchè con tutte le diligenze non ci è riuſcito

di ritrovarla .

S. LXIII.

Peverelli Ceſare .

A Famiglia Peverelli, celebre già per un Caſtello, che nel

Contado di Chiavenna poſſedeva, fu illuſtre di queſto Luo

go ab antico: e già fin dalla Guerra tra Milaneſi, e Co

maſchi, ſi era della medeſima acquiſtato nome un certo Eriberto ,

che meſſo aveva a morte in un ottile duellanento un Nobile Mila

neſe per nome Brocardo , come narrano Landolfo di San Paolo (a),

e il Cumano (b). Di tal Famiglia nato però era Ceſare in detta

Chiavenna , che creſciuto negli anni, applicare ſi volle alla Medi

cina. Queſta profeſsò egli poi nella Stiria con ſommo credito, e

quivi diede pur alla luce la ſeguente Opera . -

De Arti: u'orum doloribus, hoc eſt , de Podagra , Gonagra, Chy

ragra, Iſchiade, è bujuſnodi affettibus Tractatus . Gracii Styria Ty

pis Georgii Vidmanſtadii 16o8. in 8.

S. LXIV.

Piazzi Bartolommeo.

Ueſta Famiglia fioriva già anticamente in Triſivio, e o preſe

O" ſuo Cognome dalla Contrada di Piazza, ch ivi era, o

alla medeſima il diede . In una Cronichetta antica, e in

diverſi altri Manoſcritti, che in tal Famiglia ſi ſerbano, ſi ſcrive

che

(a ) Hiſt. Med. Cap. 34. -

( b ) - Giulitio fatis occurrit dustus iniquis -

- - B, ocardus : ternit, dum ſternit, ſternitar ipſe,

Lancea quem dirifodit Piperi Eriberti.
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che da un Gaſpare nacque Valeriano, che fu Padre d'un Viviano,

del qual nacque Ruggiero, che fu Padre d'un altro Viviano, ma

de precedenti mancano le autentiche Carte : e ſol di queſt' ultimo

Viviano abbiam contezza per Iſtrumento, ch' egli fu figliuol di Rug

giero, e viveva ancora nel 1326 (a). Di queſto Viviano nacque

per avventura Giacomo, di cui ſcrive Stefano Merlo nella ſua Cro

nica , che nel 1326. fu Decano del Comune di Sondrio, Carica in

que tempi onorifica . Di Giacomo poi ſi ricava dalle predette Me

morie , che naſceſſe Simone , e che da Simone naſceſſe Martino :

ma ci mancano le autentiche pruove. Ben sì nell' antica ſua pro

pria Caſa ſopra l'Immagine di San Vincenzo Ferrerio dipinta nell'

anno 1413. oltre allo Stemma de Piazzi, ſi trova lo Stemma de'

Carughi, della qual Faniglia era la Moglie di eſſo Martino; e in

oltre molte altre Arme di Nobili Famiglie dipinte ſi veggono, col

le quali aveva ei parentela : e ſcriveſi, ch' egli il primo la ſua abi

tazione traſportaſſe da Treſivio in Ponte .

Del predetto Martino nacque, il noſtro Bartolommeo; il quale

deſiderando d'eſſere aggregato alla Nobiltà non meno originaria ed

l antica di detto Ponte, che alla Nuova da Duchi creata , ne diede

ſupplica al Duca Franceſco Sforza , il quale, preſene le dovute in

formazioni, e trovatolo Uomo non ſolamente di oneſtiſſima condi

zione e di ricchezze abbondante, ma per dottrina altresì e per co

ſtumi onoratiſſimo, fece lui amplamente la grazia , che deſiderava :

e il Diploma ne ſpedì in favor ſuo, che come autorevole e auten

tico a dimoſtrare l'originaria e antica Nobiltà di eſſo Ponte, e di

altri Luoghi, e ſparſo in uno di molte lodi di eſſo Bartolommeo,

io laſciare non voglio di qui ſoggiungere (b) .

Fu

(a) Ex Inſtr. Livelli rog per Frugerium qim Guidonis de Leuco habitatorem Trixi

vii Anno 1325. Indict. 8 die Lunae 8. Aprilis, in quo ſic: Diius Vivianus fil.

gi, Rugerii de Plazo de Treſivio, ibique habitator, inveſtivit & c.

(º) , Dux Mediolani &e. Papie, Angleria:que Comes, ac Cremona Dominus. Exhibuit

, nobis Bartholomeus de Plazo de Ponte Supplicationem tenoris proxime ſubſequen

--- tis videlicet. Celeberrime Princeps. Affectat veſter fideliſſimus Servitor Bartho

, lomeus filius qm Martini de Plazo de Ponte Veſtrae Valli ſtellina ex vicino ip

, ſius Terra de Ponte Nobilis effici, º in numero aliorum ibi Ncbilium ipſius

s, Terra
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Fu egli Bartolommeo Scrittore ancora molto erudito , e genti

le : e raccolte aveva non folamente diverfe belle Memorie intorno

alla fua Profapia ; ma molte altre Cofe compofte anche aveva , le

quali a diverfi rilevanti Negozj fpettavano , che paffati erano per le

mani di lui , non folamente come di pubblico Notajo , ma di Uomo

in molti affari per le fue abilita adoperato .

I. Tra

•, Terræ tam Originariorum , & Antiquorum, quam per Litteras Duca!es crea

•, torum aggregari ; eo maxime cum Officium Tabellionatus exerceat, &c aliis

„ ipfo inferioribus, tam dignitate Officii, quam Divitiis talis Nobilitas fit con

», ceffa. Itaque parte dicti B , rtholomei Celfitudini Veftrae maxima cum reveren

,, tia fupplicatur, ut fua ineff. bili clementia dignetur per patentes Litteras ip

,, fum fupplicantem , ejufque filios, 8c defcendentes, ac defcendentium defcen

,, dentes de Vicinis Nobiles creare ipfius Terræ de Ponte, fic quod de cætero

,, Nobiles traétentur, reputentur, &c habeantur, ac in numero aliorum Nobi

,, lium tam originariorum & antiquorum , quam per Litteras Ducales creato

,, rum deputentur , 8c gaudeant omnibus illis honoribus , utilitatibus, gratiis,

,, & prærogativis, ac aliis omnibus, quibus alii Nobiles Terræ ipfius potiuntur

,, &c gaudere poffe nofcuntur, & per inde, &c ac fi Nobiles per immemorata

,, tempora extitiffent: & hæc omnia aliquibus Statutis, Decretis, Legibus, Pro

„ vifionibus, Ordinibus, & quibufvis aliis in contrarium difponentibus, nequa

„ quam attentis, quibus in hac parte veltra Ducalis clementia ex certa fcientia.

„ & de poteßate abfoluta derogare dignetur, in hoc gratiam fpetialiffimam dicto

,, Supplicanti faciendo &c. — Confideratis itaque per nos diligenter in jam dicta

,, Supplicatione expofitis, &. potiffime informatione per Spectabiles Confiliarios

,, noßros Juftitiæ ac Capitaneum noftrum Valliftellinae fuper inde habita , qui

,, quidem præfatis Confiliariis noßris per ejus Literas in hunc modum fcripfit,

„ videlicet — Magnifici Domini, Domini mei majores honorandi. Habui infor

,, mationes circa conditiones & qualitates Bartholomei de Plazo de Ponte-,

„ quemadmodum Magnificentiae Vefirae per fuas mihi Literas fieri demandarunt •

„ datas Mediolani die XXVIII. Maji Anni præfentis, & mihi paucis modo an

,, tedi&is diebus præfentatas. Exacta itaque diligentia comperui dictum Bartholo

„ meum bonæ conditionis, vocis , & famæ cum re&o vivendi limite , prout

„ quemcumque decet bonum virum , ac Bonorum, & honorabilium Facultatum

„ exiftere in p artibus his , & aliis circumftantibus: Vii que reputatus ac Notarius

,, legalis, & fid. dignus inter quofcumque bonos &c graves Viros, & alios Po

„ pulares habetur , quem idmodum ex fufceptis informationibus accurate com

,, perui ; addo etiam informando Más Veftras , pro fupplicatis hujufmodi

,, per eum nullum ex nde cuipiam , nec etiam Ducali Cameræ cedi detrimen

,, tum ; ficuti etiam inter* fTe praetendentes proteftantur ; quia idem Bartholo

,, meus, ficuti coucipio • & communi ae.timatione præfertur, ad alium hoc non

» facit
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I, Tra le dette fue Opere era un erudito Trattato delle Ra

gioni , che aveva 1' Arcivefcovado di Milaho fopra tutto il Comune

di Teglio , come di fuo Feudo. , * * : .

*. II. Un altro Trattato era della Signorìa eº Padronanza , che

1' Auguftiffima Cafa d' Auftria aveva fu tutto lo Stäto di Milano ,

Membro del quale era la Valtellina ec. E alcune di- quefte fue Ope

rc fi confervano tuttavia preffo i fuoi Eredi. -

3 Lxv.

» ficit c ffeétum, quam quod inter Nobiles habeatur, & dcputetur, relictis plebeis,

, nulli propter hoc præjuditium generando. Trifivii die xv 1 1 1. Julii m.cccclv 1 1 i t.

,, Francifcus Parpalionus Capitaneus Valliftellinæ. A tergo : Magnificis Dominis

,, &c celeberrimis Doétoribus Dominii de Confilio Ducali Juttitiæ meis Majoribus

,, honoran. §. Et volentes Bartholomeo ipfi benigniter complacere, &c cum mu

,, nificentia, ac favoribus noßris amplecti, ut & in diem ad Status noftri am

„ plitudinem , confervationemque devotior, ac etiam ad ea omhia, quæ hono

,, rem , & alia commoda noftra concernunt , promptior , ferventiorque reddatur,

,, harum ferie præfatum Bartholomeurn, ejufque fi!ios, & filias, &c quofcumque

,, ab eo per lineam mafculinam mediatè , vel immediatè defcendentes ex certaL

», fcientia nobilitamus , ac Nobiles facimus, creamus, conßituimus, &c declara

,, mus , &c ad Nobilitatem erigimus, ita quod a modo in antea Nobiles fint ,

» ac pro Nobilibus , &c * inter Nobiles omni refpeétu & quo ad omnia tra&ten

•, tur, reputentur, appellentur, &c habeantur ; & a modo in antea de numero

• ,, Nobilium diétæ nottræ Valliftellinæ computentur, ipfofque numero, ac coe

,, tui aliorum Nobilium Valliftellinæ jam dictæ adjungimus pariter, & aggrc

,, gamus ; ita, &c taliter , quod in omnibns tam refpeétu onerum , quam hono

- ,, rum , & prærogativarum de cætero tra&tentur , & habeantur pro Nobilibus,

`:* ,, & quemadmodum alii Ncbiles di&tæ Vallis nofiræ traétentur , & hæc omnia

,, non obftantibus aliquibus Statutis, Decretis, Provifionibus, aut aliis quibufvis

,, Ordinibus in contrarium difponentibus, vel aliter formam dantibus, nequa

* • ,, quam attentis ; quibus omnibus in hac parte duntaxat de noftræ poteßatis ple

,, nitudine deregamus, mandantes Capitaneis noftræ Vallis prænominatæ tam

,, præfentibus, quam futuris , ac cæteris noftris, ad quos fpeétat, &c fpectabit ,

,, quatenus has noftras gratiæ , & munificentiæ ac nobilitationis Literas plene

„ obfervent , ac faciant inviolabiliter obfervari fub indignationis noftræ poena.

,, In quorum teftimonium præfentcs fieri juffimus , & regiftrari , noßrique Sigilli

,, munimine roborari. Dut. Miediolani die trigefimo Julii M. CCCCLaono.

Locus Sigilii

FRANCISCUS
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S. LXV.

Piazzi Franceſco Minorita.

F": che fu nome da lui preſo nella Religione, fu di

nazione Italiano, ma non Bologneſe di Patria, come alcuni

hanno ſcritto, ma sì di Piazza, Contrada o Borgo di Tre

ſivio, dove abitavano nel tempi antichi già i Piazzi. Chiaro è dal

lo ſteſſo noine, con cui è dagli Scrittori chiamato, e ſi chiamava

da ſe medeſimo Franciſcus de Platea, chiamandoſi dal Luogo della

ſua naſcita. Entrò sì in Bologna, dove aveva fatti i ſuoi ſtudi

nell' Ordine de' Frati Minori, tra quali riuſcì celeberrimo nel Giure

Canonico : e fioriva intorno al 144o.
-

Scriſſe una Somma, a cui diede per titolo De Myſteriis Chri

ſtianae Fidei, che fu ſtampata in Padova nel 1473, in 4 e vi ſi

comprendono i ſeguenti Trattati .

De R ſtitutionibus .

De Uſuris.

De Attu Matrimoniali .

- De Cenſuris Eccleſiaſticis.

I due Trattati de Reſtitutione Uſurarun, & de Cenſuris, col titolo

variato in queſt'altro, De Excommunicatione, furono riſtampati in Pa

rigi nel 1476 , e in Venezia nel 1477, e in Spira rel 1489. in fol.

Il medeſimo Trattato De Excommunicatione ſi trova pure nella Rac

colta dei Trattati detti Magni nel Tomo XIV. fol. 357.
Il Trattato de Aitu Matrimoniali ſi trova manoſcritto nella Bi

blioteca Paolina di Lipſia con queſt' altro titolo : Tractatus , quan

do Coitus Coniugalis poſit fieri ſine peccato, è quanda non ; come

ſi legge nel Catalogo delle Opere manoſcritte ivi eſiſtenti ſtampato,

alla pag. 74 num. 34.

- Luca Wadingo, che ne favella nella Biblioteca dell' Ordine -

de' Minori alla pag. 332. dice , che conſervava egli appo ſe pure

manoſcritti molti di queſti impreſſi Trattati (a).

Tom. III K k k 5. LXVI.

(a, parlano pnr di queſto illuſtre Sci tore Gioſia Simlero nell'Epitome della Biblio

teca del Geſnero, e A to io P. ſſ vino nel Tom I. del Sacro Apparato pag. 59o.

Cornelio di Beughem in Incunabulis Typo-rapbia pag. 1c9. Caſimiro Oudin in .

Supplement. de Script. Eccleſ. pag. 7o3: &c.
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S. L XVI.

Piſone Soacia Guarino. - f

cola nella Val Meſolcina, la prima Terra, che giù a piedi

della Calata s'incontra, è Soacia, dove eſſendoſi la Famiglia

Piſoni dal detto Contado ritratta, il ſoprannome di Soacia indi preſſo

gli Eſteri dalla Patria ne ebbe . Di tal Famiglia eſſendoſi Guarino

a Padova portato per iſtudiarvi le Leggi, non così toſto ſotto la

direzione di Girolamo Cagnoli ne ebbe conſeguita la Laurea, che

immantinente fu dal Senato Viniziano condotto a inſegnarvi in quel

la celebre Univerſità , e a interpretarvi le Inſtituzioni di Giuſtinia

no. Ma queſta Lettura fu egli neceſſitato a laſciare per una lun

ga infermità, che il compreſe. Reſtituitoſi poi dopo lunga pezza

alla primiera ſanità, applicoſſi invece a far l'Arte di Oratore, e

di Avvocato in Venezia , ed in Padova , nel che non pure a ſe

medeſimo molta laude acquiſtò , ma di molta utilità fu anche a co

loro, che preſe a difendere. Ma il Senato, vedendolo a buona ſa

nità reſtituito, non volle, che la ſua Univerſità reſtaſſe priva di que

ſto Maetro. L'anno adunque 1568. fu egli nello Studio di Pado

va con tituito novamente Maeſtro, e Interprete del Teſto , della ,

Gloſſa, e di Bartolo, nella qual Cattedra perſeverò fino al 157o,

che fu deſtinato a interpretare in iſcambio nel dopo pranzo il Giure

Canonico. L'anno 1574 fu traſportato di nuovo ad altra Cattedra,

e fu coſtituito Lettore di Giure Civile nel terzo luogo della Matti

na ; e l'anno 1575. fu ſtimato degno di eſſere nell' egualtà del ſe

condo luogo Collega del celebre Giureconſulto Jacopo Menochio.

Continuò egli in queſto Poſto fino all' anno 1579. , che il Senato

Viniziano vedendo eſſer ſuperflua la moltitudine di tante Letture

di Leggi, di Medicina, e di Filoſofia , tredici ne abolì , e levò ;

tralle quali fu quella ancora del noſtro Guarino. Ma ſe per queſta

parte rimaſe ſenza teatro la ſua virtù , non gli mancò in altro luo

go, dove poterla far largamente altresì riſplendere. Era tale la

fama

T: dal Contado di Chiavenna per la via della For
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fama del ſuo ſapere levata, che fu immantinenti da due chiariſſi

me Univerſità invitato, dalla Turineſe, e dalla Piſana . Queſt'ulti

ma egli eleſſe, cone più accreditata , che l'altra . Perciò toſtamen

te trasferitoſi a Piſa, colà per tredici anni continui v'inſegnò il

Giure Civile nel primo luogo . Ma eſſendo nel 1591. ſoprappreſo

da malattia aſſai grave ; nè finendo di riſtabilirſi in ſalute, chieſe

licenza per qualche meſe di portarſi a Padova, ſulla ſperanza che

là col beneficio di quell' aria ſalubre, e coll' aſſiſtenza de' Medici

Padovani, avrebbe agevolmente l'intera ſanità racquiſtata . La coſa

però andò altrimenti, che e' non penſava : poichè poco dopo che -

a Padova fu giunto, finì di vivere a 14. d'Agoſto del medeſimo

anno 1591. Laſciò nel ſuo Teſtamento di eſſere ſenza alcuna pom

pa ſepolto : il che fu eſeguito, non oſtante che al ſuo merito foſſe

ogni onore dovuto. Ebbe egli moglie, e tre figliuoli gli ſoprav

viſſero, Antonio, Pietro, e Taddeo, di due de quali ragioneremo

di poi . Ma non meno illuſtri ſuoi frutti furono l'Opere, ch' egli

pubblicò alla luce. Queſte ſono . -

I. De Romanorum, è Venetorum Magiſtratuum inter ſe compa

ratione, ad Legem primam Cap. Pandettarum . De Officio eſus, cui

mandata eſt juriſdictio, & in ſuperiora de Magiſtratibus Capita. Pa

tavii 1573. in 4.

II. In Feudorum uſus Praeludia methodicè diligenterque conſeripta.

Sta impreſſa queſt' Opera nel Tomo X dell' Opera intitolata Tra

ciatus Univerſi juris, nella P. I fol. 97. dell' edizione di Venezia

del 1584 in fol.

Kkk 2 ſ. LXVII.

( a ) Parlano di Guarino Antonio Riccoboni De Gymnaſ Patavin. lib. 2. cap. 5.

& lib. 3. cap. 6. Paolo Freher in Theatr. Viror, Erudit. Clar. Tom. Poſter.
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S. L X VI I.

Piſone Soacia Pietro .

Acque Pietro del ſoprallodato Guarino ; e fu Uomo per vir

tù, e per dottrina non indegno del Padre . L' anno 1589.

a 22 di Maggio fu però egli da Preſidenti di Salerno,

mediante Gio. Angelo Papio, Referendario dell' una, e dell' altra

Segnatura nel Pontificato di Siſto V., eletto a interpetrar di mat

tina il Giure Civile Ordinario : e tale era il concetto, che di lui,

nè ſenza ragione, formato avevano , che gli coſtituirono per merce

de di primo tratto trecento Scudi d' oro. Eſſendoſi poi egli nel

1591. ammalato, gli fu uopo abbandonar quella Cattedra. Chieſe

però a Preſidenti licenza ; ma gli fu da prima negata : nè dopo

moltiſſime inſtanze potè impetrarla, che a condizione, che reſtitui

to alla priſtina ſanità, ſarebbe immantinenti alla ſua Cattedra ri

tornato. Ma la lunga malattia, che il travagliò, gl'impedì l'eſe

guire il ſuo buon volere . Perciò fu neceſſario a Salernitani di ſo

ſtituir nel ſuo luogo altro Maeſtro . L'anno poi 1593. , avendo

cmai a ſofficienza ricuperate le forze, invitato fu per Lettere da

Gallo celebratiſſimo Giureconſulto, in data de 2. di Settembre, a di

chiarare il Giure Civile Ordinario Matutino nella Univerſità di Meſ

ſina, collo ſtipendio di quattrocento Scudi d'oro di prima condot

ta. Ma il poco fidarſi di ſua ſanità il ritirò da sì onorevole of

ferta .

Intanto temendo egli, e i ſuoi fratelli, Antonio, e Taddeo,

che queſta lontananza dalla lor Patria, non poteſſe eſſer loro di

pregiudizio, ſi adoperarono tuttetre congiuntamente, mediante i loro

Amici, per ottener da Grigioni, che allora nella Valtellina ſigno

reggiavano, il paſſar , non oſtante la loro aſſenza , per Naturali

della Rezia, e come Abitatori di Soacia : e atteſo il lor merito,

e il merito del lor Padre, n ebbero infatti benignamente queſto fa

vorevol Reſcritto, ch'io qui dalla Latina Favella recherò fedelmen

te alla noſtra Italiana .

Noi
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Noi Oratori dell' Eccelſa Repubblica Retica, facciamo indubitata ,

fede, che, eſſendo appo noi manifeſto, come da Scritture, e di Mo

numenti de noſtri Maggiori conſta, per le Vittorie da Romani ripor

tate ne moſtri Paeſi, per le incurſioni, e vicende del Romano Impe

rio, quaſi tutta la Nobilta Romana, eſſerſi qui ſalva ridotta, e qui

in oggi feliciſſimamente vivere contenta di sì buon eſito, e de nomi ,

e delle inſegne de' ſuoi anteceſſori ciaſcuna proſapia in ogni luogo glo

rioſiſſima dimoſtrarſi ; e trovandoſi una di queſte eſſer la Famiglia de'

Piſoni, la quale in Soacia aveva già la ſua abitazion collocata, di

molti Uomini inſigni , e d'onori chiara ; e la quale per occaſion degli

ſtudi, in Padova ha poſta caſa, ed ivi per gran nome riſplende ; poi

chè in niun tempo il conſorzio di queſta Famiglia, e di Uomini così

illuſtri ſi dee dimenticare : perciò così deſiderando i chiariſſimi Uomini

di tal Famiglia, Pietro, e Taddeo, Dottori dell' una, e dell'altra

Legge, e Antonio loro fratello, figliuolo del chiariſſimo, e di gran

nome Giureconſulto Guarino Piſone, cognominato Soacia , noi volentieri

concediamo, decretiamo, e ſtabiliamo, che non oſtante qualunque pre

ſcrizione di tempo, che intorno al Domicilio ci abbia in moſtra Pro

vincia, per queſti abitatori, e per lor diſcendenti, poſſano eglino in

ogni tempo godere del privilegi, e delle immunità , delle quali godo

mo, e goder poſſono l'altre Famiglie, e Proſapie del numero, ed or

dine de Signori, e Nobili di queſt' eccelſa Repubblica Retica. In fede

di che diamo la preſente Lettera col noſtro Sigillo munita .

Di Coira nella Rezia Superiore a 1o. di Luglio del I 594.

Paolo Floreno Preſidente della Repubblica Retica .

Giacomo Montalta Secretario della Repubblica Retica. (a)

6. LXVIII.

(a) Parla di Pietro il Riccoboni Lib. 2. Cap. 5.
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S. LXVIII.

Piſone Soacia Taddeo .

U queſti figliuol pur degno del già celebrato Guarino, ſulle

F cui veſtigia camminando, ſotto la diſciplina del Padre ſteſſo,

a tal grado di dottrina pervenne , che fu dal Senato Vene

ziano eletto nel 1592. a interpretar di mattina nel terzo luogo il

Giure Canonico. Diede egli però in tal tempo alle Stampe le ſe

guenti Opere .

I De Sponſalibus, & Matrimonio in Caput Decimum Libri Pri

mi Inſtitutionum Suſtiniani Commentarius.

II. Commentarii in omnes Inſtitutionum libros (a) .

S. LX IX.

(Quadrio Defendente II.

dente II. nel governo della Chieſa di Ponte l'anno 1666, dopo

eſſere ſtato lungo tempo Canonico Teologo della medeſima ,

Chieſa . E già ſino dai 23. di Marzo del 1642. era ſtato da Ur

bano VIII. con un Breve onorifico creato Protonotario Apoſtolico .

Fu egli di bontà di vita eſemplariſſimo, nelle Funzioni Eccleſia

ſtiche molto diligente, e zelantiſſimo Paſtore dell' anime per tutti

quegli anni ſedici , che gli toccò a governare . La ſua dottrina fu

altresì moltiſſima, e nelle non poche cauſe, che come a Vicario

Foraneo gli caddero da decidere , appena ebbe egli giammai biſo

gno di conſultare perſona. Era anche in molta eſtimazione preſſo

la Corte di Savoia, onde lui delegò il Duca Amedeo II. in uno

con Giambatiſta Mazzoni a fare i Proceſſi di Nobiltà per Giovanni

Guic

A Criſtoforo Quadrio, di cui altrove ſi favellò, ſuccedè Defen

( a ) Parla di Taddeo il Riccoboni lib. 3. cap. 7. & lib. 2. cap. 5.
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-

Guicciardi, come tuttavia dalle Autentiche Carte appariſce (a). Pie

no al fine di meriti morì a 2o. di Giugno del 1682. alle ore 8. del

Sabbato, eſſendo in età d'anni 64. Pubblicate intanto egli aveva

le ſeguenti Opere .

I. Il Ritratto del vero Curato ſu la Vita del M. R. Prete De

fendente Quadrio ec. In Como per Niccolò Caprani 1655. in 8. Queſt'

Opera, che è la Vita in ſoſtanza di Defendente I., che fu Cura

to della Chieſa di Ponte, non è molto politamente compoſta, e

odora dello ſtil del ſuo Secolo.

II. Viridarium reſervatum, ſeu De Caſuum Reſervatorum omni

gena diſputatione ſtudioſa elucidatio, in Confeſſariorum gratiam reſera

tum. Novocomi Anno 1656. in fol. ex Typographia Nicolai Caprani;

e di nuovo Comi ex Epiſcopali Typographia Pauli Antonii Caprani

1671. in fol. Queſta è ben opera piena di profonda dottrina, aſſai

ſtimata , e fatta omai rara,

III. Tre Panegirici l'uno ſopra S. Filippo Neri, l'altro ſopra

S. Maurizio ; e il terzo ſopra le Sacre Rellauie de SS. Martiri An

tonino, Valentino, Bonifazio , Ercolano ec. In Como per lo prefato

Caprani in 8.

5. LXX.

(a) Vittor Amadeus, Dei Gratia Duv Sabaadte &e. Rdis Dom his Defendenti Qua

drio Protonotario Apoſtolico & c. 6 Praepoſito 3oanni Baptiſta Mazzono & c. ſalu

tem & fraternam in Domino charitatem - Expoſitum n bis fuit pro parte i 3o

annis Guicciardi oriundi ex Ponte & c. ſe vebementer cupere babitum R tigrſi Or

dinis Militaris SS Mauritii, & Lazari ſuſcipere & c. Ex x lntirum. Proceſ

ſus facto 1677. Indict. 1o d e Lunae 4 Menfis Februarii , ubi ſic : Coram Peril

luſtribus, & Revermis DD. S. T. Dott.ribus Defen lenti Quadrio Protonotario

Apoſtolico, Vicario Foraneo, di inſigni Collegiata. Ponti medii Valliſtell , a fer

tieri Prapoſito, di 3oanne Baptiſta Mazzono Vicario Foranº e , Prapolato Inſi

gnis Collegiata Univerſitatis Tilii ditta Valliſtellina Diaceſis Comemſs , nec non .

s. officii Vicario &c tarquam ad infraſcripta peragenda ſpecialiter deputatis, dr

d.lgatis & c. exiſtent bus in Aula E tien R vina Prafati D. Prepoſiti Ponti & c.

Comparuit perillairis, & excel.inas 3. C. Liias Joannes Guicciardus & c.



q48 p 1 ss e R r Az 1 o N e v. -

+ e te st,l ' f.sº

“o/ eve ess

A es--( º se

ver so - f-ºf

eee A vere -

tre terre, tv. uº 9°,

e iº º - º

i vs e º) e K (c,

ºre e º cºas

e (a - e ºv

scº ºra » -s .

se º sº -

pºssº a yeva evº

se e «e o º

1 reti. Ma è -

a C. A (a º 4

S. e º ecº a vºi

d » º 3- . -,

t - A l . A e E se

te ecc. th' 6.

S. L X X.
-

quadrio Giuſeppe Maria . º ;, e - º

Acque egli di Giacomo Quadrio, e di Regina Gramatica agli

N 11. di Marzo dell' anno 17o7. Dopo avere i ſuoi ſtudi di

belle Lettere compiuti in Milano, invogliatoſi dell'Arte Me

dica, paſsò a Padova, dove ſotto al celebre Antonio Valliſnieri

principalmente, e ſotto al gran Maeſtro di Notomia Giambatiſta ,

Morgagni fece molti progreſſi . Reſtituitoſi di poi alla Patria fu in

diverſi Luoghi invitato, e condotto a profeſſarvi l'appreſa ſua Arte.

Per tali occaſioni diede egli in luce le ſeguenti Opere. – i

I. De Bagni del Maſino, a Sua Eccellenza la Signora Donna

Clelia Grillo-Borromea. In Milano per gli Eredi di Franceſco Agnelli

1745. in 8. -

- II. Diſſertazione intorno all'Acqua di Teda, al Conte Bolza indi

ritta . In Bergomo per il Lancellotti in 8.

III. Uſo , Utilità, e Storia dell' Acque Termali di Traſcorio,

Opera in tre Parti diviſa, dedicata alla Città di Bergomo. In Ve

mezia per Giovanni Tevernini 1749. in 4.

IV. Nuovo Metodo per curare il Canchero coperto, e ſpecialmen

te le Ghiande Scirroſe ec. alla Nobil Dama Cammilla Barbarigo Ba

glioni . In Venezia per il dtto Tevernini 175o in 4.

V. Raccolta di Poeſie Italiane per Sua Eccellenza la Signora Cam

milla Barbarigo Baglioni. In Venezia per il ſuddetto Tevernini 175o.

1 Il 1.

"vi Storia della Madonna di Tirano. In Milano per Franceſco

Malateſta 1754 in 4.

VII. Ha pur date alla luce molte altre Poeſie in Lingua non

ſolamente Toſcana, ma ancora Veneziana, impreſſe in fogli volan

ti, o in Raccolte : e come di buoni talenti fornito per gli ſtudi

anche ameni, fu già all' Accademia degli Eccitati di Bergomo ag

gregato con plauſo. -

A lui poi ſi leggono molte Lettere da diverſi Uomini eruditi

ſcritte dietro all' Opere ſue . A lui
-
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fi

igi

S. L XX I.

quadrio Serafino .

come afferma Giuſeppe Maria Stampa (a), e Religioſo Ago

itiniano della Congregazione di Lombardìa, ſi è da molti con

fai malamente con un altro del medeſimo nome, e cognome, e

Religioſo del medeſimo Ordine. Ma queſti già avanzato negli anni

era Viſitatore della ſua Religione fin dall' anno 1524 , come altro

ve ſi è ſcritto ſulle teſtimonianze del Calvi, e del Tatti . Que

gli, di cui ora prendiamo a parlare, era Priore del Convento di

Grave dona l'anno 16o9. , come afferma nelle ſue Note al predetto

Tatti il citato Stampa (b), e come ſenz' altro da' Documenti del

O" Serafino, che fu pur nativo di Ponte di Valtellina- ,

mentovato Convento ſi trae . E queſti fu , che un Iſtoria compo

ſe delle Cole di Como , mentovata più volte, e citata dal Tatti,

dove le Coſe di Valtellina dovevano pur eſſere con diſtinzion con

tenute . Ma dove tal Manoſcritto ſi trovi, così fin da ſuoi giorni

ſcriveva il citato Stampa , dopo gran diligenza, che m'abbiam fatto,

non ce n' è giunta notizia. Il ſomigliante io dir poſſo, che verun

mezzo non ho tralaſciato per averne contezza : ma conviene per av

ventura, che tra Manoſcritti di eiſo Tatti, che la poſſedeva, ſi ſia

eſſa perduta sì fatta litoria .

S. LXX II.

Salici Giovanni Andrea .

Scito Giovanni Andrea del Contado di Chiavenna, donde

U | e a originario, ſi ritirò ſul Lario, dove applicatoſi alle Let

tere , e allo Studio particolarmente dell' Italiana Favella ,

produſſe la ſeguente Opera.

Tom III Lil Com

(a, oſſervaz ſul Lib. 1 del Dec. III del Tatti num. 4. (*) Loc. cit.
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Compendio d'utiliſſime Oſſervazioni nella Lingua Volgare, di Gio

vanni Andrea Salici di Como, diviſo in due libri. Nel primo ſi no

tano le alterazioni, che patiſcono le lettere dell'Alfabeto, e l'uſo de

gli Articoli, de Pronomi, delle Prepoſizioni, e degli Avverbj . Nel ſe

condo ſi mettono per ordine tutte quelle voci, che raddoppiano conſo

nanti con li loro propri traslati, e metaforici ſignificati, e le diffe

renze, ch' hanno molte di eſſe negli uſi loro, e i caſi, a cui s'ac

compagnano molti Verbi : Opera nuovamente data in luce, molto ner

ceſſaria a chi deſidera ſcrivere correttamente nella Lingua Volgare ec.

In Vinegia preſſo Altobello Salicato 16o7. in 8.

S. LXXIII.

Schenardi Gio: Franceſco

plicatoſi allo ſtudio delle Leggi vi riuſcì a maraviglia. Però

correndo allora per la Valtellina torbidiſſimi tempi, a mo

tivo della rivoluzione, che queſta fece , fu egli dalla ſua Patria ,

in molte coſe adoperato per le ſue abili qualità. I ſuoi rari ta

lenti il poſero ancora in iſtima appo altri : e fu Auditor Generale

del Cardinal Orſini Legato di Romagna, d'onde fu dalla detta ,

Valle ſpedito ſuo Inviato a Roma. Il troppo ſuo zelo per gl'in

tereſſi della medeſima Valle il portò un poco troppo avanti ; e fe

ceſi Inviato della medeſima al Re di Francia di per ſe ſteſſo ſen

za il conſenſo di eſſa. Per lo che sbandito dalla Patria, fu obbli

gato a finire altrove i ſuoi giorni. Le Opere, da lui ſtampate, ſon

Nºi Giovan Franceſco in Sondrio di nobil Famiglia. Ap

le ſeguenti : -

I Santiſſimo D. N. P. O. M. Urbano VIII. Pro Valliſtellina Re

ligione, è Libertate, autiore 3 C. 3o: Franciſco Schenardo ex oppi

do Sondrii. Mediolani ex Typographia Palatina apud jo: Baptiſtam Ma

iat ſiam Reg. ac Ducalem Typographum , 1624 in 4 , e di nuovo

Mediolani ex Typographia Philippi Ghiſalphii , 1637. in 4. Contiene

queſto Trattato, che la Valtellina non fu mai ſottopoſta a' Grigioni,

ma bene confederata con loro -

II. Conſiliorum, ſive Reſponſorum 3: Franciſci Schenardi 5, c.,

& in -
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& in ſuprema Vallis Tellina Curia Advocati Liber I. Comi apud Hie

ronymum Frovam, 1613. in fol.

III. Conſiliorum, ſive Reſponſorum & c. Liber II. Comi apud eun

dem Frovam 1613. in fol.

S. LXXIV.

di Selva Beltramolo

Sondrio, come da molti Strumenti ſi trae de tempi ſuoi da

lui fatti, eſſendo di profeſſione Notaio. Fioriva nel 1335. e

compoſe una non iſpregevole Cronica, nel cui principio a queſta

guila ſi legge :

Incomincia una breviſſima Cronica raccolta per me Bertramolo de'

Selva l'anno 1336. , la qual Cronica comincia dall' anno 12oo. dopo

la Nativita ſino all'anno 1335. : la qual Cronica contiene molte No

vità di Lombardia ſpecialmente della Città di Como, del ſuo Veſco

vato, è di Valtellina, le quali in parte io ho vedute, in parte

ritrovat ſcritte, parte ho inteſe da perſone degne di fede, che ſi

ſono ritrovate in que Fatti, ſiccome per ordine apparirà di ſotto.

S. LXXV.

F" di Ottobono di Selva fu Beltramolo; e ſua Patria fu

Sermondi Guaſparre.

Acque egli in Bormio Guaſparre, dove profeſsò la Medicina;

N e fioriva intorno alla metà del ſediceſimo Secolo . Ignote .

veramente ci ſono le più diſtinte Notizie della ſua Vita :

ma egli ſicuramente fu Uomo di non ordinario valore, come da ,

una ſua Opera ſi può comprendere , che è la ſeguente :

Gaſparis Sermundi Medi i peritiſſimi de Balneorum Burmienſium.

preſtantia ad Sereniſs. Ferdinandum Auſtria Archiducem. Mediolani ex

Typographia Pacifici Ponti, 159o. & 1595. in 4 Sono cento e cin
L il 2 que



452 D I S S E R T A Z I O N E V.

que Capi. La Dedicatoria è di Simone Sermondi fratello dell'Au

tore; poichè queſti morì prima di dar alla luce la ſua Opera . In

detta Prefazione narra Simone, che Gaſpare molte altre coſe di Me

dicina egregiamente avea ſcritte non mai da altri trattate, e dalle .

viſcere della Filoſofia prodotte, e con molti ſperimenti provate. E nel

vero da queſt' Opera ſola , che è latiniſſima e bella , molto ben .

ſi comprende, che doveva egli eſſere Guaſparre un Uomo di non

ordinaria , e molta erudizione fornito .

Scriſſe egli anche Verſi, come ſi ricava da un Epigramma di

Giambatiſta Viſconti, che è premeſſo alla detta Opera De Bagni di

Bormio .

-

S. LXXVI.

Stampa Antonio Maria .

Acque Antonio Maria di Aleſſandro Franceſco Stampa, e di

N Cecilia Curti in Gravedona. I ſuoi talenti erano veramente

aſſai buoni : ma eſſendo rivoltoſo ed inquieto, obbligò i ſuoi

Parenti a farlo rinchiudere nel Forte di Fuentes, dove finir do

vette i ſuoi giorni. Come non mancava però queſt'Uomo di molta

erudizione, così in detto Luogo a paſſar l'ozio, ed il tempo , ſi

applicò egli a ſcrivere molte Opere, che rimangono però inedite .

Alcune di eſſe ſono :

Arithmetica colletta ex pluribus Authoribus, Authore Antonio Ma

ria Stampa Grabedonenſi Cive. Tomi II. in 4. MS. preſſo Giovann'

Antonio Quadrio di Brunaſſo in Ponte.

II. Iſtoria dell'inſigne Borgo di Gravedona altre volte Repubbli

ca, e de' ſuoi Cittadini, e Guerre Civili in eſſa ſuccedute, compoſta dal

Nobile Sig. Don Antonio Maria Stampa di Gravedona l'anno 1725.

MS. in fol., una Copia della quale eſta preſſo il Sig. Dottor Giu

ſeppe Caſanova in Milano.

f. LXVVII,
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S. LXXV II.

- Stampa Giuſeppe Maria.

Ratello del mentovato Antonio Maria , ma di altra natura fu

F Giuſeppe Maria, del medeſimi Genitori nato in Gravedona nel

1666. Pervenuto a convenevole età, fu poito da ſuoi Parenti

a fare i ſuoi Studi in Como nel Collegio Gallio, dove ſotto la

diſciplina del celebre Primo Luigi Tatti alle belle Lettere atteſe - .

Chiamato poi da Dio a ſervirlo in Religione, in età di ſedici anni

veſtì l'Abito de Cherici Regolari della Congregazion di Somaſca - ;

dove fatta la ſua ſolenne Profeſſione, ſenza niente giammai omette

re di ciò, che a doveri d'un ottimo Religioſo s'aſpetta, il rima

nente del tempo ſi diede tutto ad impiegare nell'acquiſto d' ogni

dottrina. Per queſto motivo di poter indefeſſamente il ſuo intelletto

delle buone Arti arricchire, cercava ancora di tenerſi lontano da ogni

governo de' ſuoi . Ma non oſtante che oſtacolo a ciò egli faceſſe,

due volte gli fu il Collegio di S. Pietro in Monforte conſegnato a

governare; e fu anche una volta deſtinato Vocale alla Congrega

zione dell' Ordine ad effetto raccolta di eleggervi il Prepoſito Gene

rale. Per altro i molti più anni ſuoi egli ſpeſe in inſegnare le

belle Lettere, e la Rettorica in Vigevano, in Pavia , e in Roma

nel Collegio Clementino. Ridottoſi poi in Milano, quivi ſi diede

tutto a travagliare intorno a diverſe Opere ; finchè a 15 di Novem

bre del 1734. in età di 69 anni fini nel ſuddetto Collegio di Mon

forte di vivere. Le Opere intanto , che di queſt' Uomo veramente

degno di lode ci ſon rimaſe, ſon le ſeguenti : -

I. Anonymi Novocomenſis Cumanus, ſive Poima de B llo, & Ex

cidio Urbis Comenſis ab anno MCXVIII uſue ad MCXXVII. nunc

primum e MSStis Mediolanenſibus & Comenſious in lu em prodit . A--

cedunt Caſtigationes & Nota D. 3 ſphi Maria Stampa e somaſ, benſi

Congregatione. Eſta nel Tomo V. degli Scrittori delle Coſe Italiane

impreſſi in Milano nella Stamperia della Società Palatina dalla pagi

na 399. fino alla 459.

II.
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II. Caroli Sigonii Faſti Conſulares ac Triumphi atti a Romolo

Rege uſue ad Tiberium Caſarem . Ejuſdem in Faſtos & Triumphos

idoſi in univerſam Romanam Hiſtoriam Commentarius, D. 3oſephi Ma

ria. Stami a Cer. Rg. Somaſch. Adnotationibus illuſtrata, attue ab

Auguſti obitu ad Imperium Diocletiani & Maximiani, unde Occidenta

lis Imperii Libros idem Sigonius exorditur, produttus . Eſta nel To

mo I. dell' Opere di Carlo Sigonio dell' edizione fatta in Milano

nel 1732 in fol.

III. De Comitiis Romanorum Diſſertatio. Trovaſi in detto Tomo

I. del Sigonio alla pag. 73. - -

IV. Faſtorum, Triumphorumque Romanorum poſt Sigonium Conti

muatio . Eita pur ivi pag 6o4.

V. Ad Livianam Chronologiam Sigoni Scholia, é D. ſbſeph Ma

ria. Stampa C. R. S. in eandem Chronologiam, & in eadem Scholia ,

Adnotationes . Eſtano nel Tomo III. dello ſteſſo Sigonio impreſſo

nel 1733.

VI. Organum Academicum, ſive de Corporis proceritate, ac par

vitate . Mediolani apud Ramellatum , 1699. in 4.

VII. Ludus ſerio expenſus. Mediolani apud Malateſtam, 17oo. in 4.

VIII. De Arithmetica Progreſſione Tractatus, in quo prater alia

ſcitu digma, de quantitate diſcreta tota reſolvitur combinatoria. Me

diolani ex Typographia joſephi Pandolfi Malateſta, 17oo. in 4.

IX. Epigrammata Sacra, - Eroica, Ethica, è Miſcellanea in .

VII. Centurias diſtributa cum Adnotationibus . Mediolani apud Mala

teſtam 1727. in 8. grande. Parlano di queſti Componimenti con .

lode i Giornaliſti di Venezia nel Tomo XXXVIII.

X. P.tro Marino Sormano Epiſcopo Viglevanenſi Oratio Pangy

rica cum nonnullis Elogiis Somaſchenſibus . Mediolani apud Ramellatum
1696. in fol.

- - i

XI. Atti del B. Miro Eremita cavati dalle tenebre, e diſami

mati. In Milano preſſo Giuſeppe Richini, 1723. in 12. Di queſt'Ope

ra favellano i Giornaliſti di Venezia nel Tomo XXXVII.

XII. Aloyſio Piſano D. Marci Procuratori pro meritis eletto Ora

gio . Venetiis apud Leonardum Pittorium , 1692. in 4.

XIII. Oſſervazioni ſopra la Terza Deca degli Annali di Como

del P, Luigi Tatti ec.

XIV,
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ſº

iº

º

XIV. Oſſervazioni ſopra l'Appendice degli Annali Sacri di Como

del predetto Tatti.

Queſte Oſſervazioni ſi trovano impreſſe co ſuddetti Annali, e .

Appendice in Milano nella Stampa di Carlo Giuſeppe Gallo, 1734. ,

e 1735. in 4.

Molte Opere, oltre alle predette, laſciò egli anche inedite ,

che ſono :

I. Problemata varia Geometrica, cum eorum ſolutioniobus, & figu

ris diligentiſſime delineatis. In fol. Eſtano MSS. nella Biblioteca di

S. Pietro in Monforte .

II. Elementorum Geometricorum Euclidis Lib. VII. VIII. d) IX.

MS. Eſta nella Biblioteca del Collegio Gallio di Como .

III. De Settionibus Comicis Libri IV. MS. Ivi .

IV. De Horologiis Orizontalibus Libri Duo. Ivi : ma il primo

Libro vi manca .

V. Brevis de Trigonometria Inſtitutio. MS. Ivi .

VI. De Uſu generali Proportionum, é Progreſſiontum. MS. Ivi.

VII. Quaſtiones nonnulla de Temperamento, é Imaginibus Sen

ſuum impreſſis. MS. Ivi.

VIII. Philoſophiae Moralis Libri Quatuor . MS. Ivi .

IX. De Arte Oratoria brevis Informatio. MS. Ivi.

X. Academica Orationes, Italica alia , alia Latina conſcripta .

MS. Ivi .
-

XI. De Guſtibus Academica Exercitatio, cui nonnulla Fabulae ad

id genus ſpettantes elego verſu deſcripta acceſerunt. MS. Ivi.

XII. Carmina Miſcellanea Latina, è Italica . MS. Ivi .

XIII. Carmina plura Latina, è Italica . MS. in fol. Eſtano nel

Collegio di S. Pietro in Monforte.
-

XIV. La Comar Travacca, Commedia in Idioma Lombardo. MS. Ivi.

XV. L'Aulularia, Commedia di Plauto tradotta in Verſi To

ſcani. MS. Ivi.

Egli in diverſe Raccolte ha pure alquante Poeſie, che ſono :

Carmina III. Latina : Eſtano nella Raccolta per le Nozze di

Rinaldo d'Eſte Duca di Modena ec., e Carlotta Felicita Principeſſa

d'Hannover ec. In Bologna, 1696 in fol.

6. LXXVIII.
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S. LXXVIII. a ”.

Stampa Pietro Antonio .

Acque Pietro Antonio in Chiavenna di quel Ramo della No

N bil Famiglia Stampa, ch' ivi tuttora fioriſce , Applicatoſi alla

Vita Eccleſiaſtica fu nel 1588. eletto Parroco di Delebio ,

dove con molta dottrina e zelo governò quella Chieſa fino al 1613.,

che chiuſe nel Signore i ſuoi giorni .

Dede egli in luce un profittevole Trattato di Eſorciſmi contra

i Malefici, da eſſo lntitolato Fuga Damonum

S. LXXI X.

Stoppa Giambatiſta.

PHiavenna era la Patria della Famiglia Stoppa, e in uno di Giam

batiſta . Ma creſciuto negli anni, e nell' Eresia ravvolto , ſi

ritirò queſti in Inghilterra, dove applicatoſi a promovere i

ſuoi errori, fu per alquanto ſpazio di tempo Miniſtro della Chieſa

di Savoja in Londra nel tempo di Cromuello . Queſto meſtiere a

ogni modo non gradiva al ſuo ſpirito . Laſciollo per tanto per ap

plicarſi alle Armi : nelle quali riuſcendo nel vero con molta lode,

ſalì a poſti di Tenente Colonnello, poi di Brigadiere negli Eſer

citi di Lodovico XIV. Re di Francia, e di Generale in fine di

tutti i Reggimenti Svizzeri. Ma più oltra l'avrebbe anche portato

il ſuo gran valore, ſe nel principio del Meſe d'Agoſto del 1692.

non aveſſe finito di vivere .

Con queſto ſuo valor militare aveva però egli anche congiunta

non poca erudizione, e ſtudio : e alquante Opere pubblicò, benchè

alcune di eſſe ſieno reprobabili, perchè a favore degli errori da

lui abbracciati dettate . Queſte furono

La Religion des Hollandois repreſentee en pluſieurs Lettres ecrites

par
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par un Officier de l'Armee du Roy a un Paſteur, è Profeſſeur en

Theologie de Berne. A Paris chez François Clouſier, é Pierre Au

bovin 1673. in 8. pag. zo4.

Giuſtificazione de Colonnelli, et Capitani Grigioni, i quali ſervono

il Re di Francia, ſpiegata in una Lettera ſcritta a Signori Capi delle

Tre Leghe de Grigioni ec. In Parigi 169o. in 4. pag. 3o.

Traduction de Sermon Anglois de Baxter ſur la Parabole de l'in

vitation aux mopces ſur ces mots de S. Matth. 22. 5. Mais ils n' en

tinrent point de compte. A Charaton 1664 in 8.

S. LXXX.

Stoppani Antonio.

I Parenti Valtellineſi nato era Antonio ; e ſtato era fornito

D dalla natura di aſſai buoni talenti. Ma per motivo di Re

ligione eſſendoſi in Baſilea ritirato, ivi ſi tenne alquanti

anni, finchè colà finì i ſuoi giorni di peſte l'anno 1551.

Accrebbe queſt' Uomo di molto il Diſpenſatorio de' Medicamenti

compoſti di Niccolò : la qual Opera così da eſſo accreſciuta uſcì

in Lione alle Stampe l'anno 1543.

Inoltre riduſſe a più latina locuzione, anzi rinnovò la tradu

zione degli otto libri di Albohazen Halì figliuolo di Abenragel,

De judiciis Aſtrorum. E queſta Verſione così ripulita fu impreſſa ,

in Baſilea da Enrico di Pietro l'anno 1551. in fol.

S. LXXXI.

Stoppani Buono.

Acque Buono in Groſſoto. Creſciuto negli anni abbracciò

l'eremitica, ed oſſervante Religione di S. Agoſtino, dove

alzò grido di molta Letteratura, e fioriva circa l'anno 143o.

Fu eſimio Teologo, e gran Predicator de' ſuoi tempi. Scriſſe egli

Tom. III. M m nn quin
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quindi dottamente un Volume di Prediche, che intitolò Sermones Do

minicales per annum . Nel vero è ſparſo queſto Libro di varia eru

dizione ; dove ancor s'affatica di tirare la Sacra Scrittura a ſenti

menti morali . Diſcorre parimente in eſſo , e prova , che il primo

Mobile ſia denſo : altramente, dic egli , la chiarezza del Cielo Em

pireo, la quale è ſette volte più luminoſa del Sole, leverebbe le

vicende della Stagione, nè ſarebbe mai notte in terra, ma un con

tinuo giorno. Queſto Filoſofamento era però per li tempi ſuoi

perchè a noſtri giorni non conta per nulla . Nello ſteſſo libro ra

giona Buono della Virginità , e del Matrimonio : e conchiude, che

queſto ſi dee preferire al Celibato. A queſto ſpropoſito, ch' egli

avanza contra gl' inſegnamenti di Gesù Criſto laſciati nel Santo Evan

gelio, diede lui fondamento il conſiderare, che il Matrimonio era

uno de ſette Sacramenti della Chieſa , il che dire non ſi poteva .

del Celibato. Ciò non oſtante, lo Stato della Verginità eſſere più

perfetto, che lo Stato Matrimoniale, la Chieſa ſteſſa il conferma -

col tcſtimonio univerſale de Santi Padri ſulla Sacra Scrittura fon

dati - -

Laſciò anche Buono un Comentario ſopra il Libro degli Animali

di Ariſtotile . Ma niuna di queſt' Opere ci è capitata alle mani: onde

non poſſiamo altro dirne, che quanto ne hanno ſcritto il Porcac

chj (a), il Giovio (b), il Ballarini (c), e il Tatti (d) .

S. LXXXII.

Stoppani Gio. Niccolò .

di Decembre del 1542. La ſua ſventura lo portò tra gli

Eretici, dove a Pontraſino della Valeſia nell' Engaddina In

feriore ſotto la diſciplina di Bartolommeo Silvio ſi applicò agli Stu

dj . D'anni quindici paſsò a Baſilea, dove fu diſcepolo di Tom

maſo Platero, e tali progreſſi vi fece , che da Giovanni Oſpiniano

- fu

(a) Lib. 1. del. Nob. di Com. (b) Hiſt. Patr lib. 2, Cap. de Praeſt, viris.

è c; comp. Chron. Part. 3 Cap 4. (d) Annal. Sac di Com. Dec. III. lib. 4. pag.242;

G" Niccolò ebbe i ſuoi Natali in Valtellina, agli undici

-
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fu dichiarato Maeſtro, quand' era ancora di 23 anni : e d'anni 27.

fu in Medicina addottorato da Giovanni Swingero. A queſti ſuoi Pro

motori ſuccedè ancora nelle Pubbliche Cattedre, e a l'Oſpiniano fu

ſoſtituito nella Lettura dell' Organo Ariſtotelico l'anno 1575. : allo

Swingero nella Lettura della Medicina fu ſoſtituito l'anno 1589.

Finalmente carico d'anni quivi in Baſilea finì di vivere l'anno 161 1.

La ſua morte fu celebrata con pubblica Funebre Orazione, come -

di Uomo ſegnalato in letteratura.

Diede alla luce le ſeguenti Opere.

I 3oannis Nicolai Stupani Rheti de Celii II. Curionis Vita, at

que Obitu, Oratio . Baſilea 1576. in 4.

II. De Ho'ometri Fabrica, di Uſu , Inſtrumento Geometrico , olim

ab Abele Fullonio invento, nunc vero bannis Nicolai Stupani opera,

ſermone latino ita explicato, ut ad omnis generis dimenſiones inveſti

gandas, & regiones aeſcribendas, utiliſſimum ſimul, & facillimum eſſe

queat . Acceſit etiam Federici Delphini jucundiſſima Diſputatio & c. Ba

ſilea per Petrum Bernam 1577. in fol.

III. Novum Galeni Theatrum . Anche queſt' Opera è impreſſa , ,

come che l'anno della ſua Impreſſione ignoto ci ſia .

Traduſſe ancora di Lingua Volgare in Latina diverſe Opere ,

che furono :

I. I Dieci Dialoghi dell' Iſtoria di Franceſco Patrici: la qual

traduzione fu poi inſerita da Giovanni Volfio nel Tono I. dell'

Opera intitolata Artis Hiſtorica. Penus, uſcita in due Tomi dalle

Stampe di Baſilea di Pietro Berna nel 1579. in 8. e già prima

erano ſtati pur quivi impreſſi per Siſto Henricpetri .

II. I Quattro Libri della Sfera di Aleſſandro Piccolomini, che

furono pure in Baſilea per lo detto Berna ſtampati .

III. I Cinque Libri della Iſtoria Napolitana di Pandolfo Collenuc

ci . Quivi ſimilmente impreſſi dal Berna .

IV. La Storia della Guerra ultimamente a Veneziani moſſa da .

Selimo II. Imperadore de Turchi compoſta in Volgare da Gio. Pietro

Contarini . Quivi per lo ſteſſo Berna in 4 (a)

M m m 2 5. XXXIII.

(a) Parla di Giovan Niccolò il Geſnero nella ſua Biblioteca.
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S. LXXXIII.

Stoppani Giampietro.

ſciuto in Groſſoto (a) ſi portò a Milano, dove avendo agli

Studj atteſo, e dato ſaggio di ſe, fu dal Santo Arciveſco

vo Carlo Borromeo ammeſſo nel numero de ſuoi Cortigiani . Sotto

la diſciplina di sì alto Prelato non poteva Giampietro trarre, che

una rara virtù : e queſta venendo ben in lui conoſciuta dal Santo

Arciveſcovo, fu però dal medeſimo eletto nell' anno 1578. per uno

de Fondatori della Congregazione degli Oblati di S. Ambrogio. Nel

pellegrinaggio, che il medeſimo Santo fece nel detto anno a Turi

no, per viſitare la Santiſſima Sindone del Signore, volle pur ſeco

Giampietro per ſuo compagno. Ammalatoſi poi eſſo Stoppani l'anno

158o. d'un infermità mortale, San Carlo toſto che n ebbe notizia ,

ſi vi trasferì al Collegio di S. Ambrogio, dove l'Infermo giaceva ,

e la cura ne preſe , aſſiſtendogli al letto, e ſervendolo giorno, e

notte con tanta ſollecitudine, come ſe foſſe ſtato il ſuo ſteſſo In

fermiero . La febbre continua , ond' era Pietro compreſo, paſsò a

poco a poco in etica incurabile ; e riduſſelo a termine, che i Me

dici il diedero diſperato. Giunſe infatti al punto di ſpirar l'anima :

e San Carlo il confeſsò egli ſteſſo, e il comunicò per viatico . Ma

troppo doleva al Santo Prelato la perdita di queſto Sacerdote, di

cui aveva nell' animo ſuo conceputa alta ſtima . Quando pertanto

fu Giampietro all' eſtremo di render lo ſpirito ſuo, domandò il San

to a Dio la grazia della ſanità di eſſo con tanto affetto, che mi

racoloſamente l'ottenne. Lodovico Settala, e Giambatiſta Selvatico,

Medici Prinari di Milano, che curavano l'Infermo, depoſero il caſo

in Proceſſo per certo miracolo. Maravigliandoſi intanto aſſai una

perſona con eſſo l'Arciveſcovo di queſta gran cura, le riſpoſe il

Santo : Voi non ſapere di quanto prezzo ſia la vita d'un buon

Si eraote. Nel 1533 fu Giampietro dal medeſimo San Carlo deſti

nato

G" Stoppini figliuolo d'Antonio dopo eſſere nato, e cre

(a) Ballarini Parte 3. pag. 266. & 267.
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nato Prevoſto di Rovereto, e Vicario di Meſolcina. Le coſe della

Religione e della Pietà affatto roverſciate in quel paeſe fecero ,

che il Santo poneſſe gli occhi ſu queſt' Uomo, come ſopra il mi

gliore per reſtituirle nel lor legittimo ſtato. Il ſuo merito il fece

di poi traſportare a Mazzo, dove Arciprete di quella Chieſa eſer

citò per molti anni il paſtorale ſuo zelo . Fu egli ancora preſente

in tal tempo alla Diſputa fatta in Tirano contra gli Eretici , ed

ivi dimoſtrò la ſua rara dottrina nella difeſa della Santa Fede, che

fu l'anno 1596. Carico poi di meriti finì di vivere quivi in Mazzo

nel 163o. con ampia autorità di Vicario Generale, e d'Inquiſitore -

della Valtellina .

Pubblicò egli alle Stampe le ſeguenti Opere.

I. Breve dichiarazione dello Stato della Santa Chieſa ſino al pre

ſente, e delle ſue proprietà . Item dell'Origine, Diſcordie, e Con

traddizioni delle nuove Sette, per il Reverendo Signor Gio. Pietro

Stoppano, D. Teologo, Oblato di S. Ambroſio, Prevoſto, e Vicario

di Miſolcina, con una Lettera del Signor Matteo Grillo prima Calvi

miſta, poi fatto Cattolico, nella quale allega trenta Cauſe della ſua

Converſione al Cardinale Giulio Antonio Santorio S. Severina . In Mi

lano preſſo Franceſco, e gli Eredi di Simon Tini 1586. in 8 pag. 94.

II. Compendio dell'Inſtituzione, ed Autorità del Miniſtri Eccleſiaſti

ci, ed in particolare de' Sommi Pontefici. Item della loro legittima

Succeſſione, ed Ordinazioni fatte da San Pietro ſino al preſente Pon

tefice Gregorio XIV. con li Concilii, e Scrittori Eccleſiaſtici, che di

ciò, e della Dottrina Cattolica, ed Apoſtolica hanno ſcritto da cento

in cent'anni, compoſto per il Reverendo Gio. Pietro Stoppano Dottor Teo

logo, Vicario di Muſolcina, Dominio de Signori Grigioni, e dedicato

a Camillo Cardinal Sfondrato . In Milano per Pacifico Pontio 1591.

in 4.

III. Aveva anche compoſto un Trattato in lode di San Carlo

Borromeo, dove le azioni, e le virtù di queſto Santo Prelato già

defunto compreſe aveva . Ma queſto Trattato da un Perſonaggio di

molta autorità in Milano, nimico del Santo Arciveſcovo, s' in pe

dì , che non uſciſſe alle Stampe ; come ſi ricava dalla Vita del me

deſimo Santo ſcritta da Gio. Pietro Giuſſano (a) .

Oltra

(a) Lib. VII. Cap. 17.
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Oltra le dette Opere ſcriſſe in Latino la ſeguente Opera poſta

per giuſti rifleſſi nell'Indice de Libri proibiti,

Trattatus de Idolatria, é Magia.

e queſt' altra

De Uſura (a) ,

º S. LXXXIV.

Tognone Giambatiſta.

Acque Giambatiſta nel Contado di Chiavenna ; e fu Dottore

N di Sagra Teologia , e Parroco di San Giacomo nella Valle

di tal nome, Parte del predetto Contado . In tal tempo

pubblicò egli la ſeguente Storia .

Apparizione Miracoloſa di Maria Vergine in Gallivaccio nella .

Valle di S. Giacomo, Contado di Chiavenna ec. In Milano nella Re

gia Ducal Corte per Giuſeppe Richino Malateſta ec. 1742. in 8. Con

queſt' Opera, che ſcritta è con molta eſattezza, ha accreſciuta l'Au

tore quella del Macolini di molti miracoli ancora .

S. LXXXV.

º Tomaſo Giovanni.

U Giovanni del luogo di San Martino, dove ſono i celebri

F Bagni del Maſino. Applicatoſi alla Vita Eccleſiaſtica non iſti

mò di ſcrivere ſotto il ſuo nome : ma sì ſotto il nome ana

grammatico di Vaginnio Moſato diede in luce la ſeguente Opera .

Bagni di San Martino, detti comunemente del Maſino, eſiſtenti

nella Valtellina, procedenti da Miniere d'Oro , Ferro, e Nitro, otti

mi in bibita, in bagno, in goccia , ed in fango , deſcritti già dif

fuſa

(a) Parlano di Giampietro il Piccinelli nell'Ateneo degli Scrittori Milaneſi, il

Giuſſano nella Vita di S. Carlo, il Grattarola, il Ballarini Part. 3. 66,267. il Tatti Dec, III. 9 2 3. Pag. 2
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fuſamente da varii Dottori ec. ed ora per più comodo de Signori Bal

neanti diviſi in tre Parti, e brevemente in compendio dati alla luce

dal Dottore Vaginnio Moſato; nella prima delle quali eſpone una

breve relazione del ſito, inventori, origine, dominio, padroni, abita

zione, miniere, qualità , virtù di detti Bagni, e a che mali ſieno

giovevoli, e le ſtrade per arrivarvi : nella ſeconda porta in riſtretto

le dottrine di due citati Autori ; e nella terza dà alcuni avverti

menti ſopra l'uſo di eſi; riferiſce molti caſi ſucceſſi; porge notizia .

della ſpeſa neceſſaria a chi va per valerſene; del modo, con che ivi

viene trattato, e come dee colà contenerſi; dedicati alla Superiorità

dell'eccelſe tre Lg e Grigione. In Milano nella Stampa di Carlo Giu

ſeppe Quinto 17o9 in 8.

S. LXXXVI.

Vanoſio Giambatiſta.

Acque Giambatiſta in Gera Pieve di Sorico di baſſi natali .

Dalla Famiglia Giulini fu tirato avanti, e dalla medeſima ,

riconoſceva egli ogni ſua fortuna. Morì poi Priore di San

Bartolommeo di Corno .

Scriſſe la Vita di San Miro, che eſiſteva preſſo il P Stampa,

il quale di lui così ſcrive. Del Vanoſio, ch' io ho conoſciuto, io

poſſo affermare, che foſſe Uomo d'acuto ingegno, e aſſai dotto nelle

ſcienze ſpecolative ; ma la Vita, che laſciò ſcritta di Miro, perchè

la ſcriſſe in età giovanile, cioè l'anno 1677 in età di diciottº anni,

o venti, quando appena era uſcito della Rettorica, com' è piena di

fraſi poetiche, e di figure ſoprabbondanti fuor di propoſito, ſenza ad

durre giammai la fonte, onde l'abbia peſata, o l'avrebbe dappoi ri

formata, o non ſe l'avrebbe, fattº Uomo, laſciata uſcir dalle mani (a) .

Aveva infatti, come pur narrano i G ornaliſti di Venezia (b) , peſ

cate queſt' Autore quante notizie aveva potuto di Miro e vere e

favoloſe trovare ; e n'aveva intorno all' anno 1675. quella ſua Vita

teſſu

(a) Stampa Prefazione agli Atti di S. Miro pag. 7. 8. e 9.

(b 5 Giornal. de'Letter d'Italia Tom 37.
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teſſuta, che conſervava preſſo il Conte Don Giorgio Giulino Sena

tor di Milano, dal quale ottenuta l'aveva lo Stampa . Ma ſiccome

in eſſa un eſtrema fatica dell' Autor compariva nell' averne infinite

coſe raccolte ; così vi mancava per tutto un critico diſcernimento

del vero dal falſo.

S. LXXXVII.

Venoſta Antonio Maria .

in Groſſoto, Uomo per la ſua varia erudizione aſſai rino

mato a ſuoi tempi. Pervenuto in ſul fior dell'età, dopo

avere in Milano applicato alla belle Lettere, ſi trasferi a coltivar

colla Filoſofia il ſuo ingegno in Bologna (a), e quivi pure ſi lau

reò in Medicina . Ma oltre all'eſercizio di queſta facoltà, fu egli

anche Maeſtro di belle Lettere nelle Scuole Palatine di Milano ; e

-, in eſſe l'anno 1552. ammaeſtrò Lodovico Settala . La ſua riputazio

ne il fe ceiebre in varie Parti : ma l'inttabilità del ſuo genio nol

laſciava per molto tempo fermar in veruna . Dopo aver colla ſua

erudizione illuſtrate le Città di Milano, e di Bologna, fu invita

to da Trieſtini a portarſi colà per eſercitarvi la Medicina. Accet

tò egli il Partito, dove però creſcendo ognora nell' eſtimazione ,

degli Uomini , veniva colà ancora conſultato dagli Eſteri nelle ma

lattie più ardue. Quivi eſercitando la medicina liberamente e quieta

mente, e con lode con una ſceltiſſima ed ottima Moglie vivendo, co

me ſcrive il Fogliani (b), ſi trattenne poi diverſi anni, finchè chiu

ſe i fuoi giorni. Le Opere, che diede egll alla luce ſono .

I. Compendio di quelle coſe, le quali a nobili Criſtiani Mercanti

appartengono ec. In Milano preſſo Gio. Antonio degli Antoni 1561, in 8.

Queſt' Opera per lo ſuo merito è più volte allegata dal Giurecon

ſulto Aleſſandro Rho in Inform. 5uris & Fatti in Cauſa Banchi S. Am

broſ Mediol fol. 13 , 25 , 41, 49, 53.

D" nobile ed antica Famiglia Venoſta uſcì Antonio Maria,

II.

( a ) Ex Sigiſm. fol. Epiſt. 8. Lib. 5.

( b) Epiſt. 8. Lib. 5.
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II. Nella Prefazione che fa Gio. Antonio degli Antoni a Let

tori parla di un Orazione Latina dello ſteſſo Venoſta ſtampata ne'

meſi paſſati, che chiama dottiſſima ed elegantiſſima. Queſta fu per

avventura l'Orazion Funebre in morte di Agoſtino Moreſchini Agoſti

miano, celebre Predicatore, della quale favella Sigiſmondo Fogliani in

una delle ſue Lettere a detto Antonio Maria , che è la 6. del Lib. 2.

III. Diſorſo particolare del naſcimento del Signor Girolamo Cai

mo, ſecondo Figliuol maſchio del magnanimo, ed illuſtre Signor Bar

tolommeo. In Milano in 4.

IV. Diſorſo generale intorno alla generazione, al naſcimento de

gli Uomini, al breve corſo della vita umana, ed al tempo. In Ve

mezia per Giambatiſta Somaſco 1562. in 8., e riſtampato in Milano

per Giambatiſta Bidelli 1614. in 12. E' un groſſo Volume.

V. Antonii Maria Venuſti Oratio nomine Liberalium Artium Bo

monienſis Arcademia Bononiae habita, ad Franciſcum Craſm 3 C. Se

matorem Mediolanenſem , Protonotarium Apoſtolicum , Bononiae Guberna

torem . 1565. apud Alexandrum Benatium in 4. Di queſta Orazione ,

ne parla pur con lode il Fogliani in una ſua Lettera a Franceſco

Quadrio figliuolo d'Antonello di Chiuro, che è la 17. del Lib. 2.

VI. Antonii Mariae Venuſti Tergeſtinorum Medici Conſilia Medi

ca, in quibus vera qua dam conſultandi methodus proponitur ; multi

morbi cum ſuis cauſis, & ſignis conſiderantur ; & ardua quaeſtiones

medica pertra tantur . Venetiis 1571. in 4. & Francofurti 16o5.

lIl 4

“vu De graviſſimis humani Corporis Malis curandis. Francofurti

16o5. in 4
-

VIII. Traſportò pure in lingua Italiana il Trattato del Cambio

di Biſenzone, che fece imprimere col ſuo Diſcorſo della Mercan

zia (a) .

Tom. III. N nn 5. LXXXIII.

(a) Parlano di queſtº Uomo il Corte, il Geſmero, e Alfonſo Ciccarelli, come ſi

può vedere nell'Indice II. di Leone Allacci.
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S. LXXXVIII.

Venoſta Rafaello Canonico Regolare di San Salvatore -

ne' ſuoi Annali Sacri di Como. E primieramente quanto

alla Patria ſcriſſe egli, che d'un Ramo di tal Famiglia

Venoſta già trapiantato in Como nacque il predetto Rafaello ; quan

do ſappiamo ſicuramente da ciò , che ne ſcrive Celſo Roſini nella

Vita di queſto ſuo Correligioſo, ch' era egli Valtellineſe di Patria,

e dal Ritratto, che tuttavia da detta ſua Famiglia ſi ſerba, ſap

piamo, che nativo era di Tirano : nè in Como fu mai Ramo ve

runo di Famiglia Venoſta, per quanto abbiamo con ogni diligenza

ricercato. Aggiunge egli, che ſul fine di ſua vita ſcriſſe Rafaello

un Apologia contra un ſuo Calunniatore , dove prova per l'abita

zione già antica de' ſuoi Parenti d'eſſer vero Cittadino Comaſco ;

benchè non nieghi d'eſſer originario di Valtellina. Ma nè il Roſi

mi nella Vita di eſſo veruna notizia ci laſciò di tal Apologia , che

non fu mai , ſe non nell' immaginazione di eſſo Tatti, nè ſi ſa ,

che Rafaello aveſſe calunniatori , e molto meno , che contra loro

ſcriveſſe . Sebbene narra di lui il medeſimo Annaliſta, che aiutò

Rafaello con molte limoſine de' ſuoi divoti, e penitenti, la ſontuoſa Fab

brica della B. Vergine di Tirano, ed inviò più volte a riverire Ma

ria in queſto Tempio diverſi Nobili Veneziani, acciocchè contribuiſſero

a quella abbondante ſomma d'argento, come gli riuſcì felicemente , .

Ciò pur fa vedere, ch' egli era Tiraneſe di Patria ; onde la divo

zione a quel Santuario, e il decoro di eſſo gli ſtava a petto.

Che ſe ſtato foſſe Comaſco di naſcita, perchè inviare i ſuoi Peni

tenti a Tirano ? Mancavano forſe Santuarii di Maria in Corno, e

nel ſuo Diſtretto, de quali promuovere la divozione, e le fabbri

che ?

NM" abbagli intorno a Rafaello Venoſta ha preſi il Tatti

gioventù atteſo agli ſtudi più gravi, e divenuto in pochi anni ec

cellentiſſimo Giuridico, e Canoniſta , s'invogliò poi di conſacrarſi a

Il medeſimo Tatti paſſa a dire, che Rafaello avendo nella ſa

Lio,
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Dio, e l'effettuò coll' entrar fra Canonici Regolari Lateraneſi. Ma

qui pure queſto Scrittor s'ingannò , poichè non fu egli mai Rafael

lo Canonico Regolare Lateraneſe, ma Scopettino, cioè Canonico Re

golare di San Salvadore, come narra il Roſini, e come chiaramen

te ſenza altro ſi trae dalla continua ſua abitazione nel Moniſtero di

S. Salvator di Venezia, che non a Canonici Lateraneſi appartiene -

ma sì a Scopettini : nè entrò in detta Religione Rafaello avanzatº

negli anni, ma sì giovinetto, e forſe come ſcriſſe lo Stampa , v'en

trò egli per opera di Giacomo Bruto, di cui altrove ſi è ſcritto -

Girolamo Borſieri in una ſua Opera MS. lo aveva fatto Canonico

Regolare: onde il Tatti, per oſſervazione del detto Stampa, l'ha

creduto indi per abbaglio, e l'ha fatto Canonico Regolare Late

raneſe.

In detta Religione frattanto applicatoſi Rafaello agli ſtudi, fece

ivi in tutte le ſcienze maraviglioſi progreſſi, tanto che da ſuoi Re

ligioſi fu deſtinato ad ammaeſtrare gli altri nelle medeſime : il che

fece per molto tempo con grandiſſimo applauſo in Venezia . Quivi

ſtimolato dal ſuo zelo a prò della Cattolica Fede, cominciò a ſcri

vere contra Lutero, e contra altri, che co' loro cavilloſi ſofiſmi

mettevan ſoſſopra gran parte di Genti, e in Germania, e in Ita

lia . Scrive quindi il Tatti, che diede egli alla luce un Trattato

dottiſſimo de Pradeſtinatione, un altro de Spe, un altro de Libero

Arbitrio, un altro de Fide, de Operibus, de Paenitentia, de Pur

gatorio, è de Pontificia Poteſtate. Ma quali Opere pubblicaſſe Ra

faello malamente qui riferite dal Tatti, il vedremo in appreſſo.

Egli è ben vero ciò , ch' eſſo Tatti ſoggiunge , che in queſte -

ſue Produzioni moſtrò un acutiſſimo ingegno, e una ſingolare dot

trina : perchè oltre alla Sacra Scrittura, colla quale di continuo in

eſſe favella , ha egli raccolto in eſſe, quanto di più ſcelto, e di

più ſodo, ſi legge in altri Scrittori, che avevano quelle materie

ſpiegate . Maraviglioſa era poi ſopra tutto la ſua chiarezza , colla ,

quale diſcorreva nelle ſue Opere, e maneggiava gli argomenti a fa

vor della Religione, molti de quali ſono poi ſtati abbracciati da .

diverſi Controverſi ti . Fra gli altri Eretici, che preſi avea Rafael

lo di mira , fu Bernardino Ochino, come vedremo, che negava ,

N nn 2 ne'
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ne Penitenti i meriti della Penitenza. Strinſe egli con molte ragio

ni evidentiſſime queſto Apoſtata, e convinſelo.

Poſſedeva Rafaello aſſai bene ancora le Lingue Italiana , Lati

na , e Greca ; e aveva una memoria preſſo che miracoloſa ; intan

to che non pure del ſentimenti ſi ricordava, ma anche delle parole

degli Autori, benchè più anni prima gli aveſſe letti . Faceva poi

gran conto della Filoſofia di Platone, come di quella , che in mol

te coſe ſimboleggiava colla Sacra Scrittura. Queſta tanta ſua capa

cità , e dottrina il reſe celebre preſſo le Foreſtiere Nazioni ezian

dio. Era ſurta in que tempi una gran Controverſia , pretendendo

Enrico VIII. Re d'Inghilterra di poter rinunziar Catterina , Moglie

ſua già da vent' anni, per iſpoſare Anna Bolena . Ora sì queſto

Monarca , che Carlo V. Imperadore, Zio di eſſa Catterina , che ,

contraſtava a tale rinunzia , eſſendo pieni di ſtima per queſto grand'

Uomo , non mancarono e per Lettere, e per Proccuratori di richie

derlo più volte del ſuo ſentimento ſu quella matrimoniale Diſputa .

Ricusò egli più volte di volere di quella briga impacciarſi: ma ,

ſollicitatone inſtantemente da que potentiſſimi Principi , non potè più

diſpenſarſene. La ſua opinione pubblicata alle Stampe gli alzò tanto

grido , che oramai era divenuto l'Oracolo de tempi ſuoi . Queſto

gran plauſo, e quello, che ſi andava ogni anno aggiungendo con

le belliſſime ſue Prediche, che nel tempo Quareſimale qua , e là

per varie Città d'Italia faceva , il fecero in qualche ſtima di sè

ſteſſo montare . Però con troppa indipendenza alcune libertà pren

dendoſi, quaſi lui dovute, contra la comune oſſervanza degli altri

ſuoi Religioſi, ciò fu cagione, che i ſuoi Superiori cominciaſſero

ad inquietarlo con qualche rigore. Pesò lui ciò fortemente, e re

coſſi ogni coſa a torto lui fatto. Però dopo avere con grandiſſi

mo plauſo predicato la Quareſima in Bergomo, di là, ſenza chie

dere altra licenza a ſuoi Superiori, paſsò liberamente alla Patria ſua

in Valtellina, traendo ſeco per Compagno ancora Giovanni Maria ,

Novareſe, Religioſo del ſuo medeſimo Ordine. Queſta ſcappata, ſeb

ben fatta da lui ſotto preteſto di ridurre alcuni ſuoi Parenti, ed

Amici, che avevano apoſtatato, alla prima Romana Religione, fatta

a ogni modo ſenza il conſentimento del Superiori, diſpiacque a que

ſti aſſaiſſimo. Però richiamato toſtamente Giovanni, e punitolo della

ſua
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ſua traſgreſſione, citarono anche Rafaello a comparire, per render

ragione di ſe, alla Dieta . Ma Rafaello ben lontano dal preſentarſi

a ſuoi Superiori, cominciò anzi sì per lo gaſtigo dato al Compa

gno, e sì per la citazione a ſe fatta, a riempiere ogni coſa di que

rele contra eſſi . Perlochè, come contra contumace, procedendo i

medeſimi, il ſentenziarono nella Diera, e il condannarono a prigio

nia : nè da queſta pena andò egli eſente, che per l'intromiſſione -

dcl Cardinale, che in quel tempo Protettor era dell' Ordine . In

tanto Iddio, che voleva uniliato queſt' Uomo, ma non perduto,

benignamente gli toccò il cuore , e fece al ſuo Moniſtero ritorno .

Ciò fa vedere, quanto falſo ſia altresì quel , che il più volte al

legato Tatti di lui ci racconta , che invitato più d'una fiata a ri

vedere la Valtellina, non volle mai più portarviſi, perchè in que”

tempi correnti, ſedotti da Proteſtanti avevano alcuni Luoghi di quella

Valle abſurata la Fede Cattolica . Perciocchè oltre all' eſſer falſiſſi

mo, che verun luogo di detta Valle abjuraſſe la Cattolica Fede .

giammai , come che alcuni Particolari ſi laſciaſſero da Novatori ne'

lor ſentimenti tirare , il che dalle coſe altrove già dette ſi fa ma

nifeſto, veggiamo, ch' egli alla ſua Patria in eſſa Valle infatti ſi

trasferì : e il motivo di diſingannare alcuni ſuoi Parenti laſciatiſi da'

detti Novatori ſedurre, ſervì a lui di preteſto per queſta ſua gita.

Reſoſi intanto di novello a Venezia , e cangiato totalmente di ani

mo, in luogo di proſunzione, e d'ira, preſe raſſegnazione, e ca

rità , e divenne affatto un altrº Uomo. Nè più che una volta o

due all' anno, divenuto amantiſſimo della ritiratezza, uſciva egli di

quel ſuo Moniſtero. Il Tatti ſcrive, che ciò era per non eſſer co

ſtretto a viſitar Gioachimo Lomellino Ambaſciadore del Re di Fran

cia a quella Repubblica, col qual paſſava d'una ſingolare corriſpon

denza, per dubbio, e ſoſpetto, che colle ſue perſuaſive non l'ob

bligaſſe a qualche Dignità Eccleſiaſtica, dalle quali coſe lontaniſſi

mo era . E che Rafaello alieniſſimo divenuto foſſe da ogni Digni

tà , ed onore, per lo totale diſprezzo di ſe medeſimo, a cui s'era

dato, io non ho dubbio veruno : ma che l'infrequenza del ſuo uſci

re foſſe per lo motivo dal Tatti allegato, di non viſitare il Lo

mellini, perchè non l'obbligaſſe colle fue perſuaſive a qualche Ec

cleſiaſtica Dignità, ciò è ben difficile a crederſi: poichè, oltrachè

. . . il
- - - - - - - - a - -
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il Lomellini, a lui portar ſi poteva, e ſovente infatti come ami

ciſſimo di lui il viſitava, avrebbe anche potuto, ſenza pur viſitarlo

far opera , per proccurargli qualche onorevole Poſto, ſe non aveſ

ſe Rafaello ripugnato con ogni efficacia. Il vero motivo, per cui

ſenza eſtrema neceſſità, e sì di rado del Moniſtero egli uſciva - ,

era , come ſi è già accennato, la ſomma ritiratezza, e religioſità

di ſpirito, alla quale dato ſi era, onde nel 1543 finì poi piamen

te i ſuoi giorni. Le Opere, ch' egli aveva compoſte, ſon le ſe

guenti .

Malleus Haereticorum Lib. I.

De Poteſtate Conciliorum Lib. I.

De Poteſtate Pontificis in matrimoniis diſpenſandis Libri II.

De Poteſtate Pontificis in temporalibus Bonis ex cauſa Legitima ,

Lib. I.

In Lutherum de vera Eccleſia Lib. I.

In Lutheranos de Praedeſtinatione, di Libero Arbitrio Libri XIV.

Contra errores Bernardini Ochini de fuſtificatione, Confeſſione, di

Satisfattione Libri III.

De exiſtentia Purgatorii, è Aubtoritate Eccleſiae Lib. I.

De Suffragiis mortuorum, è Indulgentiis Lib. I.

9uod Petrus ſit conſtitutus a Chriſto Caput regitivum Eccleſiae,

non Caput influens Spiritum gratiae Lib. I.

De Intelligentiis Lib. I.

Diſputatio de Primo Cognito .

Tutte queſt' Opere furono ſtampate in Venezia per Venturino Ruffi

nelli l'anno 1543. in fol. e dedicate a Gioachimo Lomellini de No

bili di Paſſano, Cavalier delle Valli , Conſigliere del Re di Fran

cia, e Ambaſciador per lo ſteſſo al Re d'Inghilterra (a) . .

- 6. LXXXIX.

- (a) Parlano di Rafaello Celſo Roſini in Lyceo Later. Illuſtr. Script. S. Ap. Ord. Cler

Canonic. Regul S. Salvat. Later. Elog. Girolamo Borſieri negli Elogi MSS.

il Tatti Dec. IIl Lib. 9, n. 112, lo Stampa Oſſervaz al cit. num. del Tatti.
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S. LXXXIX.

Vicedomini Antonio Maria .

Maria . Fu però egli veriſimilmente figliuolo di Luigi, che

figliuolo era d'un altro Antonio, come da varii Inſtrumenti

ſi trae (a) . Di lui ſi trovano alle Stampe le ſeguenti Opere.

Antonii Maria Viſdomini Liber de Otio, & Sibyllis. Adietti ſunt

etiam varii Elegi. Bononiae 15oo in 8.

Commentaria in Tragadias Seneca . Eſtano colle ſteſſe Tragedie

di Seneca impreſſe in Bologna, e altrove (a) .

Nº poſſiamo aſſicurar con certezza, di chi naſceſſe Antonio

S. XC.

Vicedomini Franceſco .

ſio . Con occaſione, che ſuo Padre Giureconſulto fu Podeſtà

di Milano nel 1570. , avendo egli abitazione preſa in Como,

quivi anche Franceſco ſi era portato, finchè divenuto Segretario,

diede in luce la ſeguente Opera .

Lettere del Sig. Franceſco Viſdomini ſcritte a nome di diverſi Car

dinali, e d'altri Principi ſecolari, diviſe in due Parti utiliſſime, e

neceſſarie per qualunque perſona ſi diletta di ſcrivere ſecondo l'uſo mo

derno della Corte di Roma, in queſt' ultima impreſſione con ogni dili

genza corrette, ed ampliate. In Como appreſo Gio. Angelo Turato

succeſſore del qih 3 ronimo Frova 1623. in 8.

F" Franceſco figliuolo di Pietrº Antonio già di Menapace di Co

6. XCI.

7,5 Ex Inſtr. Inveſtitura Feudal rog. per Guidoſium de Caſtello Argenii 22 Jun.

145o. & ex alio Livelli rog per eundem Guidoſium ; 1. Aug 145 1. facti per

Ser Alviſium fil. qm Nob. Viri Di Antonii de Vicedominis de Coſio Vallis

tellina &c.
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S. XC I.

Vincenzo Maria di S. Catterina, Carmelitano Scalzo .

il quale veſtito l'abito del Carmelitani Scalzi mutò poi il

nome ſecolareſco in quello di Vincenzo Maria di S. Catte

rina da Siena . I non ordinari talenti, ond era fornito , il traſſe

ro nella ſua Religione molto avanti, a ſegno che, dopo aver molti

governi con lode amminiſtrati, fu Proccurator Generale della mede

ſima eletto . Ma anche fuori del Chioſtro, gran none gli fece la

ſua dottrina. Perciocchè non pur fu Teologo, e Confeſſore d'In

nocenzo XI. , che ſommamente l'amava, ma fu inviato altresì dalla

Corte di Roma Commiſſario Apoſtolico nell' Iſola di San Tomma

ſo. Per tal occaſione diede egli alla luce la ſeguente Opera de

gna di molta lode.

- Il Viaggio all' Indie Orientali del P. F. Vincenzo Maria di

S. Caterina da Siena, Proccurator Generale de Carmelitani Salzi,

colle Oſſervazioni , e Succeſſi nel medeſimo, i Coſtumi, e i Riti di

varie Nazioni, e reconditiſſimi Arcani de Gentili, cavati con ſomma

diligenza da loro Scritti, colla deſcrizione degli Animali quadrupedi,

Serpenti, Uccelli, e Piante di quel Mondo nuovo, e colle loro virtù

ſingolari, diviſo in cinque Libri, Opera non men utile, che curio

ſa. In Roma nella Stamperia di Filippo Maria Mancini 1672. in fol.

ID" illuſtre Famiglia Murchio nacque già in Bormio Antonio,

- S. XC II.

Zagni Carlo Ceſare.

N" Carlo Ceſare in Teglio ; dove eſercitò per molti anni

l'Arte del Medico con molto valor, finchè viſſe. Era egli

in vero di aſſai buoni talenti dalla natura dotato , e col

continuo ſuo ſtudio ſi era pure di molta erudizione arricchito. Fu

egli
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egli però, che nel veſtigare le naturali coſe, alle quali ſi abbatteva ,

una nuova Acqua Minerale nel Territorio della ſua Patria ſcoperſe,

ſopra la quale pubblicò indi la ſeguente Opera :

Trattato ſopra l'Acqua acidula Minerale di nuovo ritrovata in

Teglio, è eſperimentata con felici ſucceſſi, di Carlo Ceſare Zagni Dot

tore di Filoſofia, e Medicina del medeſimo Luogo, dove ſi dà diſtinta

deſcrizione de Minerali, che concorrono in eſſa, e del Mali, a quali

è appropriata, con un breve Metodo da oſſervarſi nel beverla, conſe

crato ai meriti impareggiabili del Molto Reverendo Padre Pietro da .

Teglio Predicatore, e Guardiano del Convento de Cappuccini di Tirano.

Stampato nell'Engaddina Baſſa per Lodovico fanetto 17o3. in 8. Sareb

be meſtieri che queſt' Opera foſſe riſtampata con più pulitezza : poi

chè moltiſſimi ſono gli errori di ſtampa, che vi ſono per entro .

S. XCIII.

Dove di alcuni altri Perſonaggi ſi parla, che pur qualche

nome ſi fecero in Letteratura.

-

I. Lberti Ceſare nacque di Giovan Franceſco Alberti, e di Anna

A Trapp figliuola di Giacomo, in Bormio. Egli molto ſi di

lettava della Volgar Poeſia : ed ha alcuni Sonetti nel Li

bro V. delle Rime di diverſi Signori Napolitani, ed altri nobiliſſimi

ingegni nuovamente raccolte , e con nuova addizione riſtampate in Vi

megia appreſſo Gabriel Giolito de Ferrari, e Fratelli 1552. in 8.

II. Alberti Niccolò fratello del mentovato Ceſare per un Diplo

ma di Carlo V. dato in Milano agli 8. di Novembre del 1544 , fu

egli creato Cittadino di Milano, con tutti i ſuoi Diſcendenti. Fu

ancora fatto Cavalier Aureato: ed era Uomo nel vero di molti ta

lenti, e di merito. Morì in Madrid nel 1571. : e tale fu il ſenti

mento di Bormio ſua Patria, che per un Decreto ſpeziale vietò per

un anno intero dato a 4 di Maggio del detto anno ſotto pena .

. pecuniaria a tutto il Comune ogni ſorta di Feſte, e di Balli .

Tom. III. O o o II
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Il ſuo genio portava lui pure alla volgar Poeſia : e in eſſa

prendeva diletto di eſercitarſi; ma di lui non ho tuttavia trovata ,

altra coſa data alle ſtampe, che un Madrigale in lode delle Donne,

che incomincia -

º guanto i begli occhi prima :

e leggeſi impreſſo nella Raccolta delle Lettere di Donne Illuſtri fatta

da Ortenſio Landi, in fine . Parlane ancora Appoſtolo Zeno nelle

ſue Note alla Biblioteca del Fontanini Tom. I. alla pag. 22o.

III. Baſſi B rnardino di Poſchiavo, ha pur Rime nella Raccolta

intitolata Ghirlanda Miſtica, altrove già da noi mentovata .

IV. Baſſi Domenico della medeſima Patria fu Profeſſore di Leggi

nell'Univerſità d'Ingloſtad in Baviera ; e tanta fu l'eſtimazione, che

ſi era col ſuo ſaper acquiſtata, che da moderni Giuriſti della Ger

inania ſi ſuole anche in oggi citare qual Claſſico Autore.

V. Baſi Stefano Fratello di detto Domenico fu Canonico Sco

laſtico della Cattedrale di Coira , e Vicario Generale di quel Prin

cipe Veſcovo. La ſua dottrina era sì ammirata, che vi paſſava per

un lume non ordinario di ſapere.

VI. Beccaria Niccolò II. nacque di Caſtellino II. in Sondrio .

Ammogliatoſi con Orſola Figliuola di Donato di Carcano, ebbe da

eſſa , oltre a Cammillo, e Caſtellino, de quali altrove ſi è favella

to , anche un altro Figliuolo, che fu Ferdinando, o ſia Ferrante

chiamato dal Marini viva Immagine di ſuo Padre. La ſua morte

avvenne nel 1563. Fu Uomo Letterato, e Poeta in particolare aſſai

buono ; e alcuni ſuoi verſi ſi trovano pure ſtampati .

VII. Beccaria Paolo di Sondrio ha Rime anch'eſſo, nella Rac

colta intitolata Ghirlanda Miſtica .

VIII. Beſta Agneſa Dama aſſai ragguardevole per nobiltà , e per

valore, fu nativa di Teglio. Nella Raccolta de le Lettere di Donne

Illuſtri fatta da Ortenſio Landi, una ſe ne legge di eſſa a carte

46., indiritta a M. Flavia Rouega con queſta data : Di Tejo (oggi

ſi dice Teglio ) nel noſtro Palazzo : perchè la illuſtre Famiglia Beſta

veramente un antico, e ſingolare Palazzo tutto di vivo Marmo qua

drato con Porte di Ferro aveva in detto Luogo di Teglio, che

pur oggi ſuſſiſte.

IX Beſta Paolo ebbe pur Teglio per Patria ſua : e ſue Rime

ſi leg



INTORNO AL L A VALTELLINA, 475.

ſi leggeno nella ſuddetta Raccolta, intitolata Ghirlanda Miſtica.

X. Brunamondo, narra il Ballarini (a), che viveva egli a tem

pi della Guerra tra Milaneſi, e Comaſchi: e che eſſendo da Ne

mici ſcacciato di Como ſua Patria, ſi trasferì nella Valtellina; e ri

tiroſſi in una Villa domandata Montagna, dove in Verſi Elegiaci non

cantò , ma pianſe la ſua calamità , e l'umana miſeria : la qual Ope

ra fu da eſſo intitolata Montagna dal nome del Luogo medeſimo.

Veriſimilmente fu queſti Valtellineſe, e della Famiglia, onde la Sir

mondi è venuta : ma non poſſiamo ſicuramente affermarlo.

XI. Canobio Giambatiſta fu di Tirano. Egli ha pur Rime nel

la mentovata Raccolta intitolata Ghirlanda Miſtica - -

XII. Canobio Giampietro di Tirano, Fratello del mentovato Giam

batiſta , ha egli pur Rime nella citata Raccolta .

XIII. Carlo Franceſi e da Bormio, Cappuccino, nacque di Seba

ſtiano Alberti Figliuol d'Antonio, che fu di Nicolino, e fu noma

to Giaſone, allorchè rinacque alla Chieſa. Ma entrato nella Reli

gione tramutò pure il nome batteſimale, conforme all' uſo di eſſa,

in quello di Carlo-Franceſco. Applicatoſi poi alle militari Miſſioni

con grandiſſimo zelo, trovo, che nello Stato di Milano convertì

alla Religione Cattolica più centinaia di Soldati de' Reggimenti, con

predicare loro indefeſſamente, e aſſiſterli con grandiſſima carità, e

zelo, nel qual eſempio finì di vivere. Ha egli pur Rime in detta

Ghirlanda Miſtica, le quali compoſe eſſendo tuttavia ſecolare.

XIV. Caſati Pietro Martire, nativo di Poſchiavo, e Allievo del

Collegio Elvetico, riuſcì pur Uomo di valor nelle Lettere: e di lui

ci ſono alle mani venute le ſeguenti Opere, che tuttochè nel cor

rottiſſimo ſtile dettate, che a ſuoi tempi correva , non iſtimiamo

però di tacerle. L'una di eſſe è -

Comata Turris &c. non magis Theologico coronata ſerto, quam

triplici Lilio, per illuſtris & Reverhi Dhi D. Fran ini scancgatti s T.

& j. U. D. Protonotarii Apoſtolici, mecnon meritiſſimi Alexandrina Ec

cleſiae Vicarii Generalis &c. Mediolani ex Typographia Ludovici Mon

tia 1664 in 12. L'altra è intitolata

O o o 2 - Com

-a

( a) Part. III. pag. 269.
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Compendiaria divina Theoretices Meſſis, quam in Laurea ſua

Theologica ſub auſpiciis perilluſtris, ac Revini D. D. ( ut ſupra ) col

legit Petrus Martir Caſatus &c. pag. 64.

XV. Catanei jacopo nacque egli in Teglio di Filippo, che fu

di Andrea, illuſtre Famiglia, colà di Stazzona traſportata, la quale

non era , che un Ramo de Capitanei, o Catanei di quella Terra

Egli fu eſimio Giureconſulto: e come tale fu deſtinato alla Riforma

degli Statuti di Valtellina, ch' egli conduſſe a termine nel 1558. con

molta ſua lode .

XVI. Coltura Giovan Tommaſo fu nativo di Bormio . Egli ha .

Rime nella Ghirlanda Miſtica già più volte mentovata .

XVII. Curioni Girolamo fu nativo di Sondrio. Anche egli ha .

Rime nella Raccolta intitolata , Ghirlanda Miſtica .

XVIII. Ferrari Giambatiſta fu di Ponte ; avendo io errato nel

Tom. II. della Storia , e Ragione d'ogni Poeſia (a) in ſupporlo il

medeſimo, che quell'altro, di cui s'è altrove (b) parlato: percio

chè, come dall' Opere da quello ſtampate ſi può vedere, non con

cordano i tempi. Queſti, che fiorì alquanti anni dopo il predetto,

ha Rime anch'eſſo nella Ghirlanda Miſtica .

XIX. Fiorini Bartolommeo nativo di Bormio, dove illuſtre era

la ſua Famiglia, fiorì nel ſediceſimo Secolo : e fu Uomo di Let

tere. Ma di lui non mi è riuſcito di ritrovare, che un Epigram

ma ; il quale è impreſſo avanti all'Opera di Gaſpare Sermondi De

Balneis Burmienſibus, dove così ſi legge: Bartholomaei Florini Patri

cii Burmienſis , Hexaftychon .

XX. Gallerati Demetria fu di Traona. Leggeſi di queſta Da

ma una Lettera nella citata Raccolta del Landi a carte 69., indi

ritta a M. Brunella Soatira, colla Data di Traona a 1o. di Aprile,

ſebbene ivi per errore di ſtampa ſi trova ſcritto Galleritta Demetria,

in vece di Gallerati .

XXI. Gambara Quadria Lucia nata in Breſcia della chiariſſima

Famiglia Gambara, fu moglie del Cavaliere Antonio Maria Quadrio

di Tirano Conte di Colico, e d'Iſola, Signor di Cemo, e di Cem

bergo ec. Nelle Lettere di molte valoroſe Donne raccolte dal Landi

ll Ila

( a ) Pag. 463. (b) Tag. 373. di queſto Vol.
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una ve n'ha a Carte 13o. di queſta Dama a M. Giulia de Federici

Parente cariſſima, che così comincia - Per mie Lettere vi ho più

volte invitata ; la cui Data è di Tirano a 25. di Agoſto. In eſſa ,

Lettera dice pure d'aver poſto nel ſuo Giardino della Ruta per il

dolor colico, al quale molti in caſa ſua eran ſuggetti. Queſta è

una giocoſa alluſione ſulla Contea di Colico, che allora, ed altre -

volte era ſtata a Quadri dalla Città di Como conteſa (a).

XXII. Guicciardi Andrea nacque di Bernardo Figliuol di Petruc

cio, o ſia Pietro, e di Catterina Figliuola di Antonio de' Longhi.

Paſſato a Pavia a farvi i ſuoi ſtudi, là per lo ſplendore del ſuo

Trattamento vi fu fatto Rettore di quella Univerſità nel 1498. Ri

tornato poi alla Patria, ti ovo, che per Iſtrumento rogato da Fran

ceſco Carabello l'anno 1534. nel Martedì 4 d'Agoſto correndo la

ſettima Indizione, fece egli compera del Caſtello, e Chieſa ivi an

neſſa ſopra Teglio, di tutti i Beni Feudali, Ragioni di Peſchiere,

di Miniere, di Forni, Fucine, Mulini, e Caccie, e ſecento e più

corpi di Terra dall'Arciveſcovo di Milano Ippolito d'Eſte per quat

tro mila Scudi d'oro, per lo qual motivo paſsò indi da Ponte ad

abitare per l'avvenire colla Famiglia ſua in Teglio, laſciando in .

Ponte a continuarvi la diſcendenza il Fratel ſuo Gregorio Dottor di

Leggi, che con Maddalena degli Alberti congiunto ſi era in Matri

monio (b) . Era intanto Andrea valentiſſimo nella Medicina , e nel

le

(a) Dall' Inſtruz. per il Conte Gio: Franceſco Alberti. In fogl. ſenza altra Nota - ;

ma impreſſa in Milano nel 1572. pag. 2o.

(b) Ex Inſtrum. Venditionis rog. per Bernardinum de Longis P. I. A. Not. Ponti

qm Dhi Rochi anno 1548. Indict. VI. 4. Menſis Auguſti, in quo ſic: Venera

bilis Praesbyter Michael fil. qin Ser Dominici de Guizzardis de Ponte babitator

Ponti Valliſtellina fecit Venditionem & c. in manibus ſpettabilis 3. U. D. Di Gre

gorii fil qim Nob Dhi Bernardi de Guizzardis de Ponte babitatoris Ponti ſupra

ſcripti ibi preſentis, ac ementi, nomine, & ad propriam utilitatem Magnifici Ar

tiam , & Medicina Rettoris Diii Nieolai habitatoris verſus Lacum Larium filii

Magnifici Artium , dr Medicina Rettoris Lii i Magiſtri Andrea olim ſupraſcripti

Di Bernardi de Guizzard sbabitatoris Tilii pradićta Valliſtellina nominative &c.

Et ex Inſtrum. rog. pet Dian Franciſcum Carabellum Cancellarium Curia Ar

chiepiſcopalis Mediolani 4. Auguſti 1534. Venditionis Caſtri Tilii cum aliis

Bonis & Juribus Feudalibus factae Andrea Guicciardo Pontenſi per Hyppoli

litum Cardinalem Etienſem ArchiepiſcoPum Mediolani &c.
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le Arti : e il ſuo credito ſervito aveva a ingrandirlo ſingolarmente

in que tempi. Sua Moglie era Ippolita Figliuola di Niccolò Piatti

di Boalzo, della quale tre Figliuoli lui nacquero, Pietro Martire,

Giampaolo, e Niccolò . Queſt'ultimo ſeguendo le veſtigia del Padre,

ſi applicò egli pure allo ſtudio della Medicina, e fu Rettore nella

Univerſità di Padova. Ma queſt'Uomo ſedotto infelicemente da No

vatori finì poi di vivere in Coira nel 157o. in grembo dell' Ere

sìa (a). Non così Andrea ſuo Padre, che morì in Teglio a 6.

di Luglio 1552. in età d'anni 76., con univerſale rincreſcimento di

tutta la Patria ſua ; e fu ivi ſepolto nella Chieſa di San Lorenzo

in un Avello collocato ſopra il Cornicione colla ſeguente Iſcrizione :

Andrea Guicciardi Medica Artis Profeſſori, Papienſis Accademia

Moderatori, donis omnibus praedito, vita ad extremam uſque ſenectutem

feliciſſime perfuncto, ae de Patria optime merito Nicolaus Guicciardus,

3oannes Paulus, è Petrus filii pie ponendum curarunt.

Obiit VI. ulii M. D LII. AEtatis ſua Annorum LXXVI.

XXIII. Gnicciardi Dario nato d'illuſtri Parenti in Teglio, fu

Auditore del Cardinal Olivieri ; morto il quale paſsò ad eſſere Au

ditore del Cardinal Caraffa . Il ſuo merito l'ha fatto eleggere nel

tempo ſteſſo per Lettor Pubblico del Sacri Canoni nella Sapienza ,

di Roma : dove tuttavia ſi tiene con molto credito. Di lui aſpet

tiamo un' Opera De Origine juris Canonici, che ſtà ora preparando

alle ſtampe .

XXIV, Loſio . . . . . . . . . . . Fu inſigne Profeſſore di Legge -

Civile nell' Univerſità d'Ingloſtad in Baviera : e fu tale il ſuo cre

dito, che il Duca, e Elettore di quegli Stati a rimunerarlo il creò

Signore di Ganderdorf, e Mendorf ec.

XXV.

( a ) Ex Teſtamento e jus &c. in Civitate Curiae anno 157e. Ind ct 13. die Mercurii

8. Febr. in quo ſic : Quoniam bujuſ e noſtra vita conditio & c. ideo magnificus

& excellens Artium & Medicina Dottor & Restor Dius Nicolaus alias filius

multum magnifici, è excellentis Artium & Medicine Dottoris, & Rettori, Lii

Andrea de Guizardis de Tilio, e habitator Tilii Valliſtellina Comenſis Diaceſi,

licet corpore ſit ager &c inſtituit ſibi baredes univerſale: ore ſuo fropri nemi

nando &e. Andream & Annibalem fratres ejuſd, m Lii i Teſtatoris filio legitimes,

& naturales &c. -
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XXV. Magnocavallo Luigi fu nativo di Gravedona. Compoſe una

Storia delle Coſe di Como, che ſi trovava MS. preſſo il Padre Primo

Luigi Tatti, il quale negli Annali Sacri a lui l'aſcrive; e con eſſo lui

conviene anche lo Stampa.

XXVI Malacrida Catterina di Caſpano, illuſtre Dama, ha una

Lettera nella Raccolta delle Lettere delle Donne Illuſtri fatta da Ortenſio

Landi a Carte 48., indiritta a Madonna Margherita Marliana: e la Data

è appunto di Caſpano a 13. di Luglio. Biſogna però avvertire, che per

errore di ſtampa è ivi ſcritto Malacria, invece di Malacrida. Se non

forſe ciò ſi voleſſe aſcrivere al modo di pronunziare coteſto nome, che -

ſi uſava di que tempi nel Paeſe,

XXVII. Malacrida Giovanni Andrea nacque in Sondrio, dove pro

feſsò con credito la Medicina . Fece egli una Giunta agli Avvertimenti

ſopra i Bagni del Maſino di Pietro Paolo Paravicino : e detta Giunta fu

impreſſa in uno co' detti Avvertimenti in Milano per il Cardi l'anno 1648.

in 12. Fu poi anche di per ſe impreſſa col titolo: Breve Relazione del Sito,

Miniere, Qualità, e Virtù de' Bagni del Maſino, ed a che mali ſieno giovevoli.

XXVIII. Malaguzzini Giacomo fu di Morbegno. La ſua Famiglia

era veramente naturale di Sacco, la cui Comunità una volta ſi ſtendeva

ino alla metà del Ponte del Bitto, che paſſa per Morbegno ; onde eſſi

vendo di là da detto Ponte l'abitazion ſua, che oggi ancora ſi chiama

il Palazzo, perciò ognora di Sacco fu conſiderata ; e come la più rag

guardevole ne' tempi ſuoi aveva ereditaria in ſua Caſa la Carica di Capi

tano delle Milizie di eſſa Comunità di Sacco. Avendo però Morbegno di

latati i Confini ſuoi oltre al Ponte, ſi è divenuta la ſteſſa Famiglia Mor

begnaſca . Giacomo intanto fu Leggiſta da paragonarſi a più dotti de'

tempi ſuoi : e tali Conſulti ſi couſervano di lui manoſcritti, che fanno

del ſuo profondo ſapere certiſſima fede.

XXIX. Marchetti Gio: Giacomo fu di Berbeno. Egli ha alcune Ri

me nella Raccolta intitolata Ghirlanda Miſtica .

XXX. Merlo Niccolò di Ponte ha pur Rime nella Ghirlanda Miſtica.

XXXI. Merlo Stefano fu Sondrieſe di Patria, come ſi trae dall'Ope

ra ſteſſa , ch'egli compoſe. Queſta è intitolata : Cronichetta di una parte

delle coſe occorſe in la povera Lombardia, è principalmente nella Valtel

lina, cominciando dall'anno 1486. : e la medeſima manoſcritta ſi trova

nell'Archivio di Como.

XXXII,
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XXXII. Migazzi Criſtoforo . Non è lecito di quì defraudare la Val

tellina del pregio, che riceve dall'eſſere ſtata Sede un tempo, e Patria

dell'antica nobile Famiglia de' Conti Migazzi, già preſſo a tre Secoli,

trapiantata nella Valle di Sole, e preſſo a dugent' anni ſtabilita nella ,

Città di Trento. Che da quì Ella traeſſe l'origine, ne avevamo già no

tizia dal Gullero, il quale ſcrivendo le coſe della Rezia afferma, che -

in Raſura i più coſpicui erano gli Amici, detti comunemente De Migaz

zi (a). Ma ora più copioſe prove della loro origine, e chiarezza ce ne

rende una lunga ſerie di autentici Strumenti dall'anno 1259. ſino al 145o. ».

che ſi conſervano nell'Archivio dell'eruditiſſimo Sig. Carlo Giacinto Fon

tana (b). Da queſti pubblici Atti , che non oltrepaſſano la metà del

Secolo XV., ſi ricava il tempo del Loro traſporto, e ſe voglia

mo riguardare uno Strumento di Procura da noi eſaminato, ſi viene in

chiaro e del Luogo , ove ſi trasferirono, e di Guglielmino Migazzi, il

quale co' ſuoi Diſcendenti era ivi diſtinto con titoli di molto onore (c).

Dallo ſteſſo Strumento chiaramente ſi raccoglie, che queſta Famiglia poſſe

deva Fondi, Diritti, e Prerogative ragguardevoli non ſolo in Valtellina,

ma ancora nelle Città di Trento, e di Como, nel Diſtretto di eſſe, ed al

trove (d), e che teneva colle primarie Caſe di quei Paeſi corriſpondenza

tale, che a quelle affidò la cura de propri Beni (e). Nè ſolamente nel

- - - - - Ter-,
- -

-
i i “i - oi r

(a) Il Gullero nel Libro impreſſo in Zurigo nel 1616 col titolo Rbetia pag. 184.

( b) Nell'ampia Raccolta di Abbreviature fatta dal mobile Sig. Fontana di Morbegno

eſiſtono 4o. Strumenti originali ſpettanti alla nobile Famiglia Migazzi. Da

queſti, tra le altre qualità, ricavaſi, che la medeſima era onorata con quei ti

toli, che ſi davano allora alle Famiglie più antiche, ed illuſtri, ed era di San

ue congiunta colli Bonini di Sacco, or , detti Malaguzzini, e coi Fontana

i Bema, ambeduef" e ſcelte Famiglie della Valtellina . . . -

(c) Queſto Strumento fu fogato nel 1473. in Cogolo, Valle di Sole, Dioceſi di Tren

io, dal Notaio Bartolommeo di Voiſana, e legalizzato da Rolando de Spor Ca

pitano, e Vicario Generale delle valli di Miſig. Giovanni Veſcovo, e Pria

cipe di Trento. Premeſſe le ſolite formalità , vi ſi legge: Nobiles & Egregii

l'iri Dius jobannes ... fratres, º filii quondam nobilis & Egregii Domini Guiel

mini de Migaziis de Raſura Vallis Bitti, Vallis Tellina, Epiſcopatus Cumarum & c.

(d) Ivi pure abbiamo z Et boc ſpecialiter addeſto Procuratorio nomine & c. petendum,

exigendum omnes & ſingulas quantitates denariorum & c., quas dicti Fraires babere

detent & debebunt a quacumque Perſona, Communi , Collegio , Capitulo, e Uni

verſitate, Civitatibus Tridenti, 6 Cum rum, & eorum Epiſcopatibus, di alibi ubi

cinque . . . item ad inveſtendum & c & Locationes recipiend.& c, di omnibus, è fin
gulis Poſſeſſionibus, Domibus, Terris, Dee mis, Frustibus, Redditibus, Proventi

bus, gandimentis, 6 rebus, Territoriis, ac bonis mobilibus, & immobilibus.

(e) Inoltre vi ſi trova a omnes ſi nul, & qailibet eorum . . . cºnſtituerunt . . . conti

taunt . . . Miſſos, Nuntios, & Procuratores ſpeciale . . . Nobiles & Egregiot, dr

eloquentes Viros &c. e ſi fa menzione di molti Perſonaggi delle più coſpicue

Famiglie di Milano, di Como, e della Valtellina da Loro coſtituiti Procuratori,
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Territorio Trentino (f), ma eziandio fiſſata in Trento ſi congiunſe per

Matrimoni con qualificate famiglie sì di queſta Città, che foreſtiere, fiorì

d'Uomini illuſtri (g), e ſi mantenne ſempre con quel decoro, che por

tano alle Caſe le Toghe, le Armi, le Lettere, e i Diplomi del Regnan

ti (h). Si diſtinſero Giacomo Canonico di Trento, e Breſſanone ( i ),

Giuſtiniano, che militando nel Reggimento del Colonnello Pezzen ſuo

Congiunto laſciò di vivere in Waradino nel 16o6. : Niccolò Migazzi Ve

ſcovo di Waradino nell'Ungherìa Superiore (k), e due Vicenzi, l'uno

della Compagnia di Gesù, il quale ereſſe da fondamenti Chieſa, Collegio,

e Ginnaſio in Trento (l), e l'altro degnamente promoſſo al grado di

Conſigliere dell'Eccelſa Reggenza d'Iſprugg (m). Che ſe le geſta glo

rioſe, e i chiari nomi de' Poſteri onorano la memoria , e le ceneri de'

Loro Antenati, giuſta coſa è, che ſi accennino i tre viventi Fratelli Con

te Gaſpare Migazzi (m) Ciambellano delle LL. MM. II., Conte Vicenzo

pur Ciambellano, e nella carriera militare già incamminato a primi onori,

ed il prenominato Monſignor Criſtoforo, che dopo l'Auditorato della Sa

gra Rota Romana, la Carica di Miniſtro Imperiale per lo Stato, di Fi

renze in Roma, la Collazione della Coadiutoria, e Succeſſione nell'Arci

veſcovado di Malines, il grado di Plenipotenziario del ſuddetti Auguſti

in Madrid, ed altri pubblici Miniſteri, con tanta ſua lode eſercitati, me

* Tom. III - - - - - - - - Ppp ritò

(f) Imparentoſi al ſuo arrivo colle Famiglie, Federici oriundi di valtellina, e

rammentata più volte in queſta Storia ; Pezzen da un Secolo eſtinta, e per

Ambaſcerie, gradi Militari, ed altre Prerogative rinomata; e Crivelli, di cui

tuttora eſiſte la lapide ſepolcrale nella Parrocchia di Pergine, che la deſcrive

diſcendente dall'antica, e nobiliſſima Famiglia Crivelli di Milano.

(g) Vedeſi ancora la memoria di Antonio poſta el 1497. ſopra la Caſa, che antica

mente ſi abitava dai Vicari di Levico con ſotto queſta Iſcrizione: Illuſtris piri

Domni Antonii de Migaziis Vicarii Caſtri Sylva, di Levici.

(b) L'Auguſto Rodolfo II. ſotto li 4 Giugno 1573. conceſſe tal Privilegio: Edoai

igitur, Te 3ulianum de Migaziis nobili Familia prognatum ... acceptam a ma

ioribus nobilitatem clementer approbavimus, confirmavimus &e. Denuò ad Catum

Ordinem, Statum, ae gradum noſtrorum, i S. R. l. nobilium aſſumimus. -

(i ) Queſti tenne in Breſſanone la Carica di Conſigliere , di Vicario Generale, e ,

di Preſidente a quel Conciſtoro.

(k) Queſto Prelato eſſendo nel 1694 Prefetto dell'Erario Regio nella città di Caſ.

fau, vi fu detenuto da Stefano Botſchajo Principe, oppure Uſurpatore della

Tranſilvania, e dopo varie vicende ſoſtenute con gran fermezza, dall'Arciduca

Martìas fu rimeſſo in Sede nel 16o9.

(1 ) conſervaſi il ſuo Ritratto avanti le scale del Collegio di Trento.

èn) Gueſto Conte Vicenzo ebbe in mºglie Barbara figliuola del Barone Felice di Pra

to, Signore di Segenzan, e della Conteſſa Maddalena di Spaur, e vailer.

(n) Delle due ſue mogli la prima, fu Franceſca Conteſſa di Trapp, e Matſch , e la

ſeconda Antonia Conteſſa d'Arzt .
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ritò di eſſere innalzato nel 1756. al Veſcovado di Vaccia in Ungherìa (o).

Fra le altre inedite produzioni della dotta penna di queſto Chiariſ

ſimo Prelato abbiamo alle ſtampe un'ottima Orazione col ſeguente titolo =

Chriſtophori Comitis Migazii Canonici Brixinenſis Oratio in fumere Caroli

P I. Imperatoris ad Mariam Thereſiam Hungaria , è Bohemia Reginam .

Roma, 1741. ex Typographia Komarek, in 4.

XXXIII. Miotti Franceſco, nativo di Ponte, ha pur Rime nella -

citata Raccolta Ghirlanda Miſtica .

XXXIV. Noghera Giovann'Antonio di Berbeno anch'egli ha Rime

in detta Ghirlanda Miſtica.

XXXV. Odeſcalchi Aleſſandro, nativo di Sondrio, ha pur eſſo Ri

me nella ſteſſa Raccolta , e

XXXVI. Oldrati Catterina di chiariſſima Famiglia nacque in Chia

venna . Di queſta Dama ſi legge nella Raccolta di Ortenſio Landi una

Lettera a M. Clorida N., che è impreſſa a Carte 33. , con queſta Data :

Da Chiavenna de Griſoni alli 25. di Agoſto ; e una pure nella ſteſſa Rac

colta ſi legge a Carte 23. di Lucrezia Agnella alla Oldrati indiritta :

XXXVII. Dell'Olmo Paolo, Agoſtiniano, fu veriſimilmente di An

devenno, dove la ſua Famiglia fioriva. Viſſe molto tempo nel Convento

di Bergamo ; d'onde paſſato a Cremona, finì quivi di vivcre nel 1484.

Produſſe egli le ſeguenti Opere : 1. De Floribus Eremi. 2. De Spirituali

Aſcenſu ad Deum . 3. Ad Chriſtopborum Maurum. 4. Laudes vitae pra

ſentis. 5. Contra impugnantes ſuum Ordinem . 6. Vita Maria de Genua,

7. Vita B. Monica . 8. Regula Panitentium. 9. Vita Magdalena de Co

mo. 1o. Vita Helena de Utino . 11. Spirituale Viridarium Sponſarum.

Chriſti, Sermones, ed altre coſe, come narra Giacomo da Bergamo .

XXXVIII. Paravicino Antonio Cavaliere di S. Stefano, e nativo di Traona,

nelle Rime per la SS.Nunziazione di M V. ſolennizzata dalla Confraternita

di tal Nome nella Chieſa del miracoloſo Crocifiſſo di Como, qui ſtampate dall'Ol

zati nel 1746. in 4 alle pagg. 27 e 28. vi ha due Sonetti. XXXIX.

(o) E' da avvertirſi, che alla morte dell'Abate Quadrio Monſig. Criſtoforo reggeva

ſolamente il Veſcovado di Vaccia. Differitaſi pertanto la ſtampa di queſti ul

timi fogli al corrente anno 1758. cade in acconcio di ſoggiungere, che queſto

Prelato con ſommo applauſo fu nell'anno ſcorſo eſaltato all'Inſigne Arciveſco

vado di Vienna d'Auſtria, come pure il Conte Vicenzo di Lui Fratello, pel

ſuo valore, è ſtato nel preſente anno promoſſo al grado di General Maggiore,

e per fine dei due Loro Nipoti Conte Vicenzo, e Conteſſa Gioſeffa, fino è

ſtato in età d'anni 19. dichiarato Ciambellano delle LL. MM. ii., e sotto

tenente nel Reggimento Molk, e l'altra accettata fra le Canonicheſſe nella

Regia Fondazione di Praga. - -
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XXXIX Paravicino Bartolommeo Figliuolo di Giovanni Antonio

di Caſpano, profeſsò la Medicina : e molti Conſigli ſcriſſe ſpettanti

ad eſſa, i quali ſi leggono impreſſi nell'Opera di Diomede Cornaro

ſtampata in Lipſia nel 1595., e nel 1599 in 4 col titolo = Con

ſiliorum Medicinalium habitorum in Conſultationibus a Clariſſimis Medi

cis Trabtatus .

XL. Paravicino Benedetto fu Figliuolo di Pietro Paolo di Mor

begno, e fu Giureconſulto di profeſſione. Di lui ſi ha alle ſtampe

una Allegazione aſſai dotta intorno all' Obbligazione, che ciaſcuno ha

di far regiſtrare ne pubblici Cataſtri dell' Eſtimo i propri Beni , a

fine di poter ſu medeſimi imporre le Taglie, colle quali pagare i

pubblici Aggravi. Ma è impreſſa tale Scrittura ſenza l'anno, che -

fu però intorno al 165o., e ſenza nome di Luogo, nè altra nota -

in foglio . -- -

XLI. Paravicino Girolamo fu di Dazio di ſotto . Ha Rime ei

pure nella Raccolta intitolata Ghirlanda Miſtica.

XLII. Paravicino Niccolò fu Fratello di Gio: Antonio Arciveſco

vo di S. Severina, e fu gran Cancelliere della Valtellina. Di lui ſi

trova impreſſo avanti a Conſigli di Gianfranceſco Schenardi un Poe

metto Elegiaco di cento, e ſei Diſtici col ſeguente titolo - Ad exi

mium 5. C. D. f.: Franciſcum Schenardum htyus Operis Authorem ,

Nicolai Paravicini bonarum artium Profeſſoris eloquentiſſimum Carmen .

XLIII. Paravicino Vincenzo di Bedoglio, o ſia Bedolino, Patri

zio di Traona fece i ſuoi ſtudi nel Collegio Nazzareno di Roma ,

dove più anni fu Convittore. Fu egli pur valentiſſimo Giurecon

ſulto ; e negli Affari della Patria ha ſoſtenute più volte onorevoli

Cariche. Tralle ſue ſtudioſe fatiche non laſciò la Poeſia Italiana ,

per cui cariſſimo era alla celebre Fauſtina Maratti Zappi in Roma :

e l'Accademia degli Arcadi di detta Città l'arruolò tra ſuoi ſotto

il nome d'Ilarco Plataniſteo. E ſotto le Lettere iniziali di tal no

me Arcadico, ha egli pure un Sonetto alla pag. 47. nelle Rime ,

per la Santiſſima Nunziazione di Maria Vergine, altrove già mento

V a te .

xLiv. Paravicino Uliſſe fu nativo di Sondrio. Di lui ſi ha .

alle ſtampe il ſeguente Volgarizzamento : La Scuola del Savio tra

dotta in Lingua Italiana da Uliſſe Paravicino, e dedicata all' Ill.mº

Ppp 2 Si
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Signore il Signor Ercole Salice Signor di Marslinz, Riſg, e Sale

meg , Governatore di Valtellina, e Colonello di Sua Altezza Eletto

rale Carlo Lodovico Principe Palatino. In Baſilea appreſſo Giacomo Bertſ

che 1666. in 4. Queſt' Opera era già ſtata in Franceſe compoſta -

dal Signor di Cheureau .

XLV. Paribelli Antonio nativo di Alboſagia, che poi entrato

nella Compagnia di Gesù riuſcì in eſſa Uomo di molto valore - ,

ha Rime anch'egli nella Raccolta intitolata Ghirlanda Miſtica .

XLVI. Peſtaloſa Bartolommeo fu nativo di Chiavenna. Di lui

ſcriſſe il Landi ne' ſuoi Commentari d'Italia : (a) Volle mia ventu

ra, che io mi rincontraſſi nel Magnifico Meſſer Bartolommeo Peſtaloſ

ſa, Giuriſperito molto ſavio, e avveduto. Aveva egli anche in Mo

glie una Dama di raro ſpirito, nomata Laura, alla quale nella Rac

colta di detto Landi ſi legge una Lettera indirittale da Livia Con

teſſa d'Arco , Di Bartolommeo poi ſi ha una Lettera Latina al Let

tore ſtampata in fine delle Lettere di molte valoroſe Donne da eſſo

Landi raccolte : e di lui pure favella Appoſtolo Zeno nelle Note .

alla Biblioteca del Fontanini (b) .

XLVII. Piazzi Giovanni Abondio fu nativo di Ponte : fu Fratel

lo di Niccolò Figliuol di Giampaolo, di altro Niccolò , che fu di

Bartolommeo ec. Queſt'Uomo ainante di libertà , e comodo di ſo

ſtanze dopo aver viaggiato per molti e lontani Paeſi, riduttoſi fi

nalmente in Roma, quivi dopo 18. anni di continua dimora, finì

di vivere . Ha egli Rime nella più volte mentovata Ghirlanda Mi

ſtica .

XLVIII. Piazzi Giovan Batiſta di Ponte fu Figliuolo di Gio

vanni Andrea, che fu di Niccolò , di altro Andrea ; e fu Uomo

nell'una e nell'altra Legge molto perito. Ha queſti ſimilmente Ri

me in detta Ghirlanda Miſtica .

XLIX. Piazzi Lorenzo fu Figliuolo di Andrea, che nato era ,

dell'altrove mentovato Bartolommeo . Portatoſi a Bologna, e quivi

applicatoſi allo ſtudio della Medicina , fece in tale Arte così fatti

progreſſi, che fu indi eletto in quella Univerſità pubblico Lettore,

e molti anni la medeſima Arte ivi inſegnò , e leſſe con molto ap

plauſo.
-

L. Qua
-

(a) Pag. 34. (b) Tom: I. pag. 22 e.



INTORNO AL L A VA LT E LL IN A. 485

L. Quadria Maria Regina di Ponte nata dell'altrove mentovato

Giuſeppe Maria (a) l'anno 1733. , ammaeſtrata da ſuo Padre in

vari ſtudi di Filoſofia, di Medicina, di Geografia, e di Poetica - ,

e in diverſe Lingue, delle quali parla aſſai bene la Latina, e la

Franceſe, ha pure alcuni ſuoi Sonetti ſtampati in alcune Raccolte ,

ed altri in Fogli volanti .

LI. Quadria Alberti Maddalena nacque in Tirano di Antonio

Maria Quadrio, e di Lucia Gambara, ſpoſata al Cavaliere Niccolò

Alberti, ebbe Franceſco, che dal predetto Antonio Maria con pre

giudizio del collaterali ſuoi Agnati, fu coſtituito Erede non pur de'

Beni Allodiali, ma de Feudi tutti, che poſſedeva , per grazia da .

lui ottenutane prima da Carlo V. , e poi da Filippo II. Re delle

Spagne . L'amore nel vero, che il Padre ſuo portava alla detta Fi

gliuola Maddalena , era ragionevole, e ben fondato: poichè era Da

ma di ſingolariſſimo ſpirito : ſebbene ottenne egli, che tutte le Ra

gioni Feudali dopo ſua morte paſſaſſero ne' Figliuoli di eſſa con

patto, ehe foſſero però tenuti a portar l'Arme Quadria , e a farſi

ancora chiamar de Quadri, e mancando la linea d'eſſa Maddalena

così maſcolina, che femminina, ſuccedeſſero i Figliuoli della quon

dam Agneſa, altra ſua Figliuola colle medeſime condizioni, così

credendo di perpetuarne la ſua diſcendenza ( b) . Frattanto Ortenſio

Landi nella ſua Raccolta di Lettere di molte valoroſe Donne, una .

pure ne inſerì di Maddalena a Caſſandra Lanfreducci, che ſi legge

a Carte 48., e la Data è di Tirano a 3. d'Aprile .

LII. Quadrio Cammillo fu Figliuolo di Giammatteo di Serafino

di Ponte. Entrò nella Compagnia di Gesù, dove inſegnò e leſſe .

per più anni le Scienze Filoſofiche, e Teologiche, e morì in No

vara Confeſſore e Teologo di Benedetto Odeſcalco ivi Veſcovo,

che fu poi Innocenzo XI. Papa . Ha pur egli ancor Rime nella ,

Raccolta intitolata Ghirlanda Miſtica .

LIII. Quadrio Criſtoforo di Giammatteo Fratello del mentovato

Cammillo, ebbe in Moglie Maria Ruſca, e poi in ſeconde Nozze

Sofia Beſta, e morì a 4 di Gennaio del 1666. Di lui ſtimiamo

che ,

Tom. III. pag. 448. - -

83ie per il Conte Gio: Franceſco Alberti In Fogl, ſenza altra

data, ma impreſsa in Milano nel 1572. Lett. D ed E.
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che fieno le Rime, che ſi trovano nella ſuddetta Raccolta intito

lata Ghirlanda Miſtica : poichè ſi ha in alcune Memorie Domeſti

che , che queſti molto della Volgar Poeſia ſi dilettava.

LIV. Quadrio Criſtoforo di Simone, di cui fu Figliuolo, come

ſi trae da una Lettera del medeſimo a ſuo Nipote in data del 4.

di Febbraio del 1584 , fu nativo di Ponte. La ſua Famiglia era -

ſopranominata del Duca per uno ſpeciale attacco, che la medeſima

a Duchi di Milano aveva ſempre avuto . Ma era ſtata per tale -

troppo forzoſa aderenza al fin obbligata per lo nuovo introdotto Do

minio ad abbandonare la Patria con molta perdita dei Beni paterni,

e cercar fuori fortuna. Aveva però Criſtoforo preſa in Moglie Lu

cia di Niccolò San-Micheli Comaſco: il che conſta dal Teſtamento

del medeſimo Niccolò eſiſtente in Venezia nell'Archivio de' Servi di

Maria : e di eſſa nato gli era un Figliuol ſolo, ma di non ordi

nari talenti , nominato Simone. Ma mortogli queſti ſul ſior della ,

Gioventù quando riſplendeva già per molto ſapere, fu al Padre ca

gione di tanto dolore, che dopo ben pochi giorni morì anneh' eſſo,

non altri Eredi laſciando, che Franceſco ſuo Cugino, che in Ponte

aveva . Or quali Uomini ſi foſſero Criſtoforo, e Simone ſi può co

noſcere dalla ſeguente Iſcrizione poſta ſopra la loro ſepoltura nella

Chieſa dei detti Servi di Maria in Venezia , dove furon ſepolti .

Chriſtophorus Quadrius Philoſophus Graviſſimus ac Medicus Prae

ſtantiſſimus, Vir ſumma probitate ac innocentia, è Simon eius uni

cus Filius adoleſcens in bonarum litterarum Philoſophiae, ac Medicina

ſcientia nemimi ſecundus, vita integritate conſpicuus, omni denique mo

rum, ac virtutum laude inſignitus eodem fere tempore, atque in ipſo

rerum praeclariſſimarum curſu ( eheu miſeram hominum conditionem ! )

crudeli fato interceptis, hic prius, deinde ille mimio dolore affilius,

diem ſuum obiere.

Pater vi:cit annes LX. Filius vero XXI V. Ambo deceſſi runt

M. D. LXXXIIX. M. Auguſti . Franciſcus Quadrius Agnatus utri

que Benemerenti P. F. C.

LV. Quadrio Giovanni Antonio di Brunaſſo nato in Ponte a' 27.

di Ottobre del 1696, di Luigi di Giannantonio, e di Chiara Guic

ciardi
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ciardi Figliuola di Giovanni Cavaliere del SS. Maurizio e Lazzaro »

ſpoſatoſi a Violante Quadria Figliuola di Giambatiſta ha ſoſtenuto

per molti anni diverſe pubbliche Cariche e di Luogotenente Gene

rale ora del Governo, ora del Vicariato, e di Cancellier Generale

della Valle. Agli ſtudi Legali, onde molte lodevoli Allegazioni

ha prodotte, congiungendo una univerſal erudizione, ha una nobi

le e ricca Libreria adunata, che merita giuſtamente menzione. Nè

la Poeſia Italiana ha egli poſta da parte : onde di lui cinque So

netti ſi leggono impreſſi nella Raccolta fatta nel Dottorato di Giam

batiſta Prudenzino ſtampata in Milano nel 1719. in 4.

LVI. Quadrio Giovan Batiſta di Chiuro, Figliuolo del Capitan

Girolamo applicatoſi alla Vita Eccleſiaſtica, fu Parroco di Caſtiglio

ne Superiore. Pubblicò egli un' Opericciuola col ſeguente titolo -

Breve Relazione del prodigioſo Salvamento di undici perſone naufragate

nell'Adda, ottenuto per interceſſione della Miracoloſa Vergine detta .

della Saſſella in Valtellina ec. In Como per Giambatiſta Peri 1737.

in 8. In fine di detta Relazione vi ha una Canzone, due Sonetti,

e due Madrigali in lode della Madonna, dal medeſimo altresì com

poſti .

LVII. Quadrio Niccolò I. Figliuolo d'Antonio, fu celebratiſſimo

Giureconſulto de tempi ſuoi . Di Ponte parlando Ortenſio Landi, fa

menzione di eſſo, così ſcrivendo : Provai in queſta Valle la gra

zioſa oſpitalità degli unitiſſimi Fratelli Crotti di Ponte, e iſperimentai

l'Umanità del ſottiliſſimo Giureconſulto il Signor Niccolò Quadrio ec.

Al medeſimo Niccolò è pure indiritta la Lettera ottantotteſima di

Benedetto Giovio, di cui era amiciſſimo, dove ſi leggono del me

deſimo molte lodi .

LVIII. Quadrio Niccolò II. nacque in Mazzo, dove un Ramo

pur trasferito ſi era della Famiglia Quadria. Diede egli alle ſtam

pe un'Allegazione contra Franceſco Fogliani di Bormio, la quale ,

incomincia : L'anno 1695. il primo di Gennaio ec. ſtampata in foglio

ſenza altra Nota .

LIx. Quadrio Proſpero di Ponte ſtudiò in Padova, dove fu

anche Sindice di quella Univerſità nel 1614. Ma di lui ſi è già

altrove molto parlato. Eſſo intanto ha pur Rime nella Raccolta .

intitolata Ghirlanda Miſtica .

-

LX. Qua
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LX Quadrio Vincenzo di Ponte Figliuol di Maurizio , cºme

conſta da Iſtromento rogato per Paolo Aſcendino, fu creato cano

nico della Cattedrale di Coira nel 1581., dove pur eſta il ſuo Ri

tratto, che gli fu poſto per li ſuoi molti meriti colla ſeguente

Iſcrizione :

Vincentius Quadrius Patria Pontanus,

Natione Vulturenus, Canonicus Curienſis -

Nel vero fu egli ragguardevole non ſolamente per bontà , e inte

grità di coſtumi ; ma ancora per ſingolar ſapere, e dottrina , ver

ſatiſſimo eſſendo, e Maeſtro ne' Sacri Canoni, come ne fa fede la

Bolla ſteſſa , per cui tal Canonicato fu lui conferito .

LXI. Quadrio Peranda Giambatiſta ha Rime nella Raccolta ci

tata Ghirlanda Miſtica, dove all' uſo del Paeſe è chiamato mera

mente Gio: Batiſta Peranda .

LXII. Quadrio Peranda Girolamo di Ponte ha Rime nella ſteſſa

predetta Raccolta ſotto il ſemplice nome di Girolamo Peranda .

LXIII. Reghenzani Coſtantino Barnabita ha Teglio per Patria . .

- Vive egli in Piſa , e vi ſoſtiene con molto decoro l'impiego di

Maeſtro di Rettorica nelle pubbliche Scuole di quella Città . Abbia

mo di lui alle ſtampe alcune Poeſie latine, nelle quali rieſce aſſai

felicemente, e le quali ſi trovano ſparſe in varie Raccolte e col

ſuo nome, e ſenza .

LXIV. Rinaldi Giovanni Leo nacque in Chiuro, e fu sì eſimio

nelle Geografiche, e Mattematiche coſe, che fu per ſopranome ap

pellato il Tolomeo. Servì poi di Ingegniere nelle Rivoluzioni della

Valtellina , che ſeguirono il Secolo ſcorſo . Di lui abbiamo veduta

una Carta Geografica intitolata Dſcrizione della Valtellina, e in

ciſa da Ceſare Baſſano, e impreſſa in Milano a 2. di Novembre -

del 162o. , con una Dedicatoria al Capitano Gio: Maria Guicciardi

data da Sondrio . -

LXV. Salice Lodovico d'illuſtri Parenti nato veriſimilmente in

Chiavenna ha Rime nel Mauſoleo del Goſſellini.

LXVI. Salice Niccolò Fratello del mentovato Lodovico ha Ri

me anch'egli nel medeſimo Mauſoleo . -

LXVII. Sanbenedetto Proſpero di Sondrio ha Rime nella ſopra

IIlCIl



INTORNO AL LA VALTELLINA . 489

mentovata Ghirlanda Miſtica, della quale più volte ſi è detto .

LXVIII. Schenardi Aſcanio nativo anch'egli di Sondrio, ha pur

Rime in detta Ghirlanda Miſtica .

LXIX. Schenardi Silvio anch'egli nativo di Sondrio, ha Rime

nella ſteſſa or mentovata Raccolta . - -

LXX. Di Selva Giovanni ſimilmente di Sondrio valente Giuri

ſta, un Opera pubblicò De Beneficio, é de jure jurando .

LXXI. Sertorio Eucario fu nativo della Val di Malenco nel Co

mune di Sondrio . Entrato nella Compagnia di Gesù vi riuſcì emi

nente Teologo, e Pubblico Profeſſore di Teologia nelle Univerſità

della Germania: dopo il che fuvi anche conſtituito ſupremo Pre

fetto degli Studi, e Cancelliero. Di lui ci ha la ſeguente Opera

impreſſa :

Allegatio pro DD. ºp: Antonio Paravicino, è Fratribus contra

DD. Rebiorem, é Agentes Eccleſiae S. Bartholomaei Caſpani ; e co

mincia : Suppoſita fatti ſpecie, è veritate tota ſumma litis, è con

troverſia inter utramque partem reducitur ad quinque capita .

LXXII Simoni Giambatiſta Bormieſe di naſcita, e Nobile Au

ſtriaco, col qual titolo in più Documenti eſiſtenti preſſo il medeſi

mo è riconoſciuta la ſua Famiglia, valentiſſimo Profeſſore di Medi

cina , vive tuttavia con molta riputazione, e credito nella ſua Pa

tria. E di eſſo lui due Lettere ſi trovano impreſſe, che ſono :

1. Lettera all' Ill.mo Signor Landama Don Rodolfo de Salis Go

vernatore della Valtellina ec. in cui dà ragguaglio di certe maldi

cenze , e calunnie pubblicate alle ſtampe di Como dal Signor Giacom

antonio Maldini. In Roveredo per Franceſco Antonio Marcheſani, in

Foglio . E' ſenz'anno, che nella Data però è il 1747.

2. Altra Lettera ſpettante alla Medicina ſi trova inſerita dal

Conte Franceſco Roncalli nella ſua Opera intitolata : Europa Medi

cima alla pag. 157.

LXXIII. Simoni Giuſeppe Maria nativo anch'eſſo di Bormio, Pro

feſſore di Leggi, e di buona erudizione fornito, vive pure con -

molta eſtimazione. Di lui, oltre a molte Scritture Legali da eſſo

prodotte, ci ha pur alle ſtampe la ſeguente Opera:

Diſinganni che ſi propongono a chiunque avrà letta, o ſarà

per leggere certa Scrittura uſcita dalle ſtampe di Como intitolata: Di

Tim. III. Qqq feſa
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feſa per il Molto Rev. Signore Sacerdote Don Franceſco Donati di

Bormio, intorno la Cenſura, che il Difenſore dà a Decreti della Po

deſtà Secolare rilaſciati contra il mentovato Sacerdote, ed intorno le

Falſità, Calunnie, Impoſture in quella contenute, ed indiritte contra

diverſe perſone notate a nome. Th foglio, ſenza luogo, nè anno , nè

altro : pag. 36.

Dilettaſi queſt' Autore altresì della Volgar Poeſia : e un bel

Poemetto di vari Canti abbiamo di lui veduto, che per giuſti mo

tivi però fino ad ora non ha dato alle ſtampe .

LXXIV. Sottovia Giambatiſta , nativo di Ponte, ha Rime nella

Raccolta più volte detta , e intitolata Ghirlanda Miſtica .

LXXV. Sottovia Simone anch'egli nativo di Ponte, ha pur Ri

me in detta Raccolta.

LXXVI. Spandrio Giambatiſta fu egli di Morbegno: fu dottiſ

ſimo Giuriſta : e di lui più volte ſi valſe il Senato di Milano, in

caricandolo di molte Prefetture, e ragguardevoli Impieghi. Fu poi

anche da Grigioni mandato per loro Ambaſciadore alla Repubblica ,

di Venezia : e più Allegazioni, e Scritture produſſe, che ſi trova

vano già manoſcritte .

LXXVII. Stampa Federico di Chiavenna fu diſcepolo nelle belle

Lettere di Franceſco Nauſea Blancicampiano ; e biſogna che di rari

talenti foſſe, e molto dal Maeſtro amato : poichè a lui, e a Vol

fango Rechlinger eſſo Nauſea ſcriſſe quell' Opera intitolata : Syntag

ma de conficiundis epiſtolis, e impreſſa in Venezia per Gregorio de'

Gregori l'anno 1522. a 16. di Maggio, ſcrivendo ivi d'averla egli

fatta a richieſta di queſti due giovani, che di nobiltà , e di ſtudio

commenda. Di lui abbiamo trovato il ſeguente Componimento : Fe

derici a Stampa Rhaeti jimbicum . Trovaſi queſto Poemetto ſtampato

avanti all'Arte Poetica del detto Nauſea Blancicampiano intitolata:

In Artem Poeticen , Carminumque condendorum Primordia , e impreſſa

in Venezia per il Gregori l'anno 1522. a 16. di Maggio .

LXXVIII. Stampa Lelio nacque in Gravedona. Di queſto valen

te Giureconſulto è impreſſa una Allegazione in foglio, col titolo :

Pro D. 5o: Antonio, é Fratribus Paravicinis contra Rettorem, dr

Agentes Rev. Eccleſia Caſpani ; e comincia : Etſi neque Mors, meque

Infernus, nec Malitia hominum retrabere nos debent a charitate reli

gioſis locis merito impendenda &c. LXXIX.
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LXXIX. Tomella Tommaſo fu nativo della Valle di San Giaco

mo, Notaio di profeſſione, e più volte Cancelliere di quella Co

munità. Aveva egli raccolte molte belle Notizie de' ſuoi Paeſi, tral

le quali era una eſatta Iſtoria della miracoloſa Apparizione di Maria

Vergine in Gallivaccio. Ma i ſuoi Scritti eſſendo ſmarriti, non ci è

rimaſa, che la ſola memoria. Fiorì circa il 152o.

LXXX. Torelli Torello di Villa , ha Rime anch' eſſo nella .

Ghirlanda Miſtica più volte detta .

LXXXI. Vaninetti Giuſeppe fu nativo di Sacco ; fu Cappellano

di Rogolo ; e diede in luce la ſeguente Operetta: Narrazione d'al

cune Grazie della B. Vergine Maria di Rogolo . In Milano, 174o.

in 8.

LXXXII. Venoſta Cornelio di Tirano, ha pur Rime nella citata

Raccolta Ghirlanda Miſtica . - .

LXXXIII. Venoſta Franceſco di Vervio, Sacerdote di molta -

dottrina, fioriva verſo la fine del ſediceſimo Secolo. Di º lui sci è

capitato alle mani il ſeguente Poemetto : Eligia Presbyteri Franciſi

Venoſta , in clariſſimi, eiuſdemaue integerrimi, Viri M. Antonii Mem

mii , Patavio, ubi fuit Prator, deceſum. Patavii at ud Laurentium

Paſquatum , 1587. in 4. - -

LXXXIV, Venoſta Giovanni Finamano nativo di Groſio, e va

lente Giureconſulto, diede in luce diverſe Allegazioni, una delle -

quali venutaci in mano è Fatti Species 1631. 19. Novembris, e in

comincia : Magiſter Baptiſta Fracalantia ficit venditionem , & pacium

de non plus petendo joanni eſus Fratri de omni Haereditate paterna,

fraterna, è materna cum omnilus honoribus, è oneribus pretio &c.

Impreſſa l'anno 1672. in 4 - ,

LXXXV. Vertema Leonora fu della chiariſſima Famiglia Fran

chi di Vertemate, che in Piuro fioriva. Una Lettera di queſta Di

ma ſi trova impreſſa nella Raccolta del Landi, indiritta a F. N.,

e leggeſi a Carte 65. colla Data di Piuro a 2o di Settembre ,

Una pure ſe ne trova ivi a lei indiritta da Margherita Zaſfarda a

Carte 142 , e un' altra a lei pure ſcritta da Apollonia Rovella -

a Carte 37. - - -

LXXXVI. Volardi Giambatiſta di Sondrio, ha Rime nella Ghir

landa Miſtica anch'egli già più volte ridetta .

i - Qq q 2 D IS
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Dove degli Uomini Illuſtri per altre Arti

ſi parla . -

S. I. , -
º -

Brunoro Criſtoforo. i

" Acque Criſtoforo in Groſio, dove i ſuoi Parenti

- venutivi di Germania piantata avevano abitazione -

Applicoſſi egli fin da fanciullo allo ſtudio di ta

gliare le Pietre; e coll'andare degli anni vi riu

I N . ſcì a maraviglia. Fu Uomo altresì di molta -

º) bontà, e pacifico: e molte Opere egli nell'Arte

- - ſua produſſe , per finezza di lavoro invero aſſai

commendevoli . Tra queſte ſono diverſi Avelli, a varie figure, fio

ri, e ſimili coſe intagliati, che fuori e dentro nella Chieſa di S. Giu

ſeppe di detto Groſio tuttavia ſi ammirano.

- - - - - - si -

S. I I.

Canclino Abondio.

º i - - - -

Ioriva queſto valoroſo Pittore in Bormio intorno agli anni 15oc.

dove dipinſe la Chieſa di S. Antonio, o ſia del Crocifiſſo

tra altre coſe ; e dove pure molte Pitture vi reſtano di aſ

ſai buona maniera .

-

-

e º - - -- i ,
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S. I I I.

Cima Giambatiſta .

Igliuolo di Giovan Paolo celebre compoſitore di Muſica, e Ni

F pote di Andrea uguale in valore al Fratello, fu Giambatiſta,

che ſeguitando le orme de' ſuoi Maggiori, poſe ei pure allo

ſtudio della Muſica l'animo ſuo . Riuſcitovi poi con eccellenza, fu

eletto per Organiſta nell'inſigne Collegiata di S. Nazzaro in Mila

no. Ma poco dopo abbiſognando Sondrio di un Uomo valente, fu

Giambatiſta colà trasferito per Maeſtro di Cappella . Colà adunque -

piantò egli la Caſa ſua : e come era non pure Muſico, ma Fiſio

nomo , e Aſtrologo valoroſo, molta lode ſi acquiſtò non pur ivi ,

ma altrove altresì coll' opere ſue. Giunto poi all'età d'anni 6o.,

ſorpreſo da mortal morbo finì ivi di vivere. Le Opere da lui pub

blicate ſono Concerti a 2, 3, e 4 voci Libri due. In Milano 1626.

S. I V. a -

- Ciotti Giambatiſta -

Bbe Giambatiſta Sondrio per Patria. Applicatoſi alla Scoltura ,

E vi riuſcì molto bene, del che teſtimonianza far poſſono due

Cappelle, che per la via da Sondrio alla Saſſella s'incon

trano, una delle quali è la venuta dello Spirito Santo aſſai bene -

in belliſſime ſtatue di marmo rappreſentata . Molte altre Opere ei

pure produſſe aſſai commendevoli : e fu nel vero Statuario di molto

NiGI18O - - -
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S. V.

Da Fuſina Andrea , Seniore.

uſcito ſi applicò all'Arte della Scoltura in Milano. Riuſcì

egli però in tal Arte aſſai bene : e teſtimonio ne può el

ſere la Maddalena col Vaſo in mano, che da lui ſcolpita ſi mira

nella facciata del Duomo in Milano. (a)

O" Andrea preſe il cognome dalla Patria ſua , dalla quale

S. VI.

Da Fuſina Andrea, funiore.

-

Ueſt'altro Andrea fu diſcendente dell' ora mentovato Scultore:

O e viveva in Roma a tempi di Clemente XI. Applicatoſi ei

pure alla Scoltura ſull'eſempio de' ſuoi Maggiori, molti bei

Ritratti di eſſo Clemente egli fece, e molte altre ſtatue per bel

lezza conſiderevoli. Di queſti due Scultori fa menzione l'Orlandi nel

ſuo Abcedario Pittorico, e gli fa Milaneſi.

-

-

-

-
-

- - -

S. V II. . . .-
-

i erp e . . . . .

. Grana, Luca - a 1, e il e 1 ai

U Luca da alcuni chiamato Sgrana, e creduto Saſſone, come

narra l'Orlandi (b ) : ma giuſtamente il chiama egli Grana ;

e Patria di lui fu Tirano . Viveva negli anni 1534 : ed era

Pittore a ſuoi tempi molto ſtimato. La Maeſtà del Re di Polonia,

ed Elettor di Saſſonia conſerva di lui ſette Pezzi Iſtoriati . Ma

molte

( a ) Lomazzi fogl. 682. (b) Abced. Pittor.
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molte altre Iſtorie, e Ritratti egli fece con finitezza, e dilicatezza

incomparabile, come atteſtano più Storici, che ne hanno parlato.

S. VII I.

Landriani Franceſco -

Criſſe l'Orlandi, che queſto Franceſco foſſe detto il Duchino,

forſe perchè foſſe direttore in tutte l'Opere, che ſi dipinge

vano a tempi ſuoi nella Corte Ducal di Milano, di cui na

tivo lo credè. Dipinſe egli intanto Franceſco con grande ſpirito,

e con franchezza a freſco : e l'Opere ſue ſi conſervano, come ſe -

foſſero oggi dipinte. Egli viveva tuttavia nel 16oo., ma è incerto

l'anno, in cui finì egli i ſuoi giorni .

S. I X.

Landriani Paolo Cammillo .

ſtro, giunſe all'acquiſto di gran nome ; dipinſe a maraviglia,

come narra il Lomazzo, che lo nomina fra que Giovani,

che al ſuo tempo fiorivano nella Pittura. Egli ſi eſercitò particolar

mente nella Valtellina dipingendo, dove a Lipreſia, in Ponte, e in

molti altri Luoghi laſciò eſimie Pitture. Molte belle Pitture fece

ei pure nella Chieſa di S. Maria di Gallivaccio vicino a Chiaven

na, tralle quali è il gran Quadro rappreſentante l'Incoronazione del

la Santiſſima Vergine in Cielo, le quali Opere fece egli a iſtanza,

e a Speſe di Gio: Pietro de Vertemate Franchi nobile, e pia Fa

miglia di Chiuro, come ſi legge a piedi del Quadro ſteſſo, che

queſta Iſcrizione porta i -

Pºi Cammillo ſeguitando le veſtigia d'Ottavio Senini ſuo Mae

Petrus Vertemates a Paulo Camillo Landriano Duchino pingi

juſit, & dicavit . 16o6.

5. X,



49 6 D I S S E R T A Z I O N E VI,

S. X.

Ligari Ceſare -

Pendice del vicin Monte ſituata , è detta la Caſa de Li

garj. Di tal Luogo, a cui la Famiglia Ligaria o ha dato

il nome, o da cui l'ha preſo , uſcirono già Gervaſio, e Giovanni

Andrea Ligari, i quali eſſendo in Vienna a far loro ſtudi nell'an

no , che dall'Armi Ottomane fu detta Città aſſediata, queſti due

Fratelli alla teſta della numeroſa Scolareſca di quella Univerſità fe

cero in difeſa di quella Capitale tali prove di valor militare, che

meritarono, che loro foſſe applicato un motto da Virgilio tratto,

che fu :

U Jº picciola Contrada delle Quadre ſopra Sondrio, in ſulla ,

Duo Fulmina Belli, Ligarii.

Giovanni Andrea ſi applicò dapoi allo ſtato Eccleſiaſtico : e fatto

indi Parroco della Colorina, morì con buon nome di pietà , e di

iapere . Gervaſio ammogliatoſi con Maddalena Motalina, ebbe da

eſſa tra altri figliuoli Pietro, del quale in appreſſo diremo . Di que

ſto Pietro frattanto, e di Nunziata Steininghen ſua Moglie nacque

Ceſare a 28. d'Aprile del 1716. in Milano nella Parrochia di S. Ba

bila in Porta Orientale per occaſione, ch' ivi i ſuoi Genitori in

quel tempo ſi trattenevano. Egli eſſendo prima dal Padre ſuo ſtato

bene nell'Arte della Pittura informato, paſsò indi a Venezia, dove

ſotto gli inſegnamenti di Giambatiſta Pitoni, e d'altri valoroſi, Pit

tori di quella Città continuò in quell'Arte i ſuoi ſtudi. Dopo lun

ga dimora però colà fatta, volle ſuo Padre, che a Milano ſi tras

feriſſe : e quivi cominciò egli ben toſto a farſi conoſcere con varie

ſue Opere. Fra queſte è una Pala di Altare rappreſentante la Cena

d'Enaus per li Padri Filippini di Turino , e vari altri Pezzi ad

oglio dipinti, che eſtano preſſo la Caſa Viſconti. Suo lavoro fu

pure una vaſta Proſpettiva in Cernuſco fatta a freſco per lo Conte

Galeſio Segretario di Stato, e un altra Proſpettiva nel Giardino di

Caſa Corneliana ; una Tavola di Altare per la Chieſa di Cerro ,

ll ild
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una Volta a freſco dipinta nella Chieſa delle Monache della San

tiſſima Trinità in Comp o ſotto l'Architettura del celebre Franceſco

Riva Palazzi; 1 Altare dei Padri Somaſchi, con le Figure, e Finte

a bronzo nella Sala di Ballo del Marcheſe Don Ottavio Caſnedi in

Birago; e diverſe altre Qpere, Ma inoltre all' Arte della Pittura

accoppia pure queſto valent' Uomo lo ſtudio della Muſica : e in eſſa

uguale abilità, che nella predetta Arte moſtrando, ſi fa pure con

una ſua Sorella, di cui pure faremo menzione, egualmente da Pe

riti ammirare . Vive ora in Sondrio ſua Patria felicemente, ri

- - - - - - - - - - - - - - -

- - - -
- -

o º sl e nei - , i . . . . i

S. X E i
- - - -

- -
- -

- º -- - - - - - - I

- - -

- - -
-

- -

-
-

- --- – -.
-

- -
-

- - - - «

-

- -

s . . . . o 1:1 up i Ligari Pietro. -

- l o te - rib . . Lei i . i: i . -

Adre del predetto Ceſare fu Pietro, che di Gervaſio, Ligario,

P e di Maddalena Motalini, come abbiamo detto , nacque l'anno

1686. Creſciuto in età , e dando ſegni d'un intelletto viva

ce , e d'una forte immaginativa fu da ſuoi Genitori ſpedito a Ro

ma ; dove già inſtruito nel primi elementi della Pittura, entrò nella

famoſa Scuola di Lazzaro chaldi. Sotto queſto valoroſo Uomo, ap

preſe egli il Diſegno, e il Colorito in ogni genere di dipingere -.

Di là paſsò poi a Venezia, dove quella pulita, e gaja maniera -

di figurare ſimilmente imparò. Di Venezia finalmente ſi trasferì a .

Milano : dove divenuto già valente Maeſtro cominciò la ſua Arte

ad eſercitare in ſervigio di molti. E Opere ſue ſono un Rame da

lui inciſo rappreſentante il Martirio di S. Pietro 5, del quale ne eſta

no molte copie : quattro i Quadri i rappreſentanti il Martirio di S. Bar

tolommeo, che ſi eſpongono nelle ſolennità della S. Croce al Cor

ſo di Forta Nuova in Milano; una Tavola da Altare eſiſtente nella

Chieſa del Padri Agoſtiniani di S. Marco, altro Quadro eſiſtente ,

nella Sagreſtia de' Padri Somaſchi di S. Maria. Segreta ; un altro eſi

ſtente nella Chieſa Parrochiale di S. Rafaello, rappreſentante detto

Angelo, che ſi manifeſta a Tobia - L'anno poi 1722 ricco de due

predetti Figliuoli preſe riſoluzione di creſtituirſi alla Patria per poter

con più agio compiere le molte commiſſioni, che gli venivano inca

Tcm. III. R r r ricate,
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ricate. Da Sondrio però fu toſto in Coira chiamato, dove nel

nuovo Palazzo del ragguardevole Cavaliero Pietro Salici Inviato del

Re d'Inghilterra notte coſe dipinte, ei molte altre Pitture fece ,

che furono indi da Monſieur Sablonier, faviato del Rei Criſtianiſſi

nio a Grigioni, traſportate in Francia. Reſtituitoſi poi di novello

alla Valtellina, tutto il Coro della ſontuoſa Chieſa di Morbegno

egli a freſco dipinſe, e una Cappella de' Signori Cotta ſimilmente

a freſco tutta figurò, con due Quadri laterali fatti ad oglio dove

la Pala dell' Altare da Pietro MaggiºMilaneſe fatti ſi trova . Fece

pur quivi la Pala dell'Altare rappreſentante la Venuta dello Spirito

Santo nella Cappella Paravicina, e un altra nella Cappella del Cro

cifiſſo rappreſentante una Pietà, opera di molta eſtimazione. In ol

tre ſue Opere ſono dodici Quadri Ovali di mezze figure rappreſen

santi le sibille, e quattro altri rappreſentanti i quattro Profeti Mag

giori , oltre ad altri Pezzi aſſai buoni , che eſtano parte in Dele

bio in caſa de Peragalli, parte in Ardeno, eo parte in Cedraſco,

In Sondrio poi non poche Pitture egli fece, che lungo i farebbe il

ridire, tralle quali ſono nella inſigne Chieſa Collegiata di detto Luo

go la Tavola della B. Vergine del Roſario, e due figure in piedi

de SS. Gervaſio, e Protaſio. r oa o infia - -

- Non era però ſoddisfatto queſt' Uomo fornito di acutiſſimo In

tendimento di tenerſi fra limiti della detta Arte : ma le ore che i

al ſollevamento dell'animo ſuo deſtinato aveva , impiegava egli in .

ingegnoſi fuoi lavoreri di mano, che lo facevano ammirare per un

non ordinario Talento . E rimane pur al dì d'oggi un Organo da

eſſo lavorato di maraviglioſa ſtruttura , con una Tuba al maggior

ſegno armonica, ch' egli medeſimo fabbricò con un intreccio di molti

altri strumenti rappreſentanti Flauti, Voci Umane , ed Augelli,

e quanto mai di vago ſi può immaginare, con diciaſſette Regiſtri

di otto piedi, e con contrabaſſi di ſedici. Fabbricò ei pure un .

orologio col Pendolo a Cicloide, che nell'altezza di ſole due

raccia Milaneſi tirava, º ſenz' altro mutarlo, ben nove di interi, mo

strando colla sfera non pur le Ore, e'i Minuti, ma i ſecondi al

tresì, e batteva, e ribatteva con ogni eſatezza le Ore. Tanto però

è vero, che non impiegava in tali ſuoi lavori, che le ore deſti

nate al ſollievo dell'animo, che nel tempo ſteſſo uſcir ſi videro dal

- -- - - - ſuo
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ſuo Pennello due Tavole aſſai grandi d'Altare, l'una per la Chieſa,

delle Monache di S. Anna, l'altra per la Chieſa delle Monache di

S. Leonardo di Como; e un altro Quadro per la Cattedrale della

ſteſſa Città, e una Pala rappreſentante S. Benedetto per lo Moni

ſtero di S. Lorenzo di Sondrio, che fu però l'ultima ſua fatica »

ma fu anche per la bellezza la corona di ſue fatiche : perciocchè

ſorpreſo egli da acuta febbre in pochi giorni finì di vivere. Era

queſt'Uomo alto di ſtatura, ma gracile, e all' uſanza degli Inge

gni profondi malinconico piuttoſto, che no. Il ſuo divertimento però,

oltre le dette coſe, era la coltura di Piante, Viti, e Semplici,

come ſi vede anche in oggi nel Giardino anneſſo alla ſua Caſa- ,

il quale non è altro in realtà , che uno Scoglio, ma con sì bel

diſegno, e con tanta vaghezza per opera di lui veſtito, che fa in

vidia a qualunque altro di miglior fondo dorato. Scriſſe quindi in

torno all'Agricoltura, e all'Economia, della quale ſenza ſordidez

za, nè taccia ſtudioſiſſimo era , un Opera, che intitolò Lettere Fa

migliari ſcritte per Hmſtruzione de ſuoi Figliuoli, Manoſcritto, che -

ſi conſerva da ſuoi Eredi. A queſti rari talenti, congiungeva ben

egli aneora una Indole aſſai divota con coſtumi oneſtiſſimi, e pieni

di pulitezza; nè mai s'udì egli alcuna Opera altrui biaſimare. Aman

tiſſimo era poi della pace, manſueto, e pio : onde ſovente in ſoli

tudine ſi ritirava ad orare : e diverſi colloqui altresì di fervoroſo

ſpirito in ogni parte ripieni, e di tereriſſime eſpreſſioni, laſciò egli

ſimilmente ſcritti di proprio pugno, che andava in quelle ſue Ri

tirate facendo con Dio . La ſua piiſſima Morte cadde a 7. di Apri

le del 1752., non contando egli più , che 66 anni d'età : e fu

ſepolto con molta onorevolezza nella Collegiata di Sondrio ſua Pa

tria . -

S. XII. -

Ligari Vittoria.

AEi teſtè mentovato Pietro, e di Nunziata Steiningher ſua Mo-,

D glie nacque pure ea 14 di Febbraio del 17 a Vittorial º

º che applicata da ſuo Padre alla Pittura, e alla Muſica fiº

fa in oggi e nell'una, e nell'altr'Atte: ammirare, come raro e -.

R rr 2 nOn
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non ordinario. Talento. E delle Pitture di ſua mano due ſerene - i

veggono in Caſa Odeſcalchi all'Olmo, l'una rappreſentante Mosè o

raccolto dal Nilo: l'altra rappreſentante Mosè ſprezzator di Farao

ne. Una Pala di Altare ha pur in Cepina da lei dipinta : ed al-º

tre molte Pitture in piccioli pezzi quà e là ſi conſervano con mol

ta ſtima da eſſi lavorate . Il ſuo raro talento poi egualmente nel

ſuono di vari ſtrumenti, che nel Canto, è veramente maraviglioſo.

Vive tuttavia Celibe, avendo più Partiti rifiutati ſul penſiero di vo

lerſi piuttoſto monacare .

-- - º si io i - - - - - ,
º - - - -

. .

- . . . . . e r e r . . . . . -

º -. S. x I II. -

- i - - - - , - - - - - - - - - - : - - - -

Malacrida Giampietro. - -

TAU in credito di valente Pittore Giampietro circa il 148o. Ma e

F di ſue Opere in tal Arte, che pur molte ne fece, non mi

è riuſcito d'averne certa notizia, ſalvo che del Quadro Mag-

giore, o ſia Ancona della Chieſa di S. Maria di Mazzo , che fu

fatta in un Altare a Speſe del Canonico Stefano Venoſta, Benefi- .

ziale di detta Chieſa, come ſi legge intorno alla detta Ancona. »

nelle ſeguenti parole:

Hoc opus fecit facere Dhus Rev.as Presbyter Stephanus de Ve

moſta Canonicus Reſidens Eccleſiae 4. Stephani de Mazzo, necmon Bene

ficialis hujus Eccleſiae S. Maria, ſuis expenſis, & de bonis ſuis pro

priis ad laudem eiuſdem Virginis 1489. die 2. gulii,

Ego joannes Petrus de Malacridis pinſi ..

S. XIV.

Marni Carlo ,

i fu circa il 1655. Fu ammogliato ; e alquanti figliuoli ebbe,

che tutti però premorirono al Padre. Nell'Arte della Pittura

vi tisſciva mirabilmente, perchè dotato d'una Fantaſia tutta al pro

- - pofito

F" egli nativo di Bormio , dove ancora morì il ſuo fiorire
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poſito per un Pittore. Un Fatto tra gli altri piacevole aſſai di lui

ſi racconta : ed è , che dovendo egli dipingere una Battaglia, per

meglio inveſtir le ſue idee del militare furore, ſi cominciò a

poco a poco a riſcaldare la mente per modo , che montato a ca

vallo tutto veſtito di ferro con la ſciabla alla mano, ed entrato

nel giardino di ſuo Fratello, con avere immaginato, che ivi il cam

po della Battaglia foſſe, tagliò quante piante, cavoli, fiori, ed er

be ivi trovò , come ſe foſſero nemici . -

Sue Opere ſono la Pala dell'Altare di S. Antonio nella Chieſa

de Santi Gervaſio e Protaſio, e la gran Tela, che l'Organo copre

di detta Chieſa di Bormio ; l'Aſſunta nella Chieſa Parrochiale di

Bruſio ; il San Sebaſtiano nella Chieſa al medeſimo Santo intitolata

in Bormio; il Sant'Antonio Abate, che nell'inſigne Collegiata di

Ponte ſtà all'Altare di detto Santo, e molte altre Pitture , che

lungo ſarebbe il narrare.

S. x V. . - -

Mazzoni Girolamo:

U Girolamo nativo di Talamona. Poitatoſi a Venezia a farvi

F ſuoi ſtudi nella Pittura ; quivi fu concorrente di Jacobello

Floré, e quivi molti anni dipinſe con molto credito. Ma .

perchè ſi fermò ſempre nella maniera vecchia, ed antica, tenendo le

figure diritte, e in punta di piedi, il Vaſari non ne fa altra .

menzione . Viveva egli nel 142o. , e nella Scuola di S. Clara di

Venezia ſi conſerva tuttavia una Tavola di Altare con diverſi Santi

dipinta all'uſo di que tempi. Alcuni l'hanno diviſo in due facen

done un Girolamo Mazzoni, e un Girolamo Morzoni . Ma è ma

nifeſto, da quanto ſcrive il Vaſari (a), non eſſere ſtato che un

ſolo, che di Cognome Mazzoni hanno per iſcorrezione fatto Mor

20724 . -

-

9. xvi.

(a) Part. II fol. 424.
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si -

S. X VI.
º - -3,

-

-

- -
-

; Mutoni Giambatiſta a

- º

mafigi : e ſuo Padre ebbe nome Gianfranceſco . Pervenuto

alla giovanile età entrò nella Compagnia di Gesù , dove

applicò molti anni allo ſtudio della Quadratura , e della Pittura e

nella Scuola di Andrea Pozzi da Trento della medeſima Compa

gnia di Gesù, Architetto, e Pittor famoſo di Proſpettiva, e di Fi

gure . Vari diſguſti, che in detta Religione incontrò , furon cagio

ne , che egli uſciſſe di quella , e ſi ritraeſſe in Valtellina . Quivi

ſposò in prime Nozze Catterina Zuccola di Sondalo abitante in Bor

mio, dalla quale però non ebbe figliuoli, non oſtante che molti

anni conviveſſe con eſſolei . Mortagli poi eſſa paſsò a ſeconde Noz

rze con Catterina di Saluſſo, paeſe Retico ſopra Lantz, che aveva

già per molto tempo tenuta in ſua caſa, come ſua donna di go

Nºi Giambatiſta in Piemonte nel Borgo chiamato di Scar

verno. Ma di queſta altresì non ebbe figliuoli. Pervenuto poi all'.

età d'ottant'anni già ben compiuti finì di vivere in Vervio nel prin

cipio di Maggio del 1742. in una caſa de Signori Lavizzari, che -

teneva a pigione, per una eſcrasia di viſceri, che dopo non molti

giorni di malattia il conduſſe all'eſtremo termine di ſua vita. Fu

però di tutti i Sacramenti munito ; e morì con cttimi ſentimenti di

buon Criſtiano .

Moltiſſime opere egli ha prodotte, in iſpezieltà in detta Val

le, ch'egli eletta ſi aveva per ſua abitazione, e patria : tratte

quali ſono la Cupola della Chieſa della Madonna di Ponte da lui

egregiamente dipinta : la Chieſa de' Geſuiti di Bormio, e in buona

parte quella de' Geſuiti di Ponte. La Chieſa della Madonna di Lo

vere ; la Chieſa di S. Michele alla Treſenda ; la Sala de Quadri

di Tirano ; la Pala dell'Altar Maggiore della Chieſa della Madon

na del Piano di Bianzone ; l'Altare di S. Antonio Abate nella Chie

fà di S. Stefano di Mazzo; diverſi Quadri, e Figure nella Chieſa

di
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di S. Agata di Tovo, e moltiſſimi altri Quadri a diverſe Perſone,

che lunga mena farebbe il voler qui raccontare.

º e º ai i

c i ri .

º : 'E - i - S. x V I I. -

Paravicino Giacomo -

Acque Giacomo, detto volgarmente Gannuolo, in Caſpano ,

N di onorati Parenti. Applicatoſi alla Pittura vi fece tali Pro

- greiſi, che ſi acquiſtò ne' ſuoi tempi non volgar nome. Fu

quindi in diverſe Città, e Luoghi condotto a dipingere : e in Cre

ma tutta la Chieſa, e la Cupola di S. Maria della Croce , Chie

ſa de Carmelitani Scalzi, egli figurò nel tempo ſteſſo, che l'archi

tettura vi diſegnavano i famoſi Grandi : e due Cappelle nella Chie

ſa de' Padri Dominicani altresì dipinſe, e altre coſe, in Ceneda ,

tutta la Chieſa di quelle Monache altresì di figure ornò, e in Ve

ropa quella de PP, Scalzi, e in Milano nella Chieſa di S. Aleſſan

dro de' Padri Barnabiti e pur l'Arco fece rappreſentante la Città

di Dio, e in Caſale di Monferrato, e in Venezia, e in altri eſteri

Luoghi molto pur travagliò Non dimenticò tuttora la ſua Provin

cia, onde aveva tratti i natali : ma quivi pure molte ſue bell'Ope

re fece: e in Traona tre gran Quadri ci ha , l'uno de quali rap

preſenta il Martirio di S. Aleſſandro : l'altro il riſuſcitamento d'un

Morto fatto da queſto Martire in vicinanza di Como ; e il terzo

rappreſenta il medeſimo Martire, che la vera Fede a diverſi annun

zia . In Sondrio ſon pur ſue Fatture i due gran Quadri Laterali

dell'Altar Maggiore, l'uno de' quali rappreſenta il Martirio de Santi

Gervaſio e Protaſio, e l'altro rappreſenta il traſporto delle loro Re

liquie con diverſi miracoli per tal Funzione avvenuti. In Chiuro due

gran Quadri ſimilmente ſi ritrovano nella Chieſa di S. Carlo, uno

de quali rappreſenta il detto Santo, che amminiſtra l'Eucariſtia agli

Appeſtati; e l'altro rappreſenta il medeſimo Santo, che diſpenſa a

poveri i ſuoi teſori in limoſina. Ma troppe più Pitture egli fece,

di quello, che a noi ſia giunto a notizia . Sappiamo bensì, che

le ultime ſue Opere furono i due belliſſimi Quadri, che nella Chie

ſa
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ia de' Geſuiti in Ponte ſi trovano: l'uno de quali raffigura S. Igna

zio, quando gli Eſercizi Spirituali ſcriveva da Maria Vergine lui

dettati : e l'altro rappreſenta il medeſimo Santo, quando fu da due

Armeni maltrattato co baſtoni. Dopo ciò finì egli di vivere a 28.

di Febbraio del 1729. , eſſendo all' età pervenuto d'intorno a 7o.

a Il Ill ,

Sua Moglie ſtata era Catterina Biglia Milaneſe, della quale avu

to aveva fra altri un figliuolo per nome Giuſeppe, che allevato ſot

to la diſciplina del Padre, montava già nel dipingere in molta

eſtimazione. E di lui ci ha tra altre Pitture in Milano l'Adorazio:

ne de Magi al Bottonuto, Opera molto degna . Ma una morte

immatura gli troncò il corſo della ſua gloria, avendolo tolto dal

Mondo in età di ſoli trentatrè anni. Di lui però nacque Aleſſan

dro, che educato nella ſteſſa Arte dell'Avo ora tuttavia in Milano

lodevolmente ſi eſercita ; e di molte Pitture ſue già diverſe Città ,

e diverſi Luoghi di Valtellina a queſt'ora ha arricchito, accredita

te dal ſuo valore, avendo anche figliuoli, e figliuole, che ammae

ſtrati da eſſo nella medeſima Arte, s'avanzano a gran paſſi ad ac

quiſtarſi non picciolo nome, e ſama . i i

-

-

-
-

-

- - --

º -

-

-- - - - -- - -

- - - S X v1 I I -

Parraſio Giacomo.-

Acque Giacomo in Delebio. Giunto all'età di dodici anni

IN paſsò a Napoli, dove in S. Maria di Loreto ſi applicò alla

Muſica, ſtudiandone le fondamenta ſotto il Gaetano ; e

l'idea da Domenico Savi apprendendone , e da Franceſco Mancini;

me quali ſtudi fu quaſi ſempre Collega di Niccolò Porpora. A dieci

di Febbraio del 17o8. ritornato alla Patria, dopo aver dato ſaggio

con un nobile Oratorio da lui poſto in Muſica, che fu recitato in

Sondrio, fu eletto a Maeſtro di Cappella, ed Organiſta dall'inſigne

Collegiata di Ponte. Quivi dunque poſta ſua Caſa , preſe in Moglie

Margherita Poletti di Villa, onde due figliuoli gli nacquero , Giu

ſeppe, e Maddalena. Mortagli la prima Moglie paſsò circa il 1723.

- i a ſe
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a ſeconde Nozze con Maria Catterina Baraglia, dalla quale pur eb

be due altri figliuoli Pietro Antonio, e Luigi . Finalmente in buo

na vecchiaia ha finiti egli, alcuni anni fa, i ſuoi giorni in detto

Ponte .

Egli ha compoſte più Opere in Muſica, tralle quali ſono due

Opere reali intere, e il terzo Atto d'un' altra recitate tutte in

Napoli, ed un altra ivi pure cantata nell'inſigne Teatro de' Fio

rentini, colla ſua aſſiſtenza ; e molti Oratori a cinque, a quattro,

a tre voci ec. tanto in Napoli, che in Valtellina ſempre aſcoltato

con gradimento ; moltiſſime Meſſe a cinque, a quattro mottetti, e

cantate a due, a ſolo , e Veſpri, e Salmi ec. parte in Napoli, e

parte in Valtellina compoſti, e cantati, parte in Milano, e in Bre

ſcia , per cui fu ſpeſſo comandato a comporre. Nè qui voglio la

ſciare , ch' egli ebbe la buona ſorte di mettere in Muſica un Mot

tetto a due Cori per S. Ciro Eremita, ch'era Poeſia del P. Fran

ceſco di Girolamo della Compagnia di Gesù , e fu ſotto la direzio

ne di Giacomo rappreſentato, e cantato al Gesù Nuovo, o ſia

nella Chieſa della Caſa Profeſſa di detta Religione in Napoli.

Più Conſerti ancora ha compoſti , ſuonate, e altre coſe ec.

S. X I X. - -

Piatti Franceſco.

in Mazzo, dove eſercitò la Pittura con molto credito. Fiorì

egli circa il fine del diciaſſetteſimo Secolo : e molte ſue O

pere eſtano sì in diverſe Chieſe di Valtellina , che in diverſe Caſe

di Particolari. Ma ulteriori notizie non poſſiam qui produrre, per

chè non abbiamo potuto ſaperne di più - -

F" egli Franceſco originario di Teglio, ma abitò quaſi ſempre

Tom. III. S ( f 6. X X.
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s xx.

Del Piazzo Giambatiſta .

I Giambatiſta del Piazzo, e di Maria Maddalena Sciella nac

D que il noſtro Giambatiſta l'anno 1683. a 9. di Febbraio

in Trento. Applicoſſi in ſua gioventù allo ſtudio della Scol

tura, per cui ebbe ognora non ordinario talento. Ma in ſul primo

fiorire de' ſuoi anni avendo nel bollor d'una riſſa ucciſo un Uomo,

convennegli così giovinetto sloggiar dalla Patria, e ricoverarſi altro

ve. Venuto dunque in Valtellina nell'anno 17o3. quivi piantò in

Lovero la ſua Caſa ; e quivi preſe in Moglie Maria Taddea Lam

bertenghi figliuola di Franceſco Antenio, di cui due figliuole però

ſole gli nacquero, Maria Maddalena, e Maria Liſabetta . Il valor

intanto di queſt'Uomo nello ſcolpire sì in legno, che in marmo

non l'hanno giammai laſciato ozioſo . Egli, per iſpecificarne qual

che Opera , ha fatta la Cantoria della Madonna di Groſſoto, dove

intagliati ſi mirano diverſi Miracoli di detta Madonna, ed eſpreſſa

mente quello per cui fu riſoluta dal Pubblico la Fabbrica di tal

Chieſa, con intaglio sì fino e raro, che paionvi le figure per al

tro moltiſſime lavorate in cera . Suo lavoro ſono altresì l'Altare del

Crocifiſſo nella Madonna di Lovere, il Pulpito della medeſima Chie

1a , e il Coro della Tribuna ; L'Ancona della Madonna del Roſa

rio, e l'Ancona del Coro nella Chieſa di S. Niccolò di Val Fur

va , e l'Oſtenſorio nella Chieſa de' Geſuiti di Bormio : tutte Opere

da lui travagliate con finiſſimi veramente, e ammirevoli Intagli . Di

verſe ſtatue poi di Marmo altresì egli ha fatte, tralle quali due

ſono aſſai pregevoli, che ſono una Immacolata Concezione, e una

Vergine addolorata. Continua tuttavia a lavorare indefeſſamente caro

a tutti per gli onorati ſuoi coſtumi, non oſtante che ſi trovi at

tempato di 72 anni.

- - 9. XXI.
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S. X X I.

Ramues, o Ramo Pietro .

- - - i

Acque Pietro veramente in Edolo terra della Valcamonica - ;

N ma non sì toſto arrivò alla giovanile età, che traſportò la

Famiglia ſua in Valtellina. I ſuoi ſtudi furono l'Architettu

ra, e l'Intaglio : tralle quali Opere celebratiſſima, e incomparabile

è l'Ancona dell'Altar Maggiore della Chieſa della Madonna di Groſ

ſoto, che per lo prezzo di 215oo. lire per la ſola fattura accordato

gli da Gervaſio Stuppani, e da Bernardo Oſmetti, in rimeſſa de'

quali fu poſto, cominciò nel 166o. in uno con ſuo Fratello Giamba

tita anch'eſſo eſimio Scultore a lavorare. Ma finì queſti di vivere non do

po molto, laſciando un ſol tenero figliuolo per nome Gio: Dome

nico, che nato gli era di Criſtina figliuola d'un tal Giacomo na

tivo d'Inſpruch ſua legittima Moglie . Continuò quindi Pietro da ſe

ſolo il lavoro, che con molte altre lodevoliſſime opere conduſſe a

fine, finchè in Lunedì 4 Maggio del 1682. finì di vivere in età

di ſoli 43 anni nelle Caſe di S. Maria delle Grazie di Groſſoto .

Le abilità di queſt'Uomo, non erano però per le ſole dette Arti.

Sapeva egli ſonare d'ogni fatta di ſtrumenti con maraviglioſa peri

zia: ſapeva egregiamente ballare, e deſtriſſimo era nei ſalti : nè v'era

giuoco di mano, che con ſingolar maeſtria non ſapeſſe egli fare -.

Ma queſte tante ſue abilità ebbero per ſeguito il termine di tutti i

grandi Ingegni, cioè il morire fallito ; comechè la ſua morte foſſe

veramente accompagnata da ottimi ſentimenti Criſtiani, avendo reſa

l'anima ſua murito di tutti i Sagramenti , e con dimoſtrazioni di

penitenza, e pietà. Aveva ſpoſata una certa Giulia di Edolo, del

la quale non ebbe però , che una ſola figliuola per nome Barbara

Queſta aveva così ammaeſtrata , che egualmente che il Padre ſuo,

ſapeva con maraviglioſa dilicatezza ogni ſorta di ſtrumenti ſu qua

lunque Motivo toccare. Queſte, ed altre fue qualità la fecero da

Giampaolo Robuſtelli di Groſſoto valente Chirurgo, ambire, a cui

Sſ 1 2 però
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però ſi ſposò : e quindi il Corpo del Padre ſuo fece poi ella nel

la ſepoltura de' Robuſtelli di Groſſoto riporre .
; s

S. X X II.

Ricci Domenico, detto il Bruſaſorci.

L Ridolfi , e dietro ad eſſo l'Orlandi, hanno data a queſt' Uomo

I Verona per Patria: forſe perchè in Verona egli allo ſtudio at

teſe della Pittura in ſua Gioventù . Per altro è certiſſimo, che

tal Uomo fu di Chiavenna nativo , dove la Famiglia Ricci fioriva,

che fu poi ſopranominata de Bruſaſorci, e tuttavia qui in Milano

vi ha ora di tal Famiglia , che cogli autentici Documenti di ciò

fa chiariſſima fede, anche per certi loro Averi, che Ni tuttavia

da altri pretendono . -

Fu Domenico valentiſſimo Uomo : e da prima preſe a intaglia

re in legno, e da ſe molte figure lavorò aſſai belle . Paſsò indi

dalla ſua Patria a imparare il Diſegno nella Scuola del Carotto a

Verona : ma come Domenico era d'ingegno non ordinario, in poco

tempo sì profittò, che ſuperò apertamente il Maeſtro. Portoſſi poi

da Verona a Venezia, per vedere le Pitture di Tiziano, e di Gior

gione: e quivi la ſua maniera di dipingere in que grandi eſempi

migliorò egli, sì a freſco, che a oglio. Condotto indi a Mantova

dal Cardinal Gonzaga dipinſe in quel Duomo a competenza di Pao

lo Veroneſe, e di Paolo Farinati. Era in oltre sì eccellente ſona

tor di Leuto, che non aveva forſe pari . Finalmente nell'anno 1567,

ſettanteſimo terzo di ſua età finì egli di vivere.

S X X I I I.

Robuſtelli Pietro.

e la Scoltura . Molte belle Opere produſſe però sì nell'una,

che nell'altra Arte, eſpreſſamente nella Chieſa della Madon

na della ſua Patria, dove il ſuo nome laſciò ſcolpito in un fiore,

che

N" in Groſſoto: e i ſuoi ſtudi furono l'Architettura,
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che eſce da un vaſo altresì in pietra ſcolpito ſopra la Porta late

rale di detta Chieſa, che è poſta a ſiniſtra dell' Altar Maggiore.

i
-

- -

-

- -
- -

-

º - - S. X X I V. - - i

- - - -
-

-

Roderi Bernardino .

Acque Bernardino in Marogia Contrada poco diſtante da Mo

N niſtero , Comune di Ardeno: e fu peravventura Fratello di

Tommaſo, del quale diremo in appreſſo. Applicatoſi alla

Scoltura , riuſcì eccellente in tal Arte : e può eſſerne in prova la

Porta maggiore della Chieſa di Santo Stefano di Mazzo, tutta di

Marmo finamente all'antica intagliata a figurette, e a fiorami : dove

ſi ha in un Pilaſtro di eſſa le ſeguenti parole : Hoc Opus complevit

Magiſter Bernardinus de Maroſia : e nell' oppoſto pilaſtro ſi legge il

tempo, in cui egli la fece, e nel quale peravventura fioriva , in .

queſti termini : 15o5. a di 2. di Febra'.

S. XXV.

Roderi Tommaſo .

Cultore molto eccellente circa il 149o, fu pur Tommaſo de'

S Roderi nato in Marogia, come argomentare ſi può dall' Ope

re ſue, che rimangono. Una di eſſe è l'Altare di Marmo

bianco tutto ripieno di Miſteri della Paſſione di Criſto, che nella ,

Cattedrale di Como ſi trova, intitolato a S. Lucia . L'Opera fu fat

ta a ſpeſe di Bartolommeo di Paravicino Dottore di Sacri Canoni,

e di Giovangiacomo ſuo Nipote Canonico del Duomo, che laſcia

rono d'eſſere ſepelliti a piedi dello ſteſſo Altare: e fu fatta per la

voro di detto Tommaſo, come dall' Iſcrizione appariſce, che è

tale : - -

- Venerabilis Dominus Bartholomeus Paraveſinus Decretorum Do

tior, & eſus Venerabilis Nepos Dominus 3b: 3acobus hujus Eccleſiae

- Cano
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Canonicus, edere fecerunt praſens Opus per Thomam de Roderiis de .

Aarozia , 1492. -

Il Tatti ha letto Paraveſius, non avendo poſta mente alla li

neola ſoprapoſta alla I, e alla V : e quindi per errore ha formata

la Famiglia de Paraveſi, che mai non fu.

S. xxv I

Scoti Gottardo . - - - - - -
- - -

Iorì queſto Gottardo nella Pittura circa il 145o. Egli fu Val

F tellineſe, e peravventura di Mantello : poichè ſotto una Pit

tura fatta in Tavola di Legno intorno al detto anno, che -

ſerviva già di Ancona all'Altar Maggiore della Chieſa di S. Maria

in Mazzo, così ſi legge : Gothardus de Sotis de A o Pinſt.

Da queſta ſua Opera ſi vede intanto, che per lo far di quel

tempi eſſer egli doveva un de' Pittori di miglior mano .

S. X X VI I.

Stella Fermo .

Ebbene Fermo fu oriondo di Caravaggio, a ogni modo tro

S vando io, che in Valtellina egli paſsò la ſua vita ragionevol

mente però debbe avere qui luogo. Fiorì egli in ſul princi

pio del ſediceſimo Secolo, e fu Pittor de ſuoi tempi di molto cre

dito. Sue Opere ſono tutta la Volta del Coro della Chiela di San

Lorenzo in Teglio, che egli dipinſe nel 1528 due anni dopo, che

morte erano per la Peſte in quel Luogo più di due mila Perſone,

come dall' Iſcrizione ſi trae , che in un angolo dell'Arco di detto

Coro ſi legge, che è tale : - -

-. Secundo ab infauſte Epidemia tempore anno, quo duo hujuſte

Pagi bominum millia deſiderata fuere, Firmus Stella Caravagien id

eperis effinxit 27. 9unii 1528. - - -

Un
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Un altra Pittura in ſul muro interiore della inſigne Chieſa di

S. Stefano il Protomartire, Collegiata di Mazzo ſi vede, dove la .

Venuta de Magi, e la loro Adorazione ſono rappreſentate, con

queſti verſi ſoſcritti :

Arabia, Tarſi, e Saba vien con doni,

Auro, e Incenſo, e Mirra portan ſeco,

E tutto il Ciel rimbomba canti, e ſuoni.

Fu el Pittor Firmo Stella en el 1577.

Molte altre Pitture in Mazzo fece pur egli, il che ſi conghiettura
apertamente dalla ſua mano. i ,

S. XXVIII.

Valdambrino Ferdinando -

Acque Ferdinando in Valdambria di Valtellina, della quale -

uſcito per apprendervi la Pittura ſi portò in Roma. Quivi

avendo molto profittato, ſi reſtituì dipoi in Lombardia – ;

dove molto travagliò, e con plauſo nella ſua Arte. Di qual Fa

miglia egli foſſe non l'ho potuto indagare ; perciochè dalla Patria,

ſecondo l'uſo aſſai famigliare di que tempi, eſſendo chiamato il Val

dambrino, il ſuo cognome n' è ito in dimenticanza. Un error sì

notabile è da correggere nell'Abcedario Pittorico di Pellegrino An

tonio Orlandi, che lo ha fatto Romano di Patria : non avendo lui

Roma altro contribuito, che la Scuola, giuſta l'uſo in oggi anco

ra molto frequente de Valtellineſi, che colà ſi portano ad appren

dervi molte Arti . -

Quali però ſi foſſero l'Opere ſue non mi è riuſcito d'indagar

lo, ſalvo che ſi ſa, che la Tavola in cui vedeſi la Vergine col

Bambino, e S. Guglielmo Duca d'Aquitania, ſituata nella Cappella

a queſto Santo intitolata nella Chieſa del Padri Agoſtiniani di Mila

no, detta di S. Marco, fu da lui dipinta, e fu opera ſua. Par

la di lui Carlo Torre nel Ritratto di Milano fogl. 267.
a 1 - i

- - - 5. XXIX.
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S. X X IX, 1

-

Vallorſa Cipriano.
- - - -

ſotto i più valenti Maeſtri de tempi ſuoi: e cominciò a -

fiorire circa il 1564, nel qual anno dipinſe la Caſa al di

fuori de Venoſti in Mazzo, con diverſe Favole tratte da Ovidio,

che vi rappreſentò ſulle Mura . Trovo altresì, che dipinſe egli la .

Sagriſtia tutta della Chieſa Arcipreturale di detto Mazzo, leggendoſi

ivi ſopra eſſe Pitture notato: Ciprianus Groſienſis pingebat . Egli vi

veva ancora nel 1623. - -

N" Cipriano in Grofio . Applicò da Giovane alla Pittura

S. XXX. i

Vallorſa Intagliatore.

col Conſiglio Reggente della Valle per aver frodate varie -

Gabelle: onde condannato fu in Caſtello, ma poi gli fu dato

per Carcere Sondrio, finchè colla ſigurtà di Marc'Antonio Venoſta,

e coll' umiliarſi fu libero laſciato . (a)

F" del mentovato Cipriano fu N. che ebbe una Cauſa ,

S. XXXI.

Venoſta Marcello.

L Orlandi ha ſcritto eſſer Marcello, che chiama egli Venuſti la

tinamente, Mantovano. Ma egli fu ſicuramente della Fami

glia Venoſta, come ſi dice in volgare ; e fu Valtellineſe di

Patria ; ſebbene in Mantova ſi portò egli a farvi i ſuoi ſtudi; e

colà

o atti del confl Regg seſ des di Marzo dei sei carte e la mira

del detto anno Cart. 142. -
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colà molt' anni ſi tenne. Fu diſcepolo di Perino del Vaga, amato

dal Buonaruoti, per lo quale copiò il ſuo Giudizio Univerſale, da

regalarne il Cardinale Aleſſandro Farneſe. Traſportoſſi poi a Roma

dove poche ſono le Chieſe, che non abbiano qualche memoria di

queſto Pittore, perchè era Uomo aggiuſtato nel Diſegno, maeſtoſo

nel componimento, diligente nel finire, vago nel colorire, e facile

nel ſervire. Arricchì le Gallerie di Spagna, e di altri Paeſi de' ſuoi

Quadri, e Ritratti : Tanto piacquero agli Intagliatori l'Opere ſue ,

che molte furono date alle ſtampe. Chiaro finalmente di virtù, non

"' che di meriti, morì in Roma nel Pontificato di Gregorio

III. - - - -

Ebbe egli un Figliuolo per nome Michelangelo levato dal Sacro

Fonte, ed allevato nel Diſegno dal Buonaruoti; Non raſſomiglioſi

però al Padre; ſebbene il ſuperò nella Mercatura, e nelle Fortifi

cazioni. s - - - - - - i

- -

º . - - S. XX X II. . .

-

Zuccati Franceſco, e Valerio.

- - - a º , -

Ativi di Ponte in Valtellina furono Franceſco, e Valerio Zuc

IN" tal Famiglia feconda per eredità di Pittori, e

i di Artiſti di Diſegno ſi è fino a queſti ultimi tempi te.
nuta. Queſti due Franceſco, e Valerio, che furon Fratelli, uſciti

di Patria, e ammaeſtrati in Venezia, fecero quivi i ſontuoſi Moſaici

della Ducale Cappella di S. Marco : ed in que tempi non ebbero

chi in ſomiglianti lavori andaſſe loro del pari. Il celebre Tiziano

cotanta ſtima aveva per eſſi, come narra l'Orlandi (a), che oltre -

al dar loro i ſuoi Diſegni, volle che Franceſco ſteſſe ſempre in .

ſua compagnia ; e ſuo Compare il chiamava, e il Ritratto di lui

anche fece unito al ſuo proprio in un Quadro, che preſſo la No

bil Famiglia Ruzzini preſentemente pur ſi conſerva.

-
- - -

Tom. III. Ttt A P

(a) Abcedario Pittore
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A Lle memorie degli Uomini Illuſtri della Valtellina raccolte in

A queſto Volume, dal celebre Sig. Abate don Franceſco Save

7 rio i Quadrio, ed in gran parte, Lui vivente, ſtampate º non

ſi è giudicato, poterſi fare più opportuna giunta da chi aveva la

cura di terminarne la ſtampa, quanto col mettervi in fine la no

t zia dell' Autore - medeſimo ; il quale e per eſſere ſtato, uomo ve

ramente Illuſtre, e Letterato, e per eſſere così benemerito della

Valtellina ſua Patria, ben meritava di chiudere la lunga ſchiera di

quegli Uomini, che tanto la illuſtrarono colle Opere, e colla cele

brità del loro nome. Siccome però per una commendevole ſolleci

tudine degli Autori della Raccolta Milaneſe abbiamo avuto quaſi ſu

bito, dopo la morte del Quadrio, una breve, e piena relazione ,

della Vita di Lui, con un diſtinto Catalogo, delle ſue Opere ſtam

pate, e manoſcritte ; così altro non reſtava da farſi per condurre

a termine un tal penſiero, che trarre, ſe era poſſibile, anche più

in Compendio quella relazione medeſima, e quivi inſerirla. Il che

eſſendoſi fatto, non vuolſi però che punto della meritata lode ſi

tolga ai primi Raccoglitori, dai quali ſi è preſo tutto ciò, che qui

ſi vien riferendo . -

- L'Abate Don Franceſco Saverio Quadrio nacque di nobile Fa

miglia in Ponte di Valtellina il dì primo di Dicembre del 169

Suo Padre ebbe nome Ottavio, e ſua Madre,"
ºdi, Famiglia pur nobile, ſi chiamò Maria Liſabetta. Di quindici

anni e mezzo entrato nella Compagnia di Gesù, vi fece i ſuoi pri

mi Voti nel 1715. a' 18 di Ottobre ,"Siccome però Egli era di

pronto ingegno, e di naturale attivo, e vivace, così fu adoperato

in molti e vari impieghi propri di quell' Iſtituto . Vi fece Scuola,

vi fu Ripetitore nei Collegi della Nobile Gioventù, e poi anche

Accademico; vi fu Prefetto delle scuole, Confeſſore di Monache ;

Predicò, fece le Lezzioni della Sacra Scrittura, e diede gli Eſer

cizi Spirituali. Eſſendo Egli aſcritto alla Provincia Veneta ſcorſe i

Collegi di Padova, Venezia, Bologna, Modona, Borgos Donnino,

ed altri. Ed eſſendo ſtato ſempre Religioſo prudente, ed eſempla

re, ed inſieme Uomo affabile, manieroſo, e proprio ; piacevole nel

converſare, e ſovra tutto onoratiſſimo nel tratto , laſciò dapertutto,

- - dove

-

-

-
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dove fu, e nella Religione, e fuori, degli Amici, che poſcia

lo amarono cordialmente, infin che viſſe . Egli da ſuoi primi

anni fu deditiſſimo allo ſtudio; e non ſi laſciava fuggire occaſione

alcuna di leggere que” migliori Libri, che gli venivano alle mani;

anzi di eſſi ne faceva eſtratti, o compendi con gran diligenza per

uſo de ſtudi ſuoi. Faceva d'ordinario la ſua vita per le Librerie;

e quegli Autori, che trattavano o dell' Iſtoria, o della varia Eru

dizione, o del metodo delle Scienze erano i ſuoi più cari; e for

mito eſſendo molto bene di memoria, aveva poi non meno nello

fet ete, che nel parlar famigliare pronte le Epoche della Cronolo

gia º e l nomi propri de Perſonaggi, e dei Luoghi nominati nelle

Iſtorie, che era un piacere a ſentirlo. Amava i Letterati, e vo

ſentieri trattava con loro, ed interveniva alle loro Adunanze ; e

comunicava ad eſſi le ſue idee, e ſentiva con indifferenza i loro

pareri, e del loro conſiglio ſovente fi valeva . Con queſti aiuti ,

ſtimolato, eſſendone dagli Amici, s'accinſe a ſcrivere alcune Opere,

le quali gli acquiſtarono anche appreſſo a quelli, che non lo cc

noſcevano , fama di dottrina , ed erudizione non volgare. Quella che

a Lui coſtò più fatica, e travaglio sì per eſſere riuſcita la più vo

luminoſa, e sì per aver egli dovuto ſuperare molte difficoltà nello

ſtamparla ſi fu la Storia, e Ragione d'ogni Poeſia. La ſtampa di

eſſa fu inccminciata in Venezia ; indi per eſſere riuſcita ſcorrettiſſi

ma fu da Lui fatta ſopprimere, e rincominciata in Bologna. Ma .

inſorti ivi pure per parte dello Stampatore nuovi impedimenti, fu

di poi fatta proſeguire, e terminare in Milano. Intanto Fgli dal

Regnante Sommo Pontefice, ( il quale ben lo conoſceva, ed ama

va, e a piedi del quale fu Egli più volte) eraſi procacciato la .

facoltà prima ad Triennium, e poi in Vita, di potere comechè

Religioſo Profeſſo, veſtire da Prete Secolare, e vivere fuori

della Religione. Dopo la quale facoltà ſi applicò tutto a termina

re l'Edizione dell'Opera maggiore, ed a compilarne, e pubblicarne

delle altre, che dovevano eſſere il frutto de ſuoi paſſati ſtudi. Sta

vagli però a cuore la storia della Valtellina , della quale ne aveva

già offerta la Dedica al Sommo Pontefice. Portatoſi adunque in Pa

tria del 1754 a fare raccolta de' neceſſari Monumenti, avendola

ſcorſa in gran parte , e cercato avendo molti Archivi, e ſpecial

- Ttt 2 II)cint
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mente quello copioſiſſimo del Sig. Carlo Giacinto Fontana, ed aven-,

do da queſto Signore avuti ancora molti lumi, e ſcritture da lui

meſſe inſieme per privato ſuo ſtudio, e diletto, ricco di tante do

vizie ſe ne tornò a Milano, ed incominciò a ſcrivere, e nell'iſteſ

ſo tempo a ſtampare l'Opera. Era coſa degna di maraviglia ve

dere quel buon Vecchio con quanta prontezza, e preſenza di ſpiri

to andava da que ſuoi ſcartabelli ricavando, e mettendo in netto

quella porzione di Storia, che a far correre il Torchio di giorno

in giorno poteva baſtare ; e come Egli ſteſſo rivedeva dopo i fogli,

cle ſi andavano tirando. Correva l'anno del 1756., che fu quello

della ſua morte, e già dell' Opera, che aveva alle mani, uſciti

erano i due primi Tomi, ed il terzo tanto era inoltrato, che poco

ormai al ſuo compimento vi mancava, quando ſi vide obbligato ad

interrompere quel ſuo quaſi terminato lavoro. Imperochè per due

cadute precedentemente fatte , nella ſeconda delle quali eraſi rotto

una coſtola, avendo dovuto ſoggiacere ad una lunga cura, quando

credeva di poter ritornare a ſuoi ſtudi, ſi trovò così abbandonato

di forze, che non potè più liberarſi da una oſtinata toſſe, che aſ

ſaiſſimo lo moleſtava, e non lo laſciava poſare . Ma non per que

ſto Egli poteva aſtenerſi di non dare qualche occhiata alle ſue car

te, e ſpecialmente di non godere della compagnia de' ſuoi Amici,

che lo andavano a viſitare, e di diſcorrere con loro delle coſe.

due, e delle letterarie faccende, che allora correvano. Diligentiſſi

mo poi era a non laſciare paſſar giorno, anche nella ſua infermi

tà, ſenza recitare le conſuete ſue orazioni, e raccomandarſi a ſuoi

Santi Avvocati, ed a M. V. verſo della quale profeſsò mai ſempre

teneriſſima divozione. Sentiva però di giorno in giorno accoſtarſi il

termine del viver ſuo, e lo andava anche dicendo; onde apparec

chiatoſi qualche tempo prima con tutta la ſerietà, e fervore dell'

animo ad incontrario ; finalmente a 21. di Novembre dell'anno me

deſimo, dopo di eſſere ſtato due volte premunito del SS. Viatico,

ed avere dati molti ſegni di Criſtiana pietà, raſſegnazione, e pazien

za, oppreſſo da quella maſſa di catarro, che gli ſi era moſſa col

lungo toſſire, con tutti i ſuoi ſentimenti, non ſenza grande edifi

cazione de' Circoſtanti, ſtando a ſedere vicino al ſuo letticciuolo, pla

cidiſſimamente ſpirò. Portato il di Lui cadavero nella vicina chie
v

-
- - ſa
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-

ſa di S. Aleſſandro de PP. Barnabiti, gli furono celebrate decoro

ſe Eſequie , e fatto ſepellire in luogo a parte, con una breve me

moria della ſua Vita ſcolpita in lamina di piombo. Le ſue Scrit

ture erano ſtate, alcuni giorni prima, conſegnate d'ordine ſuo ai

Sig. Marcheſei , appreſſo del quale tuttavia ſono , il quale

ſiccome gli fu grande Amico, e Protettore in Vita, così non man

ca di aver cura delle coſe ſue, e di ornarne la memoria dopo

morte. Molte coſe ha ſcritto in Vita ſua queſt'Uomo, parte delle

quali Egli ha dato alla luce, parte da Lui medeſimo fmarrite ſi ſo:

no in varie occaſioni, e parte reſtano nei manuſcritti. Eccone ilCatalogo : a , - - - - s « º - -

Della Poeſia Italiana Libri due di Giuſeppe Maria Andrucci . In

Penezia, per cifre zane, 1734 in 4. Queſti due Libri Egli

ſcriſſe mentre era Accademico nel Collegio de Nobili Convittori di

S. Franceſco Saverio in Bologna, e gli furono fatti ſtampare dal

celebreºi, Seghezzi, in mano del quale laſciati gli aveva.

Della storia, e della Ragione a ogni Porfia'. Volume Primo. In

Penezia, per Domenico Tabacco, i738 in 4 Edizione dall'Autore
rifiutata . - fit - - - i

Della storia, e della Ragione ec. Volume Primo. Edizione ſe

conda fatta dal Piſarri in Bologna l'annº i 739 con aggiunte:

Pianº stende. Parte prima. In Milano, per i fratelli agnelli, 1741. - i

Volume secondo, Parte seconda: Ivi, 17az. "

Volume Terzo, Parte Prima. Ivi, 174;

Volume Terzo, Parte Seconda. Ivi, 1744 -

i Vºlº 2ºrtº: "i: 1749 , , , , a

" Volume Quinto, che contiene l'Indice Univerſale, e le Aggiunte.
In Milano, per Antonio Agnelli, 1752. - Si dia i (. . . . . . . e iº

Verſi in Lingua Runica di Skogon Hnafa, ritrovati nella Biblio

teca del Magliabecchi in un codice Ms. fign cc. 4 in uno coi loro
Volgarizzamento fatto da ser Ghirigoro di Val-Mugello, e colle An

notazioni ultimamente a medeſimi, aggiunte da Geronzio campanili A

ademico strabiliato di cogorato nella Riviera di Genova, detto io
stracotto."" XLII. e igº, "della Borlanda impaſtic

siata. In Milano, per -

7 e - - - -' - - - - -

omio Agnelli, 17! i. in a - - - - -

- - - - - - - - - - - - mi - 2 L. 2 , Let -

- - - a
- - -- - - - - - -
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Lettera intorno ai titoli d'Onore. . l Conte Gian Luca Pallavi

cini Governatore dello Stato di Milano. In Milano, per Antonio A
- --- . - i 5 - , fri

gnelli, 1751. , in 8. - - - - - - - - - - i ro - -.

- Lettera intorno alla sfiriſtica, o ſia giuoco alla Palla degli An

tichi,. Al Marcheſe, Aleſſandro Teodoro Trivulzio, in Milano , per

Antonio Agnelli, 1751. in 8.

Ragguaglio di Parnaſo. E' ſtampato in foglio, volante, ed è con

tro un Novelliſta di Venezia. . . . . ri i -
I Sette Salmi Penitenziali traſportati alla i gar Poeſia da pan

te Alighieri, ed altre ſue Rime spirituali illuſtrare con Annota; ioni.

In Miano, per Giuſeppe Marelli , 1752, l" º i , 5 º -

Diſſertazioni Critico ſtoriche intorno al º 'Rezia " quà dalle Alpi,

oggi detta Valtellina. Volumi tre, In AMilano, ne a ſtamperia del

la Sºcietà Palatina, 175s e 1756," Queſta è l'opera preſente,

a"i
A Centº Gran Cancelliere il rame criſtiani. E nel primo Tomo

aella Raccolta Milaneſe a fogli si è is. Di queſta Let
tera, la quale Egli in gran parte compoſe nelle anguſtie della ſua

ultima, infermità , aveva i tenzione di farne una più copioſi Edizio

ne a pattº : agiacchè nºn ſi vedeva di eſſere ormai più in tempº,

per l'età, lui avanzata, a teſſerne una lunga e voluminoſa operai,
come era ſtata altre volte la ſua idea. Ma a morte gli interruppe

anche queſto ſecondo diſegnº “ , i 7 - , e , -
Il Cavaliere Errante, Poema berzevole di oltre a 6o. º Canti

" Autore compoſto i età i di 33 anni ; e po cia dato da eſſo alle

aII] ITlc , - ..gi i sivi - ci 2 , . . . . .

Novelle, nelle quali hºdei siti di isl Ami
ci, anch' eſſe abbruciate. r? R 1 , isºttº, citatº soci e .A Ai, si

Quadrageſimº MS, s sa

Eſercizi Spirituali sº o sº se si i t. :

º, L'Altamºne Tºgsdia MS Fu rappreſentata nel collegio di S. Fran

ceſco Saveriº in ºlºgº ed ºra Rºlº, ſtudiatº ſul guſto Greco,

La Botanica. Univerſalesi MS. Si ritrºva nella Caſa Profeſſa dei

PP. Geſuiti di Viziº cºn le Pºs cºrriſpondenti molto ben call

ſervate. Diceſiº che il-poſtro Quadrio gran mano, abbia avuta nell'

Opera, che ſu queſta materia abbiamo ſotto il nome di Giacomo

Zanichelli. Note
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Note MSS. al Femia Sentenziato, ed al Picciol Reno di Pier 3a

copo Martelli .

Note MSS. ad un Componimento inedito, compoſto di voci Fio

rentine antiche in morte di Aleſſandro Ricc.

Difeſa delle Cenſure fatte a ſuoi due Libri della Poeſia Italia

na - MS.

Indice MS della Libreria del Sig. Conte Gian Luca Pallavicini.

Lettera ad un Amico a Milano. MS. E' lunghiſſima, ed inte

reſſante , egualmente a quella , che ſiegue .

Lettera ad un Cavaliere Amico a Milano . MS.

Mondo Lunare ſcoperto. Poema di Meſſer Grillo da Luneburgo:

MS. L'ha laſciato imperfetto, e non oltrepaſſa di molto i quattro

Canti .

Memorie ſtoriche della Famiglia Quadrio . MS.

Panegirici. MS. -

Liriche Poeſie un Volume. MS. Vari Componimenti ſuoi ſi tro

vano in diverſe Raccolte ſtampati , e ſpecialmente nella Scelta di

Canzoni del P. Teobaldo Ceva ſtampate in Venezia, per Antonio

Baſſaneſe, 1756.

Aggiunto alla Storia, ed alla Ragione d'ogni Poeſia. MS.

Trattato di Medicina ridotto in Compendio ad inſinuazione del

celebre Morgagni ſuo Amico. MS. imperfetto.

Capitolo di Meo del Nero di Val-Mugello al diletto ſuo Anſelmo

Tancio indiritto. MS. corredato di bizzarre Annotazioni, ec.
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Il Numero Romano dimoſtra il Tomo, il Numero

Arabico dimoſtra la Pagina.

--- A Non era lettera preſſo gli Antichi, ma piuttoſto aſpirazione ,
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ABATI di S. Ambroſio di Milano ſoſtituiti a Veſcovi nel Governo
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ABBADIA - --

" , vedi BADIA. - - - - - -

ABBIETTO , Giovanni, Fratello del B. Benigno Medici . I. 53.

ABORIGINl chi foſſero ; onde sì detti , e donde in Italia veniſſe

ro. I 28. 29. 3o. 32.

ACERBIO N. Preſidente. II. 254. -

ACETO Aromatico . I. 22.

dell' ACQUA , Famiglia . I. 2o1, 237. - -
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– Franceſco. II. 5o9.
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ACQUA FREDDA , Moniſtero. II. 592. III. 71. 74.

ACQUA MARZIA. I 77. - -

d'ACQUAPENDENTE, Fabbrizio. III. 376.

ACQUE di S. Catterina . I 444.

ACQUISTAPACE, Matteo. III. 73. 354.

d'ACUNA , Diego Sarmiento. II. 39o.

ADALBERTO I., ſue notizie. I 59. 161. 17o. 171. ſuoi figli

uoli quanti, e quali. 171.

ADALBERTO II., ſua Azione. I 184.

ADAMI, Giovanni. II 237.

– Tommaſo . II. 334.

ADDA, Fiume, ondo sì detta. I 1o. ſua origine, e ſuo corſo.

14 minaccia inondazioni . III. 68.

d'ADDA, Giovanni . II. 165.

ADELAIDE , Imperadrice, dove cadeſſe la ſua prigionia, e quan

do. I 145. 146. 157. 158. altre ſue vicende. 158, 159. 16o.

ADELARDO, Veſcovo di Reggio, ſue notizie . I 152. 156. 157.

159. III, 25o. - -

ADIMARI , Bonaccurſio. II. 416.

ADORNO, Franceſco, Geſuita. II. 62. 63.

ADULA, Monte, è lo ſteſſo, che Tullo. I. 8. 9. ſuoi Popoli

quali, ſecondo Strabone. 9. lor propagamento . 51. 68.

AETUATII, quali Popoli foſſero . II. 55.

AFFLITTI, Scipione. II. 391. 4oo. 4o3.

AGILOLFO , ſue Azioni . I. 133.

AGLIARDI, Benedetto . II. 195.

B. AGNELLA , ſue Notizie . III. 5. 6.

AGNESE, Imperadrice. III. 297.

AGOSTINIANE , Monache, loro introduzione in Chiavenna , e in

Morbegno. II. 6o2. -

AGOSTINIANI, Eremiti, loro introduzione, e Moniſteri in Lo

vero. II. 6o 1. in Tirano. Ivi. in Gravedona . 6o2. loro in

troduzºtne in Como prima de Franceſcani. III. 9o.

S. AGRIP

- - -

º

i

- -

-

i
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S. AGRIPPINO, Veſcovo di Como, ſue Notizie. III. 6.

AINO. I 454.

ALAHIS, ſua ribellione, disfacimento, e morte . I 135. 136, 137.

ALAMANNI, Famiglia. I 47o.

ALARICO, ſua invaſione in Italia . I. 122. III. 149.

ALBA , Città . I. 287. -

d'ALBA, Duca . II. 316.

ALBA, Marco Antonio, Predicante, ſue vicende. II 63 131.

III. 231.

di ALBEN, Cavaliere. II. 37r.

ALBEREDO. I 467. di dentro ſua Chieſa. II. 15o e di fuori. Ivi.

ALBERICO, N., ſuo Tradimento. I. 196.

ALBERICO, Veſcovo di Como, ſue donazioni alla Badia di

S. Abondio . II. 572.

ALBERTAZZI, N. , Sergente Maggiore. II. 3o6. 381.

ALBERTI, Famiglia. I 2o1. era ragguardevole fin nell'undeci

mo Secolo . III. 34o. 341.

– Bartolommeo. I. 367.

Carlo Franceſco. Vedi Carlo ec.

Catterina . II. 92.

Cefare. III. 473.

Franceſco. I 434. II 214.

Franceſco, Arciprete . II. 532.

Franzio. I 358. III, 34o.

Giacomo. II. 2o6.

Gioacchimo. I 367. II 449. 45o 454. ec.

Gio: Franceſco di Niccolò Sen. III. 341.

Gio: Franceſco di Niccolò Jun. II. 346. III. 341. -

Leandro . I. 47.

Lucia , ſuo Teſtamento. II. 23.

Modeſto. III, 34o.

Nicoletto . I. 288. -

----- Niccolò di Franzio. I 366. III. 341.

Niccolò Conte. II. 398.

--- Niccolò Cavaliere. III. 475.

--- Niccolò , II. 212.

E
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----- Rodomonte. II. 82. 83. - - -

--- Simone di Franceſco. I. 384.

ALBERTINI, Giacomo. II, 146. 298.

----- Lodovico . II. 334. -

ALBIOLA, Monte. II, 219.

ALBOINO Re de Langobardi. I 129. ſue impreſe. Ivi, e 13o.

ALBORNOZZI, Egidio, Cardinale, Governatore di Milano, ſuoi

Movimenti verſo la Valle. II. 456. ſue provvidenze . 461.

ordini dal Monarca avuti di ricuperare la Valtellina, e ſue

provviſioni per ciò . 466. - - . -

ALBOSAGIA . I 292. 494 ſua Chieſa, e Parrochia . II. 532.

ALBRICI, B. Maddalena ., III. 94. -

ALBUZJ, Girolamo. III. 357. - - -

ALEBIO. Vedi DELEBIO . - -

ALEMANNI invadon l'Italia per la Valtellina. I. 125. ſpedi

ſcono per li Campi Canini a predare. Ivi .

ALESSANDRI, Biagio. II. 183. 237. 278. giuſtiziato. 289.

S. ALESSANDRO Martire. III. 83. 84.

ALESSIO, Gaſpare, Predicante. II. 84. 92. 155. 2o9. 21o.

ALFONSO da Muſſo, Agoſtiniano . III. 251.

ALLEATI contra la Spagna, loro Azione . II. 377. navi da eſſi

poſte ſul Lago . 386. creſciuto il loro eſercito. Ivi. ritiraſi

il loro eſercito in Valtellina, dove ſi ſcioglie in gran par

te. 389. attaccati dal Pappenehim . 391. ſi rifuggiano total

mente in Valtellina, e Conſiglio ivi tenuto da eſſi. 393. e ſeg.

d' ALON, Paſquale . II 378. -

ALPE, che ſia . I 2. onde sì detta . Ivi, ſua lunghezza . Ivi,

ALPI Carniche I i - -- -

----- Carnie º • 5- e –

---- Cottiane º I

--- -- Cottie • 3.

--- Graje . I 3. -

----- Giulie . I 5. i - - - - -

- --- Lepontie. I 4. . - -

- Liguſtiche - -

---- Littoree I. 2. - -

----- Marittime i - -- No



NELL' OPERA CONTENUTE» ,

----- Noriche . I. 5. 9. ,

----- Penine. I 3. , e 4. - - -

----- Retiche. I 4 91. - i ..

--- Somme. I. 4. - - - -

----- Trentine . I 4 9.

----- Venete. I. 5. . . .

AMACIA . Vedi MAZZO .

AMALASUNTA . I. 127.

d'AMBOISE , - Enrico. II. 397.

AMBRIA, Battiſta , Famiglia . I. 2o1. 463.

----- Criſtina . I. 157. -

----- Michele, Dottore. II. 535. . . .

AMBRIA, Valle . I. 78. 463 ſua Chieſa . II. 518.

AMBRONI paſſano ad abitare in una parte della Valtellina- .

ti I. 78. - ,

S. AMBROSIO ritrova le Reliquie de Santi Gervaſio, e Protaſio .

II. 22. de Santi Nazario, e Celſo. II, 23 ſua autorità di

Metropolitano. II. 27. -

AMBROSIO Abate di S. Ambroſio di Milano. I 38.

AMEDEO Vaſo di Bellagio - I. 155.

AMERICI, Famiglia. I 452.

AMICI, o AMIGAZZI, Famiglia . III. 48o. -

S. ANATALONE, o ANATOLIO ſparge il primo la Fede in Val

tellina. II. 15. 16. non fu mai Veſcovo di Breſcia, nè Me

tropolitano. II. 17. nè pur Veſcovo di Milano, ma Veſcovo

delle Nazioni. 18. 19. 2o. ſemina la Fede in Valtellina. Ivi.

ANAUNI, chi foſſero. I 55. -

ANDELO - I. 468. - ,

d' ANDERNY di Liſſera, Claudio - II. 4ot.

ANDEVENNO . I. 57, ſua Motta fortificata. 277 ſua deſcri

zione . 461. -

PR ANDREA da Peſchiera. II. 12. 47 ſue Notizie - III 9 e ſegu.,

ANDREA da Piuro, Cappuccino. III, 245. . . . . . .

ANDREANI , Famiglia. I 444 II. 515. 526. 536 ,

ANDREOSCIA, Gio: Andrea II. 166. » .

----- Gio: Antonio . II, 185.

- - Sa
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---- Samuele. II. 145. - - --

ANGELI , Famiglia . I. 2o1. - - - - -

ANGELO Maria da Sondrio, Cappuccino. III 245.

ANNESI, Niccolò. III. 357.

ANONIO, o AUNONIO. I. 57.

ANSELMO, Arciveſcovo di Milano. I. 189. Veſcovo di Como. I 38.

ANTONINO , ſuo Itinerario corretto. I 91.

ANTONIO da Groſſoto , Dominicano. III. 252.

S. ANTONIO Lerineſe. II. 37o. ſua Vita. III, 27. 1oz.

ANTONIO da Poſchiavo, Terziario di S. Franceſco. III. 257.

ANTONIO da Sondrio, Cappuccino. III. 359.

ANUZZONE, Conte. I 37.

APPARIZIONE della Madonna di Tirano. III. 1o4.

APRICA . I 457. ſua Chieſa. II. 513.

AQUILEIA , quali Veſcovi prima aveſſe . II. 12. 13. quando aveſſe

principio il ſuo Patriarcato. II. 28. ſuo Conciliabolo. 29.

ARCHINTO , Filippo, Veſcovo di Como. II. 82. 1or.

----- Aleſſandro, Geſuita . II. 611. - - . . .

d'ARCO, Gherardo, Governatore di Como, battuto da Valtellineſi.

I. 421. , e di nuovo. 423. -

ARDENO. I 469. rovinato da Milaneſi. I 241. ſua Chieſa Pre

poſiturale, e ſuoi Parrochi . II. 542. 543. -

ARDICIONE, Veſcovo di Como, ſue preteſe. I 218.219.

ARDUENNA . Vedi HARDUENNA . . . -

ARDUINO Re d'Italia , ſue vicende. I. 167.

d'ARENA GILLO. Vedi della RENA GILLO.

ARGENNES di Fargis . II. 41 1. .

ARIPERTO II., Re d'Italia, ſue vicende. I 139.

ARNALDO d'Alberedo. I. 197. -

ARNALDO DI MAZZO. Vedi VENOSTA ARNALDO.
ARNOLFO Re, ſue vicende . I. 147. - va

degli ARPINI, Matteo. I 285.

ARRIANI ſi cacciano in Valtellina, e colà ſono battuti. II 24.

ARRIGO Duca di Baviera. I 2o3.

ARRIGO VI. Imperatore. III. 97. 98.

ARRIGONI , Coſtanzo. III. 59. -

AR
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ARRIVABENI, Famiglia. I 2o1.

ARSIA confine d'Italia nell' Iſtria . I. 6.

ARSICCIO . II. 2o6. -

ARTICOLI . Vedi CAPITOLI. - - e

ARZONI , Guglielmo. II. 42 r. - - -

ASCHIERI, Famiglia. I. 46o. 46r. -

ASIATICI venuti prima in Italia abitano la Valtellina . I. 28.

per qual via in Italia da prima veniſſero. 33.

degli ASINAGHI , Benedetto, Veſcovo di Como, ſua elezione. I. 274.
- a III. 254. º se . a -

ASPRANDO , ſue vicende. I 139. -

d'ASPURZ, Michele. II. 2o5.

ASSOVIUNO , ſua Chieſa. II 541. Averi del Moniſtero d'Aſo

viuno diviſi in tre porzioni . III. 58.

ASTA di ferro trovata nella tomba di S. Fedele. III. 8z.

“ASTORGA , Città . III. 268. - -

ATANASIO di S. Carlo, Agoſtiniano Scalzo. III. 359.

ise º Vedi AZZO .

ATTENDOLO, Michele. I 341. 342.

ATTILA invade l'Italia . I. 124. - - -- -

ATTONE . I 163. 592.

dell'AUBESPINE, Carlo . II. 4o4. 411. 422.

AUNONIO. I. 57.

AURELJ, Claudio. II. 416.

AURELIANO. I. 9o.

AUREOLO , M. Acilio, ſue Azioni . I 1o8.

AUROGO, ſua Chieſa. II. 565. - - -

AURONGIA, Fiume . I. 148. - - - -

AUSONIA parte d'Italia qual foſſe. I. 5.

AUSONJ, chi foſſero. I 32.

AUSTRIA, Famiglia, onde diſcenda. I 25o. abborrita dagli Eretici

perchè Cattolica. II. 86. di quanto vantaggio le foſſe l'acquiſto

della Valtellina, e della Valle di Moniſtero. 183 riſguardata

però con invidia. 2o9 ſottomette gran parte de Grigioni. 287.

sbandiſce tutti i Predicanti. 289 coſtituita Avvocata del Veſco

vado
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vado di Coira . 295. attaccata dagli Eretici ſotto il Comº

do del Mansfeld . 296. unica voluta dalla Valtellina perſº

Tutrice. 332.

d' AUSTRIA, Alberto, Arciduda . II. 246. . . i

----- Carlo Alberto Veſcovo, e Principe di Breſcianone. II, 35 r.

----- Carlo V. Imp. I. 4c6. 4o7. 41o. 427. 428 , -

---- Federigo Re de Romani. I. 266. - - - - - .

----- Ferdinando Imp. I 431. II. 44o. ſue Truppe Alemanne ar

i - i reſtate. Ivi. eſtorcono la Valtellina. 44t. 442. vi laſcian la

peſte. 442. ſuoi ordini, e ſpedizioni per ricuperare da Fran

ceſi la Valle. 457. ſue Truppe battute al Ponte di Mazzo.

463. 464. III. 242. - . . . . . . . . . . .

------ Don Ferdinando Governator. di Milano. II. 452,

--- Filippo II. Re di Spagna . I., 441 495 , o

- Iſabella Infanta di Spagna. II. 246, or t, i li.

---- Leopoldo Arciduca . II, 134 fa imprigionare gli Inviati de'

Grigioni. 2o9. ingroſſa a confini della Valtellina le Truppe. 21o.

ſuoi impegni per la Valtellina. 255 267. ſue preteſe ſulla Lega

della Cattedrale. 292. coſtituito Giudice tra Grigioni, e Val

tellineſi . 293. Capitoli tra eſſo , e Grigioni conchiuſi dal Fe

ria. 295. ordini da eſſo ſpediti contra Predicanti. 298. 299.

conduce ſei Compagnie Valtellineſi al ſuo ſervigio , 3o8. ri

volta le Armi a domare i Grigioni. 3o9. ſuoi ſoccorſi in Val

tellina aſpettati. 371. riceve dal Feria provviſioni, e denari. 45o.

----- Maſſimiliano I. Imp. I. 364 365. e ſeg. ſua morte. II 4o5.

III. 4o7. 4o8.

----- Maſſimiliano Arciduca . II. Io9. A . . . . .-

-- -

-

e

- - -- - Rodolfo Conte d'Hauhſiurch, e Re de Romani. I 25o.

----- Rodolfo II. Imp. III. 294. . . . . . . . . . . . -

AUTARI Re de Longobardi, e ſue vicende. I 13o.

AUTOCTONI . I. 32. - e i

AVVOCATI, Famiglia - I. 2o1. o . . . . . . . . . . .

----- Arduino, ſuo tradimento. I 19o, a

----- Arialdo, ſuo tradimento. I 193. :

----- Giorgio di Collobiano . I 3o5.

----- Ottone. I: 193. -

- -

-

AZE
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4 EVEDO, Pietro Enriquez, Conte di Fuentes. Il 7s. 77. e ſg

4 AZZALA, Bettino. II. 166. . . . -

AZZO , Alberto. I 172. Vedi ADALBERTO.

AZZO di Gravedona ucciſo. I. 195.

Baccherra, Onorio. II. 558,

BACCHINI, Benedetto. III. 263.

di BADA Marcheſe Giorgio Federigo . II. 299. - -

BADIA di S. Abondio. I. 172. II 39. 45. 57z.

- dell'Acquafredda. II. 592. III. 74.

- de Benedettini. II. 511.

- de Cluniacenſi. II. 591. III. 351.

- della Coronata dove foſſe, e da chi fondata. I 136. 137.

II 593. l

- di Dona. I 474. II. 574. , - - -

- di S. Maria, detta il Monitero nuovo. I 166.
– di Tiſitis. II, 25o. 58o. III. 411. - a

BAFFI , Famiglia. I. 466.

BAGLIONE, Matteo, ſue Iſtruzioni. II. 322.

de' BAGNI di Bormio, Franceſco, Cappuccino. III, 185.

de' BAGNI, N., Nunzio a Bruſelles. II. 246.

BAGNI di valtellina. I 26.

-- - - - di Bormio. I 26 445. III. 358. 432. 451. 462.

--- di Cany. I 115. - - -

---- di S. Catterina . I 26. 444.

----- di S. Martino. Vedi di Bormio .

----- del Maſino. I. 26. 47o. III. 462.

----- di Teglio . I. 26. º - -

di BAGNO CONTE . Vedi GUIDI NICCOLO' .

BALAGNINO, N. II. 389. -

BALBIANI, Famiglia. I 238. - s .

----- Aleſſandrò . I 411. III. 32 r.

----- Annibale. I 374 411. -

Tom. III. - Xx x -- An
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de

di

S.

----- Antonio . I. 31o. 36o. i

----- Bildaſſarre. I 31o.

----- Giovanni . I 354. . . . . .

----- Ippolito. II, 186. - ; - a

----- Ugone. II. 593.

BALCONE , Carlo . II. 641. . -

BALDACCHINI, Ziriolo. I 478.

BALDI, Lazzaro . III. 497. -

BALDIRONI, Luigi. II. 184 283 3oo. -

BALDOVINO, N. II, 225. -

BALICANDI, Famiglia. I 469. e a

BALIEL, Gaſparo. II. 234. -

BALLARINI, Franceſco, attaccato falſamente, e difeſo. II 27º.

----- Andrea ucciſo - -

--- Giovanni ucciſo - - -

BANDIERA, Bernardo, ucciſo. II, 157.

BANDINELLI, Claudio. III. 41.

BARACCO, Leone, ucciſo. II 211.

BARACHJ, Giovanni. II. 421. a

BARAGLIA, Franceſco. II. ss8.

BARATTI, Famiglia, onde venuta. I 17o.

BARBAVARA, Lanfranco. I 479.

BARBERINI, Cardinale Maffeo. II. 3o4. Vedi URBANO VIII,

----- Franceſco, Cardinale. II. 39o,

BARBIERI, Famiglia . I. 475.

º m sz -

---- Sinibaldo . I. 482. - s . - t

BARBo, Barnaba. II, 28s

- --- Antonio. I 478. - - -

BARBOGLIO, Niccolò . II 176. 214 455.

----- Franceſco. II. 193 -

BARDI, Giovanni . II. 238. --

BARESINA, Guglielmo, Veſcovo di Laodicea. II 6o7. .

BARETTA, Giacomo. II. 226, e

BARETTA, Paola da Schio. II 156.

BARLASSINA, Gio; Paolo II. 46.

risa A, ſi fi in Milano i s 16 ..f. -- - . - a - M . . . BAR

- - - s
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BARUFFI, Fabrizio, Geſuita. II. 611.

de

BEATO . II. 2o.

BARNABITI. Vedi CHERICI REGOL. DI S. PAOLO.

BARRI, Giovanni . II. 598. - , - - -

BARTOLOMMEO di Morbegno, Cappuccino. III. 162.

BARUFFINI, Ambrogio. In 165. *

BARUFFINI, Lago, ter ci ſa. I sos ,
BARZJ, Luigi . I 49o. a

BASADONNA, Franceſco. II. 176. -

BASCAPE, Carlo, Veſcovo di Novara. I 496. II, 11. III, 63.

BASELGA, Gaſpare, decapitato, II. 79. o

BASNAGE, Jacopo. II, 27.
s i

BASSANO, Città . III. 49. -

BASSEY, o BAYSSEY, Antonio, Governatore di Como. I 37o.

ſuo Diploma. 38o. -

BASSI, Antonio, ſua morte. II. 145.

– Bernardino. III 474

----- Domenico. III. 342. 474.

----- Stefano. III. 474. - -

BASSOLA. I 46o.

BASSOMPIERRE , Franceſco . II. 236. 24o, 4oz. 412.

BAUDICON , N. II. 378. -

BAZIANO, Giacomo. I 479.

BECCARIA, Famiglia. I 173. 237. 314, 345. ramo di eſſº in

Milano. 351 461.

--- Agoſtino. III, 342. - - -

----- Antonio, ſue Azioni. I 339 345 35o. III, 322

----- Antonio Maria . II, 384. -

- Baldaſſarre . I. 351. -

----- Cammillo . III. 322. - - - - -

----- Caſtellino . III. 297. 342, 474

----- Giacomina. I 348.

---- Giovanni. I 345. 349. -

---- Niccolò Secondo. III. 322. 342 474,

-- .- Niccolò Terzo. III. 342.

-.-.- Paolo, curato di Poſchiavo. II. 313 5o8. III 474.
Xx x 2 -- Ruf
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di

--- Raffino. I 229 , , , ,

---- Zanone. I. 252. - - - - - - - -

BECHUNI, chi foſſero. I so, onde dati. 38.

- - - - -

a r ..:

BELFORTE, N. II 388 , , , i :

BELISARIO, e ſue impreſe . I 126. - e

BELLAGIO ſi collega co Milaneſi contra Camaſchi. I 186.

BELLANO. I 356. ) , e

BELLASPADA, Luogo. I 474. - e e a

BELLEFORTIS, Famiglia . III. 64. -

BELLINI , Antonio. II. 384

--- Corrado di Tavate. I 384. i . . . . . . .

---- Giorgio. II 76 decapitato. 79. . .
----- Lucio. II. 189 , - º, - r . -

BELLINZONA . I. 116 comperata da Pietro Quadrio , I. 262.

BELLO. III. 34. Vedi B. BENIGNO .

BELLONI, N. II. 392.

BELLUNO non aſpettava alla Rezia, I. 5e. Favola intorno ad

eſſa . 51. -

BEMA . I. 466. ſua Chieſa. II 55e. - -

BEMMELBERG, Barone Corrado . II. 312.

BENADUCCI, Famiglia. Vedi BOTTERINI.

BENAGLIA , Filippo. I 253. ,

BENEDETTI, Gianfranceſco . II. 416.

BENEDETTINI, lor introduzione in Valtellina. II, 571. lor

Moniſtero in Valle del Rodano. Ivi. nel Contado di Bor

mio . 571. 572. in Rogolo. 572. in Novato. 573 in Dona -,

e ſua Iſtoria. 574 in Aſſoviuno. 578. loro Priorato in Ta

lamona. 579 in Dubino. Ivi. in Poſtaleſio, e in Sondrio.

58o. loro Diploma alle Monache di Sondrio. II. 587.

BENEDETTO XIV. Papa. Vedi la Dedicatoria. II 524 535.

III. 129. -

. BENIGNO de' Medici, ſue notizie. III. 31. pubblica il Iſuo Te

ſtamento. 59. muore . 61. - - -

BERBENO. I. 57. attaccato, da' Milaneſi . 196 ſua deſcrizione.

462. eccidio d'Eretici ivi fatto II. 158 ſua Collegiata » -

Arcipreti . 536. 537, 538.

BE



NELL' OPERA coNTENUTE.

BERENGARIO Re, ſue vicende. I 149. 15o. 152. -

BERENGARIO II Re, ſue vicende. I 151. 156, 16e.

º" ENGARIO Marcheſe a Invrea, 1 ss

BERETTA, Gio: Gaſpare, ſuo abbaglio. I 38

BERGER, Niccolò, ſuoi abbagli. I. 12. 6a.

BERNABO', Martino. II 387. - - - -

BERNAL, Martino. II. 393. º -

BERNARDINO, Franceſco. II. ,285. - - - - » ,

S. BERNARDINO da Siena, ſuo operato in Valtellina. I 355. II 48 ,
S. BERNARDO Menthonenſe, III. 63. e - - - -

BERNESI, lor marcia a favore de' Grigioni. n.gººz. lor Reggi

mento. 2o3. lor entrata in Bormio, C' parbarie ivi uſata ..

zo9 loro marcia nella Valle, e Azioni. 211, 212, ſi ub

v3 ºriaeano in Mazzo, e ſon danneggiati. 215. loro ardimento,

e ſconfitta ſotto a Tirano. 218. laſciati in preſidio nella

Rezia . 356.

BEROLA. I 41. - . . .

di BEROLDINGHEN, Gio Corrado. II 226. 232. 234.

BERRETTINI della Penitenza . Vedi UMILIATI .

BERTARELLI, Famiglia. I 355.

BERTENA. I. 57. 196. -

BERTI, Domenico. II. 155. -

BERTOLINO di Malenco, ſuo zelo. II 9o. -

BESOZZI , Franzino. I 3os. 483. º

– Niccolò . I 484. a

BESTA, Famiglia. II 364 III. 342.

--- Agneſa. III. 474 -

-.

- -

- - - -

----- Andrea . II. 147, 319. --

----- Antonio Primo. II 147. 318. - - -

--- Antonio secondo , ucciſo in braccio della Moglie. II. 148.

----- Azzo . III. 343. - -

---- Azzo Secondo. II, 1oo. 1o3. 12o. 147 149. iss. 186, 229.

253 3o7, 34, 398 421. 441. III 232 343.

–- Carlo . II 86 1o3. 147. 361. 435. III. 343

---- Carlo Fabio. III 361.

---- Girolamo. III, 343.

-- Ma-.



INDIcE DI TUTTE Le cose in
---- Maſtaino. I 486. i i 31

- -- -- Paolo II 587. In 474 . . . .

-- Scipione II. 148. . . . . . . . . a

-–- Scipione di Tommaſo. II. 512. o , . . . . º

--- Sofia. II sar. -

-- Tommaſo . II. 512. -

---- Vincenzo. II. 513. -

di BETTUNES, Filippo. II 346. 411.

BIANCHI, Bernardino, ſpedito indarno a Grigioni per la Reli

gione. II sº . i

BIANDRATI . Vedi BLANDRATI. 2 -

BIANZONE. I 11s 116 ſua Chieſa. II sio.

BIAVASCO , Giacomo , II. 3o7.

BIGLIA , Antonio. II. 478.485.

---- Baldaſſarre. II. 391.

----- Catterina . III so4.

BINDER, Abramo . II 2o3. 219. , .

BIONDO, Flavio. I 1o.

BIRCHER, Giovanni . II, 184.

BlVERI , Popoli . I. 64.

BIVIO . I. 64. - e

BLANDRATI, Benigno, Umiliato . III. 34 .

BLECH, Biagio Aleſſandro. II. 96. 117.

de' BLENJ, Bernardino. II. 515. - -

BOALSIO, o BOALZO . I. 42 tumulto ivi avvenuto tra Ere

tici, e Cattolici. II, 115. 123 ſua Chieſa. 513.

di BOCHAT, Luigi. I. 64 98.

BOEZIO, Severino, ſue notizie. Il 153 ,

BOFFALORA , Caſtello, ſue vicende I 248. 443.

BoFFETO, o BUFFETTO. I 292.493. eccidio ivi fatto di al

cuni Eretici. II. 15o 514 518 ,

BoJo, Fulvio. I 1oº. - ! . .

BOLLA di Benedetto XIV. II. 524 535. di Niccolò III. Papa-.

III. 9o. di Niccolò V. Papa. III, 93. -

BOLLA , N. II 2o1. 221.

BOLLADORE. II. 5o2 62o.

e - - - i

o i -

- - - - - - - -

. . .

r

- - -

: - -

BOL



NELL oPERA conTENUTE. ,

BOLLANDISTI. II, 15 17.22. III, 71, 76. 116.

". Paolo II 4os. -

BONA Dea adorata dai Reti. II. 7. 8.

- . -

- - :

. -

BONA, Gio; Antonio. III 411. º .

. BONAVENTURA di Caſpano, Cappuccino. III, 162 164

BONGINO, Giovanni, Curato di Moniſtero. III. 41, 67. 7o.

BONIFACIO IX. Papa. III 33.

BONOMI, Buonomo. II. I 49. - . . . . . .

BONOMI, Gio: Franceſco, viſita, la Valtellina. II 6a.

BONORANDO, Gaſparo, II 118. 125. s .

BONOSO. I 9o 111. . .

di BONSTETTEN, Jodoco. II. 2o3.

BONTEMPI, Famiglia. I 2o1.

de BORDONIA , Jacobus , Notarius. III. 64.

BORGONDIO, Giulio. II. 192. 2os. 7 - -

BORMIESI, ſi ſottraggono a Comaſchi, e paſſano ſotto il Veſce

vo di Coira . I. 259. negano di darſi a Viſconti. 282. loro

Lega col Marcheſe di Brandeburgo. 284 ſi rivoltano contro

Galeazzo Signor di Milano. 298. loro rappreſaglie contro quei

di Mazzo. Ivi. s'arrendono a Galeazzo. 299. lor diſſenſione

con quelli dell'Engaddina. 3o3, fortificano per ordine di Gio:

Galeazzo i lor Paeſi. 3o5. loro lite con l'Abate di S. Abon

dio, e ſcomunica . 326. giurano fedeltà a Lodovico XII. , che

me conferma i lor privilegi. 371. multati per aver dato rico

vero a Geſuiti. II. 82. loro contraſti con i Grigioni per mo

tivo del loro Arciprete . 83. loro timore, e ſommiſſione a'

Grigioni. 361. loro incauto giudizio . 445. veſſati dagli Ale

manni . 446. invitati dal Du Lande. 448. loro deputazione ,

ad eſſo, e riſultato. 449. laſciano il paſſo a quanti dalla

Rezia a Veneti paſſano . 435. eſtorti dal Collalto. 441. ec.

BORMIO, ſua deſcrizione, e del ſuo Contado. I 443. ſue Fami

glie. 444 ſuoi Giudici - 492. incendiato, ed arſa da Viſcon

ti . 299 ſorpreſo da Veneziani : 332.i compreſo dalla peſte ..

358. occupato da Grigioni, e ſaccheggiato. 36o, entrata in

eſſò di Lodovico Sforza. 366 37o di Maſſimiliano , ivi. oc

cupato da Franceſi. 371. ſi dà a Grigioni. 384 travaglia

i 0

a

i

-

-

-

- -

i



IN Dice DI TUTTE LE cose º , , , ,

to dalla peſte, e ſuo voto , 387 ſua Confederazione ton la

Valtellina, e Capitoli. II 167. 168. ſue Azioni contrai"
gioni. 168. ſue Avvenute contra Grigioni fortificate ai ſi
tellineſi. 169. ſua Trincea ſalvata. 184 abbandonato da Val

tellineſe: 2oo occupato dall'Eſercito Retico Elvetico. 2o7.2b8.

movamente fortificato. 225. aggravato, e ſua ſpedizione per ciò

al Duca di Feria. 227. uno de' ſuoi Capitoli richieſto al Duca

dagli Inviati, e rigettato. Ivi. ſollevato del Preſidio. 227.

abbandonato da ſuoi, e occupato da Grigioni. 28o, bruciato

in parte. 282. incendiato affatto dagli Spagnuoli . 283. ſov

venuto in qualche parte dal Feria. Ivi. ſuo Forte del Feria

ridotto a perfezione. 279. aſſediato da Franceſi, e preſo . 37o.

Bormio ſteſſo ſorpreſo da Franceſi. 454 occupato dagli Ale

nanni. 459. maltrattato, e perchè. Ivi. occupato da Fran

ceſi. 465. ſuoi Bagni preſidiati da Franceſi. 469 Collegiata

di Bormio a Santi Gervaſio, e Protaſio eretta. 22. loro Re

liquie da quella poſſedute. 23. notizie di ſue Chieſe, e Par

rochie, e de' ſuoi Arcipreti. 496. e ſgu.

BORROMEO, S. Carlo, ſuo Giudizio de' Valtellineſi . I 496.

ſuo zelo. II. 6o. e ſegu, difeſo da alcune calunnie. 67. 68.

ſua Lettera. 69 7o. 421. viſita il Santuario di Tirano. 617.

III, 187 fonda la Congregazione degli Obblati. 46o, altri cerca

di ſopprimerne le ſue lodi. 461. -

– Federigo, Cardinale. II. 127. 134.

– Federigo, Nunzio, e Viſitatore Apoſtolico. II. 6o2.

BORRONE , Brocardo. II. 76.

BORSANO, Luchino, Veſcovo di Como. I 312. ſua morte in

che anno. 312, 313 ) -

BORSIERI , Girolamo . III. 77. 9o. - --

– Luigi , battuto , e ucciſo. I 44o. - -

BOSE, Daniel . II. 357. 37o.

BOSIO, Pietro. II 562. - - - - - ,

BOSSI, Famiglia. I 2o1. -

Bossi, Marcheſe Fabrizio, ſue preteſe ſopra Poſchiavo. II 295.

– Criſtoforo. I 49o.

– Giovanni. Il 121.

-- Teo



NELL' OPERA CON TENUTE.

-

-

-

– Teodoro. I. 343.

BOTEGHISIO, Andrea . III. 5o.

BOTIGELLA, Bonifazio, Veſcovo di Lodi. II. 56o.

BOTTERINI Benaducci, Lorenzo . III. 362.

BOTTINTROCHI, Gio: Antonio. II. 197. 285.

– Giambatiſta . II. 197. 285.

BOVERIO, Domenico, Barnabita . II. 62. 63.

BOVOLINO, Martino, fatto dal Medici aſſaſſinare. I 432.

BOUSSIER , N. II. 392. 395, ,

BRANCAORSI, Giulio Ceſare . II. 416.

BRACCIOLINI, N. II. 391.

BRAMBATI, Franceſco. II. 127.

BRANDEBURG. I. 284. i

BRANTO , Giovanni. II. 12 I. -

BRAULIO, onde sì detto. I. 72. 445. - -

BRAVO, Giovanni. II. 214. 279. ec.

BRENZIO , ſua Chieſa. II. 569.
di

BRENZIO , Antonio, ſue Azioni, e morte. I 4oo. 4o3. 4o4.

– Domenico. I. 41o. 41 1. - - -

– Franceſco. I 42o. 424. si s . -

– Giovanni, ſue Azioni. I 4o4. - - -

BREONI, o BREUNI, Popoli. I. 58, battuti da Druſo. 59. 83.

BRESCIA, ſua rivoluzione contra Oberto Pelavicino. I. 246. non

ebbe per Veſcovo Anatalone. II, 17. . . -

BRETINA , I. 57. - , -

BRISIGHELLA, Gio: Tommaſo. II. 46o, 461. . . e

BRIXEN fu convertita da Anatalone, II, 15. 17. 19. -

BRUCKER , Andrea . II. 351. 377. 385. 463, ec.

BRUGORA , Marco . I 49o.
-

BRULARD di Piſſieux, Pietro . II. 315.

BRUNAMONDO. III. 475.

BRUNATE . III 9o.

BRUNI , Vincenzo . II.

BRUNORO, Criſtoforo. III 492.

BRUNORIO, Pietro . I. 325. 333.

BRUSATI, Gio: Pietro. II. 386.

A , Tom. III. Yyy -- Pie

- - - - -

- - - - -
-



IN DICE DI TUTTE LE COSE

– Pietro . II. 392. 4o 1. ,

BRUSIO, onde si detto. I 44 79. eccitato contra Romanº 79 454

ſuoi maneggi contra gli Eretici. II. 165. azione ivi ſeguita -

165. 166. ſuoi Inviati alla Valtellina per metterſi ſotto eſſa.

291. ſua Chieſa. 51o.

BRUTO, Jacopo. III. 363.
BUCCI, Cammillo. II 334 e - -

BUFFETTO . Vedi BOFFETTO . .

BUGIALLO, ſua cura. II srs.

BUGLIo, ſuo caſtello occupato da Franchino Ruſca . I 274 469.

ſua Chieſa. II 543. -

di BUGLION Monſignore . II. 411.

BULGARO, Bonifacio. I. 483.

– Giovanni. I 3o3. - -

– Pietro. I 3o3. º

BULI, Famiglia. III, 2o7. Vedi MARTINO DA FAIDO.

BUOL, Corrado . II. 96. -

- Florio. II. 94 zo3

– Giovanni. II. 195. - -

– Paolo Sen. II. 185. : - -

– Paolo Jun. I 434. II, 187. 31o 398. - - -

– Salomone. II. 122. -

– Ulderico. II. 187. 195. 268.399. - - '

BUONASUOLI, Benigno, Caſſineſe. III 36. -

BURALLI, Giambatiſta. II. 554. -

BURANO , ſua Cura . II, 165.

di EURCHI, Angiola II. 585BURCKLHENER, Mattia. II 312. - e

BURKARD, Criſtoforo. II 38o.
BUZI, Pietro . II. 526. s -

BUZIO, Tommaſo. II 134. e
c . . . . i

ºs

i - ; -, º i

º, S A. i pi i -



NELL' OPERA CON TENUTE.

º s C

Capassi , Simone . III, 366.

CACCIA , Alfonſo , Barnabita . III. 289.

CACCIA, Ottavio. II. 334,

CAGNONI, Gio: Antonio . II. 155. -

CAIFASSI , o GAIFASSI, Abondio . II. 6oo.

– Antonio . I. 487.

– Barnaba. I 487.

- Giobbe. I. 487. 488.

–--- Guarino . I 487.

----- Guariſco. I 488.

--- Paita . I. 488.

CAIMO, Girolamo. II. 241.

S. CAJO Prete, Veſcovo delle Nazioni, malamente confuſo con S. Cajo

Papa . II. 19.

S. CAJO Veſcovo di Milano ſi ritira dalla Perſecuzione di Anolino

in Valtellina . II. 21. - -

CAJOLO. I 464 predicazione d'Eretici quivi poſta, e interrotta.

II. 93. ſua deſcrizione. 464. eccidio d'Eretici quivi. 158. ſua

Chieſa . 532.

CALANDRI , Giacomo . II. 173.

CALANDRINO, Scipione, Predicante. II. 99. 1oo. III. 229.

CALIGARI , Donato . III 113. -

CALLUCONI . I 59.

CALVI , Famiglia . I 355.

---- Pietro . I 215.

di CAMBRAY Liga contra i Veneziani. I 382.

di CAMENAGO, Pietro . I. 484 489.

CAMERA, Ercole. II. 214.

de CAMPACCI, Galvagnino. I 494.

CAMPACCIO , Giovanni. II. 177. 188. 2o5. 216.

CAMPAGNOLA . II. 389. -

CAMPELLO , I. 454.

Yyy 2 CAM



INDICE DI TUTTE LE COSE

di

di

di

CAMPI CANINI, che Luoghi foſſero. I 1 14 115.

CAMPO , Azione quivi avvenuta tra Spagnuoli, e Alleati. II.

379 33o ſua Chieſa. sso.

CAMPO, Bartolommeo. II. 121.

----- Luchino . I. 489. -

CAMPO DOLCINO . I. 61. 473: ſua Chieſa. II. 564.
CAMPOVICO. I. 471. ſua Chieſa . II. 543. - e

CAMUCCI , Gio: Pietro . II. 162. -

CAMUNI. I. 5o, 59. 81. - ?

CANALE , Lodovico. II, 334. - -

CANCELLIERI Generali della Valle, lor carica quale . I 498.

lor nomi. Ivi, e 499. - -

CANCLINO, Abondio. III. 492.

CANDALE, N., Duca . II. 393. 394.

CANE, Facino. I 31o. 313.

CANISY, N. II. 467. 468.

CANIZZARO, Giovanni. II. 381.

CANOBIO, Giambatiſta. III. 475. -

----- Giampietro. III. 475. (

----- Gio: Tommaſo. II. 229. 32o, 398.

CANONICA, Fomaſio. I 311.

CANOSSA infeudata. I. 171.

CANTONE , Pietro. I 229. -

CANTURIESI attaccano i Comaſchi, e ſono ſconfitti. I 191.

CANZO , Caſtello . III. Io6.

CANY , Luogo . I. 115.

CAPAUL, Arrighetto. II. 121.

----- Giovanni . II, 121. 142. 178. -

----- Giuſeppe . II. 1 12. A

CAPELLO , Uliſſe. II. 435. -

CAPITANEI, Famiglia, ſua origine in Valtellina. I 173. 2o1,

fondazioni fatte da queſta Famiglia . 228. ſuoi Feudi. 237.

ajuto dato da eſſa a Lodovico il Bavaro. 273. loro fondazio

me di un Convento di Agoſtiniani in Lovero. II, 6o1. Vedi

CAPITANEI Bianchi, e Neri. -

----- Alberto. I. 174 ſuoi figli. 179. -

. -- Cor

-

-



NELL' OPERA CONTENUTE.

----- Corrado . I. 267.

----- Egidio. I 267. 277.

----- Franceſco . I. 314. 348.

----- Giacomo. I 3o5.

----- Giambatiſta . I. 173.

-–- Guidone. I 182. 241.

----- Nicodemo . I 3 14.

----- Raimondo . II. 227.

----- Ruggiero. I 267.

--- Stefano. I 297.

--- Tebaldo. I 269. 28o. ſua ribellione. 29o, ſua azione contrº

i Signori di Piro. 295. rimeſſo in grazia. 298.

----- Uguccione . I. 182.

- Viviano. I 3o5.

de CAPITANEI di Vimercato, Giovanni . II. 431.

----- Lorenzo. II. 489.

CAPITANEI Bianchi, e Neri, e loro diſcordie. I. 182. 228. loro

ritirata di una parte ſul Bergamaſco. I. 227.

CAPITANEI Generali di Valtellina quando introdotti . I. 3o6.

quando cominciaſſero a render giudizio in Sondrio. 352.

CAPITANEI di Milano chi foſſero. I 257. di Sondrio ſi rivol

tano a favor de Vitani. 158.

CAPITOLATO di Monzon, e ſuoi effetti . II 4o4. premure di

Francia per eſſo . Ivi. ſuo contenuto. 4o5. oppoſizioni de Gri

gioni, e del Veneti . 4o3. 404 dove dato. 4o9. di chi fu

opera . 42o.

CAPITOLATO di Madrid per la reſtituzione della Valle. II. 247.

251. intrigato dal Feria, e dall'Arciduca. 267. ratificato

male da Grigioni, e però rigettato. 267. 268. voluto da Gri

sioni, ma indarno . 292 3o3. riconfermato in Aranguez tralle

Corti di Spagna, e Francia, ma con diverſe modificazioni.

3o3. 3o4 diſpiace a Veneti, che cercano di diſturbarlo. 3o4.

rigettato altresì dal Re di Francia ſotto vari Preteſti. 3os.

rinunziato dalle Leghe . 312. voluto di nuovo. 346. 349. 4oz.

CAPITOLATO di Lindau. II. 311. -

CAPITOLATO di Milano tra Grigioni, e Spagnuoli. II. 485. e ſig.

CA



IN DI CE DI TUTTE LE COSE -

CAPITOLI di Pace tra Lodovico Sforza, e i Grigioni ſºppeſº

I 362 tra Grigioni, e Valtellineſi. 391. lor verità. II 257.

tra Svizzeri, Grigioni, e Franceſco Primo Re di Francia-,
I 4o 1. tra Grigioni, e Franceſco Maria Sforza. 415. ºrº il

Duca Franceſco Maria Sforza, e i Grigioni. 437. di Fran

ceſco Maria col Medici. 44o.

CAPITOLI ſtabiliti dal Feria tra Grigioni, e Valtellineſi. II. 292.

ſoſcritti tra la Spagna, e i Grigioni . 294. 296. tra Gri

gioni, e l'Arciduca d'Auſtria . 295.

CAPITOLI ſtabiliti in Roma tra Valtellineſi, e Grigioni. II.

34o. 341. 342. rigettati dalla Francia, e dalla Spagna. 346.

CAPITOLI ſtabiliti a S. Germanno fra gli Alleati a volere il Ca

pitolato di Madrid , e far guerra. II. 349. manifeſtati al

Pontefice con intimazione, che il D poſito era nullo. 35o.

CAPITOLI ſtabiliti in Bruſio dal Coeuvres tra Valtellineſi, e

Grigioni. II. 36o. altri ſtabiliti ſotto Tirano. 364. altri ſta

biliti in Sondrio tra Grigioni, e Valtellini . 399. e 4oo.

CAPITOLI di Accomodamento tra Valtellini, e Grigioni prepoſti

dal Rohano. II. 472.

CAPOLLO, Ercole. I 384.

CARABELLO , Franceſco . III. 477.

CARAFFINI, Lazzaro, Veſcovo di Como. II. 427 ſua Lettera

a Poſchiavini. 419. III. 74.

CARASALE . I. 57 464.

CARBONERA , Famiglia . III. 343.

-– Aleſſandro . lII 343.

– Andrea Prino - I 393. 394. III. 343.

– Andrea Secondo . II. 231. 398. 422. 428. 432. III 344.

– Franceſco. III. 344

– Giacomo. II. 482.

– Niccolò . II. 1o 3.

CARCANO, Criſtoforo. II 124. 162. 163. 177.

– Siſto, Veſcovo. Ii I 73.

di CARCANO, Landolfo. I 18o. 185.

di CARDINES, Giovanni. II 358.

CARLI , Niccolò. II 237.

CAR



NELL' OPERA CONTENUTE.

S.

CARLO il CALVO paſſa per la Valtellina. I 147.

CARLO MAGNO ſue Impreſe. I. 141. ſuo rogolamento dato all'

Italia . 141. 142. quai limiti coſtituiſce a Provincie, e Città.

I42. 143. non fu mai in Valtellina , nè in Valcamonica – .

II. 513.

CARLOMANNO . I 147.

CARLO VIII Re di Francia. I 365. 366. 367.

CARLO IV. Imper entra in Valtellina . I. 287.

CARLO V. Imp. I 427. 418. 439. aſpira a ricuperare la Valtellina.

441. Vedi d' AUSTRIA CARLO V. -

CARLO FRANCESCO da Bormio, Cappuccino. III. 475.

CARMAGNOLA, Franceſco, ſue azioni. I 33o.

CARNUCCI, Andrea. II. 357. -

CAROGNA, Fiume. I. 449.

CAROLINI, Franceſco. II, 156.

CARONA. I. 455. ſua Chieſa. II. 513.

CAROSIO, Gio: Antonio . II. 192. 2o1. 2o5. 213. 3o6.

CARPANO, N., Alfero. II. 281. 284.

CARPOFORO, ſua Chieſa fuori di Como fabbricata da Luitpran

do . I. 14o.

CARRACA. I. 56. 57.

CARRARA , Famiglia. I 458.

CARRARA , Scipione, Geſuita . II. 134. 272. 347.

CARRUGA . I. 57.

CASAMARRA . II. 221.

CASANOVA, Famiglia. I 2o1. ſue oſtilità colla Famiglia Stam

pa . 24o.

---- Bartolommeo . II 286.

----- Bonaccurſio. III. 314.

---- Giambatiſta. II 421. 44o. III. 344.

- Gregorio. I 215. III 314.

- Marcantonio. III. 367.

---- Pietro Angelo. II. 59.

CASATI, Famiglia. I 2o1. 454.

--- Alfonſo. II 76. 11o. 114.

- Girolamo . II. 312.

- Pie
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- - - -- Pietro Martire. III. 475.

de CASELLI, Gio: Antonio . I 378. - -

CASNEDO, Franceſco Maria . II. 485. -

--- Giambatiſta . II. 426. -

----- Ottavio. III 497.

CASOLARI , Famiglia . III 56.

----- Baldaſſarre. II. 167. 169. 227. 292. 314 336. 353 ,

----- Bernardo . II. 168.

----- Giacomo, e Antonio . I 36o.

----- Giann'Antonio. II. 83. -

---- Giann'Antonio, Geſuita . II. 133.

CASPANO. I 261. ſi rivolta contra Grigioni. 396. è punito. 397.

ſua Chieſa. II. 551. ſue Chieſe figliali. 552. º

CASPOGGIO . I. 46o. azione delle ſue Donne in difeſa della Re

l'igiene. II. 92. 93. ſua Chieſa. 536.

CASSATICI, Jacopo, di Ceſena. III. 31. -

CASSINA, Raimondo. III. 368.

CASSIODORO, ſuo abbaglio. I. 13.

CASTAGNARI, Ippolito. II. 416.

di CASTAGNEDO, N., Marcheſe. II. 434.

di CASTELBARCO, Famiglia. I 278.

di CASTELBERG, Corradino. II. 493.

--- -- Sebaſtiano Abate di Tiſitis. II, 19o.

--- Tommaſo. II 179.

- - - -- Ulrico . II. 493. -

CASTELLI, Famiglia. I 2o1. 2o4. 237, 355. ſuoi Fadi. 2o5.

- --- Coſtante. II. 319. 338. 343. -

----- Enea . III. 3 1 5. -

----- Gaſpare . II. 554. - . . . -

----- Gaſparuolo. I 312. - - -

----- Gerardo. I 2o4. ; -

----- Goffredo . II. 46. ---

---- Guidino . II. 594. ---

----- Lanfranco . I 278. -

----- Lelio . II. 428. - - - - - -

-- --- Lodovico. II. 95. Io2. 181. 229. 318. i

-



NELL' OPERA conTENUTE.

--- Niccolò . II. 313. 318, 343.

----- Stefano . II. 428.

CASTELLI di S. Nazaro, Famiglia. I. 471.

– Gio: Maria. III. 315. -

CASTELLO dell'Acqua . I 292. 458. ſua Chieſa . II, 523.

--- di Ambria. I. 463. -

---- di S. Andrea di Era . I. 474.

--- di Ardeno. I 469.

---- di Aurogo. I. 473.

---- di Belforte. I. 473. - - - - -

--- di Bella-guarda. I 45o

----- di Bema . I. 467. -

----- di Berola . I. 455. - - -

---- di Boffalora. I. 448. e

----- di Bormio. I 444. -

----- di Buglio . I 469. - :

----- di Caraſale. I. 464.

----- di Carona . I. 455.

--- di Caſpoggio . I. 46o.

---- di Carrugo. I. 457. - -

- Caſtellaccio . I 462. . -

--- - di Caſtelvetro . I 454. - - - - - -

---- di Chiavenna. I 472 II 312.
----- di Chiuro. I 458. a , º

----- di Cilano . I 473.

----- di Cino. I. 471.

---- di Clavera . I 473.

----- di Coſio . I 468.

---- di Dazio . I. 47o.

---- Domoſoli . I. 47o.

----- del Doſſo del Viſconte. I 471.

----- del Doſſo. I. 4o1.

-- di S. Fauſtino di Groſio. I 443.

--- di S. Giacomo. I. 452.

--- di S. Giorgio di Rogolo. I 468. -

- di S. Gregorio. I 462.

Torn III. Zzz - di

-
-

- . .
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- --- di Grumello . I. 459. -

----- di Leone . I. 461. -

----- di Lovero . I 45o.

----- di S. Lucio . I. 469.

----- di Mancapane . I. 459.

----- Mongardino. I 462.

----- di Morbegno. I. 466.

---- della Motta di Pedenale. I. 454.

- -- - - di Olzate. I 454.

----- di Pedenale. I 45o. - - - - -

----- di S. Perpetua . I 452. - ---

- - - - - Peverello. I. 475. -

---- di Piattamala. I 451.

----- di Ponte . I. 455. altro 455. - -

--- di Riva . I 454. s - - -

----- di Rocca Sciſſà . I 462. -

- di Sazzo. I 457. i. -

- - - di Sernio. I 451.

---- di Sparſo. I 45o.

----- di Teglio. I 454. -

--- di Tiolo. I. 447.

--- di Tirano. I 451. e

- di Triſivio. I 458.

CASTELMURO occupato da Ruſconi. I 247

CASTELMURO, Bartolommeo . I 43o. II. 545.

---- Giberto, o Guiberto. I 382 421.

- Lodovico . II. 173.

--- Paoletto. I 421.

----- Pappone. I 246. 247.

CASTELNUOVO . I. 197. -

CASTIGLIONE Inferiore di Valtellina . I 123. 175. 461.

-.-.- Superiore. I 458. ſua Chieſa . II 523.

CASTIGLIONE, Branda, Veſcovo di Como. III, 52, 65.

----- Manfrino. II. 214. . . o ,

da CASTIONE , Guarnerio. I 344 i -

- S. CA



NELL' O PER A CONTENUTE.

S CASTRIZIANO Veſcovo di Milano fugge da Domiziano in Val

tellina . II. 21.

CATAJEZIO, o CATAEGIO. I 47o. ſua Chieſa. II. 543.

CATANEI, Famiglia. I 2o1. III. 476. Vedi CAPITANEI.
----- Delio . II. I 16. -

e--- Franceſco. II. 528.

----- Gio: Andrea. II. 145.

----- Gio: Marco. II. 158.

---- Jacopo. III. 476.

----- Maffeo. II. 144.

----- Diverſi ucciſi. II. 148.

CATENATA, Luogo. I 6o.

CATENATI, o CATENATI, Popoli. I 55. 59. 6o.

CATULLO biaſimo per invidia i Vini Retici. I. 23.

CATTARI entrano in Valtellina. II. 43.

CAVAZZA , Girolamo . II, 358. 432.

CAUTI , Giambatiſta. II. 334 37o.

CAZZINI , Bartolommeo. II. 184.

CEDRASCO, o CIDRASCO. I 464 ucciſione quivi fatta. II. 158.

ſua Chieſa . 54o.

CEFFINI, Franceſco Maria . III. 385.

CELLARIO, Franceſco, novatore catturato. II. 59.

CENOMANI invadono l'Italia . I. 46.

CEPINA. I. 446 ſua Cura . II. 498.

CERCINO , o CERCUNO. I. 471. ſua Chieſa , II 556.

CERETI , I. 6o,

CERICA, Giovanni - II 24o. -

CERNUSCHI, Paolo, Veſcovo di Como, ſua teſtimonianza. II. 35.

CERTUN, N. II. 385.

CHASTEAUNEU. Vedi d'AUBESPINE .

CHERICI Regolari di S. Paolo. III. 66. 219. ec. 242. 233. 5o3.

CHIAVENNA ſe ſia del Veſcovo di Como. I 2o6. zo7. abboc

camento quivi tenuto da Federigo I. Imper. 211. ſi ſuggetta .

col ſuo Contado a Torriani. 246 ſua Pace colla Pregallia.

248. inutilmente da' Comaſchi aſſediata. 261. ſi vende da ſe ,

a Vitani. 262. ſuggettata al Veſcovo di Coira . 284 235.

Zzz 2 tolta
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tolta a Viſconti dal Papa. 297, è loro reſtituita . 299 ven

duta a Baldaſſirre Balbiani. 31o. indi a Lottieri Rºca - Ivi.

ſuo Caſtello ſorpreſo, e liberato. Ivi-. preteſe contra quel Con

tado de Comaſchi rigettate dai Duchi. 32 I. ſorpreſa dal Con

te Balbiani. 354. ſaccheggiata, ed arſa da Grigioni. 36o.

fortificata dal Duca. Ivi. occupata da Franceſi. 371. lor

ritolta dal Duca. 374 ſuo Caſtello pur reſo. 377, il mede

ſimo aſſidiato da Grigioni, e preſo . 385. 386, deſcritto. 416.

oecupato aſtutamente dal Medici. 417. il Borgo ancora . 419.

42o. muniti. 42o. ricuperata da Grigioni. 421.422. 424, ſuo

Caſtello da Grigioni preſo, e atterrato. 426. ſua deſcrizione.

472. ſuoi Giudici. 494 ſuo Contado per quai fini , e come -

variamente diſpoſto. II. 37 ſi move a tumulto contra gli Ere

tici, ma è ſedata. 95. concorſo di Grigioni quivi, e ſua fe

deltà novamente agli ſteſſi giurata. 164 ſue Avvenute forti

ficate da Valtellineſi . 172. abbandonata da Grigioni. 198.

movamente da eſſi preſidiata . Ivi . attaccata, e preſa dal Fe

ria. 285. 286. data col ſuo Contado in conſegna al Serbel

lone. 287. reſtituita a Grigioni, e con quai Patti . 294 ce

duta ad eſſi. 297. 293. ma ſi governa da ſè. 298. occu

pata dagli Spagnuoli . 3o6. ſi rivolta a favore de' Grigioni.

Ivi. ſuo Caſiello riſtorato. 312. depoſitato in mano del Papa

Urbano VIII. 338. 339. ſuo Contado premunito dagli Spagnuoli

contra Franceſi. 368. attaccata da Franceſi. 373. ſuo Caſtel

lo reſo. 332, 333 ſua Trincea al Pizzo attaccata dal Pap

penheim, e diſtrutta. 4o3. evacuata dalle Milizie. 419. ſuoi

Magiſtrati coſtituiti. 421. ſuoi Inviati da Grigioni rigettati .

43o. sbandiſce tutti gli Eretici . Ivi. ſue diſpoſizioni di Go

ierno . 438, ſue procedure contra alcuni Partitanti. Ivi . ſue

differenze con alcune Terre del ſuo Contado, e compoſte. 44o.

lor danni ſofferti . 443. 444 occupata da Franceſi . 454, ſua

Chieſa, e ſuoi Parrochi . 563.

CHIAVENNATI . I 59. 6o. -

CHIAVERINI , Guglielmo, III. 369.

CHIESA di S. Barbara di Bormio . I 387.

----- di Boalfio difeſa contra le preteſe degli Eretici. II 115.

-

-- di



NELL' OPERAI CONTENUTE.

----- di Como quando paſſaſſe ad eſſere Suffraganea di Aquile a

; II. I4 - : i i -

---- di S. Domenica . I. 336. . . . . . . - -

----- di S. Giacomo di Malenco difeſa contra gli Eretici. II. 9e, 91

- della Madonna di Campagna in Ponte . II. 616.

–ra della Madonna di Loreto in Triſivio. II. 615.

- della Madonna di Montagna, II. 615. :

- della Madonna del Piano di Bianzone. II 61 6. . .

-- di Maria Aſſunta in Morbegno . II. 615. -

----- di Maria Vergine di Pedemonte ... II, 615. . . . . . . .

----- di S. Maria di Gallivaccio . II. 613. 614. C. . . . .

- di S. Maria delle Grazie in Gravedona. II. 612. . .

----- di S. Maria di Groſoto . II. 617. 618. -

----- di S. Maria di Lovere . II 617. A - . . .

-–- di S. Maria di Tirano. II 616.

----- di S. Maria della Saſſella. II. 615. - i

– di S. Rocco in Tirano. I 43 1. . . . . .

- di S. Salvatore in Alboſagia. I 464 in Val di Liguri .

II. 533.

CHIESE antiche, qual foſſe il loro ſtato. II. 17. 18. 24. 25.

quelle di Valtellina ſºggette agli Arciveſcovi di Milano. 38. 39.

una parte ſi ſuggetta all'Abate di S. Abondio eſente . 39. per

qual motivo, e quando ridotte ſotto a Como. 4o. ſi rimet

tono al loro decoro le Chieſe di Valtellina. 421.

CHIESA , Famiglia . I. 459. 461.

- Agoſtino Maria, Domenicano. III. 37o.

----- Eugenio . II. 151.

-– Giambatiſta . III. 322. 329.

----- Giovann' Andrea . II. 152. -

della CHIESA, Tommaſo, Eretico, ſue malvagie inſinuazioni. II. 89. 9o.

CHILEI , Giacomo . I. 36o. 371.

CHIURASCHI battono i Grigioni . II 191. -

CHIURO. I 41. 6o. 292 334. 457. eccidio ivi fatto di alcuni Ere

tici . II. 15o. ſua Chieſa, e Parrochi . 522.

CIAMPINI, Antonio . III. 255, , ,

----- Gio: Giuſtino . III, 255. ec. . .

- , -- Pic
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----- Pietro . III. 255.

de

di

di

CIAPPANO , Pietro . II. 181. 188. 192. 2o1. 2o5. 367. 385.

CICERI , Giulio Ceſare. II 426. - -

- Severino. II. 319. - ,

ClDRASCO. Vedi CEDRASCO . -

CiLICHINO , Giovanni , Parroco di Lanzada . II. 95. 134.

CIMA, Giambatiſta . III. 493. -

CINO. I. 15o. 151. 471. ſua Chieſa. II. 556.

CIODERO, Giacomo. II. 96. 116.

CIOTTI, Giambatiſta . III. 492.

CISIACO , Q Cecilio. I. 89. 9o. - -

CIVILIO, Terra, detta ora S. Tommaſo , III. 9o.

CLARI , Famiglia. I. 444

CLAUTINATII. I 59.

CLEMENTE T. Vario. I. 89. -

CLEMENTE XL II. 529. 53o. - -

CLERICI, Famiglia . III. 344. -

– Franceſco . III. 344.

- Giovanni , Teatino . III. 165.

----- Gio: Andrea , Teatino. III. 165.

----- Giordano . ILI. 344.

CLERICI, Gislaberto, ſuo tradimento. I 191.

CLESSELIO, Melchior, Arciveſcovo di Vienna d'Auſtria. III. 243.

CLIVIO . I 147. 47o. ſua Chieſa . II 553.

CLUERIO, Filippo, ſuoi abbagli . I 22.

CODERA. Vedi VAL CODERA ; ſua Chieſa. II 564.

COEUVRES, Marcheſe . Vedi d'ESTRE FRANCESCO ANNI

BALE.

COIRA dagli Eretici invaſa. II. 96 caſtigata come Ipanizzante,

98. ſue conteſe coi Toſaneſi. 117, ſcioglimento del ſuo Tri

bunale. I 18 occupata dagli Auſtriaci . 288, ricuperata da'

Grigioni . 3b2. - -

COLEONI, Famiglia . I. 2o1. -

– Bartolommeo - I 339 344.

COLICO , e COLLICO. I 59 ſua Chieſa. II sº.

COLLALTO, Conte Rambaldo, ſue eſtorſioni in Valtellina. II

441. 442- COL



NELL' OPERA CONTEN U TE.

COLLEGIO de' Geſuiti in Ponte. II. 61o. in Bormio. 611.

COLLEGIO de Savi quando eretto in Valtellina. II. 23o. ſi can

giamo i Savy , che lo compongono . Ivi . -

COLLEGIO Elvetico di Milano. III. 225. -

COLONNA. I. 461, ſua Chieſa . II. 542.

COLTURI, Giampietro. II, zo7.

--- Giovan Tommaſo. Il L. 476.

COMACINA , Iſola, rifugio nell'Invaſione de Longobardi. I 129.

13o. aſſediata, e preſa da Autari. 13o. 131. s'arrende al

Veſcovo Gualdone. 162. ſi collega co Milaneſi contra Comaſ

chi. 186 è data in Feudo alla Famiglia Quadri. 259.

COMANDRO , Giovanni . I. 43o.

COMASCHI attaccano il Caſtello di S. Giorgio preſſo Magliaſo.

I. 185. attaccati da Milaneſi gli ſconfiggono. 186. loro prepa

rativi contra gli ſteſſi. 187. e vittorie . Ivi . depredano Tre

mezzo, Lezzeno, Campo, e altri Luoghi . 187. 188. loro im

preſa, e attacco di Lavena . 189. lor nuova impreſa contra

Milaneſi. 19o. occupan Neffo . 193. invadono diverſi Luoghi

de' Milaneſi . Ivi . ſorprendono Marliano, onde ſon disfatti da

Milaneſi. Ivi . impreſa di alcune lor Navi vegnenti di Val

aellina. 195. occupan Dervio . Ivi. Anteſico. 196. traditi da

un lor Cittadino Alberico . 196. 197. incendiano Villanova . .

197. aſſediati in Como, dopo la lor difeſa ſi rifuggiano a .

Vico. 198. condannati a viver raminghi diſtrutta la lor Cit

tà. 199 ſono ſenza Veſcovo ſubordinati all'Arciveſcovo di Mi

lano. 2o5. 2o5. favoriti da Federigo. 2o8 2o9. tenuti da Mi

laneſi ſuggetti. Ivi. tirati da Valtellineſi ſi attaccano di nuo

vo a Federigo. 212. ſi uniſcon di nuovo alla Lega contra.

Federigo . 214 e di nuovo ſi riuniſcono a lui. 214. 215. lor

preteſe ſu Bormieſi. 219. loro Trattato immaginario contra .

eſſi. 22o. 221. ſi rompono co Milaneſi. 222. battuti da eſſi,

e da Bormieſi. 223. ſi tengono con Ottone IV. 227. attac

cano il Veſcovo di Coira. 228. motivo vero di tal guerra.

Ivi. Pace con eſſo conchiuſa, e con quai Patti. 229 volgo

no l'Armi contra Artuico Venoſta. 229. Tregua con eſſo ſta

bilita. 23o attaccati da Milaneſi. 239. Interdetti dal Lega

to
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to del Papa. 239. Interdetto loro levato. 24o. loro Fazioni.

243. 244. 255. loro nuova guerra co Milaneſi. 253. Pace co

Milaneſi conchiuſa . 254 ricuperan Bellagio. 256. attaccano

la Valtellina . Ivi, e 257. lor nuovi torbidi. 266. Interdetti

dal Papa. 277. reſi a Viſconti. 314, lorº preteſe da Val

tellineſi inutili. 32o. loro preteſe contra quelli del Lario. Ivi.

ſconfiggono Franchino Ruſca. 355. ſconfiggono Rinaldo Tettone.

II. 64. loro preteſe ſul Cero di Valtellina. 453. 454

COMO preſo da Claudio Marcello . I 73. preſo da Valtellineſi.

76, ſtabilito prima Città d'Italia. 91. era il ridotto de Val

tellineſi . 199. 2oo. riedificato da queſti . 233. attaccato da

Giovanni di Brenzio . 4o7. occupato dagli Spagnuoli: 4o9. ſuo

Archivio pieno di Strumenti ſuppoſti. II. 35.

CONCILIO d'Aquileia. II, 29. -

– di Sardica , ſuo Decreto . II, 3o. - , - : :

– di Calcedone. III. 88. -

CONSA . I. 61. -

CONSIGLIO Reggente di Valle quando , e come coſtituito . II.

229. 23o. Lettere da eſſo avute da Roma di conſolazione per

la Valle. 253. Lettere da eſſo ſcritte al Feria. 254. Lette

re ad eſſo ſpedite per inviar de' Meſſi a Milano. 291. 292.

Lettere del Re di Spagna ad eſſò dirette. 312, i Conſiglieri

ſi mutano. 318. avviſato del Depoſito della Valle, ſtabilito .

32o. lamenti con eſſo, fatti dal Comun di Poſchiavo, e ſue

determinazioni. 321. ſpediſce al Feria, all'Arciduca, a Gri

gioni . 321. 322. ſite nuove ſpedizioni a Roma, a Milano, e

altrove. 339. 34o ſue nuove diſpoſizioni agli avviſi avuti de'

Capitoli in Roma ſtabiliti . 343. ſuoi Atti fatti dai Coeuvres

abrogare, 374 375. egli ſi arma . 428. Lettere di Filippo IV.

ad eſſò. 439. ! - - .

CONSIGLIO di Guerra eretto , II. 347. : : -

CONSOLI . I 165. - i -

CONSOLO Veſcovo di Como. III 78.

CONSUANETI , o CONSUANTI . I 6o. i

CONTAGIO negli Armenti. III, 1o5.

CONTI, chi foſſero . I 142. -

CON.



NELL' OPERA CONTENUTE. :

CONTI, Torquato. II. 4o1. 4o2. 414. 416. a -

CONTRESSON, N., Capitano Franceſe. II. 368,

COREPISCOPI, chi foſſero, e loro impiego , II, 18, 19, quando

-- levati . 19. -

CORIO, Ambroſio. I 33o. 48e.

-----

" º

-,

– Gabriele º 3º

CORN , Giovanni . II. 286. .

CORNACCHIA , Bartolommeo . II. I 16.

– Bernardino, ſua punizione divina . II. 516. . . . . . .

CORNACCHI, Gio: Antonio. III. Io6. 371. ----

CORNAGLIA, Bartolommeo. II. 121. ;

CORNARIO , Giorgio . I. 332. 333. 335.

CORNELIO, Tommaſo, ſuoi abbagli. I. 12. ..

della CORNIA , Ceſare . II. 416. ; i º i º

CORONATA, Badia , dove foſſe, e da chi fondata. I 136. 137.

CORONATI , Moneta . III. 6o. -

CORRADO III. Imp. I zo3. 2o4. a ,

CORRADO il Salico, ſue vicende. I. 172. 174. 175. 18o, 182.

CORRADO Caſtellano di Dervio. I. 195. . . .

CORRADO Veſcovo d'Auguſta. I 2o7.

CORSA NEGO, Gregorio, Veſcovo di Trabiſonda. III. 113.

CORSINI, N. , Nunzio in Francia. II. 242. . . . . , i

CORSINO . I. 151. i - - - -

da CORTE , Bernardino, ha in guardia il Caſtello di Milano. I. 368.

CORTE, N. Capitano . II. 3o7. i l

CORTE di Roma punta con frequenti Paſquinate in grazia del

la Valtellina. II 375. 2 . . -

CORTE, che s'intenda ſotto tal nome. II. 561.

CORTE Olonia dove foſſe . I. 144. 145. 146. .

– Sina , o Sinna . I 15o.

di CORTENE, Valle. I. 34o. . -

CORTENOVIS, Angelo, Barnabita . III 66. - e º

di CORTESELLA, Giacomino . I 494. - - -

CORVANTII . I. 61. i -

COSETO . I 452. --

COSIO. I. 39. 61. 464 diſtrutto da Comaſchi. 261. ſue diſcordie

Tom. III. A a aa co”
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co' Morbegnaſchi, 364. 4rmato di Preſidi . II, 131. ſua Chieſe, 555.

COSSOGNI, Famiglia II. 466, 476. III. 446. O ? 7 a 4

º– Giacinto. Vedi Giacinto da Morbegao . 1 iOS º 3 OD

COSTANTE di Traona Minor Riformato . III, 167. -
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in Bruſio. 159. Sondraſche, loro perverſità. 186, Grigione,

lor ferocia, e valore. 3o1, di Caſpoggio, loro valore, e zelo
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DOSSO, ſua Chieſa. II. 568.
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ENRICO IV. Re , e llI. Imp. , Iſue vicende . I. 177. 178. 18o,

i 183. ſua morte. 184 , -
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S. ERMAGORA, ſe foſſe Patriarca d'Aquileia, e ſe piantaſſe il pri

mo la Fede in Valtellina . II. 12. ſuo Uffizio, e Feſta in

trodotti . 14. - -

ESCHERY, Giampietro. II. 386 433.

ESPERIA , onde detta, e che foſſe . I. 5. 6.

ESTAMPES, N. II. 479. -
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i

d' ESTE , Azzo VI. I. 226.
- -

----- Borſo. II 474. -

----- Ippolito. I 369. - . .

–- Niccolò . I. 338. 339. i

-- Taddeo. I 335.
- -

d' ESTRE', Franceſco Annibale . II, 349. Commiſſioni lui date. 35o.

ſuoi movimenti. 351 355. 356. Conſiglio di Guerra da lui re

nuto in Poſchiavo. 357. 358. ſue marcie, ed attacchi . 361.

362. 364 365. 366. 367. 368. 369. altro ſuo Conſiglio di Guer

ra. tenuto in Sondrio. 369 ſua collera per lo ritiramento de'

Nobili, e ſuoi maneggi per richiamarli. 373. 374. Commiſſioni

lui date dal Re, e ſuo proſeguimento d'Azioni. 376 377. 378.

379. 38o. 381. 382. fa edificare ſul Lago diverſe Navi per

impedire agli Spagnuoli i ſoccorſi 382 ſue altre Azioni.

383.
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383. ec. attacca Novato, ma indarno. 387. 388, accorda a

Grigioni Chiavenna, e Bormio. 388. ſuo Eſercito disfatto per

malattia, e diſerzione. 389. ſua deliberazione di attaccare i

Poſti perduti. 395. 396. ſuoi sforzi inutili. 397. ſuo Eſercito
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bili. 397. 398 gli rieſce di convocare sì i Grigioni, che i

Valtellini, e ne forma i Capitoli, ma inutilmente. 399. 4oo.
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condurre i Grigioni al Trattato di Monzon. 4o5. ma inutile.

41 1. ſue oppoſizioni, e cavilli contra il Dpoſito 4, 3 ſuoi pre

parativi per opporſi a Spagnuoli . 414 ſua aſſiſtenza alla

conſegna de' Forti . 417. regalato dalla Valtellina. 417 422.

ESUPERANZIO Veſcovo di Como. III 78 .

ETRUSCI mancavano della Lettera D I 8. chi foſſero . 34.

EUGANEI, chi foſſero, e ſignificazion di tal nome. I 3o. 32.

loro vicende . 31, 32.

EUGENIO Papa IV. I 331. 332.

S. EUPILIO Veſcovo di Como. III. 79.
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FABRI, Giovanni . II. 378. 4o 1. 412. - - - -

FACCINELLI. Vedi GIAMBATISTA DA CHIURo.

FAEDO. I 463 ſua Chieſa. II. 524. - - - - -

FALARl, Monte . I. 418. - --

FARFANELLO, Rafaele . II. 416. - - I

FARINA, N. II. 384. - a

FARNESE, Aleſſandro, Cardinale. III, 225.

– N. Nunzio a Lucerna. II. 587. - - - -

FATTO d'Arni in Piazza di Treſivio. I. 275. ſotto a Tirano.

II. 218. 219. - - -

FAUSCHIO, Criſtoforo. II. 15o.

-- Giovanni. II 163. 164.

FAZIONI de' Guelfi , e Gibellini. I. 2o3. 224 242. ec.
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– de Ruſconi, e Vitani. I. 242. 246. -

S. FEDELE Martire. II, 2o. III. 81. ſuo Martirio. 86.

S. FEDELE di Simmaringa. II. 299 3oi. -

FEDERICI , Famiglia. I 3o5. 339. 34oe

Criſoſtomo. I 34e.

Criſtoforo, Conte . I. 34o. 435.

Franceſco. II. 392.

Giampietro. II. 121.

Gio: Antonio. II. 149.

Michele . II. 14o. - . .

Urbano . III. 371.

FEDERIGO I. Imp. I. 2os. malamente gli è attribuito il favor

de Comaſchi. 2o6 ſuo Fatto per ricuperare le regalie : 2o6.

2o7, ſua Lgge intorno ai Feudi. 2o7. move a Milaneſi guer

ra. 2o8. idea di governo da lui ſtabilita . 2o9 21o. Lega

d'Italia contra eſſo . 21o. ſue Azioni contra Italia. 21o 21 r.

ſuo abboccamento in Chiavenna con Enrico Duca di Saſſonia,

e Baviera . 21 1. ſua calata in Italia. Ivi, ſia marcia con

tro a Milaneſi. 213. battuto da Milaneſi. 214. fa tregua -

-

-

º--

- con Aleſſandro III. , e con gli Alleati. Ivi ſuoi nuovi at

tentati contra il Papa. 216 ſua gita in Aſia, e ſua morte.

216.217.

FEDERIGO II ſue vicende . I 224. 225. 226. ſue varie azioni .

234 235 239. -

FELEITO, Monte . II. 5o2.

di FELS, Giangiacomo . II 299. -

FELTRE , ſe aſpettaſſe alla Rezia . I 5o 51. concorre ad erige

re un Romitorio alla Congregazione Fieſolana. III. 49. ſuo

Ginnaſio . 375. º - -

il FEMIA, Sentenziato ; note ad eſſo . III. 519. ) .

FERDINANDO Arciduca d'Auſtria . I 422. 424 429.

FERDINANDO di Bormio , Cappuccino . III. 246. -

di FERN AMONDO, Barone. II. 457 458. 459 462. 463. battuto al

Ponte di Mazzo. 463. 464 466 ſue diſpoſizioni per cacciare

i Franceſi di Bormio, e ſue Azioni. 467. 468. battuto, e .

fugato da Franceſi. 468. . . .
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di FERIA, Duca, Pietro Enriquez Azevedo, per quai motivi princi

piaſſe il Forte di Fuentes, IL 75. ſuoi contraſti perciò co Gri

gioni. 76 77. 78. 79 81. 112. 113. 126 127. 133. 168. 174 ſue

condotte politiche. 176. 177. ſua riſpoſta a Grigioni. 189. 19o.

ſua nuova Lettera ad eſſi. 197. 198 dichiara a Grigioni la Guer

ra, e ſotto la Protezione di Spagna la Valtellina. 2oo. 2o1.

ſuoi apparecchi per ciò, e intimazione fatta a Veneziani. 2o1.

2o2. Nuova Lui recata della Vittoria ſotto Tirano, e ſue

procedure per ciò . 224. ſue diſpoſizioni de Preſidi di eſſa Val

le. 227. 228. ſuoi Maneggi alla Corte di Spagna. 24o. ſua

Spedizione in aiuto de Cattolici di Meſolcina. 249. 25o.

cattivo eſito di eſſa. 25o, ſuoi ripieghi. 251. 252. ſuoi Ma

neggi per impedire i Capitolati di Madrid. 267. 269. 271.

277. 278. ſue provviſioni, e armamento in difeſa della Val

le . 278. 279. 28o. marcia egli ſteſſo a difeſa di Bormio. 283.

ſue condotte. 284. riſolve di attaccare la Rezia, e moveſi

contra Chiavenna . 284 285. accompagnamento di Nobili in .

tal marcia. 285. attacca Chiavenna, e la prende . 285. 286.

riceve gli Inviati de' Grigioni, e promette loro di venire a .

buoni patti. 29o. ſuoi Capitoli da eſſo fatti tra Grigioni,

Valtellineſi, ed altri. 292. 293. 294. 295. ſue provvidenze per

la Valle. 297. 316. 32o. 347. ſuo armamento. 352. ſue pre

mure per la Valle. 354. 355. 366. 367. 368. 372. 382. fa da'

Genoveſi fabbricare alcune Navi, che mette ſul Lago . 387.

ſue Provvidenze, e Spedizioni sì per la Valtellina, e ſuoi

Contadi, che per la Valle di Moniſtero. 4o6. rimoſſo dal

Governo di Milano con diſpiacere de' Valtellini . 4o9. ben ,

ricevuto alla Corte del Re. 41o, ſuoi Maneggi colà in favor

della Valle. 439 44e reſtituito al Governo di Milano. 445

446 ſue eſpreſſioni amorevoli alla Valle. 446. 447. ſuoi ma

meggi, e movimenti per eſſa. 448. ſuoi ſoccorſi ſpediti in Ger

mania per la Valtellina ſalvati da Bormieſi dalle inſidie de'

Franceſi. 45o. 451. entra egli in Valtellina alla teſta delle

Truppe Spagnuole per paſſare in Germania, e ſuo ricevimento

ſontuoſo . 451. ſue impreſe, e morte. 451. 452.

FERRARI , Famiglia . I. 444.
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FERRARI, Andrea , Franceſe. III. 315. 372. -

--- Bartolommeo . I. 4o8. -

---- Filippo, e ſuoi abbagli . I. 6. ---

- ---- Giambatiſta . III. 373. 476. - - -

--- Giampietro. II. 437. . -

----- Giovan Maria . II. 538.

--- Leonardo. III. 316.

----- Pietro. II. 426. 43o.

FERRARI, o FERRI, Legnani Cherubino, Carmelitano. II, 2oo.

FERRERIO , Gaſparo. II 133. . -

FESTA del B. Benigno. III. 69. . .

FEUDO, onde detto, e quando aveſſe principio. I ros.

FEUQUIERES, Manaſſe di Paz II. 395. 4o4- 417 ,

FIANO, Duca. II. 322. 323. ec. Vedi LODOVISIO ORAZIO.

F1CO, Ugone. I. 246. - - - -

FIERA di Sorico. III. 114. e -

FILIPPEAUX, Raimondo. II. 349. -

FINI, Famiglia. I 2o1.

FILIPPO II. Re di Spagna, ſuoi penſieri intorno al ricuperare ,

la Valtellina. I. 441. II. 68. - - - -

FILIPPO III. Re di Spagna, ſua morte, e ordini per la reſtitu

zione della Valtellina . II. 24o. - - - - -

FILIPPO IV. ſua inclinazione per la reſtituzion della Valle. II.

241 247. ſue amorevoli eſpreſſioni, e impegni a favor della .

ſteſſà . 9o. ſue Lettere alla Valtellina, e Decreto in ſuo

favore. 312. 313. ſue Lettere compite alla Valtellina, 436.

ſuoi Miniſtri per grettezza danneggian la Valle. 444 445.

ſuoi ordini al Governator di Milano di ricuperare la Val

tellina , 466. - ii a

FILIPPO MARIA Duca di Milano. I 33o. -

FILIPPO Duca di Svevia, ſue vicende. I 224 225. ſua morte .

22 , - - -

riliosi, Famiglia . I. 466. II 2o1.

--- Annibale. II. 318. 319. 321. 339 343 438. “i ----

FILONARDI, Ennio, Veſcovo di Veruli. I 424 ,

FINERO, Michele. II. 173. 178. 18c. 181. 193. 198.

Bb bb 2 FIo.
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FIORENTINI, lor Lega col Duca di Mº.: I 33o. 331.

FIORINI, Famiglia. I 2o1. 384 444 . Vedi FLORINI .

- Bartolommeo . III. 476. a: º

----- Filippo. I. 384. -

--- Paolo . I. 384. -

-- Zaccaria. Vedi Zaccaria di Valcamonica -

----- N. II. 71.
FIUME, Adda. I 1o. 14.443 II. 464 III. 68.

----- Bogia. I 474.

----- Emmer . I. 78. - -

---- Formio. I 6.

----- Fredolfo. I 444 -

-- Jova. II. 5. - -

– Lambro. I 78. -

---- Liri . I 473- ,

---- Marogia. III. 41.
----- Maſino . I. 47o. i

--- Mera. I 15. II. 1o6.

---- Natiſone. I 4.

- Rezalaſco. I 447---- Riſano. I 6. A º

----- Ruaſco. I 66

----- Sarne . I 77 - - - - - - -

--- Tarteno. I 466 III, 78.

----- Torchione. II. 533' -

----- Tova . II. 5. -

---- vennina. I 276, º -

. FLAVIANO Veſcovo º Coſtanza. III. 87.

FLORIANI , Pietro Paolo. II. 392 , - e

FLORINI, Bartolommeº: II. 2o7.

... Gio; Simone. II. 189 4º -

-.- Martino. II 187 -

----- Paolo. Il 19o º º - -

FLORIO , Criſtiano - II. 168. 2o3.
FLUGIO , Giovanni, Veſcovo di Coira. II. 79. 288. fagge di Coi

ra dagli Eretici : 96. condannato da eſſi - 98.

- . FLY

,, a
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di

FLYGADIA , Monte. I. 9.

FOCUNATI. I 61. - - , -

FODRO , che ſia . I. 142.

FOGAROLI, Famiglia. III, 374

----- Anna . II. 186. I

--- Antonio. III. 374.

- Giampietro ucciſo. II 168.

--- Ortenſio . III. 374. .

FOGLIA , Famiglia. I. 45o. - -

FOGLIANI, Famiglia. I. zor. 444, III. 56 , -- -

- Cammillo. IL 167. ,

--- Ferdinando, Cappuccino. III 246

--- Franceſco, Geſuita. III, 174

----- Giambatiſta II. 167. .

- Giaſone - II. 227. 23o. 314- 446. III. so9. 376.

-

--- Gio: Antonio . II. 82. 168.

– Gio: Pietro. III. 376.

Giulio . II 314. 43o.

--- Lodovico . III. 378.

----- Pietro Paolo. III. 376.

-- Sigiſmondo. III. 378 ſua Lettera a Marcantonio Quadrio.

217.

FOICO, Atanaſio. Vedi ATANASIO DI S. CARLO .

– Pietro . II. 43o.

FONTANA, Famiglia. I 466.

--- Antonio. II. 5oo. 557. altro. 6oo..

--- Bartolommeo. II. 548.

--- Carlo. III. 382. . . . .

--- Carlo Giacinto. I 344 467. 477. II. 544 ſue notizie. III.

382. 48o. 516. ec. - - - - - - - - - - -

---- Giuſeppe. III. 382.

- Maria Angela . III. 178. -

-- Maria Margherita. Il 6oz. III, 182 ,– Riccardo. I 243. a - i

FONTANELLA, Gaudenzio. I 18s. - - - -

FONTANINI, Giuſto . III. 143.

-
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FOPPA, Famiglia . I. 466. - - - -

FOPPOLI, Famiglia. I. 45o. III. 56. -.

--- Aleſſandro. II. 319 ,

FORCOLA. I 466 ſua chieſa m. sai

FORMICA, Girolamo. II. 225.

FORMIO . I 6. -

FORTE di Andevenno. I 461.

– di Bormio. II. 225. ampliato da Franceſi. 4or.
----- di Caſtiglione Sup. I 458. r - -

-– di Chiavenna. II. 455.

----- del Feria in Bormio. I 444.

– del Feria in Tirano. I. 451.

--- della Forcola . I. 466.

----- di Fraello. I 446. - -

–--- di Fuentes. I 468. II. 75. 76, 77 99 ſua Chieſa. 56s.

----- di Groſio. I 448. - -

----- d'Imina. I 453.

----- di Mantello . II. 456.

----- di S. Maria . II 184 3c6. demolito. 357, rimeſſo. 458 in

cendiato, e raſato. 466.

----- di Riva. II. 197. - - -

----- della Serra. II 446.

----- del Serraglio. II. 445.

----- di Soltogio. I. 464.

--- di Steich . I 3 12.

----- di Traona . II 4o 1.

----- di Tirano. II. 4o 1. i

. FORTUNATO Veſcovo di Aquileia, II 13. , -

FRAELLO, onde detto, e ſua deſcrizione. I 446 ſue Torri, e

Trincea occupate dagli Alemanni. II 458. attaccate, e vinte

da Franceſi 468 ſue Fortificazioni minate. 468 469.

FRANCESCANI, del Terz'Ordine, loro Convento nel Territorio

di Mello. II. 6o2. III 95 Cappuccini, loro Convento in Ti

rano, Sondrio, Morbegno, Chiavenna, e Domaſo. II. co; 6o4.

- Riformati, loro Convento in Traona, e in Dongo. 6o4.

FRANCESCO de' Bagni di Bormio, Cappuccino. III. 185.

FRAN

- - -- -

- - -
-

e º - - - - -
-

-

-

-
-- -

-

-
- , - , º

- - -

-

l



NELL' OPERA CONTENUTE.

FRANCESCO da Biolo, Cappuccino . III. 185.

FRANCESCO da Bormio, Cappuccino. III 246.

FRANCESCO I. Re di Francia. I. 395. 4o5. ſpediſce un Arma

ta in Italia. 414. è fatto prigione. 422.

FRANCESCO SFORZA Duca di Milano . I. 357. A

FRANCESCO II Duca di Milano. I 4o6. 428. - - i

FRANCESI occupan lo Stato di Milano, e la Valtellina. I. 368.

369. 37o loro odioſità. 371. 372 cacciati da detti Luoghi

375 e ſegg. riprendono Novara col Duca imprigionato . 379.

lor violenze. 379. 38o. 381. 384 1385. nuova lor calata in

Italia . 395. tentano la Valtellina. 397. 398, cacciati da

Maſſimiliano Imp. 399. divenuti odioſi all'Italia . 4o6. 4o7.

4o8 cacciati di Como. 4o9 tentano di racquiſtarlo. 41o. bat

tuti ſotto Pavia. 422 e dagli Spagnuoli. 427.

FRANCIA, ſi querela del far de' Grigioni. II. 123. inſtanze ,

preſo di eſſa de' Veneti, e d'altri per la reſtituzione di Val

tellina. 238. 253. ſuo impegno preſſo Spagna per ciò . 239.

ſua remiſſione degli Inviati Valtellineſi alla Dieta degli Sviz

zeri. 273. politica del ſuo Miniſtero . 424 425. carezza i

Valtellini con diſpiacer de' Grigioni. 432.
-

FRANCHI di Vertemate, Famiglia . I. 473. II. 341. III. 344.

Vedi VERTEMATE .

- Andrea . Vedi Andrea da Piuro .

Carlo. II. 421. III. 344.

Gio: Maria . III. 345.

Gregorio . Vedi Gregorio di Piuro.

= Luigi . II. 285. . - -

Mattia. III. 344. -

– Mattia Juniore. III. 345.

– Virgilio. III 344 ). - - - -

FRANCONE, Borgo. I. 13o. 468. - --

FRANKONI, Gio: Giacomo. II. 286.
- -

FRANZANI , Famiglia. I. 45o. : .. - - -

FRERET, N. impugnato. I 46.

FRIGERIO, N. Veſcovo di Como. Il 533. . .

FRIGERIO, Vincenzo . II. 148. è
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"CH, Gaſpare, Il 17, 18a “ºº

"ING, Giova, 'I 211. 219. .

"RONTALE , 4º
FUCINE . 1 465. ſua Chieſa. I 54e. -

- omi - , i - i ;

FUCSIO, ºrdinando Criſto, Il 4og. I l

E - - -

ºMAROGo, , ºrº. I 33. aa, :

- FUMERO . I 5o2. . iss 44e -

“ FUMIANI, Frio, Il 172.

"PRA, Famiglia, 2o1. e

"Vi: Famiglia, i si º so. 443 . .
da FUSINA, Andrea. III 494. -

- Andrea juniore. LII. 494. e ,

-

- - -

- , 1 -.

G , . - - - - - - ,

º i s . - . . .

-
-

- a

Garitta, ºmiglia. I so,

T Bartolommeo. I 3 I 3. -

- Pietro . II 545. - -

GABRIELLI, Coſtanzo. II, 416. -

- Stefano. II 96. - -

GAGGIONE Giovanni. III 59. - - - -

GAJO, Procuratore della Rezia, I 112.

GAIFASSI. Vedi CAIFASSI .

GALASSO, N. º ſe eſtorſioni. II 446.

GALLERATI, Demetria. III 476. : :

GALLES DI MONTE, Famiglia: II, 586. III, 589.

- Coſtanza Vittoria. II 587. III. 189.

- Franceſco . II 586. ; - i - -

- Gallo. II. 586. - -

- Giovanni. II. 586. è - a

GALLIA, Tolomeo 9 Cardinale. III, 1o 1. - .

GALLIA Ciſalpina. I si onde detta. 47.

- Ciſpadana . I 6.

- - -- Ci



NELL' OPERA CONTENUTE.

– Citeriore . I. 6. -

– Subalpina. I. 6. - - i

Togata . I. 6. - - - ,

– Traſpadana . I. 6.

GALLIENO Imp. ſuo carattere. I 108. rivoluzioni ſotto lui: Ivi.

GALLI invadon l'Inſubria. I 46. 47, moleſtati da Valtellineſi .

I. 71. loro Guerre co Romani. 72. -

GALLINA, Giampaolo . II. 416. - )

GALLO, Abondio. I 356. i , ,

GALON, Anna . II. 148. ' -

GALVANELLO, Andrea, Geſuita ., II. 546.

GAMBARA, Conte Scipione, ſue vicende. II. 71 72

GAMBARA, Quadria Lucia. III. 476. -

GAMFERO , Giorgio. II. 117. -

GARASSI , N., Geſuita . II. 391.

GARIBOLDI , N. II. 181. 2o1. 2o5. . . . . . -

GARIMBERTI, Matteo - III 31.

GARZENO, ſua Chieſa. II. 569. , -

GATTI, Famiglia. i 454 . . . .

– Andrea . II 149. è A ,

– Anſelmo. I. 148. e i . -

– Aſcanio . II. 143.

----- Auguſto . II 148. - º

– Claudio. II, 1oo. 148. 15o. 229, 314 318.319. . . . .

----- Gio: Antonio. II. 231. 396. 428.

----- Giorgio. II. 148.

– Gioſuè. II 147 º

----- Orazio . II. 148. “ .

----- Teodoro. II, 148. - -

----- Vincenzo. II. 99. 149. - - - - - - -

GAUDENZI, Famiglia. I 454 II 321. - - -

-- Franceſco, Franceſcano . II, 5oº, º

- - - Paganino. III 382. i º º . , ,

S GAUDENZIO Martire, ſuppoſto. II. 21. 22

S, GAUDENZIO Veſcovo di Breſcia. II. 23. -

S. GAUDENZIO Veſcovo di Novara. II, 21, 22. chiede reliquie de'

Tom. III. Cccc SS.
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SS. Gervaſio, e Protaſio. 22.

di GAZIO, Giacomo. II. 522. - - - -

GENAUNI . Vedi ANAUNI , onde sì detti. I º battuti da -

Druſo . I. 83. i

B GENNARO del Terz'ordine di S. Franceſcº Iº 95

GENOVESI, e Piſani uniti coll'Imperatºre - III. 97.

GERA di Chiuro . I. 458. - - . -

GERA di Sorico attaccata, e bruciata º Franceſi. I 399 ſua

Chieſa. II. 565. . . . -

GERARCHIA Eccleſiaſtica quando aveſſe principiº II º º5 º

GERARDONI, Battiſta U .....e - - ,

- º ucciſi. II, 151.

- - - - - -

--- Giorgio

GERMASENO . II. 569.

GEROLFO Miniſtro Imp. I. 147. . . . . . . .

GEROLA. I. 467. ſua Chieſa . III. 555. . . . . e

SS. GERVASIO, e Protaſio, loro Reliquie contribuiſcono a propagare

la Religione in Valtellina . II. 22. ,

GERVASIO I. di Valtellina Abate di S. Pietrº º Geſſate III. 316.

GERVASIO II. di Valtellina, Abate, di º Placido ſopra, il Faro

di Meſſina. III. 316. i

GESATI, chi foſſero, e onde detti. I 72 73 º è -
GESIO , Criſtoforo. II. I 12. i -

GESO, che ſia. I 72 73- – 1 -

GESUITI. IL 82. 44o. loro introduzione in Valtellina in Ponte -

gio, in Bormio. 611. voluti sbandire dagli Eretici, ma in

darno. Ivi . --

GIACINTO da Breſcia, Cappuccino. I 314 ! - - -

GIACINTO da Morbegno, Cappuccinº - III. 246. . . . ----

GIAMBATISTA d'Ardeno, Cappuccinº . II. 246. - : - -

GIAMBATISTA di Chiuro, Cappuccinº - III. 194 , -

GIANFRANCESCO di Chiavenna, Cappº III, 247.

GIANGIACOMO di Malenco, ſº º II 9o 91. 92 , -

GIANI, Franceſco, Veſcovo di Sirmiº . III. 269. - - -

--- Giacomo, Veſcovo di Semendria . III, 269.

GIANAZZI, Giorgio. II. 96. 117. 155. 237. 278. 385. 387. 417.

454 457. 463. 464 476.

- GIAN



NELL' OPERA CONTENUTE.

GIANNETTI, Giampietro. II. 96. 3oo. i -

GIBELLINI, lor origine. I. 2o3. 224 233. 242. 245. 276. 278.

279. riconciliazione co' Guelfi . 279. e lor penitenza. Ivi. Pace

tra lor giurata. 289. lor nuove diſcordie. 3o8. 332.349. 35o.

GIBERTI , Famiglia, onde venuta . I 17o. 171. . .
GINETTI, Giuſeppe. II 4o2. 416. - a -

GIOIERO , Gio: Antonio. II. 95. 98. 1oo. 1o8. 11o. 127. 135.

137 177, 19o. 2o2. 226. 233. 235. 249.

GIOJOLO, Giordano, Girolimino. III. 47.

GIORDANO Veſcovo di Milano, ſuo impegno contro Comaſchi.

I 186. - -

GIORGI, Famiglia. III 224 , ,

----- Giorgio . I 425. II 1 1 1. 112. 125.

; --- Giovanni. II 1 1 1. 114. 232. 4o4. III. 391. -

----- Lodovico II 421. - - .

- Luigi. II, 339 e

--- Renato. Vedi Renato di Chiavenna.

S. GIORGIO , Luogo eminente in Valle Codera . II. 389.

GIOVANNI di Berbeno , Cappuccino, III 191,

GIOVANNI, Cappuccino, Compagno del B. Fedele da Simmaringa

ſalvato II. 3o1.

GIOVANNI, Eudemone, Geſuita. II 391. - -

GIOVANNI XXII. Papa. I 266. 272 274 º

e - - - -

. .

GIOVANNI Re di Boemia. I 277. 278.

GIOVANNINI, Giambatiſta . III. 393. . .

GIOVE, Deità adorata da Reti. II. 5. è

GIOVIO, Benedetto, ſuoi abbagli. I 4 1o. 12, i
--- - Paolo . I 5. - - - - - e

GIRALDINI , N. II. 391. -

GIRALDI, Giuſeppe. II. 192. 195. 2os. 219.

GIROLAMINI , Eremiti, lor introduzione, e Convento in Dazio,
- -

e in Aprica . II. 6o9. -

S. GIROLAMO, donde incominciaſſe a ſcrivere contro Rufino: III. 143.
º

GIROLAMO di Valteliina. III 316.

GISLARDI, Antonio. III 363. c : - --

- a - a

GIULIANO Imp. , ſue azioni. I 117. -

- Cc cc 2 GIU

- - - - -

- .

- - - il ' 1 » - - i

-
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GIULIO II. Papa. I 383. - --

Giuseppe Maria da Tirano, Cappuccinº: º 394

GIUSEPPE di Traona, Riformato. III º7 -- -

GIUSTINIANO Imp. I 126. 127 . -

coppiaNpo fiatario di Valtellina. I 4º

i rai i 2 r ...
di GoNDEMAR Conto Don Diego Sarmiento º 39o.

GONZAGA, Aleſſandro. I 438 439. -

--- Carlo, Duca di Nivers . II 43º - : :

-

----- Federigo . I 414. - º

–- Ferrante. I 44o -

----- Gianfranceſco. I 331 33º - ,

a-a- Vincenzo , ſua morte » º tumulti in Italia per eſſa nati

II. 431. -

GONZALEZ di Cordova, Conſalvº Ferdinando, ſoſtituito al Fe

ria nel Governo di Milano. II 499. ſua riſoluzione intorno

al Depoſito. 413 arma per ricºperº a forza. 413 414

ſua Lettera a V altellineſi. 419 altra ſua a medeſimi. 42o.

ſua ſpedizione colle ºppºrtº direzioni. 426. 427. ſua inſiſten

za perchè i valtellini chiudano i paſſi a Soldati, che gir

voleſſero ſul Mantovano e danni di Spagna. 434 435 ſuo ar

reſto dato alle Truppe Imperiali in Chiavenna 44o.

GoRpoNA. I 474 ſua Chieſa º sº ... « i

conINI, Luigi, da Lugano, ºppº In 89

doveRNATORI di Valtellina, lor rºſiº - I 476, quali foſº

ſero. 477. . -
GozzEO, Ambrogio. III, 121: - - - - a

GRACCO, T. sempronio. I. 89. ,

di infiepr, Abramo. n º

ciasa, Luca. m 494 -

GRANIA, ſua chieſa º si º

la RANGE, Giovanni. II º ,

- GRANPRE , N. . II. 38o. a - i
- e t- .

GRASSI 9 Famiglia . I. 4or. , º , - - - - -

----- Martino. II. 187. - o y

GRAsso, Marco, ſuo tentativo cºntrº º valtellina. I 426
- s ...ſi

preſo,



NELL' OPERA CONTENUTE.

preſo, ed appiccato. 435 436. -

GRASSONI, Famiglia. I 2o1. . . . . . .

--- Egano. I 36o 371.

GRATTAROLA, iMarco, Aurelio , Obblato. II. 62, 63

GRAVEDONA ſi collega co Milaneſi, contra Comaſchi. I 186.

loro pugna, e ſconfitta . 187. abbandona i Milaneſi - e ſi uni

. 5 ſce a Comaſchi. 19o, infeſtata da Milaneſi . 194. combatti

mento d'alcune ſue Navi. Ivi, eccettuata nella Pace di Fe

e derigo I colle Città d'Italia. 215. giura di conſervare la

Pace tra l'Imperatore, e le Città . 118. ſue Fazioni, e dan

a ni. 24o. ſua Pieve, e ſuoi Arcipreti. II. 566. 567 fu Pa

. . tria di S Proſpero. III 125. - - - - -

- RAZIANO Imperatore, ſue azioni, I. 118. 119.

GRECI , Famiglia. I. 2o1. -

; --- Bartolommeo. III. 395. . -

–- Beltramo. III. 395. . . . . . . . .

---- Cillenio, Dominicano . III, 396 e - ,

----- Delfino. III 316.

-–- Gio: Giacomo. II. 319. -
- - -

( - ſul Mincio III. 9.

- Beato Andrea, Dominicano, ſue notizie - III 9 e ſegg.

A GREGORIO VII. Papa, ſua elezione, e vicende. I 177. 178. 179
GREGORIO X. Papa . III, 122. A o

GREGORIO XIII. Papa. II 59.
- -

- ,

GREGORIO XV, Papa II 39 ſui dia per la reſtituzione

N GRECO, Famiglia di Peſchiera

º della Valtellina a Grigioni ivi. ſue commiſſioni date ai Nun
- E, VA Oi. ,. . . . . . u -. - - -

zio di Francia : Az ed al Nunzio di Spagna. 24s. e ſegg.

al Nunzio di Fiandra. 246. ſuoi diſegni vari. 25, ſue pre

- mure per la Valle - 254 255. ſue Iſtruzioni al Nunzio di

Venezia. 256 al Nunzio degli Svizzeri, e Grigioni. 257. 258.

e ſegg. al Nunzio Straordinario di Spagna. 273 274. ec. ri

, fiuta il Depoſito della Valtellina nelle ſue mani. 3o4. ne.

rimette il parere a una Congregazione, che il determina ad

- accettarlº. 3o4 305 ſue Iſtruzioni al Collaterale Baglioni.

323 e ſegg. ſue Iſtruzioni al Duca di Fiano. 324 e ſegg.

ſuo Breve alla Valle, 332 ſue Milizie come ſcompartite in

Val

-
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Valtellina. 234 lor niun valore . Ivi . ſi aliena dal reſtituir

la Valle, e penſa a infeudarla in ſuo Fratello. 336. 337.

ſua morte. 337. -----

GREGORIO da Piuro, Agoſtiniano. III. 316. i º

GRIMOLDO, Guido, Veſcovo di Como. I. 185, ritiraſi in Son

drio. 186 ſua morte. 193. - -

GRIGIONI, tentano di occupar Bormio, ma indarno , I. 288 ten

tano per la Valtellina il paſſaggio contra Veneziani. 359.

s'invaghiſcono della Valtellina, che anche danneggiano . 359.

36o. loro invaſione di eſſa. 36o. loro aſtuzia, onde s'impa

i droniſcono di Bormio. 36o. 361, s'avanzano nella Valtellina,

e la diſertano. 361. loro immaginarie preteſe ſulla Valtelli

ma , Ivi. lor Pace con Lodovico Sforza . 362 tentano nova

mente la Valtellina. 375. loro vendetta per non eſſer pagati

contra Franceſi. 381. entrano contra Franceſi in Lega. 383.

aſpirano all' acquiſto della Valtellina. Ivi . che volentieri alle

condizioni gli accetta. 383 384. ammeſſi nella Valtellina co

me Alleati. 384 385. 387, appena ammeſſi in Valtellina la .

travagliano. 386. 387 389, ſuoi Capitoli con detta Valle ...

391. ec. lor Lega con Franceſco I Re di Francia. 395. ſi

uniſcono con Maſſimiliano I. Imp. 398. 4oo, entrano co Val

stellineſi, al poſſeſſo delle Trepievi, e ſul comaſeo, dovefan

º

danni. 4oo ſi collegano con Franceſco I. it, di Francia 4or.

loro politica . 4o4. 4os. invitati da Leon X contra franceſi -

4o8. 4o9. impediti di giuntarſi a Franteſi Aatº Miditi 414.

loro Convenzioni con gli Sforzeſchi: 4i s: ſi armahò contra

eſſº Duca ivi infeſtati da Mediti, i ricieri Ciaven

na dal Medici. 42 1. 422, abbandonano l'Armata Franceſe ſol

- - -

,

- -

-

ſervarla 431 432 433 racquiſtan la Paltellina,

lecitati da Ferdinando Imp. a loro, Inviati - fatti prigioni

dal Medici. 425 diſtruggono tatte le Fortezze della valle.

14z6. 427. temendo di eſſa dal Duca, loro maneggio per con

- º Valtellina 434 435.

436 acquiſtan “ologno, e le Trepievi 436 a ºdian Muſſo.

436. 437, ſono ſovvenuti di riveri, e di Denaro dalla Pal

-

. tellina. 44o introducono l'Eresia metta Paltellina. II 49s

5o. 51. uſurpano a poco a poco il governo ſulla ſteſſa. 49 so.

ricon
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- ,

riconfermano i Privilegi, e Capitoli, ma indarno. 5o. 51.

loro procedure Tiranniche contra Cattolici. 51, 52. rigettano

le iſtanze de' Cattolici a favor della Valtellina. 62. non ope

ravano, che ingannati dagli Eretici . 64. ſi rivolgono per ſoſ

- A petto armati contra la Valtellina. 66, 67, lor procedure, e

e o ſoſpetti contro la Valtellina . 71. 72. loro ſaggia provviden

-

-

za contra Magiſtrati oppreſſori della Valtellina, ma inutile.

II. 74. lor maneggi per opporſi al Forte di Fuentes. 76. 77.

loro Alleanza cogli Spagnuoli. 76. lor diſſenſioni per cagione

di ciò 77. loro groſſo Partito a favor della Spagna. 79 loro

rivolgimento e contra eſſa . Ivi . ſi accomodano in fine alle inſi

nuazioni de Svizzeri, Ivi. lor nuovi ſoſpetti contro Valtelli

meſi. 8o. tumulti tra loro inſorti. 86, 94, 96 s'armano molti

contra i Partitanti della Veneta L'ga, e contra i Toſaneſi

a favore della Religione. - 1 14. 115, 116. diviſi in Venetizzan

ti, e Iſpanizzanti, e lor tumulti 116, loro Convenzione ..

Ivi. nuove lor conteſe - I 17. loro inſtabilità . 123. avviſati

de penſieri rivoltoſi de Valtellineſi. 124. avviſati della medi

tata rivoluzione de Valtellineſi, ma indarno. 135. 136. lor

diligenze per vegliare ſu movimenti de Valtellini. 139. 14o.

loro movimenti ſulle rivoluzioni de Valtellini. 162. lor ricor

ſo a Veneti. 163. lor azioni contra la Valtellina. 163. 164. ec.

loro movimenti . 172. 173. ec. Conſiglio di Guerra da lor te

nuto in Chiavenna, e lor determinazioni. 173. lor ricorſi ad

altre Potenze . 173. 174 loro Attacco della Valle. 177. 178.

s'impadroniſcono del Saſſo Corberio. 178. della Trincea di Pro

veſcio. Ivi . danneggiano i contorni di Dubino, dove accam

pano, 179. s'impadroniſcono della Trincea di Mantello. 179.

18o. del Ponte di Ganda. 18o. ribattuti da Morbegno. 18r.

182. entrano per la Valle di Malenco. 185. 186. occupan .

Sondrio, e il ſaccheggiano. 186 dor nuovi ricorſi a Sviz

zeri, e . Veneti, e ad altri. 189. 19o, loro tentativi. 19o.

191. battuti da Pontani, e Chiuraſchi. 191: battuti al Pon

te di Ganda, e fugati di Valtellina. 192. 193. perſeguitati

-da Valtellineſi . 193. 194 nuovi, lor ricorſi a Veneti. 194.

vuotano la Valle. Ivi. e il Contado di Chiavenna. 196. 197.

loro
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loro diſcordie per cagion degli Svizzeri venuti in aiuto degli

Eretici, zo2. 2o3. marcia dell'Eſercito Retelvetico, e lor ten

tativi . 2o3. 2o4. occupan con valore la Trincea di Pedenoſ

ſo. 2o5, 2o6. loro Eſercito di qual numero. 2o6, 2o7 ſua

ſacrilega barbarie in Rormio. 2o8, ſua ſpedizione alla Repub

blica Veneta. 2o3. zo9. a diverſi Principi Eretici . 2o9. a'

Valtellineſi invitandoli con varie promeſſe. 21o s'inoltrano in

Valtellina, e loro marcia quanto dannoſa. 211. 212, lor Con

ſiglio tenuto in Mazzo, e loro deliberazioni, e progreſſi. 215.

216. loro attacco ſotto Tirano, battaglia, e ſconfitta. 218.

219. 22o. 221. ſi ritirano verſo Bormio. 222. ſi ſcioglie qui

vi l'Armata. Ivi. lor Conſiglio tenuto in Bormio, e lor de

liberazieni, ma inutili . Ivi, riſolvono di rigettare la Veneta

Lega per uſcir de loro torbidi . 231. accomodamento tra eſſi

maneggiato dal Gueffier. 232. 233 ſpedizione a Lui fatta dalla

Lega Grigia, e lor domande. Ivi . Lega ſtabilita in Mila

mo, ma non accettata da una parte di eſſi . 234 235. loro

interni tumulti per ciò . 238. 239. ec. lori Guerra contro la .

Lega Grigia. 248, loro unione a eſcluder la Lega colla Spa

gna. 249. loro Lega con diverſi per ricuperare la Valle . .

254. 255. loro Carte perciò pubblicate contra la Valle. 256.

- 257 ratificano fintamente il Trattato di Madrid, ma non è

accettato . 267. loro armamento contra la Valle, e Contadi.

277. 278. 279. ſuperano la Trincea di Premaglia. 28o. 281.

occupan Bormio. 281. attaccano, ma invano il Serraglio del

Braulio, e il Ponte di Cepima . 28o. 281. abbandonano Bor

mio. 282 imputati a torto º d'averlo bruciato . 283, fortifica

no con un Trincierone Chiavenna. 285. ſcacciati, e perſegui.

tati in Pregallia. 285 286 ec. domandano ſoſpenſion d'Armi,

e Pace. 287. loro depreſſione . 289, ec, ſpediſcono al Feria per

accomodamento . 29o loro operato. 292: 293.º loro diſcorſo pub

blicato per movere a pietà il Re di Francia. 295. querele ,

e maneggi de lor Proteſtanti. 298 299 lorº furore, e rivol

ta contra gli Arciducali . 3o 1: rigettano le modificazioni del

Trattato di Madrid, e ne vogliono l'eſecuzione ſemplicemente

di eſſa - 3o5, ſi armano, e attaccano gli Arciducali nella

Valle
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Valle di Moniſtero . Ivi. invadono la Valle di S. Giacomo,

e ne ſon ricacciati. 3o7. lor Inviato per invitare la Valtel

lina a rimetterſi ſotto loro, e riſpoſta lor data. 3o7. 3o8.

attaccati dall'Arciduca, e fugati. 3o9. 31o novamente ſi ſot

tomettono all'Auſtria. 311, 312. animati dal Coeuvres - 351.

inſtano per la reſtituzion della Valle, e loro accordata è

Chiavenna, e Bormio. 388. lor movimenti all'udire il Capi

tolato di Monzon . 4o4. lor richiami contra il Trattato di

Monzon. 41o. 411. e lor maneggi. 412. lor reſiſtenza ad ogni

inſinuazione. 414. 415 418. 419: loro Scritture per ributtarlo.

422. 423. 424. rigettano gli Inviati della Valtellina, e de'

Contadi a domandar la Conferma . 429. 43o. malcontenti. de'

Franceſi. 46o. loro procedure intorno agli Articoli propoſti dal

Roban. 472. 473. lor querele, e diffidenza de Franceſi. 475.

loro determinazione tenuta in Illantz , contra eſſi. 476. loro

procedure contra medeſimi. 476. loro ſollevazione contra la .

Francia. 476. 477. loro maneggio cogli Auſtriaci, e co Spa

gnuoli. 48o e ſegg. lor Trattato cogli Spagnuoli, e ricupera

zion della Valle. 485. loro buone accoglienze fatte alla Val

le . - -

GROSIO. I 44 ſuo Caſtello riſtorato. 249. ſua diſſenſione co' Bor

miſi . 298 ſuo Caſtello munito : 3o2. 448 entrata in eſſo di

Lodovico Sforza. 369. occupato da Berneſi. II. 213. e bru

ciato da eſſi. 214 ſua Chieſa . 5o;. - ,

GROSSI, Pietro . II. 333. .

Pompeo . II. 333. - -

GROSSOLANO, o GRISOLAO, Arciveſcovo di Milano. I 182.183. 184.

GROSSOTO, onde detto. I 44 ſua deſcrizione. 449. ſua Chie

si ſa, e Parrochi. II. 5o3. ec. (Correggaſi dove ſi legge, che Groſ

ſoro non riconoſce la Chieſa Plebana di Mazzo, ſe non con

annua Penſione; quando è certiſſimo, che il Propoſto di que'

la Chieſa intervenir dee nel Giorno di Santo Stefano, e della

Conſecrazione alle Funzioni, che nella Chieſa ſuddetta di Maz

zo ſi celebrano, e dee altresì dalla ſteſſa ricevere ogni anno

gli Oj ſanti. Bruciato da Berneſi . 214. . i –

GRUMELLI , Famiglia . I. 237. 459. - 1 - .

Tom. III. Ddd d GRU
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GRUMELLo Fortezza conquiſtata da Benedetto Aſnagº º º74:

GUAITA, Famiglia. I. zo5. 355. -

GUALDO, Marcantonio . II. 388,

- Niccolò . II. 386. - - -

GUALTIERI, Paolo . II. 398.399.

GUARDINSACCHI, Famiglia. I 2o1. . . .

GUARINONI, Famiglia .

– Criſtoforo. III. 397.

- Ercole. III. 66. -

- Giampietro . III. 398. - - - -

- Lattanzio, Domenicano - III. 397

i – Tedoldo, Conte . III. 5o

di

di

GUASCA, Angela. III. 178.

GUASCO, Lodovico. II. 473- -

---- Pietro-Martire, Domenicano. III 317. - - -

GUAY , voce Franceſe, onde derivata. I 75.

GUEBRIANT, N. Conte. II. 479.

GUEFFIER , Stefano. II. I 1o. I 13- 114. 118. 119. 126. 19o. 198.

231. 232. 234 236. 237. 238. 257, 268 º º77 3°5: 336.

GUELFI, loro origine. I 2o3. loro Fazioni. 224 279. 289 314.

II. 46.

GUELFO V. Duca di Baviera. I 184 ,

GUERRA a Grigioni dichiarata dal Re Cattolico II, zoo ººº

intimata agli Auſtriaci dagli Alleati contrº eſi per l'eſeca

zione del Capitolato di Madrid. 349. 35o

GUEVARA, Ferdinando. II. 285. 286.

GUGELBERG, Gregorio. II. 19o.

GUGLIELMO già Re di Sicilia. III, 96.

GUIBERTO Antipapa. I 172. 179. . - . "

GUICCIARDI, Famiglia. III, 4o a -

– Andrea . III. 477. -

– Antonio Maria, Geſuita . III 399.

– Azzo. II. 148. -

– Cecilia. II. 313- º i

– Dario . III. 478. . . . .

– Federigo. Il 148.
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– Franceſco Saverio Veſcovo di Ceſena. Sua teſtimoniaºº

tra il Pallavicini. I. 496. II. 529. III, 27o.

– Franceſco Saverio Propoſto di Ponte. III. 522. (Correggaſi qui

sk vi dove ſi dice, che ſuo Padre fu Guicciardo, e vi ſi ſoſti

tuiſca Niccolò; eſſendo ſtato Guicciardo l'Avo, non il Padre )

– Gaudenzio. II. 147. -

– Gio: Antonio, Geſuita . III. 4oz. -

– Gio: Maria , Geſuita . III. 247.

– Giovanni. II. 12o. 133. 134. 135. 139. 14o 149 5º 3º

152. 154 158. 161. 172. 179. 18o. 181. 182, 192. 224. 254.

27o. III. 198. 323. 4or.

– Gio: Paolo . III. 478.

– Girolamo. III 345.

– Giulio . III. 345.

– Guicciardo. III, 4o3. -

– Homobono. III. 345.

----- Ignazio Luigi . II. 53o.

--- - Lodovica . III. 194.

--- Luigi. II. 521. Vedi Luigi da Ponte.

----- Margarita . II. 147.

---- Niccolò . III. 478.

--- - - Pietro Martire. II. 54 soo.

----- Pietro. III. 478.

GUIDI, Niccolò. II 233. 235. ſua Lettera a Bormieſi . 353. 354.

ſue male condotte. 354 355. 358. 359. chiama i Spagnuoli.

359. ſua connivenza per li Franceſi. 363. ſuo tradimento, e

imperizie. 363. 367. rende il Caſtel di Tiranº 365. 366. ſue

diſcolpe e preſſo al Feria, e preſo ad altri . 372. i

. GUIDO da Milano. II. 594 597 598. i

GUIDO Veſcovo di Modena imprigionatº - I. 164.

GUIGLIONI, Piccino. II. 383.

GULFINI, Birtolommeo º II. 238.

---- Domenico -

GULLER, Giovanni, il Seniore . I 12 423 425. II. 73. 1oo.

17, 185 187. 193. 195. 2o3 222 4e4 4º 419.

----- Gio: Pietro. II. 189. 278 38o 4o3:

Dd d d 2 GUN



INDICE DI TUTTE LE COSE

S.

i

GUNDEBERGA mandata prigione a Mello, e perchè . I 135.

GUSMAN, Giovanni. II 214.218.

GUSMEO Martire. III. 1oo. . . . . . . . . .

) H

Habeasraw, 'Catterina. II. sor. - i

d'HABSPURCH, Rodolfo, Conte. I. 25o.

HALIGREO, Stefano. II. 349. . . . i ; -

HANS, Knech . III. 38. - - - - -

de

de

HARDUENNA ) :

PHARTUENA ) Dea adorata da Reti . II. 8.

HARTUENNA )

HARO, Pietro . II. 385. -

HARRACH, Erneſto, Arciveſcovo di Praga. III 243.

HARTCOURT, N. II. 377. 378. 379. 38o. 382. 383 394 396.

HARTEN, che ſignificaſſe . I. 469. -

HARTMANN, Dietegano . II. 122.

---- Enrico. II. 161.

HARTMANNO Conte di Verdemberg, Veſcovo di Coira . I 3o9.

HARTUICO Veſcovo di Como. I. 179. III. 271.

HEER, N. II. 387. -

HENLIO , Maſſimiliano. II. 183.

HERBAULT, N. II. 422.

HERMAN , Antonio . II. 223.

HERRERA, N. II. 467.

HERTMANN, Antonio. II. 223.

HILTIBALDO Veſcovo di Coira. II. 37.

HISARCI . Vedi ISARCI .

HOCLIPELT . I. 178.

HOELSIO, Giacomo . II. 432. -

HOFMANN , N. II. 223. - - e

HULDRICO, Gaſpare . II 383. - .

I Let
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a e

-

“ JANICULA parte d'Italia qual foſſe . I. 5.

IMBIAVADI, Famiglia . I 464.

I

I Lettera cangiata in E nei secoli barbari, I. 8.

- - - - -

-

JECKLIN, Pietro. II. 184. a

-- Teodorico. II. 384.

JENATZ. Vedi GIANAZZI.
-, -

-

JENNIO, Andrea. II. 114.
-

-

JEUCH, Giovanni. II 2o3. 461. - - -

IGNAZIO da Bergamo, Cappuccino. II, 134. 159. 16o. 174 239.

374 376 437. 438.

ILLANTZ . I 391. 392.

IMMAGINE di M. V. intatta dalle Moſchettate degli Eretici.

II 2o8.

----- Filippo. I 155.

----- Giacomo. I 229.

IMELDI, Famiglia. I 2o1. 444.

----- Gabrio Primo. II. 2o7.

---- Gabrio Secondo. II. 2o7.

-– Gioachimo. II. 167. 336. 448. 449. 45o. 451.

--- - Niccoletto . I 365. -

– Niccolò . II. 167. 168. 169.

IMPERIO, e ſuoi torbidi. I 121.

INDIZIANO, Tito . I. 437.

INGELBERGO , Giovanni - II. 6oo. -

INNOCENZO III. Papa, ſue azioni. I 224 ſua morte . 227.

INNOCENZO IV. Papa . I 239.

lNNOCENZO X. Papa. II. 6o1. -

INONDAZIONE dell'Adda . III. 68. . -

INSUBRIA, che foſſe, e onde detta. I 45. - - -

INTERIORTULI, Famiglia . I. 237. 459. - -

--- Gio: Antonio. II. 187.

IoCHBERG, Gioachimo. II 66.

-
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-– Stefano. II. 185. 384. --

JODOCO, Otton Paolo. II. 185.

JOVA , Fiume. II. 5. . -

ISARCHI. I. 62. - “ . : :

iscRizIONI. III io. 119. 124, 26, 278 28r. 28, 291. 295.

3oo. 3o2. 3o7. 3 12. 314. 315. 343. - - - -

d'ISEPPO, Pietro. II. 291.

ISIDORO, ſuo abbaglio. I. 47.

ISOLA di Chiavenna, ſua Chieſa. I 564
ISOLACCIA, ſua Parrochia. II 498. o i » -

ISOLANI, loro pugna contra Comaſchi, e ſconfitte. I 187. 188.

concorrono ad aſſediar Como. 198. - -

ITALIA, ſuoi limiti. I. 1. diviſa da principio in ſuoi Regni, e

Stati. 5. onde sì detta . 6. fin dove anticamente giungeſſe ..

Ivi. in quante parti poi diviſa. Ivi . regolamento dato ad

eſſa da Carlo Magno. 141. 142. invaſa dagli Ungari. 149.

libertà da eſſa uſurpata ſotto Arrigo IV. Imperatore. 182.

ſuo Interregno quando aveſſe principio. 242. è agitata a ra

more. II. 36. i

ITALICO . I. 9o. -

JUBAL creduto primo abitatore di Valtellina. I 29.

JUBERI. I 64. i

IUTUNGI. Vedi viTUNGI. -

JUVALTA, Fortunato. II. 173 398. -

- - - - -

K - º a º

- - -
-

-

KoMarek , Gio: Giacomo. III. 264 265. - i

KONIGIO, Mattia . III. 4og.

di KUEFSTEIN, Gianfranceſco. II. 465. - --

KYMANN, Davide. II 223. - -

ºveseLER, Gottlieb, ſi afrizione della Valtellina. I 18.
-

e ſegg. 3 -

LAGO
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du

di

Laco di Chiavenna, e Laghetto. II. 113 corſeggiato da Spa

gnuoli per ordine del Feria. 119. . - - -

- Lario. I 92.

- Maggiore, o Verbano. I. 4.

LADRI , che imponevano taſſe di Demajo. III. 67.

LAMBERTENGHI, Famiglia. I 2o1. 238. II. 364.

– Guaſpare, Geſuita. II. 314. III. 197.
-a- Leone, Veſcovo . I. 26o.

- Luigi. II. 51.

LAMBERTI, Famiglia. I 2o1. -

LAMBERTO Re, ſue vicende. I 148. - -

LAMPUGNANO, Giorgio. I 343- i

LANDE', Gioab Gilleberto. II. 351. 369. 37o. 371. 447. ſue vil

lamie colla Valle. 447. 448. ſuoi mezzi per atterrirla. 448.

ſua ſpedizione a Bormieſi. Ivi. ſue finzioni. 449. 453. 454.

q,58. 459 46o. 466. ſua negligenza, e perciò richiamato in

Francia. 468. -

LANDI, Vincenzo. II. 416. - -

LANDRIANI, Franceſco. III. 495.

-- Paolo Cammillo. III. 495.

LANFRANCO, Andrea. II. 183.

LANFRANCO , Giacomo. II. 32o. 321.

LANGOBARDI , onde detti. I 128. 129. fine del toro Regno,

I 141.

LANGOSCO, Conte . I. 25o. 251,

LANIER, N. II. 475. 476.

LANZADA, ſua Chieſa . II. 536.

LAPIDE in onor de Reti. I 23. 1oo. 1o1. 1o4. -

LAVIZZARI, Famiglia. I 199. 2o1. 237. 238. 311. 313.

----- Antonio da Sondrio, Cappuccino . III. 164,
--- Buſca . I 26o. 261. a - ,

--- Cappello. I 243.

- Car
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----- Carlo. II. 152. 154. 3o3. 436.

----- Emilio . II. 152. 153. 154.

----- Fabbrizio . II 1oo. 152. 187. III. 229.

-- -- Franceſco. II. 152. 154. -

---- Gabrino. I 261. - - - - -

----- Gallinaccia . I. 229. -

- - -- Gio: Andrea, de Minimi. II 23o III. 247. -

---- Gio: Andrea , Dottore . III. 346 -

- Gio: Gaudenzio. III. 346.

-- -- Giuſeppe Maria da Tirano, Cappuccino. III 394

----- Pamengo. I 277. -
----- Pietrangelo. I 22. III. 4o4. e -

----- Romerio. I 261. II. 46.

----- Rumo . I 229. -

LAZIO Volfgango. I. 9. 1o. - i

LAZZARONI, Famiglia . I 2o i 237. ucciſione di ſette Fratelli

Lazzaroni, che ſi erano fatti Signori di Tglio . 334.

---- Gio: Maria . II. 72.

- -- -- Michele . II, 121 136 142. -

----- Pietro . III. 4o6.

LECCE Contea nel Regno di Napoli. III. 97.

LECCO entra in Lega co Milaneſi. I 193. loro combattimento

navale . 194. concorre all' aſſedio di Como. 198 occupato da

gli Spagnuoli. 41 1. aſſediato dal Medici. 428. occupato dal

lo ſteſſo. 429. aſſediato da Sforzeſchi. 439. attaccato dal Ro

bano, e difeſo . 474. - -

de LECOUES , N. II. 469. - - - - - - - -

LEGA di varie Città d'Italia contra Federigo I. Imp. I 21o IV. 224.

Lega contra Carlo VIII. Re di Francia. I 365 366, centra

Lodovico Sforza. 368 contra Maſſimiliano Sforza. 395 Lega

di Cambray contra Veneti. 382 di Giulio II. Papa contra

Franceſi. 323 di Maſſimiliano co Grigioni ſuppoſta . 4o2. com

tra Franceſi a favore di Franceſco Maria. 4o6. de: Grigioni

con gli Spagnuoli. II. 76 77. rigettata da molti . 9. ec.

Conciliabolo de Predicanti contra eſſa . 84 85. tra Crigioni »

e Veneti promeſſa da Predicanti. 84 86. cogli Auſtri ci, ab

- bor

-

- - -

- N

-
,
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di

di

borrita dagli Eretici. 85, 86. co Veneti odiata da molti, e

promoſſa colla Spagna. 135. col Feria ſotto titolo di Pace -

perpetua di Milano. 234 235. tra Spagna, e Grigioni ſoſerit

ta . 294 tra Francia, e Savoja, e Veneti. 315. accreſciu

ta di altre Potenze, e ſuoi diſegni contra la Caſa d'Auſtria.

348.

LEGA delle Dieci-Dritture ſottomeſſa alla Caſa d'Auſtria. II. 287.

288. - :

LEGA Grigia, ſua ſpedizione al Duca di Feria, e ſuoi diſegni,

II 233 ſua Proteſta all'Arciduca d'Auſtria. Ivi . ſua Lega

col Duca di Feria maneggiata. 234 tenta colle Armi di ob

bligare le altre Leghe a ſoſpenderla. 235. 236. attaccata dalle

altre colle Armi. 248. 249.

LEGANES, Marcheſe. II 452. 471. ſua Lettera a Valtellineſi .

47r. ſuo reſtituimento della Valle a Grigioni. 484.

LEGUNTINI ſi armano contra Toſaneſi. II 114.

LENER, Criſtoforo. II 266. 398. Vedi LHENER.

- Leonardo. II. 198.

LENONCOURT, Marcheſe. II. 431.

LEONE III. Papa paſſa per Valtellina . I 147.

LEONE X Papa ; Lega da eſſo fatta contra Franceſi. Il 4o5.

4o8. 4o9.

LEPONTIl . I. 62. 63. onde detti. 456.

LESSIDO . II. 599.

LESSIO , Antonio. II. 165. 167.

di

LEVI, Liguri, Popoli. I 46 ſi tengon ſaldi contra Galli. 47.

LEVIGNO , Valle. II. 2o4. ſaa Cura . 498.

LHENER , Criſtoforo. II. 173. 384. Vedi LENER .

LIBA, Anna . II. 156.

LICINIFORO, che foſſe . I. 32.

LIENHARDA, Salomea , ſue prodezze. II. 3or.

LIGARI, Famiglia. III. 496.

----- Ceſare . III. 496.

-

----- Pietro. III. 497.

----- Vittoria . III. 499. -

LIGURI , Famiglia. I 2o1. - -

Tom. III. Eee e LI
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LIGURI Popoli penetrano ad abitar nella Valtellina. I 75. ſi

chiamavano ancora Ambroni . 78.

LIMITI delle Provincie quali da Carlo Magno ſi ſtabiliſſero. I 143.

S. LINO Papa . II. 21.

LINO di Lezzano, Cappuccino. II. 446. 452,

del LINO, Gio: Abondio. II. 168.

LIPRANDO Curato di S. Paolo di Milano, ſue vicende - I 182.

183. 184.

LIPRESIA, ſua Cura . II. 5oz.

di LISSERAS, Claudio. II. 4OI. -

LITE fra le Parrocchie di Moniſtero, e Poſtaleſio. III 67.

LITOLFO . Vedi RIDOLFO . -

LIVIO , Tito, ſuoi abbagli. I 35. 36.

LIVO, ſua Chieſa. II. 568.

di LOCARNO, Simone. Vedi di MURALTO , Simone -

LODOVICO il Bavaro. I 266. 272. entra per la Valtellina in

Italia - 273. Dieta da Lui agli Orci tenuta - 273. 274.

LODOVICO Imp. il Pio . I. 144. 1 . . .

LODOVICO XII. Re di Francia. I 366. ec. ſuccede nella Corona

a Carlo VIII. 367. 368. 38o.

LODOVICO XIII. Re di Francia rigetta gli Articoli ſtabiliti in

Roma intorno alle coſe di Valtellina. II. 146, ſollecitato da'

Grigioni, ſpediſce a ſollecitare i Veneti il Coeuvres. 349. di

chiara la Guerra. 35o. ſua riſpoſta all'Inviato del Papa- .

376. al Cardinal Barberini. 39o. Scrittura contra eſſo uſci

sa. 39o 391. ſuo impegno per la reſtituzione della Valtelli

na. 391. ſi ritira dal Capitolato di Aranguez. 4os. ſuoi

Maneggi co Veneti, e colla Savoja per indurli al Trattato

di Monzon. 411. accoglie con benignità gli Inviati Valtel

lini. 422. ſua Lettera a Valtellini. Ivi . ſuo inchinamento

a favorire la Rezia per avere i paſſaggi. 43o. 431. ſua di

chiarazione ſul Trattato di Monzon. 433. ſua Lega col Re

di Svezia a danni di Caſa d'Auſtria. 447. nuove ſae Leghe,

e dichiarazione di Guerra agli Spagnuoli. 453. ſuoi Ordini

ſpediti al Rohano di trattare la Rſtituzione della Valtelli

na. 47o 471. ſua Lettera a Valtellineſi, e ſue determina

- - zioni
- - -
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zioni favorevoli ad eſſi. 474. 47s. ſuoi maneggi » º ſpedizione

per ovviare al Trattato ſegnato dal Rohano. 479 4ºo

LODOVISIO, N. Cardinale. II. 3os. 336. - º

LODOVISIO, Orazio, Duca di Fiano. II. 322. iſtruzioni date

al ſuo Collaterale. 323 ſua entrata in Valtellina 33º º

ſua partenza per Roma . 336.

LOMBARDI, Aleſſandro. II. 416. - - -

LOMBARDI, Buona . III. 324. i º -

LOSSIO 9 Antonio - II. 493s - -

LOSSIO, N. III. 478.

LOTARIO Imp. I. 144.

LOTARIO II. I. 2o3.

LOVERO. I. 45o. -

LUCINI , Famiglia. I. 2o1. 238.

– Filippo. I 26o.

– Giovanni . I 253. 254 235

– Lazzarino . I. 276.

LUCIO II 21.

LUGANESI corrono in suſſidio de Cattolici in Meſolcina. Il 25e.

LUIGI da Ponte, Cappuccino. III. 198. . . . -

LUITPRANDO, ſue azioni. I 14o.

di LUNA, Emmanuello. II 367.

LUPI , Famiglia. III. 58. - - -

– Ambroſio. II. 383. r : - - -

LUSSIO, Giovanni. II. 226,

LUVINO . i 4s. ? - -

l -

MI

Macouso , Gio: Giacomo. III, 4o9. . . .

MADDALENA, N. Capitano. II. 388.

MADESIMO, ſua Chieſa. II 564

MADRI Dee da Reti adorate. II 9.

MADRUCCI, Criſtoforo, Cardinale - I 434.

- MafFEI, Marcheſe Scipione, ſuo abbagliº - I ºa
Eee e 2 MA
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MAGATTI Caſanova, Giambatiſta, Giureconſulto, II, 44o.

MAGINFREDO , o MAGNIFREDO . I 147. 148, o i

MAGNA GRECIA . I. 6. . . . . . . . . . ! ! ! !

MAGNO, N. II. 392. r . - c . i

MAGNOCAVALLO, Luigi. III. 479.

MAGORI, Famiglia, onde nata . I 174. -- -.

MAJER, Gregorio. II. 1o8. 1o9. Vedi MEJER . -:

MAINA . I 472.

MAININI, Famiglia . Vedi de' LUPI .

MALACRIDA , Famiglia. I 313. 47o. i

– Bartolommeo . I 313. - - -

– Biaggio Primo. I 375. 376 382. 383

--- Biaggio Secondo . I 411. ;----- Catterina . III. 479. l

--- Daniello . I. 356. - -

- B. Elena , Agoſtiniana . III. 77.

----- Giampietro. II 162. III. 5oo.

--- Gio: Andrea . III. 479.

--- Gioſuè. II. 16o. ,

– Giovanni. I 311. 313. 375. III, 331 , -

–-- Giuſeppe. II. 427.

- Manuello . I. 342. 375. -

----- Plinio . II. 16o. -

----- Pompeo. II. 318. t -

MALAGUCCINI, o MALAGUZZINI, Famiglia. IL 545. III. 479.

è l'iſteſſa con quella de Bonini di Sacco 48o. . . .

----- Giacomo, o Jacopo. II 421. 545 546. III. 479. -

----- Giacomantonio. II, 229.

----- Niccolò . II 161. º - -

MALASPINA, Antonio. I 343. - -

MALCONVENTI , Famiglia . I voi. e

MALDINI, Giacomantonio - III 489 i : -

MALENCO . Vedi VALLE

MALLERO . I 46o. - -

MALLERY , Giambatiſta. Il 156. -

MALORTHIA, N. Capitano , II. 359, e -
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MALVEZZI, Co: Giambatiſta. II, 333. 334 339. -

MANASSE, Arciveſcovo di Milano. I 156. -

MANEGALDO di Menagio. I. 181. . . - - -

MANESSON MAILLET ALLAIN, ſuoi abbagli. I sr -

MANFREDOTTI, Martino. II 19i. . . .

MANFREDOTTO, Parroco di Tirano. II. 95. -

MANI, chi foſſero. II, 1o. Deità adorata da Reti. Ivi . .

MANIFESTO pubblicato da Valtellineſi. II. 175. -

di MANSFELD Conte Erneſto, ſua ribellione, e azioni contra la

Caſa d'Auſtria. II. 296, ſuoi rimproveri a Svizzeri, e impe

gno per gli Eretici. 296. 3oo. disfatto dall'Arciduca. 3o8.

eletto dagli Alleati, che erano il Re di Francia, la Repub

blica di Venezia, ed il Duca di Savoja, a fare qualche di

verſione colle ſue Armi in Valtellina. 31s. ſuo progetto fai

-- .
- - - - -

to agli Alleati contra l'Auſtriaca Potenza. 35o. -

di MANSFELD, Volfgango. II. 4o 1, A. . . .

MANSIONATICO, che ſia . I. 143. . . . .

MANTELLO. I. 471. ſuo Ponte fortificato. II. 81. ſua Chieſa,

II, 56o. , - - -
-

MANTOVANI rimangono illeſi da Galli. I 46,

MANZINI, Luigi. II, 355. 356. 359.362. 365.

MARCA. Vedi ANGELO MARIA di Sondrio. .

MARCA , Carlo . II. 412. e :

MARCA, Giovann'Antonio. IL 98 3o7. -

MARCELLO , Giacomo Antonio, ſuo operato. I. 345. 349.

MARCHE a r . . . . . . .

is º º fº: i si. i

MARCHETTI, Gio: Giacomo. III. 479. . . . .

MARCHIONINI, Melchiorre. II. 149. . . . . .

- MARGARUCCI, Annibale. II. 334. 339 377. 383.

MARILLIAC, N. II. 414 -

MARINI , Girolamo . II. 134. . ..A

MARINONI, Giambatiſta. I 122. 254. 255. 398.

B. MARIO Veſcovo di Valtelline. Il gp. 31. III noz.

B. MARIO Secolare. III. 1o2. 1ogi e V . - -

MARIOLI , Famiglia . Il 56. . . . . . .

i , a ' MAR
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MARLIANICO, Bartolommeo. II, 156.

--- Cammillo. II. 436. º º

----- Catterina. II. 186. º (

– Felloſo. II 3o8.437. º
- - - -- Franceſco. II. 152. - lº i l

– Lucrezia. II, 186. º i

--- Margherita. II. 148. :
----- Niccolò . II. 153. S

----- Proſpero II. 436. , ci ! ) e il sì 1 a

di MARMORA, o dei MARMo, Giovanni. r 4,4 º
s:

, i

-. - A ,

--- Rodolfo. I 428 m. 398. º

MARMOROLA, Famiglia. I 471. º

MARNI , Carlo III seo. “ -

. MAROGIA, Fiume. III. 41. º º

MAROGINI, Famiglia: Vedi de LUPI, º

mAROLLES, N. II. 384 396. - º

MARTELLI, Alfonſo. iI 37e. A º

MARTIGNONI, Giampaolo. II. 185. l º

MARTINENGA , Ortenſia , Conteſſa di Barco. II. 151.

MARTINO, Prete. I 153. 159. . .

MARTINO da Faido, Cappuccino. III, 2o6. zo7. i ar te

MARTIRI in Valtellina i rag. 15o.

MARUCCI , Anna . II. 3or.

MARULLO, Claudio, conquiſta Como. I 73. attacca i Reti. 77.

MARZIO, Ponte. I. 77.

MASCELLA , Giampietro . - - ) .

----- Giovanni . II. i o II so raio

MASCHERONI, Gaſpare. II, 292. : º ſi ſo

MASEGRA Caſtello di Sondrio da chi fabbricato. I 175, ben .

munito da Valtellineſi. Il 2o4. 368 . - i

MA'SINO. I 469. Vedi BAGNI DI S. MARTINO . A

MASSIMI , Orazio . II. 416. - 1 º ri: orº e iº XI i

MASSIMIANO, Imperatore ruirne i a. Milano . III. sg. A º i ſi

mASSIMILIANO I. Imp. I 364 365, 366.i367. 372. 333 4oo, 485.

MASSON, Lorenzo . II. 368.or set M . . e 7 (ºi º M .

MATTEI, Fauſtina. III. 31. A . . . . . . º º
a -

- - - - S. MAT

- - - -

a - ,
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S. MATTEO, Martire. III. 1oo. .. . . . . .

MATTLIO, Mattia. II. 137.

del MATTO, Franceſco. Vedi BRENZIO . I 42o.

MAUBUISSON, N. II. 389. 394. o

MAUGIRON, N. II. 396.

MAURO, N. II 44o. ,

MAYR, Famiglia. III. 481. . . . . -

MAZZAGALLINI, Famiglia. I. 476, , , , , ,

MAZZARINI, Giulio. II. 416. . . . . . - i .

MAZZO, Feudo de Venoſti. I. 219. ſuo fatto d'Arme co Bor

mi ſi . 298 attaccato da Comaſchi. 22o onde detto, e ſua

deſcrizione. 449. 45o ſaccheggiata, e arſo da Franceſi. II. 463.

combattimento quivi al Ponte avvenuto cogli Alemanni. 463.

464 ſua Collegiata, e Arcipreti, 498, ec . . – a

MAZZ DNI, Bernardo. II. 43o. i , e ra –

– Carlo Giuſeppe . III. 41o. i .. c . -–

– Giambatiſta. II. 512. rsi e nº –

– Girolamo. III. 5or. - i –

MAZZUCCHELLI, Conte Giammaria. III. 353, - . - -

MEDICI, B. Benigno. III. 31. e ſegg. I –

- Gabbriello. I 425. 435. 44o. –

r- Giambatiſta. II. 392. v - -

– Gio: Angelo . I 43o. II. 499. i º a - : –

– Gio: Giacomo. I 412 413. 414 415. 416. 42o. 421. 427,

-– Giovanni. II. 2o5. 2o6. 225. . . - º -

- Luigi . III 39. -

MEI, Ottaviano, ſua morte. II. 117. º . . . . . . . il

MEJER , Gregorio. Il 189. 198. 39o. 4o2, 412. . . . .

– Ulderico. IL 286. Vedi MAJERI. . . . . . . .

MELANDRI, Pietro. Il 397. 38o 392 394 39s. v ,

MELCHIORI, Famiglia. III. 481. -

MELLO I 135 47o ſua Chieſa. II. ss6, III 9s. - i

MENAGIO ſi collega eo Milaneſi contra Comaſchi. I 186 non

fu mai infeudato. 2o4. zo5. Luogo nobile - 335.5356. ſi uni

ſce co Franceſi contra Lodovico Sforza, 36s. ſaccheggiato, e

bruciato da Grigioni. 4oo. . . . . . . ---.

ME
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MENAGESI, loro aſſaſſinamento de 2uadri , e caſtigo ierºdato.
I. 191.

MENAROLA, ſua Chieſa. II. 564

MENATTI, Bartolommeo, Veſcovo di Lodi. III, 272.

– Stefano Vicario Generale del Veſcovo di Como . II. 589.

MENDOZZA, Cavaliere. III, 37. -

MENGHINI, Giovanni. II 148. - a.

MENGO, Andrea . II. 192. 193. -

MENGOTTI, Antonio. III. 346. º

– Carlo Giuſeppe. III 41r. -

(Domenico. II. 5o8.

– Franceſco . II, 5o9. III. 412. . s e

MERA, Fiume, onde detto. I 1s. ſuo corſo. Ivi. 474.

MERLI, Adriano. II 515. 516. - º - -

– Bernardo. II 155. III. 412.

– Eugenio. II. 155. -

– Gio: Antonio. II. 157. - - - º - ! . - -

– Giorgio. III 413. -
– Giuſeppe. III. 317. i '. - - - i º -

– Maddalena. II. 157. º . - - - - -

– Niccolò . III. 479. . - - - - - -

– Stefano. III. 479. - -

– Vincenzo. II. 155. : : ---

MERLO Quadrio, Niccolò. II 94 - -

di MERODE, Conte, ſue eſtorſioni. II, 44e. - -

MERULA, ſuoi abbagli. I. 38. - a - - - - -

MESAUCI. I. 65.

MESE . I 6s. 474 ſua Chieſa. II 44s. 564 - 3

MESIATI, o MESUATI. I 65 475. - -

MESMIN, N. II. 41o. 413. 426. 428. ec. º si

MESOLA. I. 474.

MESOLCINA, ſuoi Cattolici impauriti ſi ritirano a Bellinzona.
: a º II..249.

- MESSI , I. 165. . . . . . . . . i :

- MIGAZZI , Famiglia. III. 48o, 48s. o, s .

----- Antonio . III. 48o, - .

- º a -

º º ,

- - -

- -

o . . . A

-- Cri
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----- Criſtoforo, Arciveſcovo di Vienna. III. 48o.

----- Gaſpare . III. 481.

- Giacomo. III. 481. -

----- Giuliano . III. 481. - - -

----- Guglielmino. III. 48o. - --

– Niccolò, Veſcovo di Waradino. III. 481.

----- Vicenzo Primo. III. 481.

----- Vicenzo Secondo. III. 481.

-- Vicenzo, Geſuita. III. 481. a

MILANESI , dopo varie Città ſottomeſſe, attaccano Como. I. 184.

185. 186, battuti da Comaſchi. 186 ſi confederano con molte

Città Lombarde. 187, nuova lor Battaglia co Comaſchi. Ivi.

infeſtano il Lago di Lugano. 188. attaccan Porlezzo. 189.

aſſediano Como 192. levan l'Aſſedio. 193 ſi collegan con

Lecco. Ivi, rinnovan a Como l'Aſſedio. ivi. sforzati ſono a

levarlo. Ivi . infeſtano Gravedona. 193. 194. invadon la Val

tellina. 196. fugati da Valtellineſi . Ivi . battono i Comaſ

chi. Ivi. riaſſediano Como. 197. attaccano la Valle di Lu

gano, e l'occupano. 197. 198 rimettono ſtretto aſſedio a Cc

mo. 198 il prendono, e conchiudono co Comaſchi la Pace ..

198 199 interdicono a Comaſchi la comunicazione co Valtel

lineſi per tema . 199. loro operato con Federigo I. 2o8. guer

reggiati da eſſo. Ivi . diſtrutti. 2o9 molti di loro ſi ritira

no in Valtellina. Ivi. disfanno l'Eſercito di Federigo I. a 14.

ſi tengono con Ottone IV. 226. loro azioni contro le vicine .

Città . 227. attaccano i Comaſchi. 239. attaccati da Federi

go II. Imp. 239. 24o. attaccano la Valtellina . 24o. 241. aſ

ſediano Boffalora. 249 interdetti da Gregorio X Papa. 25o.

attaccati da Torriani. 252. 253. Pace conchiuſa co Comaſchi.

254. loro Fazioni. 264 loro ſtratagemma contra Veneti. 333.

aſſumono eſſi il Governo dopo la linea de Viſconti. 343, Pri

vilegi accordati da eſſi alla Valtellina. 353. ſovvenuti dalla

medeſima. 355. occupati da Franceſi. 368. ec. Nobiltà Milaneſe,

Vedi NOBILTA'. - -

MILANO, ſuo Vicariato a quali Provincie preſedeſſe. II. 26. ſua

Metropo'i Eccleſiaſtica . Ivi .

Tom. III. Ffff B. MI
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B. MILETO, Modeſtino, Gieronimino . III. 37. I 17.

MILIO, Giuſeppe. III. 414. Vedi de' MIGLI -

MILONE eccita i Valtellineſi contra Romani. I 78. 79.

MINGARDINI , Gio: Andrea . II. 153.

– Gregorio. II, 286. 2

----- Diverſi ucciſi . II, 157. -

MINGHETTI , Domenico . II 151.

MINIERE d'Oro, e d'Argento. I 24. 445

MINIMI di s. Franceſco di Paola, loro introduzione, eº

in Sorico. II. 6o9. - - - .

MIOTTI, Franceſco. III. 4oz. -

di MIRABELLO, Marcheſe. II 3oo. 414 ,

MIRACOLO in Terra di Piuro avvenuto. II 41 4º: in Bor

mio. 2o8. in Tirano. 223 224 III ro5 toº, di S. Maria ,

in Groſoto II 617. 618. di S. Giuſeppe in Groſio . 618. di

, S. Luigi al Saſſo. Ivi di S. Carlo Borromeo in chiaro. Ivi.

o di S. Agata in Delebio Ivi, di S. Biagio in Dazio. Ivi.

de Santi Guſineo, e Matteo Martiri . Ivi .

S. MIRO Eremita . III, 1o7, -

MIRON, Roberto . II. 11o. 198. 252. 35o.

di MOHOR, Maſſimiliano. II. 134 269.284.

de la MOLIERE , Lamberto II, 396. ot. ..:

MOLINA, Antonio. II. 98, 412.

-

-

-
-

-

-

: - - - - - - ,

--- Gaſparo. II, 19o 4o4.

--- Giampaolo. II 98.

----- Giovanni. II 378. - -
-

. ----- Giovann' Antonio. II 19o. cer - , -

--- Orazio . II. 98. - a º - - ---

---- N. Interprete Regio. II, 312, i - -

----- N. Colonnello. II. 419. -

di MOLLERY, Giovanni. II. 369.

MOMBRIZIO , Bonino, corretto. III 85.

MONACHE Benedettine di Sondrio, loro Fondazione , e Notizie,

II. 58o. e ſegg. - ..

MoNACHE di Poſchiavo. II so8. Vedi MONASTERO..

MONACI , perchè levati dal governare Parrocchie. II. 4o.

- - MO



NELL' OPERA CONTENUTE. .'

di

da

-

-

MONACI Ambroſiani, loro introduzione in Dubino. II. 539 ſue

Poſſeſſioni. 59o. - - . .

---- Ciſtercienſi, loro introduzione in Delebio. II. 59z. 593. -

----- Cluniacenſi, loro introduzione in Piona. II. 591. in Vallate.

59I. 592. -

MONALDINI, Luigi Giuſtiniano. II. 369.

MONASTERO di S. Ambrogio in Milano, ſua lite. I. 151.

- Di S. Dioniſio in Milano. II. 32. . ----

----- Di S. Lorenzo in Sondrio, dove, e da chi edificato. I 179.

occupato da Grigioni. II. 187. i 7 -----

--- Di S. Fedele de Benedettini. III. 173. . . . . . -----

MONDADlZZA in parte bruciata dall' Eſercito Retico-Elvetico.

II. 212. ſuo Progetto fatto agli Alleati contra l'Auſtriaca ,

Potenza . 35o. ſua Chieſa. 5oz. e

MONFERRATO, Marcheſe Guglielmo. I. 252. 253. -

MONISTERO , Luogo . I 472 ſua Chieſa. II. 541. litiga con .

Poſtaleſio . III. 67. - - -

MONLUCIO, Alfonſo . II 397. - -

MONTAGNA . I 459. ſua Chieſa, e Parrochi, II. 524. ----

- - -

MONTAJUTO, N. II 283.

MONTALTA, Criſtoforo. II. 172. 3o7. -----

---- Gioachimo. I. 1 8 122. - - º N --- -

----- Volfango . II. 268. s . , , , ,

--- : Volfio . II 398. - - - - - - ,

MONTAUSIER. IL 458 459. 46o. 465, ſua morte, 46e, º

MONTE, Baldaſſarre. II. 114 181
---- Egidio. I 425. - - - - -º º i

----- Giovanni . II: 351. i

----- Lucio . II. 1o8. 11o, 226. 234.298. i º l' . ()

MONTE dell'Acqua . I. 459. io: - IT ,

---- Adula . I 4 89 - -- ..) - ---

----- S. Bernardino. I 4. : è --

--- S. Bernardo Grande. 1. 3. " º a
- - -

- ::.=---- S. Bernardo Piccolo . i. 3. i

--- Bernina. I 4. - ses ºr rº- c ti

---- Braulio . I 4. T. ,

- - Ffff 2 -- Ce



INDICE DI TUTTE LE COSE

----- Ceniſo. I. 3.

-- di Chiavenna. II. 564.

- Conte. II. 1o;. -

- Falario. I 4. 448.

----- Forcola. I. 466.

----- Fraello. I. 4. 446.

--- Gavio. I 4 II. 435.

----- Ginevro. I. 3.
-

----- S. Giuliano . I. 472. -

- S. Gottardo. I. 4. - - - - -

---- S. Jori . I. 4. . . . . - -

---- Montorio. I 5. - - . -

--- S. Niccola. I. 4. -

----- Nuovo. I. 474.

----- Onona . I. 465.

- --- Paphlygadia. I 9.

----- Penino. I 9. - -

----- Settimo. I. 4 92. -

----- Spluga. I 4 92. 473.

----- Tullo. I. 9. Vedi TULLO . - -

----- Veſo . I. 3. - - a -

- --- Zuglio . I. 5. - , -

MONTE di Pietà in Bormio. II 62o. in Gravedona. 621. in

Morbegno. Ivi. in Ponte. Ivi. in Sondalo. 62o. in Tirano. Ivi.

MONTECCHIO. I 167. 468. è Patria di S. Eupilio. III. 8o.

e di S. Flaviano. III. 87. I

MONTECUCCO Caſtello di Sondrio. I 276, 277.

MONTHENON, Giacomo Jamblio. II. 415,

MONTI di Chiavenna, lor Chieſa. II. 564. A - - -

º

i -

- - - - -

- - - o -----

MONTI, Antonio, II i86.
----- Cammillo . II. 3o2. - - e i

- Michele. II. 165. 166. , i

MONTICHIELLO, Domenico. I 288 . .

MONTOLONE, o MONTHOLONE Ambaſciatore di Francia :

II. 249 257. 269. 282. - I go

del MONTONE , Beltramo . III. 317.

- . : i

--

-

- - -

MO



NELL' OPERA CON TENUTE.

MORA, Gio: Pietro. III 94.

MORBEGNO, onde detto. I 39 occupato da Franchino Ruſe a

lo ſcaccia. 356. danneggiato da Grigioni. 359. ſue diſcordie

con quel di Coſio. 364. occupato dal Medici. 42o. ricuperato

da Valtellineſi . 421. invaſo movamente dal Medici. 433. ri

cuperato di nuovo. 435. azioni quivi contra gli Eretici. II.

161. 162. attaccato da Grigioni, e difeſo. 18o. 181. 182. 187.

188. ſua deſcrizione. I. 465. ſuoi Giudici, e Podeſtà. 487.

e ſegg. ſua Chieſa, e Parrochi. II. 544 e ſegg. ſuoi contra

ſti per l'elezione. 545. e ſegg.

MORELLI, Famiglia, diverſi ucciſi. II. 143.

----- Pietro da Teglio, Cappuccino. III. 248.

MORETO, N. II. 221.

MORETTI, Giovanni. II 384.

MORI, Benedetto, Benedettino. III. 318.

MORO, Gaudenzio. II. 294. 378. 421. 438.

MORONE, Franceſco. I. 398. 399. e

--- Giovanni . II. 334. , - - - - -

--- Girolamo. I. 413.

----- Tommaſo . II. 65. 66. 67.

- Diverſi ucciſi . II. 157. : . . .

MOROSINI, Marcantonio. II, 349.

MOROSINI, N. Rappreſentante di Bergamo II, 441 442 ,

MORTAROLO, favola di eſſò. II. 513. '

MOSATO, Vaginnio, nome anagrammatico di Giovanni Tomaſo.

III. 462. . . . .

MOSSINI, Famiglia, diverſi ucciſi II. 157. - -

di MOULIN , Giovanni . II. 358. - - -

MUCKIO, Stefano. II. 173. 188. - -

MULLER, Niccolò. II. 2o3. 211, 218 219. . . .

di MURALTO, Simone. I 244 245. 247. 25o. 251. 252. 253. ſua

morte . 254.

MURCHIO, Simone . II. 37o. - - -

MURCHIO . Vedi VICENZO MARIA DI S. CATTERINA ,

MUSEO Ciampini - III. 259. º

MUSSI, Domenico, Domenicano. II. 546, 547; 548. -

a -1 MUS



INDICE DI TUTTE LE COSE

SS.

di

– Simone . III. 416. - .

MUSSO , Franceſco . II. 297. 314. 318. 347.

MUSSO . I 13. infeudato a Malacridi. 375. donato al Magno

Trivulzio. Ivi. fortificato. 376, abbandonato da Franceſi, e

meſſo a ſacco da Tedeſchi, e diſtrutto. 377. riedificato il Ca

ſtello. 382. riſtorato dagli Spagnuoli. 394 preſo dagli Sfor

zeſchi. 411. inveſtito al Medici. 428. aſſediato da Grigioni.

436. diſtrutto. 44o, difeſo contra il Robano. 473 ſua Chic

ſa . II 5o9. - -

MUTONI, Giambatiſta , III. 5o2.

-

- -
-

-

-

- - - - - -- -

-- - -

-

- - - -

NALDI , Giambatiſta . II, 334 339. 383.

NANTUATI . I. 65.

NARI , Bernardino. II. 375. 376. 4oz,

NARSETE, ſue impreſe. I. 127. 128. ſua morte. 129.

NASENI . Vedi ANAUNI .

NATISONE, Fiume. I. 4.

NAUSEA , Franceſco . III. 49o. -

NAZZARIO, e CELSO, lor Reliquie ritrovate contribuiſcono all'

avanzamento della Criſtiana Religione. II. 23: Sermone nel loro

ſcoprimento in Valtellina recitato. 23. 24. . .

NAZZA RIO, Giampaolo, Dominicano. III. 228

NEGRI, Franceſco . III. 415. -

- - -
- .

- - - -

NEGRINO , Giovanni. II 378.

NEOCASTRO, Guidone. II. 4o3. . . . . . . .

NERI Famiglia di Baſſano. III. 49.

NERI , S. Filippo. III. 292. - i

NERONE, ſua perſecuzione de Criſtiani. II. 13. 17. -

NE INA, Famiglia . III. 2o9. e -

---- Lorenzo Primo. III. 2o9. . . . . . - ) . . . . .

----- Lorenzo Secondo. II. 62o. -

--- Franceſco . Vedi Franceſco da Bormio .

NEURONI , Agoſtino Maria , Cappuccino, Veſcovo di Como,

II. 545. Nle



NELL oPERA conTENUTE.

NICOLINI, N. II. 392. - -

NINGUARDA, Feliciano, Veſcovo di Como. III. 273. ſuo ope

rato . II. 6o.
-

----- Marco . III. 346. - - - -

di NIVERS Duca, ſue Lettere a Valtellineſi . II. 432.

NIVOLA, onde detta. I. 458.

NOBILTA' Milaneſe cacciata di Milano. I 293. ſue azioni. Ivi,

e 244. ſi volge alla Valtellina. 244. 256.

della NOCE, Giovanni. I 357.

NOGHERA, Giambatiſta, Geſuita. III. 418.

---- Giacopo. III. 418.

. ----- Gio: Antonio. II, 229. 318. III. 482. -

----- Vicenzo . III. 419.

NOLI, Geremia , Geſuita . III. 21o. -

NOTE MSS. d'Ercole Guarinoni credute falſe. III. 66. dell'

Abate Quadrio al Femia Sentenziato. 119. ad un Componi

mento inedito ec. Ivi . - - - - -- -

NOVA, Gio: Abondio. II. 15o.

– Raffaello . II. 148. 15o.

----- Diverſi ucciſi. I. 148. -

NOVAGLIA, Battiſta. II. 146. - -

NOVATO. I 474 ſuoi Meſſi alla Valtellina per metterſi ſotto

eſſa . II, 291. difeſo dagli Spagnuoli contra gli Alleati. II.

381. 382. attaccato dagli Alleati. 387. ſua Chieſa. 564.

NUTTINI, Niccolò . II, 2o3.

-

-

- .
-

- -

-

-

-
-

-

- -

-

-

Obescalchi , Famiglia. I 199. 2o1. III, 211. 212.

---- Aleſſandro. III. 482.

-

-
-

- Apollonia . III, 212. 213. ec.

--- Bernardo. Il 56. * º
- -

--- Cammillo . III. 66. -

ODOACRE entra al poſſeſſo d'Italia, e della Valtellina. I. 125.

Aſue vicende, e morte. 126. - -. - - -

OENO



1NDICE DI TUTTE LE COSE -

OENOTRIA, parte d'Italia qual foſſe . I. 5.

OGA , ſua Parrocchia . II. 498. - -

OLDRATI, Catterina. III. 482. ,

OLDRATI, Franceſco . II. 174. 189.

OLIVIER Lienville, Claudio. II. 388. i -

OLMO, o dell'OLMO, Antonio. I. 95. .

--- Franceſco. II. 318. 426, 428. 434.

----- Gabrio Franceſco. II. 23o.

----- Giovanni, Domenicano. III. 213.

----- Matteo Veſcovo di Laodicea . III. 279.

----- Paolo . III 94 482. - .

CLONIO, o OLOGNO. I. 37. 134 144. rifatto. 12o. diſtrutte

da Grigioni. 426. rifatto dal Medici. 427. ſua Collegiata - ,

e Chieſe ſubordinate. II. 558 ;53.
-

OMODEI, Famiglia. I 155. 2o1.
-

----- Antonio. II 3o8. - -

–- Gio: Giacomo. II. 121. 145.

----- Gio: Maria. II. 5o8. - - - º

---- B. Mario . III 1o3.
-

-- Pietrº Antonio. III. 42o. - i - - -

---- Signoroli due . III 422. . . .”

ONELLI, Davide. II. 2o1. 2os. 217, 218. 219. 285.

----- Felice. II. 3o9. - -

ONGARO, Riio. II. 163. - - -

ONIA era una terminazione de Popoli antichi. I 39. . .

ONORATO, Arciveſcovo di Milano, Sciſmatico. III. 88.

E. ONORIA. III 118. ,

ONORIO III. Papa, ſue azioni : I. 227.

OPICI, onde detti, e chi foſſero. I 3o. 32.

ORAZIO emendato in alcuni ſuoi Verſi. I 82 83.

ORDINE de Benedettini. II. 48. loro fondazione in Tirano da Gri

gioni vietata . 82. 37o. - i »

--- de Cappuccini, eſiliato . II 122. lor Miſſioni introdotte ne'

Grigioni con diſpiacere de Predicanti. z99. 6o3, 6o4. --

- de Ciſtercienſi. II. 48 595.596. . . . . .

----- de Cluniacenſi . Il 591. -

l

gr
-

º
-

- -- --

-
-

- -

- degli



NELL' O PER A CONTENUTE.

di

---- degli Eremiti fiori nella Valtellina nei primi Secoli . II. 37o.

57o. 571. 6o9.

--- de Franceſcani. II. 48. 6o2.

----- de' Geſuiti sbandito da Grigioni di Valtellina . II. 51. 81.

proibito da Grigioni a Valtellini il dar loro in educazione

Figliuoli. 81. 82. lor Collegio dalla Valle proccurato. 314.

61o. Vedi Geſuiti.

- de Minimi. II. 6o9. -

----- de Predicatori di S. Domenico, ſuo zelo. II. 43. ſi affatica

a prò della Valtellina. 47, 48. 6o5. 6o6. 6o7.

----- de' Servi di Maria . II. 6o8,

---- degli Umiliati. II. 48.

OREGLIANA, Giovanni. II. 216.

ORELLI, Famiglia, onde nata . I 174.

ORGANO della Madonna di Tirano. II. 617.

OicGANO di maraviglioſa ſtruttura. III. 498. .

OROBJ, onde sì detti, chi foſſero, e onde veniſſero. I. 29. 3o. 32.

OROLOGIO a Cicloide. III. 498.

ORRIGONI , Antonio . II. 553. 56o.

ORSCLETTA , Lucio . II. 153.

OSCELLA . I. 63.

OSCI, onde detti , e chi foſſero . I 3o. 32.

OTTONE II. Magno. I. 155. 157. 16o. 162. 164. ſuo regolamento

poſto . 163. 164.

OTTONE IV. ſue vicende. I. 225. 226.

OVANNIA . Vedi VENNIA . -

P

Pace conchiaſa tra Comaſchi, e Milaneſi. I 199. tra Vitani,

e Gibellini. 258. tra Guelfi, e Gibellini. 312. univerſale ſta

bilita in Valtellina , 314 tra Veneziani, e Filippo Maria

Viſconti . 331. 339. 34o. tra Grigioni, e Lodovico Sforza . .

362.

PAD AVINO, N. II. 118.

Tom. III. Gggg PA



IN DICE DI TUTTE LE COSE

PADIGLIA, Franceſco. II. 133 278 397 4ºº, III. 199.

PADOVANI . I. 46. 47. -

PAGANINI, Antonio . II. 166. 32o. - -

B. PAGANO da Lecco. II 43 44 III, º

PAJEDA, ſua Chieſa. II. 564 -

PAINI, Giambatiſta. II 229. 23o. III, 214.

----- Gianfranceſco. III. 215.

----- Giovanni. III. 214.

PALERMO ſi rende ad Arrigo VI. ImP. III. 97.

PALLAVICINI, Sforza, Cardinale, ſº falſo Giudizio de Val

tellineſi. I 496. II. 169.

- -- Orazio . II. 65.

PALLESCA Fazione in Firenze. III, 3º. -

PALMIERI, Luigi. II. 334.

PAMFILO, Gioſeffo, Veſcovo di Segni . III. 77.

PANCIERA, Famiglia. I 2o1.

PANDOLFI, Alberto, Dominicanº - II. 16o. 271.

PANIGAROLA, Capitano. II. 279. -

PANIZZA, Luigi . II. 462.

PAOLI, Giacomo. II. 383.

PAOLO, Giovanni. II 236.

PAOLO di Concordia. III, 136. - -

pAOLO v. Papa, ſue raccomandazioni º fºr della Valtellina.

II zo2. ſuo raffreddamento in ciò - 239. ſua morte. Ivi .

PAPHLIGADIA . I 9.

di PAPPENHEIM , Enrico Gottifredo. II. 385. 388. 389. 391. 392.

ſuo attacco, e vittoria . 392. 393. attaccato dagli Alleati ſi

ritira. 394. Ordini lui dati dal Feria. 395. 4oo, 4o1. ſia

ſpedizione. 4o3

s--- Filippo . II. 392.

PARATA, che ſia . I 142.

PARAVICINI, Famiglia. I 199 2oi 237. 238. 261.

---- Aleſſandro . II. 437. -

--- Aleſſandro, Medico . III. 427 , o

--- Antonio. II. 1o3 229. III 482.

---- Antonio Maria. II. 95. 1o2. 11o, 12o 138 139 14o 14º

16o.



NELL' O PER A CONTENUTE.

i 6o. 162. 163. 318. 32o. 321. 347. 428.

----- Aurelio. II. 159.

----- Badino. I 374. 376.

----- Bartolommeo. II. 152. III. 318. 483.

- Baſilio. III. 428.

----- Benedetto. II. 16o. III. 429. 483.

--- Bernardo. II. 424. III. 346.

---- Bonaventura, Cappuccino. II. 164.

--- Ceſare. II 151.

----- Coſtante di Traona. III. 167.

---- Domenico. III. 283. -

----- Eberard o . I. 177. Vedi Eberardo .

----- Eduardo . II. 427.

–--- Eraſmo Veſcovo d'Aleſſandria. III. 282.

----- Fabbrizio . III, 347. 429.

----- Franceſco . II. 8o. 1o2. 23o. 318. 482, 483. 528. 529. 589.

- - --- Giacomo. III 5o3. - -

----- Giacopo. III. 318.

-- Giorgio. III 318.

----- Giovanni . II 95.

----- Gio: Antonio Arciprete, ed Arciveſcovo di S. Severina-. II.

152 187 253. 254 292. 441. 442. 454 5o3. 524 528. 585.

587. 589 ſue notizie . III. 283. -

--- Gio: Antonio . II. 23o. 319. 421.

----- Gio: Giorgio . III. 3 18. -

----- Gio: Maria. II 1o3. 11o. 12o. 138. 139. 14o. 141, 161. 162.

163, 164. 178. 192. 216. 229. 292 314. 318 319. 347.421.

435. III. 43o. i . -

----- Gio: Pietro. II 95. 192. 229. 319. III, 319, 431. :

---- Girolamo. II. 125. III. 312. 483. - - - - -

----- Giuſeppe . III 167.

--- Gregorio. II. 416. -

--- Lelio . II 148. - -

– Lodovico. II 153. f .

---- Manfredo. I 254 - - - -

----- Muzio . II 161. -

Gg gg 2 -- Nic
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----- Niccolò. II. 152. 153.413. 437. 458.484. III. 483.

----- Orazio. II. 149.

–- Ottavio, Cardinale. III, 291.

----- Paravicino. II. 512.

---- Pietro Martire. II. 428.

- --- Pietro Paolo. II. 482. III 432. - -

----- Pinello . I. 181.

----- Plinio . I 382.

----- Rafaello. II. 192. 229. 318.

----- Severino, Arciprete di Berbene. II, 158.

- Straccia . I. 253.

---- Tignacca . I. 253.

---- Vicenzo . III. 483.

---- Viviano. I 181.

--- Uliſſe . III. 483.

----- Zaccaria . II. 385.

-.- Diverſi ucciſi. II. 8o. 157. 158. 159.

PARAVICINI, Cappello, Famiglia. III, 349. Vedi PARAVICINI,

– Andrea. II. 214.

--- Giambatiſta . II. 158.

---- Gio: Antonio. III. 349.

----- Orazio. II. 158. - - -

Ottavio . II. 158.

--- Paolo. III. 349. -

----- Proſpero. II. 153.

- --- Teoſina . II. 159.

----- Uliſſe . II. 8o. - -

PARAVICINI, Claudi, di Buglio, Famiglia - III 291.

PARAVICINI di Peter . III. 167. -

PAREDI , Eraſmo . III., 1o6. -

PARIBELLI , Famiglia. II. 341. -

--- Antonio, Geſuita. II 134 III 484.

----- Gian Giacopo. II 1oo. 151. 174 198. 199 252. 269. 273.

29o. 314 318. 32o. 338. III. 232.

----- Giacomo. II. 34o. 373. 375. 421. 434 442 avvelenato da

Franceſi . 47o.

- Lo



NELL' OPERA CONTENUTE. ,

----- Lorenzo. II. 151. 154. 229. 23o,

----- Orazio . II. 151.

PARISANI, Emilio . II. 416. -

PARRASIO, Giacomo. III 5o4. a

PARROCCHIE, loro ſtato a principio. II. 17. 24 quando comin

ciaſſero a multiplicarſi in Roma . 25. . .

-

PARROCO di Bruſio . II. 95. -

PARUTA, Andrea . II. 163. 175. 2o9. 225. - -

PASCAL, Carlo . II 79. 8o. 81, 27o. . . . -

PASSAMONTI , Domenica II. 6o2. 1 - i

PASSAVIA , onde detta . I 1oo. - a gr . . . .

di PASTRANA , Duca . II. 338 352. i

PATRIARCATI quanti, e quali . II. 28. d'Aquileia quando aveſ

ſe principio. 28. 29. -

PAVESI, Vaſſallo. II. 284. - -

di PAZ, Feuquieres Manaſſe. II, 395. - -

PECCHJ, Giambatiſta . II. 278. 279, 28o. 232. 288. 297. 3oz.

de' PECCIOLI B. Domenico. III. 76. - - -

PEDEMONTE, ſua Chieſa. II. 541.

PEDENOSSO. I. 446. Trincea quivi formata da Valtellini. II.

4o5. Combattimento quivi avvenuto, e ritirata di Valtellini.

2o5, 2o6, ſua Cura . 498.

PEDESINA. I 467 ſua Chieſa, II 556.

de' PEDROLI , Andreola , ed Elena - III. 93. . .

PELARGI, o PELASGI, perchè sì detti, e chi foſſero. I 32.

PELIO, ſua Chieſa. II. 568. a -

PELLEGRINI, Famiglia. I 2o1. 238. -

PELLIZZARI, Giovanni. III 113. : : :

PELOSI, Famiglia. III. 433. :

- Giacomo. II. 191. -

– Giangiacomo - III. 433. -

PFNDOLASCO. III. 87 ſua Chieſa. II. 525.

PENNAROLI, N. II 392 , . .

PERANDA, Gio: Antonio. III 435.

– Proſpero. II 83. - .

PERARI, Veſpaſiano. II. 428, detenuto. 437.

- PE
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PERENOTTI, Antonio, Cardinale. II. 292. --

PERETTI, N II. 392. - . -

della PERGOLA, Famiglia. I 2o1. - . - sº r.

– Angelo. III, 334. - - a

PERI, Famiglia . I. 2o1. 237, 238. 274. III. 296. Vedi PIRO.

– Adamo. III. 336. - i

– Oldrado. III. 336. - -

– Rinaldo, Veſcovo di Como. III 295.

PERNIER , Criſtiano . . II, 18o. - . . . .

PERUCCI, N. II. 391. - º e ! 2 º

PESARO, Giovanni. II. 315. i

PESTALOSSA , Bartolommeo. III. 484. -

– Daniele. II 43o.

– Filippo . II 421. - -

– Giambatiſta . II. 3o7. - -

– Gianfranceſco da Chiavenna. III. 247. -

– Giorgio. II 294 336. 438.

– Girolamo. II 378. - -

----- Lodovico . II. 438. - i

----- Paolo . II. 286. -

----- Paride . II. 3o7.

PESTILENZA portata in Valtellina dagli Alemanni, e ſcoperta

in Tirano. II. 442 443 rinovata, e ſuo danno. 431.

PEVERELLI, Ceſare. III, 437 i i -
----- Eutichio . II 421. 438. o . . . -

----- Franceſco. II. 125. 421.

a--- Gio: Antonio. II. 94. 197. - S

----- Niccolò . II. 523. vo: i 4

----- Pietr-Antonio. II 421. i

PEZZEN, Famiglia. III. 481. ---

PEZZOLI, Olamo. III 325. - -

PFIFFER, Pietro . II. 223.

PHELIPEAUX di Herbault, N. II. 414. I

PIAGNO. II. 591.

PIANELLO, ſua Chieſa. II 569. . . . . .

PlANTA , Famiglia . II, 132. . . .

-- Cor

-



NELL' OPERA CONTENUTE.

----- Corrado Primo. I. 384 415.

--- Corrado Secondo . I 415. -

--- Corrado Canonico di Coira . II. 54 55. 512,

----- Coſtantino . II. 165. 2o8. 281, 3o7. 384.

--- Daniello . II. 11o. . .

----- Ermanno . II. 278.

----- Fortunato. II. 237.

----- Giacomo . II. 185.

----- Giovanni. I. 415. a - - -

----- Giovanni decapitato per la Fede. II 54 55.

----- Pietro . II 8o. - - i .

----- Pompeo. Il 97 108. 11o. 135. 137. 138. - - º - a a

---- Rodolfo II 85. 97. 1o8. 117. 135. 182. 188 ſua Converſione,

e di ſua Famiglia . 314 315. -

- Tommaſo Veſcovo di Coira . II. 56.

PIANTEDO. I 468 ſua Chieſa. II. 559, eccidio ivi fatto. 417.

PIATEDA. I. 463 ſua Chieſa. II 518 , -

PIATTA, ſua Chieſa . II. 498. - -

PIATTAMALA, Caſtello. I 363. fortificato. 385, munito da Cat

tolici. II. 142 172. 2o4. 224 ſua Trincea abbandonata ..361.

PIATTI, Antonio. II. 149. - - - - - --- -

---- Biagio . II. 95. 1o2. . . ----

----- Franceſco . III. 5o5. -

----- Giampaolo . II. 148. a

----- Orazio . II. 122. -

----- Diverſi ucciſi. II. 148.

PIAZZI, Famiglia. III 349. 437, 441.

----- Bartolommeo. III, 349. - - - -

--- Bartolommeo jun. III. 35o. 437. . . . . .

----- Franceſco , Minorita. III. 441. e -

----- Gio: Abondio. III, 35o. 484.

----- Gio: Battiſta . III. 484.

--- Lorenzo. III 484.

----- Niccolò . II 292. 318. 321.

----- Ortenſio . II 308. 43s. III, 3so. - 2

del PIAZZO, Giambatiſta. III, 5o6. . . .
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PICCININO , Giacomo . III. 325. -

---- Niccolò . I. 333. -

PICCOLOMINI , Enea Silvio, Cardinale, vien eletto Papa, e

conferma al B Benigno l'Abazia d'Aſſoviano. III. 56.

PICCOLOMINI, Ottavio . II 426. - -

PIETRASANTA, Salveſtro, Geſuita. II. 116. --

S. PIETRO Apoſtolo, ſe il primo piantaſſe la Fede in Valtellina,

II. 11. 12. -

PIETRO, Arſuntio. III. 319.

PIETRO Martire. II 43
- - - -

P.ETRO da Teglio, Cappuccino. III. 248. - -

TRE-PIEVI ſaccheggiate da Grigioni. I 38r. occupate da medeſi

mi . 384 ſi liberam da eſſi, e ſi danno a Franceſi. 396.

ricuperate da Grigioni. 397. racquiſtate da Franceſi. 399. ri

cuperate da Grigioni . 4oo. da medeſimi rinunziate 4ov e .

poi ricuperate di nuovo. 4o3. aſſalite dal Medeghino . 415 e

conquiſtate. 42o. 427. racquiſtate da Grigioni. 436, lor de

ſcrizione 475, quando ſmembrate dalla Valtellina. 475. 476.

lor Giudici. 495.

PIGOZZI, Famiglia. I. 238.

----- Alviano. I 129.

----- Anielmo . I. 23o.
-

----- Barbone . II. 6o6. . . .

PIMENTELLI, Girolamo. II. 196. 2o1. 216. 217. 219. 359.

---- Roderico . II 279. 3o9.

PINAMONTE , Pellegrino, di Brambate . III. 12 r.

PINET, Antonio. I 23. 32. ſua interprecazione di Plinio . 69.

PINO, Vicenzo . II. 43o.

. PIO V. Papa, ſuo zelo per la Religione in Valtellina: II 54.

ec. odioſo agli Eretici, e perchè. 54 55. corre ivi pericolo

della vita. 58. ſua Lettera a Marcantonio Quadrio . 547.

PIONA, ſua Chieſa. II. 568. Monaſtero ivi di Cluniacenſi. II. 591.

PIOPPIA, Famiglia. III 91. . . . -

----- Pietro III. 9r. - -

PIRARI, Stefano : II. 158. - i -

PIRO, Famiglia. I 294 e ſegg. Vedi PERI . . .

- Ada



NELL' OPERA CONTENUTE.

----- Adamo. I 185. 187.

---- Corrado . I. 274.

----- Giorgio. I 277. -

----- Ruggiero . I zo7. -

PIROVANO, Gio: Giacomo. II. 192. 295. .

da PISA , B. Domenico . III. 75.

PISONE, Antonio . III. 59.

PISONE, SOACIA Guarino . III. 442.

----- Pietro . III. 444.

----- Taddeo . III. 446.

di PISSIEUX , Pietro Brulard . II. 3oo,

PITONI, Giambatiſta . III. 496.

PIURo, ſue Fazioni. I. 247. loro briga º Galeazze. 289. o -

cupato. 354 ſorpreſo da quel di Pregallia 38º ſua deſcri

zione. 473 ſua diſtruzione . 1o4 o5. 1ºº º ſegg. ſua Chie

ſa . II. 564. - - -

PLANCO, L. Munazio , trionfa de Reti ſenza ragiºne - I 8o.

di PLESSY, Armando, Cardinale di Richelieu - II, 349. 391. 414.

ſue dichiarazioni del Trattato di Monzon . 442.

PLINIO ſiigato. I. 23. 3o. 88. correttº 23 5*: 66. 68. 69.
POLAGIA, ſua Chieſa. II. 539. - - r.

POLETTI , Margherita . III. 5o4 i

POLLAVINI, Antonio . II 421.

pONSCHIERA , Borgo, ſuo zelo cºrº gli Eretici. II. 152.

PONTANI erano Gibellini. I 348 372. battono i Grigioni. II 191.

pONTE . I 292 introduce, e inventº il primo i Libri dell'Eſti

, , ,a, e ſgg. 334 33s. Privilegi º " º
337. ſuo nome, e deſcrizione. 455. 456. ſuoi Podeſtà . 487.

Collegio de' Geſuiti ivi fondato, e conteſo. II. 51. ec. zelo per

la Cattolica Fede. 15o. ſue iſtanze a favor degli Spagnuoli,

di cui era partitante. 436. pubblicazione quivi fatta di al

cune Lettere intercette. Ivi ſº Chieſa, e Parrochi . 518.

::: (Correggaſi quivi il numero de' Canonici di ſedici in dodici,

che tanti ſolamente ſono. D

poNTE di Mantello fortificato. II 8r.

PONTE Marzio. II. 566.
Tom. III. Hh h h PON
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PONTE Sublicio di Sorico. I 475. - : : - - - -

del PONTE, Abondio. III. 57. - - - -

– Bernardo . III. 67. º -----

Romerio . III. 57. 59. 6o. o : -- –

POPINCOURT d'EVAUX, Benjamino. II. 351. 392 395.

PORPORA , Niccolò . III. 5o4.

di PORRES, Antonio. II 133. - - -

PORRETTI, Bartolommeo. II, 158. - - - -

PORRI, Famiglia, ſuoi Feudi. I 2o5. III. 255.

– Galeazzo . I 463. c .

– Giann'Ambroſio. II 392. -

della PORTA, Famiglia. I. 238.

- Bartolommeo . II. 386. . . . -

– Breſſano, ſue vicende . I 243. -

– Giovanni. II. 2o9. 21o. - e

PORTOGHESI, ſpecie di moneta. III. 6o.

PORZIO , Cornelio, Barnabita . III, 289. ;

POSCHIAVINI, lor Trattato co Capitanei. I 314 loro azioni

contra Valtellineſi. II. 165. 166. 167. ſcaccian gli Eretici. 4o9.

POSCHIAVO, ſua Valle fortificata. I 363. deſcrizione della ſua

Signoria. 453. occupato dal Pecchio. II. 288. liberato dagli

Eretici. 313. 314 32o 321. ſuo Inviato alla Valtellina per

querelarſi. 321. loro movimenti minacciati da Valtellini. 357.

ſua Chieſa, e Parrochi. 5o8.

POSTALESIO . I 461. 462. ſua Chieſa. II 539. celebra la Feſta

di S. Benigno. III. 67. - - r .

POTSCHAJo, o BOTSCAJO, Stefano, Principe della Tranſilva

mia. III. 481. . . . . . - e

POZZI, Andrea, Geſuita . e III. 5oz.

PRANDI , Franceſco Maria, Paolotto . III. 248.

PRATA . I 474 ſua Chieſa. II. 564. -

PREDICANTI, lor malizia contra Cattolici. II 83. 84 lor Con

ciliabolo in Borgogno. 84 lor furore contro a favorevoli di

Caſa d'Auſtria. 85. 86. 87. altro Conciliabolo in Zazio inter

rotto per armarſi scontra Cattolici. 116, sbanditi. 289. lor

querele, e tumulti. 298. 299. - -

I, PRE



NELL' OPERA CONTENU.TE.

PREFETTI del Pretorio . II. 25.

PREGALLIA . I 146. 147. 172, ſi rivolta contrº Franceſi . 382.

invaſa dal Medici. 42o, ſi arma per ſºſpettº d'alcuni Miſ

ſionari. II. 63. ſi arma contra Toſaneſi º favor degli Eſuli.

is tor armamento, e tentativi contra Valtº ſollevati.

162. ec. 173 devaſtata dall'Armi Spagnºlº 287. vietato ivi

l'eſercizio della Religion Proteſtante - 35 , - --

PRELATI Eccleſiaſtici d'Italia come avanzaſſero i lor diritti. II.

a , i pi al secolo IX aveſſero contadi, e Giuriſdiziº

mi . 59o. 591. - -- -

PREMAGLIA . I 44 bruciata da Spagnºli: II. 281. ſua Cura

498. - - -- -

de' PREPOSITI, Famiglia, onde diſceſa. I 134.

– Fabio . II. 1 Io. 124 162. -

– Giambatiſta . II. 76. 94 decapitatº ' 99.

– Ottone. I 134. -

– Teodoſio. II. 173 298 312 º e -

PRESTA de Zenoni, Famiglia. I 2o1. 237 45º

– Margherita . II. 62o. -

PREVIDA, Beltramo. I 246 247.

PRISTINARI, Rizzardo. II 496. 497 ,

PROSPERO d'Ardeno, Cappuccino. III, 215

S. PROSPERO Veſcovo di Como. III, 125 i .

PROSTO, ſua Chieſa . II. 565.
PROVINCIE ſi denominavan per Popoli I. Io, 1 I. ec.

de la PUENTE , Don Pietro - II. 468.

PULT, Andrea . II 238 , , , -

pUSTERLA, Famiglia. I voi. º

– Antonio Veſcovo di Como. III 113.

– Gio: Giacomo. II 527.

– Lodovico . I 144.

- -

-

- - - - - --

. D --
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IN DICE DI TUTTE LE COSE -

Q

UADRA di S. Giacomo, ſua Chieſa . II. 535. 536.

QUADRIA, Famiglia, ſe di Como veniſſe in Valtellina. I 199.

2o1. 237. 238. inveſtita di Comacina. 257. 293. 39o. 457. 463.

464. II. Privilegi a lei conceduti, 5o. 341.

----- Alderano . I 19o.

--- Alberti Maddalena . III. 485.

----- Alfonſo. II. 121.

----- Antonio d'Ariſtarco: II. 23o.

--- Antonio di Giambatiſta . II. 61o.

----- Antonio del Peranda . II. 32o. 398. 421. III. 211.

----- Antonio, Cavaliere . II. 51. - - -

----- Antonio, Teatino. III. 248. - ---

–--- Antonio Maria, Conte . III, 34r. - - - - - - -

----- Bartolommeo. II 446. - - -

----- Bernardo. I. 373. 379. 38o.

----- Brunaſio, o Brunaſſo. I. 255. 278.

----- Cammillo. III. 485.

----- Carlo. II, 229. 318. - - . . . . .

----- Cipriano. II. 1oo. III. 232. º s . -

--- Criſtoforo. II, 52o. 521. III. 211. 223. 485. altro. 486.

----- Daria . III. 225. -

- Defendente Seniore. II. 5 zo. - - - -

-

----- Defendente juniore . II. 521. III. 446. e - - -

-- Fabio . II. 66. - - - - - - -

--- Fiorbellina. HI. 336. ---

----- Franceſco . II. 515. - - - -

----- Franceſco Saverio Autore, ſue notizie . III. 514 e ſegg.

----- B. Gabriello . III. 89. confuſo con un altro. 92.

- Giacopo. I. 372. 373. 379. 38o.

----- Giambatiſta Peranda . III. 488.

---- Giambatiſta di Giovanni. I 383 389. 394 II. 322. 494.

----- Giambatiſta di Girolamo. III 487.

- -- Giam



NELL' OPERA CONTENUTE.

----- Giambariſta di Maffeo. I 39o II 59 ,

--- Giammatteo. III, 21r. - - - -

--- Giampaolo. II. 99. -

-.- Giampietro. I 373 379. 38o. II sº iº -

---- Giannantonio del Peranda - II 239 - - -

-.-.- Giannantonio di Brunaſſo. Il 344 º 4º

--- Giovan Maria : LI. 427. 52o. . . . . . ?

-- Giovannolo. I. 312.

--- Girolamo. III. 487 488.

--- Giulio . II. 15o. 151 154

--- - Giuſeppe. III. 194

- Giuſeppe Maria. III. 448 -
- - - e º -

-

- Luigi. I 367. 37o 371 385. 486. - r . .

-.-..- Marcantonio. II 52o. 545 546 547 III. 217. ec. (Correggaſi

xk a pagine 219. dove ſi dice, che nel Collegio di S. Barnaba

di Milano ſi conſerva un Volume ben groſſo º º di

Marcantonio Quadrio, e vi ſi ſoſtituiſca un buon numero )

----- Maria Regina . III 48s i

-.- Maurizio, Capitano. III, 35o. - e

-- Maurizio Inviato della Valle in ſpagnº. I 4ºº

– Michel Antonio. II, 158.

– Motallo. I 278. - a

– Niccolò . III. 487.

--- Niccolò Secondo. III. 487. - -

---- Ottone. I 191.

- Ottone Secondo. I 229,

--- Paolo. II. 82. -

... Pietro batte i Vitani. I 257. 262. compra Bellinzona da Rº

ſca. 262 fu Podeſtà di Ponte. 487. º -

--- Pietro Secondo . I 357 , -

---- Pietro Veſcovo d'Oranges. III, 3o1.

----- Prinzivallo. I 487. - - - -

- Proſpero. II. 15o. 151. 154 229 314 i318 319 342. ſua .

scrittura. 344 ſpedito in Francia: 345. 347. 348 ſpedito al

Coeuvres. 36o. 362. 363 ſua Scrittura pubblicata - 19o ſua

- -

- - - - - -

a morte. 41o 422 423 424 º fatto sindaco nell Univerſità di
Padova . III. 487. - - -- Ro

- - - -
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----- Roberto . I. 235. . . . . . . . . . . --

----- Serafino . I. 363 367. 37o. 371 486. . . . . . -----

--- -- Serafino, Agoſtiniano, Seniore . III. 9o. 319. -

----- Serafino, Agoſtiniano, 5aniarez. III. 449. o n ..: -

---- Simpliciano Abate Generale de Benedettini. III, 218- 3o3.

----- Stefano. I 311. 334 335. 349 35o. 356. 458. III. 337.

-- Stefano Cavaliere del S. Sepolcro. III. 337. --- -

---- Taddeo . I 95. 39o. II. 5o. . . -

----- Vicenzo Cavaliere. II. 53, 54 55. --

----- Vicenzo Cancelliere della Valle . II, 66. . . . . -----

----- Vicenzo Canonico. II 67. III. 488, 5 . -

----- Ulderico . I 369. 37o. - --

----- N. II. 12 I. :

QUATTELBURG, Città. I 494. II 37.

QUIROGA Sergente Maggiore. II, 358.

V
- -

-

- -
-

- -
- -

-- -, fa

lº . . .
- - º - i - - - - - -

Ragazzini , Valente . II. 19o. Vedi REGAZZINI -

RAGUMBERTO Duca de Turineſi. I 139. –.

RAMUES, Pietro . III. 5o7.

RANZETTI, Pietro. II. 158. - –

RASERO, Arrighetto. II. 185. v . - ---

RASURA. I. 311. 467, ſua Chieſa. II. 555. Patria già della

Famiglia Migazzi. III. 48o. - - -

RASTELLI, Famiglia . I 2o1. -----

RAUCH, Pietro. II 238 , o --- -

RAYNo, Marco . Vedi FEDELE DA SIMMARINGA .

RE d'Inghilterra s'offre a mantener Seminari d'Eretici in Val

tellina . II. 87. 88. - e - , , - - -

REBDORFFIO , Enrico, emendato . I. 273, i - -

RECABRUNI, Famiglia. III 5o. -----

RECOURT, N: II. 394 - iº sº ,

REGALIE, che foſſero. I 165. - o

REGAZZINI, Matteo, ſuo ſtratagemma. II. 181. Vedi RAGAZ.

- ZINI , - RE

.

-

- a -

- - - - - --



- NELL' OPERA CONTENUTE.:

- REGHENZANI, Coſtantino, Barnabita . III. 488

----- Giampietro º II. 15o. , o . . . . . . . i s .

- A ---- Pietro. II. 148. i A sri tr ...

REGINA di Danimarca elegge in ſuo Conſigliere Fiºriº º

vicini. III. 348. r:

REGINA di Polonia dichiara ſuoi Gentiluomº Bernardo aravici

mi . III. 347. e A , -- -

REGINA di Svezia, Criſtina Aleſſandra . III 419

di REINO , Antonio. I. 349. . . . . . . . . . . . ...

RELIGIONE Criſtiana da chi prima piantata in Valtellina- .

II. 11. e ſegg. da chi propagata 2o e ſºgg . . -

RELIGIOSI tutti eſiliati di Valtellina dal Tribunal di Tavate.

II. 122. :

RELIQUIE de ss. Gervaſio, e Protaſio; loro ritrovanº º
feriſce a propagare la Fede in Valtellina , II 22. de' Santi

Nazzario, e Celſo fan lo ſteſſo 23 i

della RENA, Gillo . II. 154 -: - - - - - -

RENATO di Chiavenna, Cappuccino. III, 224. - a

RESENI, chi foſſero, e onde detti. I 34 ſi portano per lo Set

tentrione in Italia. 35. loro avanzamenti º eſſa . Ivi . lor

retrocedimento . 35. 36. -

RETI, onde sì detri. I 34 35 46 chi foſſero. 35. 46. ruſticità

loro falſamente da Livio aſcritta 36 da prima non occupa

van, che l'Alpi. 47. ſi propaganº di là dall'Alpi. Ivi .

vinti da Tiberio, e da Druſo. 82, 83, 84, 85, lorº valºre

in ſervigio de Romani moſtrato. 96, 97, 112. ec. valoroſa Azio

ne della lor Cavalleria. 99. Monete in loro onore ſtampate .

1oo. Lapide in loro onore. 1oo 19 i ro4 loro Inſegna Mi

litare qual foſſe. 1oi regalati di Terre - º di Feudi da .

Aleſſandro Severo. Io&. loro Divinità adorate . II. 5.

REZIA, onde detta . I 47. 48. come latinamente ſi ſcriva. 48.

quali foſſero i ſuoi Confini, 48. 49. 5o. 97 112. Prima, e Se

conda Rezia quali foſſero. 53. quali foſſero i ſuoi Popoli. 53.

54 ridotta in Provincia - 87. , quando foſſe in Prima, e se

conda diviſa . 87. 83. in Superiore , e in Inferiore. 89 ſe .

aveſſero Città Capitale. 88. da chi governata in que tempi ,

C CO2
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di

e con qual Titolo. 89. ſe foſſe Pretoria, la Seconda, e Pre

conſolare la Prima. 9o. Conte, e Duca di eſſa chi foſſe. 9o.

invaſa da Marcomanni. 1o2. ſue nuove Milizie, ivi ſuoi

Tumulti. Io8. 111. ec.

RHO', Ambroſio. II. 192. : -

----- Cammillo . II 225. 283. ,

- Girolamo . II. 225. e , -

RHONIO , Enrico . I 437. : - i

RHUON, Gio: Giacomo, Arciveſcovo di Salisburgo. III. 274,
RICCH, Famiglia . III. 54. 58. e -

----- Baldaſſarre. II 416.

RICCI, Bruſaſorci Domenico. III go8.

RICCIO , N. I. 417. : I ,

RICHELIEU, Cardinale. Vedi di PLESSV Armando. ..:

RICHINOBILI , N. II. 392. s

RIDOLFO, o LITOLFO figliuol d'Ottone. I. 161. ſua morte. 162.

RIDOLFO Duca di Suevia . I. 178.

RIDOTTO formato al Ponte di S. Pietro. II. 195. di Novato,

e di Riva. 195. 196. e

RIGAUD, Onorato. II 25o. .

RIGUSCI . Vedi RUGUSCI . - - - - - -

RINALDI , Gio: Leo. III. 488.

RINALDO Veſcovo di Como. I. 179.

RISANO. I. 6.

RIVA fortificata da Grigioni. II. 196. 197. attaccata dagli Al

leati, ma indarno. 388. fortificata dal Pappenheim . 395. for

tificata dal Rohano. 455. -

ROBERTO Re di Napoli . I 266. -

ROBUSTELLI, Famiglia . II. 341. -

-- - -- Carlo. II. 3o8. 357. 435. e

-.--- Jacopo. II. 86. 95. 1o3. 1 ro. 12o 121. 125. 132. 133. 136.

i38. 139: r4o. 141. 142. 164 16s. ec. 22o. 224 227. 23o. 285'

286. 3o2. 3o7. 331. 338 352 364 365. 366. 398. 4oo. 419.

42o. 421. 435. 444 456. 484. 494 III. 198. -

- Pietro . III. 5o8. - -

----- Proſpero . II. 361. 435. -

ROC



NELL' OPERA CONTENUTE.

RoccA, Gianni Antonio. II, 497. -

ROCCHI, Ferdinando. II. 297.

di ROCHEFOUCAULT, Franceſco, Cardinale. II. 349,

de la ROCHEPOT, Conte. II. 3o3. 316.
-

RODERI, Bernardino. III. 5o9.

----- Tommaſo. III. 5c9. i - .

RODOLFO II. Imp. III. 481. - - - -

RODOLO, ſua Chieſa. II. 54r.

ROGOLEDO , ſua Chieſa . II. 539. III. 75.

ROGOLO . I 468 ſua Chieſa. II. 559.

di ROHANO , Duca . II. 449. 45o. ſuo aguato teſo a Spagnuoli .

-

45o. 453. 454 ſua Lettera a Valtellini. 455. ſuo Inviato a

Veneti per ſollecitarne i ſuſſidi. 456. occupa la Valtellina ,

e l'obbliga a diſarmare. Ivi. ſuo avanzamento a Bormio, e

provvedimento contra gli Alemanni. 457. 458. abbandona la

Valle, e ſi ritira nell'Engaddina . 459. 46o. Conſiglio da -

eſſo tenuto di Guerra, e ſuoi millantamenti per allettare i Gri

gioni . 46o. ſuoi avanzamenti. 461. disfa gli Alemanni in Le

vigno . Ivi . ſua invaſione nella Valtellina. 462. occupa il

Ponte di Mazzo, ſaccheggia la Terra, e ne incendia gran .

parte, e ſi ritira in Tirano. 463 batte gli Alemanni a .

Mazzo. 464. s'avanza contra il Serbellone. 465. attacca i

Bagni di Bormio, e ne diſcaccia gli Alemanni. 435. 466. a -

taccato in Bormio, vi ſi ſoſtiene. 466 467., batte gli Aie

manni in Fraello. 468. ſi rivolge alla Valtellina . 469. bat

te il Serbellone, e gli Spagnuoli. 469. 47o. Padrone fattoſi

della Valtellina mette mano a manegg . 47o. ſuoi maneggi

per opprimere la Fazione Auſtriaca in Valtellina. Ivi . per

accomodare la Valle, e ſuo accomodamento fatto tra eſſa ,

e Grigioni. 471. 472. attacca gli Spagnuoli, nelle Trepievi,

e gli disfà . 473. ributtato dal Caſtello di Muſſo. Ivi . ſi

avanza verſo Lecco, ma è obbligato a tornarſene. 474 ſuoi

maneggi preſſo la ſua Corte per li Grigioni, ma inutili. 475.

476 ſollevamento contra lui de Grigioni, e ſua fuga. 477.

ſuo Trattato ſegnato a piacer de Grigioni. 473. 479. ſuo ar

reſto da medeſimi . 479. ſuo ritiro, e morte. 479. 48o.
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INDICE DI TUTTE LE COSE

di

ROMA, ſuo Vicariato a quali Provincie preſedeſſe -, II. 26. i

ROMERIO del Ponte. III, 56. - ::- : -

ROMESTALL, Bartolommeo. II. 2o3. -

RONCAGLIA , ſua Chieſa , II. 552 565.

ROSA , Angelo. II 234 339.

ROSINELLI, Criſtoforo. II. 387. 3 . - -

ROSSI, Pietro , II. 158. 159. . a -

ROTHARITO Duca di Bergamo. I 139. Vedi ARIPERTO.

ROVEGA , Flavia , III. 474. -
-

ROVOLEDO, o ROBORETO, ſua Chieſa. II. 5o3.

RUASCO , Fiume. I. 66. , - - --

de RUBEIS, Bernardo, Domenicano. III, 135 ,

RUBIATA, Gio: Ambrogio. II 64 65 66. -

RUCANTI1 . I 65. -

RUCHEMBERG. I 65 -

RUFINO Monaco, e Prete della Chieſa d'Aquileja . III. 126. qual

- foſſe la ſua Patria. 13o. Catalogo delle ſue Opere. 149.

RUGORBELLO, Fiume. I 66. -, . . .

RUGUSCI . I 65.

RUINELLA , Giacomo. II 122. 163. 164. 173. 178. 188. 193.

198. 361. 368. 379 38o. 383. 387, 389. 397. 4o3 ſua fierezza.

417: ucciſo . Ivi. a -

RUSCA , Famiglia, ſuoi diſcendenti. I 242. lor fatti. 255. 313.

reſtituiti da Valtellini al Poſſeſſo di Como. 258. rimuovano a'

Vitani la Guerra. 266. tentano contra la Valtellina, 3 11.

uſurpano i Beni di Chieſa. II. 451.

---- Antonio . I 4o7. - -

--- Bartolommeo. II. 524 525.

----- Carlo. II. 549. - - - -

---- Corrado. I. 255. 259. 26o. -

----- Donino . I 3 17.

----- Franceſco . I. 317. III, 336.

----- Franchino I. 262 271. 273. 274 275. 276, ec, 317. 333.

----- Franchino juniore. I 3o8. 311, 312. 355. 356. - -

----- Giordano. I 244 , e ,

----- Giovanni. I 333 4o7. - -

. . . . -- Gio:



NELL' Op ERA CONTENUTE.

----- Gio: Antonio . II. 164. - -

----- Giovannino, detto Ravizza . I 266. 275. 276 277.

-- --- Lamberto . I. 191. - i ) -

----- Lotario . I 242. 243. 252. 253. 255. -.

----- Lottieri. I 31o ſuo Trattato con Filippo Maria » º condi

zioni di eſſo. 315. e ſegg.

- Menapaſio. I. 317.

----- Niccolò, ſue vicende. II. 87. 88, 89. 93. 99. 1oo noi º

524 528. notizie della ſua Vita. III. 225. -

----- Pietro . I. 255.

----- Roberto, ſuoi errori. I 133. 154.

----- Valeriano . I 271. 272. 274. 277.

RUSCONI , Famiglia . Vedi RUSCA .

. . . .
-

-

- - I . -

- Sapazza , Città . I 3.

SACCHETTI, Aleſſandro . II. 4o2. 416.

- - - Gianfranceſco. II. 367. 416. -

SACCO , Giambatiſta . II. 75. - -

- - - - - Giampietro. II. 432.

----- Rafaello. II. 432.

sACCO, ſua Chieſa. II. 556.

SACCO DI SOTTO , ſua Chieſa . II. 55o.

SAINCT-FERIEUX, N. II. 396. -

del SALE , Leonardo, II. 416. - - -

SALICE, Abondio II. 381. - - - .

----- Antonio. II. 14o. 145. - -

- ---- Arrighetto. II. 146.

----- Bartolommeo . I 424. - -

- -- Battiſta. II. 173, 187. 198. 285. 287. 3o7 31 -
----- Carlo . II. rss. - - a º - -

--- Dietegano I. 95. 409 414. 4 t5. 416, 434. -

-- Dietegano di Giberto. II. 286 º
----- Ercole. I 436. II. 83, 84 86 II. 2o8. 226. -

Iii i 2 - -- Fe



IN DICE DI TUTTE LE COSE

----- Federigo . III. 319.

----- Federigo Suniore . III, 3 19. - -- --

----- Gaudenzio . II. 146. i

--- Giambatiſta . II. 122, 155. . . -

----- Giberto . II. 286.

----- Giorgio, Geſuita . III. 237.

Giovanni . I 229.

-
- - - - - - -

--- Giovann' Andrea . III. 449. -

----- Lodovico . III. 488, 3 -

----- Niccolò . III. 488.

----- Pietro, Cavaliere. III. 498.

----- Rodolfo. II. 1o9. 174 18o. 181. 2o3. 2o5. 356. 37o. 397.434.

----- Rodolfo di Malans . I. 189.

---- Uliſſe. II. 173. 187. 198 285. 287. 3o7. 311. 4o3.

SALISBURGESI trattano a parte di dar l'ingreſſo in Coira a

Nemici . II. 3oz.

SALMERONI, Alfonſo, Geſuita. III. 175.

SALOMONI, Lelio. II. 416.

SALTERIO della Canonica di Gravedona ſcritto a penna, III. 1oo.

SALVAGNO, Franceſco . II. 436. 437.

SALVETTI, Domenico . II. 154. -

sALVIOLI, Benigno, Generale de Vallombroſani. III, 34.

SALUTIO , Filippo . I 43o.

SALUZZO, Giorgio, Predicante. II 84.

SAMMOLICO. I 185 474 ſua Chieſa. II. 564 ſi può dir Pa

tria di S. Fedele . III. 81.

SAMOGO, ſua Cura II. 498 a

sAN-BENEDETTI, Famiglia. I 2o1. 348. -

---- Giambatiſta . II. 319.
-

----- Iſacco. I. 261.

----- Proſpero. II. 32o. III. 488.

SAN-GIORGIO , Caſtello . I. 179. - ,

di SANGRO, N., Nunzio in Iſpagna. II 245.

SAN-ROCQUES, N. II. 388. -

di SAN-SECONDO, Conte. II 385. 469 ſua morte. Ivi, e 47o.

SAN-SEVERINO cerca Reliquie de Santi Gervaſio, e Protaſio.

II. 22. di

-

- º

-



NELL' OPERA CONTENUTE.

di SAN-SIMON, Iſacco . II. 383. - -

di SANTA CROCE, Marcheſe. II. 444. i

SARACENI ſconfitti. I, 154 loro barbarie . 155 i

SARACINI, Giovanni . I. 288. : - - – --

SARCA, Valle . I 62. . . .

SAREGO, Luigi . II. 174 175. 198. -

SARGANS, picciola Città . I. 77. -

SARGANTI . I. 77. . .. . . . . .

SARUNETI . I. 66. ? - - - - - -

SASSI, Tommaſo, ſuo zelo per la Religione. II. 6o.

SATURNIA, parte d'Italia qual foſſe . I. 5.

SAVOGNIO, ſua Chieſa . II. 565. - º

di SAVOJA Duca, Carlo Emmanuello, mal accoglie i Valtellini -

II. 176 ſuo impegno per la reſtituzione della Valtellina a Gri

gioni. 238. 239. 253. ſua Lega con Francia, e Veneti. 315

ſua Lega, Articoli, e Guerra. 349 35o.

SAVORGNANI, N., Marcheſe. II 386.

SAZZO. I. 292. ſua Chieſa. II 522. ; - .

SCAGLIA, Aleſſandro. II 349. »

SCAGLIA, Deſiderio, Veſcovo di Como, e Cardinale . III. 73.

di SCALVE, Tommaſo II. 435. - -

SCANABECCO, Uberto, ſua fraude . I 277. a

SCANAGATTA, Franceſco, Veſcovo d'Avellino. III 3o4.

SCAPPI, N. Nunzio in Lucerna. II 257. 334 355. 366. 462.

SCARAMELLA, Moderante. II. 194 3oo.

- SCARAMPI, Lazzaro, Veſcovo di Como - III 68.

SCARPATECCHJ, Lucio. II. 173 388.

di SCHAVVENSTEIN, Gaſparo. II 173. 193. 227. 234 377.

– Rodolfo . II. 66 3oI. 4o4. 412 419. -

SCHENARDI, Famiglia. II. 435. alcuni di eſſa sbanditi. 437.

– Aleſſio - II 95. -

- Aſcanio . III saº9 - - -

s – Bartolommeo , Cappuccino. III. 162. -- :

- Benedetto. II. 548. ſua Vita. III. 162. ec.

– Franceſco, II. 1oo. -

– Giambatiſta. II 94 1o3 229 292.318. 32o 337 436 437.

- -

1

- Gio:



IN DI CE, DI TUTTE LE COSE i

– Gio: Andrea . II. 421. ; 8; 2 º

– Gio: Franceſco. II. 94. io3- 25 z. 253. 254.292. i 318. 33i.

343. 373.398. 437 438. ec. III, 45o. . . . . . i il 2

– Mattia . II. 229. 318 . Cºs . . . . . . . . . i, i l. 34 i 2

--- Silvio. II. 436 437. III 489. . . . . . . A 3 º 2

SCHENNIO , Niccolò . II. 122. A . . . . 3 ' º '

SCHILLANO , Borgo diſtrutto . II, 1o4. -

SCHINER , Matteo, Cardinale. I. 396. -

SCHLEGEL, Teodoro . I. 43o. , . . i U 3 - 2

SCHMID , Gaſpare . II, 172. 2p3. 234. 2

----- Giacopo. II. 164 321. 412. 434 . . . -

----- Giorgio . II. 83. -

----- N. II 4oo. º . . i i º

di SCHOMBERG, Enrico. II 349 414 422 º è

SCHUCKAN, Giovanni. II. 168 i vi s . -

- a - - - - - -

- 1

s.

SCOTTI, Alberto, ſue azioni. I 256. - - º

----- Antonio Maria, ſuo accidente. II. 515. 516. iO ?

----- Ceſare . II, 334.

----- Gottardo. III. 51o.

–--- Ricciardo. II. 367. 368 37o. A e Ai 2

SCUCCHETTI, Gabriello. II. 43o) o iroT . 3 - 2 i

SEBREGONZIO, Martino. II, 159. d ' . O 3O iº º

SELDERO , Giovan Giorgio. II. 94 - ATi C . .

di SELVA, Beltramolo . III. 451. A , i

- - - - - Giovanni. III 489. ei -

SEMINARIO d'Eretici preteſo in Sondrio. II. 37. 88. Caſa per

ciò aſſegnata . 1e3; d'Eccleſiaſtici quivi propoſto a 89. d'Ere

i tici in Sondrio abrogato. 11.4 e di nuovo promoſſo i 123.

SEPOLCRO di S. Benigno. III 65: º º o –

. SERBELLONE , Aleſſandro, Conte di a Valenza. II 451. 47o.

----- Cecilia. I 412. – -

----- Giovanni. II. 134 224 278. 279.9287 297 298 sez. 3o6.

3o7. 312. 367. 38o. 381. 335. a 126.) 434 44o 451 456-457.

4,8 asi. 465 486. 467 469 47 e rimane ferita 47o-477.

SERMONDI, Guaſpare. III. 451. Vedi SIRMONDi . –

sERNETz. I. 66. - - -

2 - SER



N EL L' O PER A CONTENUTE.

SERNIO . I 451. ſua Chieſa. II. 5oo -

SERRA del Braulio attaccata, e preſa dagli Alamanni. II 458.

459. abbandonata da Valtellini, e diroccata da Berneſi. 21 I.

la SERRE, N. II 395. - - - -

SERTOLI, Giambatiſta. II. 531. A º

----- Giovanni, Geſuita. III, 238.

----- Giovan Pietro . II. 534 535. 588. -

SERTORIO, Eucario, Geſuita III. 489. - --

SERVITI , loro Ordine introdotto, e lor Convento in Dona . .

II. 6o8. - - - -

SETTALA, Clemente. III 45. -

SETTIMO , Porzio. I 89.

SEVERO, Aleſſandro, Imp., dona a Valtellineſi, e a Reti varie

Terre in Feudi. I. 1o5. 1o6.

SEVERO, L. Settimio, Imp., fa rifare le strade, e i Ponti della

Rezia. I 1oº e ' '

SEVERINO, Boezio, ſue notizie. III, 153. Luogo della ſua

morte . 157. Catalogo delle ſue Opere. 16o.

S. SEVERINO cerca Reliquie de Santi Gervaſio, e Protaſio. II. 22.

SFORZA , Aſcanio, Cardinale . I. 368. 372. 377. 379. 428. 429.

----- Bianca Maria . I. 364. - -

--- Buona. I 356. - .

--- Ermete. I 364 -

----- Franceſco. I 34o. 341. 342. 344. 357. ſua morte . 359.
-

- - -

-

Vedi FRANCESCO . - .

--- Franceſco Maria . I 368 379. 4o6. 407. 411. 412. 432. 433.

437.438 439. - - - -

--- Galeazzo Maria . I 358.

--- Gio: Galeazzo. I 359 365. , -

----- Lodovico . I 359. 36o 365. 366.367 e ſegg. III, 28o.

– Maſſimiliano. I 368 379 383 387. 388.395. 429.

----- Ottavio. II. 225. 28o. 281. 297.

SIBILLA, Regina di Napoli. III. 97. e

SIGIFREDO ſi ſtabiliſce in Talamona. I 163, 164 17o.
sIGISMONDO Re de Romani. I 33i. F,

P. SILIO non occupò mai la Vi ris, . i: i 1.º

SIL



I Pi DICE DI TUTTE LE COSE

SILLERY, N. II. 3oo. 338. , e

SILVESTRI, Volfio. I 417 ſua morte. 421. -

SIMONI, Giambatiſta . III. 489.

----- Giuſeppe Maria. III. 489.

SINO . I. I 5 1. Vedi CINO . - .. - - º .

SINOPSI intorno a Settanta Diſcepoli, di chi ſia , e di qual

peſo. II, 14 15. - - -

SIRMONDI, Famiglia. III. 56 185. Vedi SERMONDI.

--- Franceſco, Cappuccino. III. 185.

----- Guaſparre . III 451.

SIRO ſe foſſe in Valtellina a predicarvi. II. 14. . .

SOARDI , Famiglia . I 2o1. , , -

SOLDANI, Giambatiſta. II. 383.

SOLTOGIO. I 464.

SOMMOLUGO . Vedi SAMMOLICO,

SONDALO. I 45. 69 7o. ſua deſcrizione. 447. ſuoi Podeſtà. 485.

incendiato da Grigioni. II. 213. ſua Parrocchia, e Parrochi.

5o I. - :

SONDRIO, onde detto. I 4o. fu Colonia. 41. e Municipio. Ivi.

ſuo Caſtello di Maſegra . 175. ſua antica ſituazione. 179. ſuo

Caſtello di S. Giorgio. Ivi. ſua diſtruzione. 228. aſſediato,

e incendiato . 265. ſi tien pe Vitani. 267. fa un Privilegio

a Capitanei. Ivi. fortificato d'ordine di queſti. 268 aſſediato

da Ruſchi indarno. 276. ſi dà a Viſconti, 28o. 281. ſuo Ca

ſtello di Maſegra riedificato. 314 quando divenuto Reſidenza

de Governatori. 352 ſua deſcrizione. 46o ſua Colligiata a

Santi Gervaſio, e Protaſio eretta. II. 22 ſua Chieſa ſi ſot

topone immediatamente al Papa. 46. motivo di tumultuare ad

eſo dato da Grigioni. 74, preteſe quivi degli Eretici. 87 88.

eccidio quivi degli Eretici. 151, e ſgg. occupatº, e ſaccheg

giato da Grigioni. 186 indi fortificatº da eſi, 191. abban

donato da Grigioni. 195. fortificato dal Serbellone. 273. 279.

attaccato da Franceſi, e preſo. 363. 369. laſciato dagli Spa

gnuoli in preſidio a Grigioni per allettarli - 48o, 481. ſua

Collegiata, e Arcipreti. 526. ec. . . . . - -

SONDRIESI occupano Grumello , I. 275,
º º

soR

-

-
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N- Ef. L' OPERA CONTENUTE. :

SORCI, Michelangelo. II. 416 ,

SORESINO, Guglielmino. I. 244. -

----- Paolo. I 243. : : : . . . . r . - -

SORICO attaccato da Franceſi, e diſtrutto. I 399 ſua Pieve -

II. 565. III. 1o6. 1o7. “ , i ---

SORMANNI, Famiglia. I. 2o1. - - - - -

---- Niccolò, Obblato. II. 16. . . . - -

SOTTOVIA, Famiglia . I. 2o1. 2oz. r - . --

- Giambatiſta . II. 432. 435. 436, III. 49o. i -

----- Simone. III. 49o. - . . . –

SPADA , Bernardino. II. 376. - -

SPAGNA accorda la reſtituzione della Valtellina con alcuni Ca

pitoli. II. 24o. 241. ſuoi vari Progetti intorno ad eſſa . 241.

242. ſuoi Capitoli per ciò accordati. 247. 251. accoglie bene -

gli Inviati Valtellineſi. 273, e per la Valle s'impegna . .

276. 277. ſi arrende alle inſinuazioni, e accordaſi colla Fran

cia a depoſitare la Valle in man del Papa. 317. . . .

SPAGNUOLI, lorà azioni contra gli Alleati. II. 377 e ſegg.

loro condotta verſo la Valtellina. 48o. 481. loro Politica ..

482. lor premura di guadagnare i Grigioni. 432 483. loro

ſcrupolo di non tradire la Valle, e Congregazione de Teo

di

---- Fortunato Secondo. II 4o3. i -

logi per ciò . 483, 484 . . . . . . . . . .

SPANDRIO, Giambatiſta. III. 49o.

SPAUR, Rolando. III 48o. - -

SPEDALE d'Aprica . II. 619. di Bormio. Ivi. di Morbegno. 62o.

di Sondrio. Ivi . di Tirano. 619. . . . . . »

SPEZZANI, Ceſare. II. 68. Lettera a lui di S. Carlo, 69.

III. 225. -

SPINOLA, Ambroſio. II. 441. ...

----- Filippo. II 214. 219. 285. A –

SPRECHER, Fottunato. I 22. 164. II. 81. 94 95. 119. 187, 197.

388. 412. 416. - º i -- ,

s . i l . I--- Florio. II, 185 187. 2o3. zo6 223. . . . i

----- Giovanni. II 163 164 ,

SPRIANA , ſua Chieſa : II. 524. -
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IN DICE D I TUTTE LE COSE l

STAMPA, Famiglia, ſue oſtilità colla Famiglia Caſanova. I 24o.

III. 351. 456. - - - -

--- Antonio Maria. III 452. -

– Bartolommeo. I 393 394 - .

– Carlo . II. 378. - º

– Claudio . III 351.

Donato Veſcovo di Nepi, e Sutri . III. 3o4. - – -

– Federico . III 49o,

– Franceſco . II. 3o6. 3o7. - --- - -

– Geremia . II. 286. . . . - –

– Giambatiſta. III. 351. 456. 2

– Giancarlo. III. 32o. 3 - -

– Giuſeppe Maria. I 167. 2oz. III. 9o 453.

– Lelio . III. 49o. -

– Niccolò . III. 351. -

t - Pietro Antonio . III. 456. . . . . .

STAZZONA. I 42 452. ſua Chieſa. I sro.

stAzzoNA di Dungo, ſua Chieſa. II, 169

STEIGER , Giangiacomo . II. 183. - -

STEINER, Andrea. II. 395. 396.

– Giangiacomo - II. 2o3. 237 397- - t ,

sTEININGER, Nunziata. III. 499. . -

STELLA 9 Fermo . III. 5or.

STILICONE qual via teneſſe per Germania - I. 94 12o fabbrica

Forti in Valtellina - 123. .

STOPPA , Giambatiſta. III. 456.

STOPPANI, Antonio . III. 457 . . . . . . .

----- Buono. I 155. III, 92 457. . . . .

– Giampietro . II. 67 5ºº. III. 44o. c . . . . . .

– Gio: Niccolò . III, 458. -

STORIA MS di Serafino Quadrio, III 9o.

STRABONE corretto. I 9 6o. 65. -

STRADE da Auguſto aperte . I 91 Pº la Rezia quali, e quali

per la Valtellina. 91. 92 º ſegg. Magiſtrati per eſſe depu

sati. 95. rifatte dall'Imperatore Lº Settimio Severo. Ioa.

STRADELIO DE MONTANI , Carlo», II. 292, i -:

º f . . A . STRAF
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- io e

i

STRAFFGHERICHT . Vedi TRIBUNALE .

STUCK, Giovan Willelmo. II. 2o 3. 22o.

STURLER, Davide. II. 2o3. -

– Giovanni. II. 397. -5

SUANETI, o SUANITI . I 66. 67. i

SVIZZERI, lor calata in Italia. I. 375. tradiſcono il Moro. 378.

-

-

º

-

379. lor vendetta contra Franceſi per non eſſer pagati. 331.

entrano in Lega contra Franceſi. 383. lor procedure co' Fran

ceſi . 395 e ſegg. contra Maſſimiliano I. Imp. 4oo e contra

Franceſi. 4o1. loro Lega con Franceſco I Re di Francia - .

Ivi. Soccorſi da loro preſtati a Grigioni contra gli Sforzeſchi.

432. que de Cantoni Cattolici s'adoprano a favor della Val

tellina colle tre Leghe, ma indarno. II. 61. 62. loro ma

meggi per mettere concordia fra Grigioni. 79, ſpediſcono i Cat

tolici al Tribunal di Toſana a favor della Religione, ma .

indarno . Io 1: loro determinazione intorno al detto Tribunale

preſſo loro accuſato. Io9. I 1o. Zurigani, e Berneſi corrono

in ſuſſidio de' Grigioni Eretici. 138 Cantoni Eretici ſolleci

tati da Grigioni. 173. 198. Cattolici ſollecitati da Valtellini.

175. 176, 198 lor Dieta. 198. loro armamento de' Cattolici

a favore de' Valtellini; e degli Eretici a favor de Grigioni.

199. loro diſcordie per ciò - 199. 2oo. Cantoni, Eretici mar

ciano a favor de Grigioni. 2oz. Cattolici ſi muovono a fa

vor de Cattolici. 226. 227. i Cattolici abbandonano la Rezia

in mano a Predominanti Eretici. 248. rigettano il Capitolato

di Madrid. 269. 27o, deputazione degli Eretici in Francia -

a vantaggio de Grigioni, Proteſtanti. 298 ſi teniſcono colla

Francia a racquiſtare a Grigioni la Valle. 349, loro ſavia

condotta in Valtellina. 373. s'accoſtano agli Alleati per la

- - -
- - -

reſtituzione della Valtellina. 4oz.

di SULS, Valle . I. 62. . . - : " i i ..

SULTZ, Reggimento. II. 3o9; 4) .

sUTTI, Girolamo: II 169. A

s . 1 1 1 . . . - . . . . . . 1 I

r i
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-

:-

-
- : -

- - - -

- . . . a T
goc i i . , ,

T . . . . . - -ACK, Gaudenzio. II. 115.

de' TADDEI , Taddeo . II. 421. i

TALAMONA. I 4o. 466 ſua Chieſa. II 55o inondazione ivi

fatta. III. 68. Patria di S. Eſuperanzio ſcambiata in Naº

o demona . 73. ..i e vi ºf, - . . . - -

-

TANCREDI, Re. III. 97.

TANZI, Giambatiſta, II. 432 , , - si i

TARANTO, “Principato. III. 97. - , . .

- TARVESEDE. I 94 .
-

º

,

TARILLO, Domenico. III, 225. , , , ,

TARTANO , Torrente. I. 466. III, 78.

TARUGI, Franceſco Maria, Cardinale. III. 292.

TASCA, Bernardo , II. 353. . . . . . . . e ti

TASSELLA, Agoſtino. II. 155. -

TASSI, Giovanni. II. 392. .

-

-

de' TATTI , Primo, Somaſco, ſua Lettera a Bollandiſti II. 72,

- TAVANI, Pietro. III. 32o. - , - -

TEDOLDI, Famiglia. I 2o2. i- -
- o -

TEGLIO, ſe foſſe Manicipio Romano. I 1o, non diede il nome -

alla Valtellina. Ivi, quando foſſe fondato. 38 ſua Colonia.

41 42. ricovera i Vitani. 245, attaccato da Torriani. 245.

246. ſe ne diſtrugge il Caſtello , -246 ſi libera da Lazzaro

mi . 334 ſua deſcrizione a 454 ſuoi Podeſtà . 436, Eccidio quivi

degli Eretici. 146 e ſegg. ſua Chieſa, e Parrochi . II. 511.

TEJA . I 117. e tra

TEMPIO dedicato a Mercurio fuori di Como. III. 84.

TENZINI , Franceſco . II. 4o 1. A
-

TEODOLI, Giambatiſta. II. 416 t . . . . . .

TEODORICO Re divide la Valtellina in Feudi: I 127,

TEODOSIO il Grande, Imp., ſue azioni. I 118. 119. ſua mor

te . II. 23.

TERIOLUM . I. 447.

- s . l . - -
TER
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TERZIERI di Valtellina. I 441. ec. Terziero di Sopra, ſua

deſcrizione. 447. ſuoi Giudici. 484. Terziero di Mezzo. 455.

ſuoi Giudici. 487. Terziero Inferiore a 465. ſuoi Giudici. 487.

TETTONF., Rinaldo, ſue azioni , e vicende II 64 65. 65.

THISIO, Stefano ..:II 378. 396. c º - e

TIBERIO vince i Reti. I 85 ſuo ripiego per domarli? 86.

TILBERGER , N. II. 223.

TINI, Giovanni . II. 421. . . . . . . º

TIOLO incendiato da Valtellini. II 213, ſua Chieſa sos.

TIRANO, onde detto ..-I.-42. eccitato da Milone contra Romani.

79. fortificato da Lodovico Sforza 36; ſua dimora in tal

Luogo. 369. aſſediato da Franceſi. 37o è tradito dagli Ale

manni. 371. ſuo Caſtello da Franceſi fortificato. 385. ſua In

chieſta intorno a ſuoi Giudici. 394 ſue Fortezze abbattute .

da Grigioni. 4v6 427. Fortezza ivi aſtutamente ideata dal

Medici alla Raſega 431 ſua deſcrizione : 45 i 452. ſuoi Po

deſtà. 485 ſuo Trattato per introdurre i Benedettini impedi

to. II. 82. tumultua contra gli Eretici º 12 i meditaſi l'ucci

ſione de Predicanti. 124 Conſiglio, e dibattimento? quivi da'

Capi Valtellineſi della Congiura tenuta : 14o. Eccidio quivi

fatto degli Eretici 14i 142 133; fortificato da Vattellini.

2o4 2os. attaccato da Grigioni ſoffitti. 216 e ſegg. nova

mente fortificato da Feria . 223 attaccato dall'Eſercito Fran

co-Retico. 362 363 occupato - 364 36;. ſuo Caſtello battuto,

e reſo . 365. 366 ſua Chieſa, e Curati. 5o7. Patria del B.

Mario. III, 1o3. Patria è di Rufino Prete d'Aquileia. Vedi
Rufino . .::: l'Ai, i lº?OT

TIRRENI, o TIRSENI, chi foſſero, e onde detti, II . . 42.

43 onde uſciti. 36. I Of

TODESCHINI; Silveſtro II, 3o7. VOT

-
TOGNONE, Giambattſta. III. 462. - io

. ss TOMASO, Giovanni. III 462. - - i i Cº.A i'

- o TOMELLA , Tommaſo. III 491. º v . sºn

c: TOMMASINI, Adriano º H. 257. 267. 268, tre º e

a ToREGeHIo, Girolamo, Umiliato. In sºs º
: TORELLI, Famiglia , II. 364 - º º º - º

º il -- Abon
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: – Abondio, II 279. 319. 34o. 347.

; - Andrea. II. 322. 425.428. 439. - . . .

- – Giacomo. II. I44 177. zo5. 216. 435. . . . . .

r- Gismbatiſta II 66 67 , , e si azo raT

----- Gio: Abondio. II 1oo. 254 292. 314.318. 2 , e ci ſi

----- Orazio. II. 133. 134. 171, co. 1 º C, i

---- Torello. III 491. r . . . . .

TORNO preſo, e diſtrutto dagli Spagnuoli . I 41o. 411.

TORRE, Luogo, ſuas Cbieſa. II, 568.', o o IO: I

, TORRE, detta la Guardia. I. 462. o , o . o arr

--- del Larice. I 461, o . . . es

----- altra detta il Panperduto . I 474. . . . . .

--- di Spluga - I. 473.

della TORRE, o TORRIANI, Famiglia. I. 251. 264. II. 391.

--- Ambroſio Veſcovo di Coma. III, 7o. . o

-- Caſſone, o Gaſtone. I 25o, 252 , . . . . .

--- Filippo. I 244 245, ſua morte - 246.) , e . .

----- Franceſchino. I 265, , , , e g . -

----- Giulio . II, 93 12o 124. 228. . . . . . . .

---- Guido . I 253.254.255. . . . . . .

- Martino, ſue azioni e I. 243 ſua morte. 244 26o.

t---- Moſca. I. 253 A259 i co . . . . . . . . . .

- cr-:-- Napoleone . I 246 25o. 251 252. ov,

----- Raimondo. I 244 246. 247. 248.249. 252. II, 14

. - --- Uberto. I. 229, A e ci º º s

º TOSCANO , Giacomo II z26... tv, i ci

TOSSIGNANI, Marcantonio. II, 334- . otiti i

::. TOSTI., Evangeliſta ., II. 416 e 17 R? HIT e . I Ai º º

TOTILA, Re, ſue vicende. I 127.e; - vi si ºtto in

TOVO . I 45o. ſua Chieſa. II: 5o6. III. 5o3. H 2 i r

TOUTSCH , Bonaventura, IIA96. 115, usciſo). 289, ze,

TRAONA, onde detta. I 39 ſi rivolta contna, Grigioni, 396.

è punita. 397. ſua deſcriziant. 463 469 ſuoi Podeſtà, e Giu

dici. 487 492 ſua determinazione mal conſirºimar IIodº. so.

ſuo pericolo, da Grigioni 8o anguſtiata. 8o 181, Ilicevia il

Pretore, e ſì dichiara contrº Grigioni. 164 , abbandonata da'

- iº. -- - ſuoi
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si e ſuoi Terrieri, che fuggono. 18o, ſua Chieſa, e Parrochi. 154

TRASLAZIONE ſuppoſta del Corpo di S. Benigno. III. 65. 66.

TRATTATO di Pace tra Bormieſi, e comaſchi ſuppoſto. I 22r.

- zzz. t è or º S º º º º -

TRAVERSA, ſua Chieſa, II, 368. - º è s . .

TRAVERsi, Giorgio S II. 56 º 1
-

- Giovanni Andrea. II, 15 r. 154 , º

----- Gio: Antonio . II. 384. ---

cº --, Gio, Vittore II 398. e ) , . . - - - -

--- Giovanni. I 421. 423 437 II so. 36 rzò, 136, 16r.

- Martino. I 434 . . . . º º º
----- Pietro Simone, I. 425. ?) VA . - 2 -----

----- Rodolfo. II 397. , V . . i ---

----- Vittore. II. 154. 16r. e - - -

TRECCIONE , ſua Cura . II 565.

TREGUA, Luogo, onde detto- I tg32 444.º -

TREGUA tra Viſconti, e Bormieſi e I 282. tra Viſconti, e la

Chieſa . 299. - --- -

TRENTO, ſe aſpettaſſe alla Rezia. I 5o 51.

TRIBUNALE ſtraordinario da Grigioni eretta nel 1618; II 85.

86 96. vi introducono de Predicanti, e a qual fine. 96, 97.

Leggi ivi ſtabilite, ma non oſſervate. 96 ſue procedure. 97.

98. 99 1oo. 1o1. 1o2 1ò3 ro4 i 11 1 12 querelato alla Die

ta degli Svizzeri, dove ſi difende. ro8 lorº ſoſpetto, che -

non ſia lor tolta la Valtellina. I ro: diſcio to . 113. que

rele univerſali contra eſſo. 114 procedure contra il medeſimo.

118. ſuoi Capitoli riconfermati da Predicanti. 119 nuovo Tri

bunale di Tavate, e ſue procedure di rig. 12o invia a cat

turarvi diverſi in Valtellina . 12o. 121 ſue procedure. 121.

122. vi ſi rinnovano tutti i Decreti uſciti contra la Religio

ne . 122. ne sbandiſcono tutti i Religioſi. Ivi. ricevono ma

lamente gli Inviati di Valtellina. 122. 123. loro Ordini per

avanzare l'Ereſia in Valtellina. 123. cade in diſprezzo e I 24

ſpediſce all'Elettor Palatino per armare i principi Eretici con

tra l'Auſtriaca Potenza. 125. ſtabiliſce di preſidiare cogli ol

landeſi la Valtellina. 125. 126, 127 cerca di allearſi colla

Re

- - -

- - - -
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- Repubblica Veneta. Ivi º maneggi contra eſſo della Francia ,

- e Spagna. 126. a, e , , , , , i

TRISIVIO L 2a1, Motta fortificata, 277 ſtabilito per abitazio

ne del Governatore della Valtellina. 3o6. ſua deſcrizione- .

458. ſua Chieſa, e Arcipreti. Il 514 sº . º ex.3 e 3

TRIUMPILINI , o TRIUMPLINI. I. 67. . 12, il R 1 I

TRIVULZIO, Aleſſandro Teodoro, Marcheſe - III. 517 518.

----- Antonio. I 343. i : : :

--- Antonio Veſcovo di Como, e Cardinale, I. 364 367. 38o.

II. o 16, III. 28o. l'i ra; º se i v . -----

-
-

- - - - - -- --

----- Carlo . I. Introduzione . 321. 322. . . . . sai: V -----

----- Ceſare . II 617. - . - : : º -----

---- Fermo . I 481. 5 -----

----- Gian-Giacomo. I 368. 37o. 371, 372 374 375 376 378'

4o2. 4o3 4o5. 474 - 7 è? 51 . . e se\ . . . . . ) º

-- Renato . I 361. 375. 482 º 3 . c, sº , i 33 i

- è----- Scaramuccia . Veſcovo di Como , III, 28o : si º 3 i T

----- Teodoro. II 295. - . . . .

TROMPIA, Vallo. I 67. W . . . . . . .

TROTTI , Filippo II. 4o3.

----- Gio: Luigi - III. 22o. 3

– Luigi II 417 sº se i

TRUSSQ, Antonio . I 377. 383 1 1 1 oo i go 8

TSCHUDO , N.: rigettato i I. 5. 1o. 12. : i s ..:

TUANA, Giovanni, Veſcovo di Neuſtatt . II., 5oo IIIe 3o6.

- TULLING] , chi foſſero e I. 51, 68. i , i i ,

- . TULLO , Monte. I 9. ſuoi Popoli quali Ivi i 3: 1

- TURCONI, Lodovico . II. 319 ) . . . . . . . . .

, TYLLINO Deità adorata da Reri VII. 6. ss so iº :

- - . . . . . ca . A º : : :

V - i -: 1 . s.

, o º se i “ i , , , , , , ie. V º siti '

e i 7 º se A, ziº

Wapisco, la rise ci sonº 3 º , A è

del VAGA, Perino. III sº . . . . . . sr

VAGNER, Gio: Rodolfo II ao3 º
- - - VAL
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VALDAMBRINO, Ferdinando. III. 511.

WALDONE Veſcovo di Como. I. 156.

VALENTI, Ruggero . III. 24o.

VALENTINI, Federigo. II. 148.

VALERIANO , Pierio , ſua favola. I 51.

VALLARESSO, Luigi. II. 358. 389.

VALLATE . II 591.

VALLE, ſua Chieſa. II. 542.

VALLE Ambria . Vedi Ambria. Sua Chieſa. II. 518.

---- d'Arigna. II. 522. -

----- di Belviſo. I. 458.

----- del Bitto. I 467.

--- Camonica occupata da Viſconti. I. 339. 34o. invaſa da Val

tellineſi, e da Grigioni . 395. -

---- di Cepina . I. 446.

---- di Chiavenna, ſua Chieſa. II. 564.

----- Codera, ſuo Caſtello fortificato. II 197. abbandonato dagli

Spagnuoli. 381. preſo dagli Alleati. 383. 384 ſpiantato da

queſti . 384 rifatto. 389. la Valle ricuperata dal Pappen

heim. 389.
-

-- Furva. II 444 ſua Cura . II. 498.

----- di S. Giacomo. I. 473. arſa dagli Spagnuoli . 3o6. 3o7. ſue

Chieſe. II. 564. - - - -

---- d'Introzzo. I 311. invaſa. 398.

----- Liguri, o Liuri . I 75. 464 II. 533.

-- di Lugano. I. 321.322. -

----- di Luino. I. 446. - - - - - -

----- Madre. I 465. II 9. ſua Chieſa. 541. :

----- di Malenco. I. 46o. ſue azioni per la Cattolica Fede. II.

89 9o. 91. 92, eccidio d'Eretici in eſſa. 157, 158 ſue Chie

ſe . 535.

---- Mane . I 464.

----- del Maſino. I. 47o.

----- di Moniſtero attaccata dal Pianta II. 182. invaſa da eſſo.

183. varie Terre incendiate . Ivi . ſi ſottomette alla detta ,

Tom. III. - L ll l' Caſa.



IN DICE DI TUTTE LE COSE

Caſa. 184. abbandonata dagli Auſtriaci. 356. 357. ºccºPatº

da Franceſi: 45o.

----- di Pedenoſſo. I. 446.

----- di Premaglia . I. 445. -

---- de Ratti. I 396. II. 391. 392. , - i

-- del Rhon. II, 571. - - -

----- Saſſina . Vedi Valſaſſina. -

----- Sarca . I 62.

----- di Sole Principato nel Trentino. III. 48o.

----- di Suls , o di S. Bartolommeo . I. 62,

-- del Tarteno. I 466 ſua Chieſa. Il 552, -

della VALLE, Guglielmo, Teatino. III. 163. -

VALLI , onde ſi nominaſſero dagli Antichi. I 9.

VALLIO, N. II 392.
-

VALLORSA , Cipriano . III 512. - -

VVALPERTO Veſcovo di Como. III. 17z.

VALSASSINA ſaccheggiata da Franceſi. II 474

VALTELLINA. I. 6 7 ſua eſtenſione, e confini. 7. 12. 13. onde

sì detta. 9. ſae qualità. 15. e ſegg. ſuo clima. 17. ſuoi

Vini particolari. 2o. 21. e ſegg. ſue Miniere di Metalli. 24.

di Marmi. 25. di Acque medicinali. 26. ſuoi ſvantaggi. 26.

º 27. prima Regione d'Italia abitata. 28. 29. ec. malamente ,

detta Valturrena, o Volturrena. 34. 38 47. Terre rinnova

te in Etruria . 37. ec. non fu preſa da Claudio Marcello .

72. ne fu prima del 1513 ſuggetta a Grigioni. Ivi. occu

pata da Marco Acilio Aureolo. 108 1o9. ridotta movamente

ſotto Romani. Io9. occupata da' v,iturgi. 11o 111. ricovero

di molti nobili colà fuggiti, 124 125. 13o occupata da Fran

chi. 127. 128 fortificata da Francilione. 13o, ridotta nova

- mente in mano de Franchi. 131. onorata da Lotario Imp. 144.

- da Carlo Calvo. 147, da Arnolfo . Ivi. rovinata dagli Un

gari 149. quando s'arricchiſe di Forti. 15o ſpeſſo abitata

da Dominanti d'Italia . 151. corſa da Rodolfo II. Re di Bor

gogna . 152. ſi dà ad Ottone il Magno. 164. Partitante di

Enrico IV. 18o, ſue Famiglie, 2o1. 2e º da il paſſaggio a

Federigo I. nel ritorno che fa contra Italia . 21o, ſi tiene

lui
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lui fedele. 211. 214. 215. ſi tiene per l'Imperadore co Gibel

lini. 224. apre il paſſo a Federigo II. Re di Sicilia in Ger

mania. 226. ſue Fazioni. 227. 228. non fu donata, nè ſug

getta a Comaſchi. 235. 236. ma bensì fu in poſſeſſo de Feu

detari. 236. 237. ſue Fazioni. 24o. ſi ſoggetta a Torriani.

245. 246. ſoggettaſi in parte a Franchino Ruſca . 266. 267.

attaccata da Ruſchi. 275. ſi dà tutta a Viſconti. 281. la

ſciata da eſſi in libertà. 282. 283. non pagava a Como le

Taglie. 283. confermata nella ſua libertà da Galeazzo. 289.

ſi rivolta contra a Galeazzo a favore del Veſcovo di Como.

29o. tumulti perciò in eſſa. 291. e ſegg. ſi ſuggetta novamen

te a Galeazzo. 298. Impoſtura che foſſe da eſſo a Como ſub

ordinata . 3oo. 3o1. favorita da Galeazzo. 3o2. ſuoi Inviati

a Funerali di Gio: Galeazzo. 3o7. ſuoi Conſigli, e Richieſte

al Duca. 311. confermata movamente nel ſuo mero, e miſto

Impero. 313. Preteſe vane contra eſſa de Comaſchi. 32o. 32r.

qual ſomma pagaſſe a Duchi . 322. aveva ſuoi Libri dell'E

Iſtimo. 322 e ſegg. invaſa da Veneti. 332 e ſegg. 342. no

vamente tentata da eſſi. 344 ſua affezione a Milaneſi. 343.

352. Privilegi ad eſſa accordatile. 353. ſovvenzione data ad

eſi. 355. confermata nel ſuo mero, e miſto Impero. 358. for

tificata da Lodovico Sforza contra Grigioni. 363. ſoggettata

a Franceſi. 369. 37o. 371. ritorno in eſſa di Lodovico Sforza.

377. 378. cruciata da Franceſi. 381. 382. liberata da eſſi.

383 ſi accomoda co Grigioni. 383 384 tentata dal Medici,

e lo rigetta . 424 425. 426. afflitta . 428. inveſtita da Carlo

V. a Franceſco Maria Sforza. 428. tentata dal Medici a .

nome del Duca. 43o. 431. 432 ſmembramento di eſſa dallo

Stato di Milano non piacque mai a Succeſſori de' Duchi. 44o.

441. ſuo Governo preſente. 497. e ſegg. ſua poſitura ottima

per ricevervi da principio i Criſtiani, e la Fede. II. 2o. ebbe

i ſuoi l'eſcovi. 29 3o. perchè non ſen abbia notizia. 3o. 31.

per quali ragioni foſſe ridotta in Dioceſi de' Veſcovi di Como.

32. 33 fu Provincia Giudiciaria. 36, fu nello ſpirituale ſug

getta a Veſcovi di Milano . 38. fu rifugio ognora de Santi.

zo. 41. rumori di eſſa. 45. 46 falſe eſaggerazioni di alcuni

Ll ll 2 in



IN DICE DI TUTTE LE COSE -

-

intorno alla pietà di eſſa. 44 45. 47. 48. aggravata da Gri

gioni. 7o. 71. 73. 78. ricorre alle Diete, ma indarno. 74.

ſpediſce Inviati per ſalvare Niccolò Ruſca, ma indarno. 1oo

loro querele alla Dieta di Coira contra il Tribunal di Toſa

na. 113. 114. riſolve di ribellarſi, e quindi ſpediſce al Papa.

127. 128. ſi rivolta contra Grigioni. 129. 13o. e ſegg. ſue

Truppe comandate da Grigioni contra Spagnuoli la pongono in

ſoſpetto 131. ſollecitata da Grigioni Cattolici a ſollevarſi. 132.

ſuoi Inviati al Duca di Feria 133. ſuoi maneggi con altri

Principi. 134 135 ſuo coraggio negli avverſi principi. 138.

Conſiglio, e dibattimento de Capi ſuoi di Congiura tenuto in

Tirano. 14o. ſuo primo movimento, ed eccidio degli Eretici

in Tirano. 141. 142. occupa le avvenute contra Grigioni. 165.

166. 167. ſue provvidenze contro i Grigioni ſcoſſone il Giogo.

172. ec. varie ſue perdite contra Grigioni. 177. 178. 179. 18o.

difende Morbegno contra eſſi, e gli ributta . 18o. 181. batte

i Grigioni al Ponte di Ganda. 188. perſeguita i Grigioni.

193. 194. premuniſcono le Avvenute tutte in detta Valle - .

2o4 2o5. ſua aderenza agli Auſtriaci conſiderata come pregiu

diziale da molti. 2o9. 21o. abbandonan la Serra. 211. ſue

Piazze tutte fortificate dal Feria. 224. 225. ſuo provvedimen

to intorno a Paſſi. 226. ſue determinazioni intorno al Poli

tico Governo. 228. 229. ec. interno alla Religione. 231. ſuo

timore, e deputazione al Feria. 235. ſua reſtituzione a Gri

gioni, ma non ſeguita. 234 235. ec. var Progetti intorno alla

ſteſſa . 241. 242. 243. accordo di reſtituzione ſtabilito in Iſpa

gna, e ſuoi maneggi a impedirlo. 251. 252. 253. 269. 27o.

271. Scritture da eſſi per ciò pubblicate, e difeſe. 271. 272.

273. ſue Compagnie vanno incontro a Nemici di loro ſponta

nea volontà . 28o. loro buone ſperanze, e promeſſe de' Prin

cipi. 29o. 291. loro Meſſi ſpediti al Feria. 292. angariata .

dalle Milizie Spagnuole . 297. varj Depoſitari propoſti de' For

ti ſuoi, e difficoltà in eſſi trovate. 3o4. Inviati da Grigioni

a rimetterſi ſotto loro, e riſpoſta lor data . 3o7. 3o8. ſuo

attaccamento alla Caſa d'Auſtria, e Truppe ad eſſa ſommini

ºrate . 308. ripiena di armi, e di armati. 3o9. aſſicurata

dal



---

NELL' OPERA CONTENUTE
(0, dal Re di Spagna di ſua protezione. 312. 313. ſao provve

, i dimento contra gli Eretici. 313. 314 ſuoi nuºvi, turbamenti -

ſi 31s. 316. vieta il Commerzio co Grigioni. 316. Progetti º

ſº torno ad eſſa ſtabiliti in ſpagna : 317. Provvedimenti di eſſa

Pºi - Valle e nel Politico, e contrº gli Eretici , 317. 318. 319.

ſo 32o. ſue delegazioni. 321 3º. ſuoi maneggi alla venuta º
si Pontificie Truppe . 322. 323. aſſicurata della propenſione del

, Papa ſi arrende. 323 324. Proteſte da eſſa fatte al Duca -

ſi di Fiano. 332. conſegna dei ſuoi Fºrº fatta al Papa . 332.

l e ſegg. diſtribuzione in eſſa delle Pontificie Milizie, 334 inſºr

giº - rienze di queſte, e richiami della Valle 334 335. ſuo Meſ

- ſo perciò deſtinato al Conte di Bagno colle ſue Proteſte . 335.

ſue ſpedizioni per ovviare ad eſſere reſtituita. 336. Propoſi

" zione di erigerla in Principato ſotto lº protezione del Papa -

da eſſa accettata. 336, 337. ſuo provvedimento, e ricorſo nel

la elezione del nuovo Pontefice. 337. 338 339 34º ſue Scrit

rure fatte preſentare alle Corti di Francia º di Roma. 343.

344. 345. ſuo armamento, e maneggi per º andare ſotto a

Grigioni. 345, 346 347 ſi eſibiſce di farſi ſuddita della -

i ſi

i?

ſi s. sede. 347, Guardia da eſſa inſtituita de Magiſtrati, e -

- Conſiglio di Guerra eretto, e Voto al Santuario di Tirano.

- 347. penſa di tentare la Francia, ma ne ſoſpende la ſpedi

º zione. 348. 349. ſuoi movimenti per impedire l'ingreſſo delle .

- - Truppe Franceſi. 357. ſue azioni contra eſſe. 361. 362. ſua
(º
ſi diffidenza nel Bagno, e ſuo provvedimento 363 364 Jºi Ca

ſº pitoli col Coeuvres conchiuſi . 364. ſua dedizione a Franceſi .

º 37o. 371. 372 inſolenze da quelle Milizie praticate. 373 vari

ſº Progetti intorno alla ſteſſa in Roma, e in Parigi, e altrove

di - propoſti. 376 ſuoi Caſtelli fortificati da Franceſi per mante

lº - º nerviſi. 384. ſi dà a Grigioni, e ne giura A'leanza in Te

ſº - glio. 385. diverſi ſentimenti de' Iſuoi Nazionali in ciò . 386.

ſº 388. occupata quaſi ſubito dalla Peſte. 387. ſue Fortezze -

º ſmantellate da Grigioni. 386. ſe foſſe donata ad eſſi. 338.

eſa fu che introduſſe i Grigioni. Ivi. ſuoi lamenti contra eſi.
º 388 389. 39o ſuoi ſtabilimenti dopo che fu alleata a Gri

gioni. 393. ſi governava da sè. 394 395. invitata dal Coeu

UreS



IN DICE DI TUTTE LE COSE -

vres ad accomodarſi co' Grigioni ſi ſcuſa; onde è trattata da

eſſo duramente. 397. 398. deputa alcuni a ciò . 398. ma in

utile rieſce il Capitolato. 399. 4oo, ceduta a Grigioni da-

Franceſco I. in ricompenſa delle loro preteſe. 4o1. 4oz ſua

apprenſione alla nuova del Trattato di Monzon . 409. Capi

tolato di riconſegnare i Forti al Papa. 413, ſue Truppe en

trano in Valtellina, e lor diſpoſizione . 415. 416. ſuoi Forti

conſegnati al Papa, e demoliti. 416. 417. ſuo regalo fatto al

Coeuvres . 417. evacuata di tutte le Truppe . Ivi . reſtituiſ

conſi i Nobili ad eſſa, e penſa al Governo. 419. ſollecitata

dal Governatore di Milano forma il ſuo Governo. 42o. ſue ,

Coſtituzioni. 42o. 421. ſuo ricco provvedimento alle Chieſe. 421.

ſua deputazione in Francia . 421. 422. ſue Fortezze diſtrutte.

426. 427. inſinuazioni dal Cordova fattele . 425. 426. ſua ſpe

dizione in Iſpagna. 425. apre il paſſaggio agli Spagnuoli per

la Germania. 426. proſeguiſce nel ſuo Governo armata . 428.

ſua ſpedizione al Governator di Milano . 43o. ſue procedure

a inſinuazione del detto. 431. ſuo mutamento di parere. 431.

432. ſua geloſia degli Spagnuoli, e ſpedizione di Inviati. 434.

ſuo maneggio per eſimerſi dall' odioſità de' Franceſi, e Veneti .

434. 435. ſuo Conſiglio tenuto per ciò in Sondrio, e riſoluzio

me. 435. 436 ſue diverſe Fazioni, e armamento a favor de

Spagnuoli. 436. ſue procedure contra gli Schenardi parziali de'

Veneti, e Franceſi, e contra altri. 436. 437. 438. rinnova

i Decreti contra gli Eretici aſſicurata dal Re di Spagna. 439.

eſtorti dalle Truppe Alemanne ricorrono al Governator di Mi

lano. 44o. ſuo Concordato co' Veneti, ma rotto dalla Fran

cia. 441 442. ſua nuova ſpedizione al Governo di Milano

contra le dichiarazioni del Trattato di Monzon. 442. ſuo af

fetto, e dimoſtranze verſo la Caſa d'Auſtria. 443. ſuoi danni

dalle Truppe Alemanne ſofferti. 443. 444 ſua conſolazione nel

reſtituirſi il Feria al Governo di Milano. 445. 446, ſuo In

viato al Du-Landè, e a Grigioni, e mal acco'to. 447 448.

ſua divozione in que tempi unica alla Caſa d'Auſtria . 452.

ſua utilità da queſta Caſa conoſciuta. 452. 453. ſuoi inviti

dal Duca di Rohano, e ſua ſpedizione ad incontrarlo. 455.

456.



NELL' OPERA CONTENUTE.

456. obbligata da eſſo a diſarmare. 456. ſua affezione all'

Auſtriaca Caſa temuta da Franceſi, ma indarno. 47o. 47r.

472. Lettera di eſſa ottenuta a forza dal Rohan al Re Cri

ſtianiſſimo. 472. evacuata da Franceſi con loro danno. 48o.

- ſuoi maneggi, e ſpedizione per impedire di non andar ſotto

Grigioni. 48o. 481. non aſſiſtita dagli Spagnuoli. 485. ben

accolta da Grigioni. 494. numero di ſue Chieſe, e Parroc

chie. 495.

VALTELLINESI moleſtano i Galli. I 71. occupano Como . 76.

- attaccati da Marzio Conſole. 77. da L. Munazio Planco. 8o.

da Publio Silio. 81. Impoſture lor date da Dione Caſſio. Ivi.

dilatano i lor confini. 8v. attaccati ſotto Auguſto, e vinti.

82. 83. loro ferocia. 84 85. ſi collegano per la prima volta

co Reti di là dall'Alpi, e con altri. 85. ſpogliati delle lor

i Donne, e degli Uomini atti all' armi. 86. loro Milizie in

o ſervigio de Romani. 96 regalati in premio del lor valore ,

di una porzione del Paeſe Svizzero. 97. 98. 99. Privilegiati

con Feudi . Io7. 1o8 ſi muovono contra Saraceni. 144 la

ſciati liberi da Ottone I. Imper. 165. 166. aſſiſtono a Comaſ

chi contra Milaneſi. 19o. 191. 192. loro valore. 192. 195.

attaccati da Milaneſi. 196, li mettono in fuga. Ivi. regolan

Como. 238 attaccati da Milaneſi. 238. 241. ricercano al Duca

. di Milano Truppe per reſiſtere agli Eretici oppreſſºri. II. 67.

68 69. diſguſtati tumultuano contra medeſimi. 121. 124. Im

poſture lor date da alcuni ributtate. 169. 17o.

VALVASSORI. I. 165. -

VANINETTI , Giuſeppe - III. 491.

VANOSIO, Giambatiſta . III. 115. 463.

VANNIA . Vedi VENNIA .

VANUCCI , Ceſare. II. 416. - -

VARESINI, Famiglia. I. 2oz. II. 392.

VASSALLI , Famiglia . I. 2oz.

VATTEVILLA, Pietro. II 216 249. 287.

VATTIELLO, Aleſſandro. II. 292.

VAUBECOURT, N. II. 357, 395. . . -

UBERTI, Famiglia. I. 2o2. - -

VVEL



INDICE DI TUTTE LE COSE -
VVELTIN, Ettore . II 428. 43o. - a .

VENETI rimangono illeſi da Galli. I 46. 47.

VENEZIANI, loro Lega contra il Duca di Milano. I 33o 331.

entrano in Valtellina. 332. loro accampamento vicino a Pº

lebio. 333. loro ſconfitta. 335. loro nuovo armamento - 338.

Pace conchiuſa tra eſſi, e i Viſconti. 339. lor nuova rot

tura. Ivi, e 34o. 341. occupan parte della Valtellina. 342.

disfatti ſotto Lecco. Ivi . lor Guerra co Milaneſi . 343, 344.

tentano di nuovo la Valtellina, ma indarno. 344. 349- 35o

attaccati da Lodovico Sforza. 359. ec. avviſano i Grigioni

d'una Invaſione lor minacciata. 426. condiſcendono che le Trup

pe da eſſi levate vadano a preſidiare a favor de Grigioni la

Valtellina contra Spagnuoli. II. 78, conſegnanſi a medeſimi

due Valtellini ritirati. 1o3. rigettano i Valtellineſi, e ſi

muovono a favor de' Grigioni , 175, lor maneggi so Valtel

lini per ritirarli dagli Spagnuoli . 175. 176. lor movimenti a

favor de' Grigioni. 199. 2oo. ſpediſcono loro de' Suſſidi. 2o9°

222. 226. s'arreſtano in Breſcia . 226. impegni loro per la .

reſtituzion della Valle a Grigioni. 238. 253. Suſſidio di da

mari a Grigioni ſomminiſtrato. 3oo. lor maneggi appo la Fran

cia per impedire il Capitolato di Madrid. 3o4. lor Lega co'

Franceſi, e Savoja. 315. Articoli da eſſi con gli Alleati ſo

ſcritti, e loro diſegni. 349 35o loro Cannoni ſpediti in Val

tellina a favore de' Grigioni. 365. loro Genti, e Truppe .

371. 373. 379. 386. 394. rigettano il Trattato di Monzon ..

4o4 41 1. loro eſibizioni al Coeuvres per impedirlo. 414. ac

carrezzano i Valtellineſi . 432. loro eſibizioni per avere libe

ro il Tranſito per la Valle. 435. loro Progetto colla Val

tellina accordato, ma impedito dalla Francia, 441 442. lor

geloſia degli Alemanni, e provvedimento. 445. loro Suſſidi ſom

miniſtrati a Franceſi. 456. 3 .

VENNIA . I 56. i ,

vENNI, VENNONETI, o VENNONI. I 56, 68, - .

VENNINA, Fiume. I 56 463. º º º TT A..

vENNONICA , Villa. I 144 º º º

VENOSTA , Famiglia. I 2oz, ſudi Feudi in Valtellina. 219.

- (Cor

a - -



N EL L' O PER A CONTENUTE.

.

-'

::: (Correggaſi dove ſi legge, che fu Mazzo fondato da queſta

Famiglia, e vi ſi ſoſtituiſca Pedemale Caſtello ivi vicino fab

bricato, e poſſeduto dalla medeſima . ) 22o. 229, 237.

Antonio . II. 314. - - - - - -

– Antonio di Groſſoto , Domenicano , III. 252.

– Antonio Maria . III. 464. ,

----- Arnaldo Veſcovo di Coira. III. 3o7.

----- Artuchino . I. 22. 223. 229. 236.

----- Claudio. II, 145 421. - - -

-
- -

----- Cornelio . III. 491. . e

----- Corrado. I 236. 243. 244 245. 247. 248. 249. 25o II 44 45.

----- Egano. I 219.
----- Egidio. II 146. r

--- Flaminio . II. 121, 144 -

----- Franceſco. II 95. 1o3. 12o. 14o. 141. 143, 144 191. 23o, 292,

----- Franceſco di Tirano. II. 3o7. 318. 319

----- Franceſco di Vervio . III. 491.

-

- a

- - --- Gabardo. I. 236. - -

----- Giacomo . II. 167. 169. 221. 398. 422. 425 428. 429. 43o

447. -

----- Giacomo di Tirano . II. 291. 297. 318. 323. 335. 337. 452.

48o. 484. - -

----- Giacomo di Groſſoto . II. 3o8. muore . 31o.

----- Giampaolo di Mazzo. II. 32o. 322.

---- Giannantonio di Vervio. II. 318.

----- Giovanni . I 287.

--- Gio: Abondio. II. 176.

----- Giovanni Finamano . III. 491.

----- Ippolito. II. 153 421. 434 441.

----- Marcantonio. II, 14o. 141. 229. 318 347. 364. 398.

----- Marcantonio Secondo. II. 14o. 145. 167.

----- Marcello. III 512.

---- Niccolò . II. 66. - - -

----- Pietro, Geſuita. III. 239. - - - -: -

----- Rafaello, Canonico Regolare di S. Salvatore. III 466. ,

----- Simone - II. 14o. 141. 142. 177 216. 357. 364 435.

Tom. III. M m mm -- Ste



IN D i CE DI TUTTE LE COSE:

----- Stefano, Canonico , III 5oo. 3 :

----- Venoſto, Ba?nabita . III. 242. -

----- Ulderico. I. 284. 285. 286. 3o2.

----- Vicenzo . II. 12o. 141. 143. 229. 318.319. 448. 482. -

----- Viſconteº. II. 463. a lº - - --

VENOSTI, Popoli. I. 69. --- -

Fra VENTURINO da Bergamo, Domenicano. I. 278. 279.

VERCANA, ſua Chieſa . II. 568.

di WERDEMBERG, Giorgio . I. 376. Vedi HARTMANNO .

VERGERIO, Pietro Paolo . II. 169.

i VERITA', Famiglia di Verona. III. 5o. - - -

VERNOILL, N. II. 385. -

VERONA da chi fabbricata. I 51. ſe ſpettaſſe alla Rezia. 51. 52.

VERTEMA, Famiglia. I. 243. 244. Vedi de' FRANCHI -

----- Carlo . II. 43o. - - - -

---- Giammaria . II. 434. - ».

----- Leonora . III 491. - - -

VERTEMATE da Ruſconi aſſalito . I 243. , º, - -

vERvIO . I 45 449. ſua Chieſa, e Parrochi - soa

VESCOVI della primitiva Chieſa, quale foſſe il lor fare II. 17.

18. non avevano che una ſola Parrocchia - 18 ºre ſorti di

preſcovi. Ivi, detti anche Preti. Ivi, quando proibiti ne pic

cioli Luoghi. II. 3o, quando altri aboliti . 32.

VESCOVI di Como quando cominciaſſero ad aver piede in Val

tellina. II, 35. lor maneggi, e liti per eſſa. 38. 39.

VESCOVI di Milano quali Suffraganei aveſſero . II, 26 27.

VESCOVI di Valtellina furono Suffraganei di Milano. II. 29. 32.

perchè non ſi mentovino da S. Ambroſio. 29. 3o.

VEYMART, Bernardo. II. 48o. - i a

UGHELLI, Ferdinando, corretto III, 78. 79, 91.

UGONE Re d'Italia. I 152. 153. 154 -

UGONE figlio di Maginfredo, ſue vicende . I 148. 149.

UGUCCIONI, Famiglia. I 2o2. - -

----- Ubaldino. III. 37.

VIBERI . I 64 º s . -

vICARJ ſotto i Prefetti qual foſſe il loro dominio. I 25. d'Ita
- - r - -

lia -

-



NELL' OPERA CONTENUTE.

lia. 26. de Governatori di Valtellina, dove riſedeſſero. 476.

quali foſſero. 483. ec. -

VICEDOMINI, Famiglia, ſua antichità. I 199. 2oo 2o1. 237.

238. III. 3o9. i

Alberico. I. 2or.

– Antonio Maria . III. 471. -

– Azzo. I. 229. v -

– Bonaccorſo. III. 351.

– Filippo. I 243. - : ---

– Franceſco. III. 47r. : 3 : A . . . . .

– Gallizia , I. 195. , - - -

– Giordano . I. 195. III, 337. - - -

---- Pietro Antonio Veſcovo di Avellino, III. 3o8. -

----- Siſto Veſcovo di Modena. III. 3o9.

VICENZO. Vedi VINCENZO . º -

di VICO, Merigo, o Amerigo . II. 77. 11o. -

---- Pietro. II. 135. e -

VIDONE figlio di Berengario. I. 163, 164.

VIE, che conducevano ad Aquileja. III. 143. - - -

VIEZEL, Giacomo . II. 432. ss

S. VIGILIO , II. 21. - - - - -

VILLA . I. 452. Eccidio quivi degli Eretici . II. 146. ſua Chie

ſa, e Arcipreti, 5o6 5o7. º - -

VILLA di Chiavenna, ſua Chieſa. II. 56

VILLANUOVA . I 127. - -

VINCENZO di S. Catterina , Carmelitano Scalzo . III. 472.

- VINCENZO di Chiuro, Cappuccino. III. 249. i

VINCIO, Michele. II. 386. -

VINDELICIA ribellata a Romani. I. 122.

VINDO LINGI. I. 6o. 69. -

VINI RETICI ſono quelli di Valtellina , I, 22, 23, 24. -

VINI di Valtellina particolari. I. 22. lodati dagli Antichi. Ivi,

e ſegg. º -

VIOLANDO , Antonio . II, 2o3a si . . . . . .

VVION , Arnoldo . II. 597. I

VISCONTI, Andrea. II. 6oo. S, R e

M m m m 2 - An
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- i

----- Antonio. II. 23o.

- - - o
----- Aſtorre. I. 413. - - - - - '' ,

----- Azzo. I. 279. 28o 282. 358. -

----- Bernabò . I. 286. 287. 3o4.

----- Bernardo . I. 493. i ca .. - - -

----- Bonifazio . I 413. , i

----- Carlo . I 358. . . .

- Catterina. I 31o. - - -

---- Ermete . I. 41o. - i

----- Filippo Maria. I. 3o8. 314. ſue Convenzioni con Lottieri Ra

ſca. 314 e ſegg. Lega contra lui . 33o. ſue Azioni - 333

ſua Vittoria. 335. 336. ſua Opera Pia . 336, 339. 34o 34r.

342. ſua morte. 343. - -

– Franceſco Bernardo. I 365. -

--- Gabbriello. I 3o8. - - ,

--- Galeazzo. I 259. 26o. 286. 287.289. ſuo Decreto contra Val

tellini ſuppoſto. 3oo, ſuo favor verſo eſſa. 3o2, ſua morte. 3o3.

– Gaſparo. I. 364.

– Giovambatiſta . I. 412.

--- Giovanni. I. 282. 283. 286. - -

----- Gio: Galeazzo. I 3o3. 3o4. 3o5. 3o6. 3o7. 3o9 ſua morte- .

3o7. ſua Entrata qual foſſe . 3o8.

----- Giovan Maria . I. 3o8. ſua morte. 314.

----- Luchino . I. 282. 283. 286.

--- Maſtino. I 3o4 ſua donazione fatta al Veſcovo di Coira .

3o9. -

-a- --- Matteo . I. 453. 254. 255. 256. 259. 26o. 264 265. 266. 286.

28y.

----- Ottone . I. 244 248. 249, 25o. 251. 252. 253. 254.

----- Pietro. I. 34o.

– Rodolfo . I 323.

----- Scaramuccia . II, 236. 238 248.

-- - - Viſconte. II. 318

VISSIO , Giovanni . II 128. 161: 163. . . . .

VITANI, lor Fazione. I 242. onde detti. 243. ſi ritirano in .

Valtellina. 245. 246. lor Fatti . 255. 355. 356,

- - -, a - - VI



NELL' OPERA CON TENUT E,

VITANO, Vita. I. 243.

VITELLI, Scipione. I. 424.

VVITIGE. I. 117.

iVITTURI , Daniello. I. 333. 335.

VITUNGI. I 7o. lor rivoluzione, e azioni. Io9 11o 111. I 16.

VIVES, Franceſco. II. 216. 24o. 392.

- Giovanni II 134. 254.

ULDERICO Veſcovo di Coira, ſua Guerra co Viſconti. I 284.

Privilegi ottenuti da Carlo IV. Ivi. battuto il ſuo Eſercito

da Valtellineſi . 285. ſua Pace co Viſconti. 286.

UMBRI cacciati da Reſeni. I 35. 36.

UMILIATI . II. 511. loro prima introduzione in Valtellina. II.

594. loro Fondazione quando, e come . 594 595. loro Moni

ſtero in Tirano. 598. vari ſtati di eſſi. 595. e ſegg. in Te

glio. 599 in Caſtiglione di Sopra. 599. 6oo in jorico. 6oo.

in Domaſo. Ivi . in Andevenno. Ivi . in Treſivio. Ivi. in

Dubino. Ivi . loro diſtruzione . 6o9

UMILIATE. II. 598. in Tirano. Ivi. in Leſſido. 599. in Gra

vedona 6oo. -

UNGARI invadon l'Italia . I 149. -

VOC, Ottobone . I 229.

VOLARDI , Giambatiſta . III 491.

VOLPI, Giovann'Antonio, Veſovo di Como, ſuoi ricorſi per ſo

ſtenere la Religione, ma inutili. II. 52. III. 226.

----- Giacomo Antonio . II. 96.

URBANO VIII., ſua Elezione II 338. ſuo animo alieno dagli

Spagnuoli, e ſue Iſtruzioni a ſuoi Nunzi per la reſtituzione

della Valle. 338. ottiene che ſia in ſua mano depoſitato il

Contado di Chiavenna. 338. ſua riſoluzione intorno alla Val

le . 34o. ſcrupolo ſuo per una Deciſione lui notificata dalla

Conſulta di non poterſi reſtituire la Valle a Grigioni. 344,

ſua Lettera a Valtellineſi piena di uffici. Ivi . perſevera tut

tavia me ſuoi penſieri di voler reſtituita la Valle. 345 ſte

perſuaſioni deluſe. 352. ingannato da Grigioni. 372. ſua in

chinazione a Franceſi. 372. 375. ſua ſpedizione a Parigi a .

querelarſi fintamente . 375. s'impegna per avere la Valtelli

ºaº



IN DICE DI TUTTE LE COSE

ma ſotto la S. Sede. 376 377, deluſo da Franceſi. 377. 4e 1.

coſtituiſce Tenente Generale della Chieſa il Duca di Guada

gnolo. 4o 1. ſue querele cogli Svizzeri. 4oz. ſuo Breve ad eſſi.

Ivi ſua ſpedizione di Truppe a ricuperare la Valtellina. Ivi.

Capitolato di riconſegnarli i Forti. 413. ſue Truppe entrano

in Valtellina, e lor diſpoſizione. 415. 416. ſue querele col

Re di Francia per la Liga con la Svezia . 447.

º - Z

Zaccaria di Valcamonica, Riformato . III. 244.

ZACCHIA , N. , Nunzio in Venezia . II. 256.

ZAGNI , Carlo Ceſare . III. 472.

ZALLIO, cioè Princivallo . I 456.

di ZAMORA , Diaz . II. 216.

de ZAMOREI, Gabrio. I 3o5.

ZANATTI, Martino. I 457.

ZAZZONI, Famiglia. I 452.

ZECCA, Gaſpare . III. 32o.

della ZELADA, N., Marcheſe. II. 354.

ZENO , Carlo . I. 3o5.

S. ZENONE . III. 5o.

ZENONE, Cherico, ſua azione, e morte a favore di Cunipcrifo ,

I. 1 37. -

ZENONI, Famiglia . I 2oz. 45o. Vedi de' PRESTA .

ZERBIO, Monte . I 197.

ZIEGLER, Paolo, Veſcovo di Coira. I 43o. 431.

ZOBOLI , Franceſco . I. 478.

ZOCCATA , Valle . I. 466.

ZOPPI , Andreino . II. 166.

ZOSIMO, S rittore . II. 25. -

ZUCCATI, Franceſco. III. 513.

---- Valerio . III. 513. -

ZUCCHI , Famiglia . I 444. -

ZUCCOLA , Baldaſſarre. II. 442. 447.

-- Ca



NELL' OPERA CONTENUTE.

– Catterina . III. 5oz.

ZUCCOLI, Gabrielle . II 21o. 211.

– Gio: Antonio . II. 21o. 211.

ZUMBRUNNEN, Gio: Enrico . II. 394.

ZUMJUNGEN, Girolamo Auguſto, II. 184 3o9.

di ZUNIGA, Baldaſſarre. II. 24o. 241. 3o3.

ZURIGANI, lor Marcia a favor de' Grigioni. II. zoz. 2o1. lor

Reggimento. 2o3. lor azioni, e ſconfitta. 219. 22o. 22 i ſi ri

tirano dalla Rezia, e l'abbandonano. 29o. laſciati nella Re

zia in preſidio. 356. laſciati in preſidio di Sondriº 369.

partiti per reclutarſi ritornano nella Valle. 394. Vedi SVIZ

ZERI ,

-

-s --

- a



558.

Tom. III. Pag. 288.

E R R O R I

e l'Ughelli : è

Dil

imbandila

Canti

Cnra

Tom. I Pag. 46. aſſiſſero

2o6.

324.

Tom. Il Pag. 91.

334.

Scnole

482. Rime per la Santiſſima

Indice V. Adda

V. Ambroſio Aba

tC CC,

V. Bemmelberg,

Nunziazione di Ma

ria Vergine ec.

Omdo

I.

Barone

Valle di Sole Principato

nel Trentino .

coRREzio Ni

aſſiſero

e l'Ughelli è

Dii

imbandita

Cauti

Cura

Scuole

Rime per la Santiſſima .

Nunziazione di Maria

Vergine ſolennizzata

dalla Veneranda Con

fraternita di tal No

me nell'inſigne Chieſa

del miracoloſo Crocifiſ

ſo di Como, quivi ſtam

pate per Agoſtino Ol

zati l'anno 1746. in 4.

eC,

Onde

II

Barone

Valle di Sole nel Prin

cipato di Trento .










